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Per Frate 
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Nella quale fi libera. dalle impofture di molti d'hauere fuppofti gli 


Autori da Lui publicari , € d'hauere à gloria maggiore della fua. 
Patria , dilotcrtate finte Lapide con falfe lMcrizzioni. 
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Origine , Egreffione, Inuafioni , Nominanze, c Prime 
Sedie de Got Ánachi . 


ENCAPSNSRS (es E mai dal tenebrofo fondo d'ofcuti fatti fpiccoffi al chiaroCielo d'illu- 

Sec» cidate notizie , con difficile, e perigliofo volo , vna penna d'Iftorico 
animofo: della mia, conofciuta l'ardoua meta , confefferà pure 1o 
fpaffionato Lettore , hauer eíía di tutte trafcefo l'ardire , auucuga chá 
diniffuna fij peruenuta alla felicità degli applaufi . 

Efe alSatirico de gli Acquinati parue che tutti i Storiograh fi douef. 
fero vninerfalmente hauere per oggetto ; piti tofto di commiferazione 
per la fcabrofità dell'impiego , che di fcherno , per la vanità del loro 
fua faticare infruttuofo i] che , feuza dirlo ; col folo variare della folita a 

frafe, di loro fauellando , facondamente perfuafe, a chi lo feppe intendere : Poiche, oue 
conforme al fuo pungeate, e mordace flle, ferifse erode. 
Qid quid agut bomines ; votum timor y iray voluptas 
Gaudia, difcurfus ev. 
Solo il faticofo, € fterile ftudio de Storiatori; e non punge, € non morde; mà pare che 
jn vece come miferabile foggeto , lo compatifchi, elo deplori: mentre di cfsi; c con est 


7n apoitrofando; nella fettima delle fue inuettiue ci fi leggere: 


V efler porro. labor | fecundior. byfloriarum 
Scriptores ? "Petit bic plus temporis, atq ; olei plus: 
Namqi oblita modis millefima pagma Jurgit 
Oz»nibus, c crefcit multa damuofa papiro : 
Sic ingens rerum numerus iubet , atq; operum lex. 
Qu; tamen indé feges ? terra quis frulius aperte 
Quis dabit biflorico , quantum daret atia legenti? uen é 
Ben douerró in dunque effere , fe non compianto , compátito ; dell'effermi addofato vn'1n- 
carco , fotto il cui fouerchio pefo vacillarcbbero gl'Aclanti pià robulti della iftoriale profet- 
fione , che tale é il (oggetto di quefta mia Gotica iftoria. 


- . 


Hauendoni affonto di rintracciare , fin. dalla prima origine la vera, € fondata cognizione 
d'vna gene , fü barbara , la quale giàhd mancato d'effere pid nel mondo , e malamente fi (cp- 
pe quando mai vi veaiffz, .E' quefta quella di que' Goti antichi; quali coa nome di Getz, furo- 
no dai primi Scrittori mantennti viui alla fama ; e furono pur effi eli e&erminatori della Ro- 
maua monarchia ; e quelli , che cominciarono a mettere il giogo di perregrina foggezzione s 
d'onde non mai pii ne fottráffe l'atrito collo ; allà noftra fempre miícrabile , non mai milera- 
ta Italia : mentre rimaftà a gemere eternamente fotto d indegne di (etuile depreffioneà 

: : . non, 
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2 . .  TIBRO PRIMO BUS | | 
moi mai di la da fuoi monti ; che à farli muró;e riparo con inutifejáncotche eterno edifizioj" 
Lx | Et fiuflra oppofuit Natura Jibemq; , niuemq; VL. ^ 
;poiche al deplorare di Giouenále, della Natura piufagace, e piu potente l'armata ingordi- - 
gia dell'huomo: | | ES. 
Deduxit [copulos , ci» montem vupit aceto) ? DI» Beide 
Non mai,,dico, v'accoríe alcun ftranierofüfsidiatore, che permutarli, nonpe; leuarli —— 
T'aixtiche barbarichecatenc. 9^ 
La cagione poi onde fi malageuole ricfch! adeffo 1] comporre efsata iftoria di tal generas^ 
zione, fie :. Perche diloro nons'hebbe mai cogaizione alcuna dai noftri Autori ; prima ché - 
esi medefimi fi dafsero afpramente a farfi conofcere, conle incorfioni oftili, che comincia. 
rono a fare si le Prouincie ciuili. Il che fü folo altempo , ed in occafione delle guerre. fatta 
ai Romani da Mitridate, Ré diPonto; l'Afia ico Anibale , nell'apportare terrore, eftrag- 
gialla trepida Roma, non men feroce;e fagace dell Africano ; quc]:o di guerre;e di vittorie f] 
auido, € fi ingordo di Regui , 
Quem non capit JApbrica mauro 
"Perfufa Oceano , Niloq; admota tepenti , 
Rurfus ad Etiopum populos , aliofq; elephantos $ 
Jdditur. Imperis. Hifpania: Pyrcuenm : 
Tranfilit. i 
t con tutto ció non íazia ancora la dilui rapacit in efplebile ; con l'hauere in oltre tutt 
ILaliaoccupata : : 2A 


JAGum (| inquit ) mibilefl ni Pamo milite portas 
Frangimus , c media vexillum pono Saburra, UE I pcd 
Dunque da vn Dace fi auido, c faaguinario ; quale nel fuo pari v'hó ritratto il Pontico Ti- 
rannotratte fuora de]le natine loro;inprattica:e bofcaglie quelle inofpiti fiere della Scitia , e 
condotte a deua(tare i campi;e Ie Citt: delle regioni domeftiche: qualifotto Ie grand'ale del- 
TAquila R- maaa rranquilmente ricourauano; Imparacane di poila via, allettaci dalla dol- 
cezza della giuitaca preda; follecitati dalla naturale rapacitd;fotto 1a condotca de propri Ré 
vi cero pia volerirorno, come intenderafsi nel profeguimento della prefente iftoría ; dals; - 
la voftra I:ztura fanorita . ! AE 2t arn or ic Posse, 
Cofi all'hora dun que , €ori tal dotorofa occafioné refisi noti à. chi hauerrebbero forfe braz- 
mati d'efl.re ciechiyper non vederli, econofceli già mai ; cominciaroao ad eísere mentouati -- 
ca Scrittori delle occorenze di qué tempi. Ma con fi puoca luce , e con tanta variezi, che piu. 
toíto confüfione, che chiarezza hanno reccato, a chi hà voluzo faperne doppo diloro;e fcri« -... 
uerne con certezza. Veroé peró che hanendone .hauutaanche auanti qualche cogniziohe i. :: 
G:eci, come piüà loro vicini, e quafi con&ananti , mediantela Tracia , e la Macedonia, sur. - 
i confini delle quali qué Goti , di cui iatendo di fcriuere , haueuano eftefe Ic loro ftanze , co« 
me dimoftreró pii oltre; quindi fü che e(si n'habbino fcritto vn non só che, e fij10 ftati no- 
minati in prima dai loro Poeti , ed Iftorici , che dai noftri Latini. £61 
Quanto a Poeti;fe fi crede a Strabone nel fettimo libro della eeografia;intitolato be fitu Or« 
bis, ilprimo che facefse menzione, ene dafse ancora qualche particolare notizia fü lant — 
chifsimo Omero , quale li commemora con nome di Mefii, dal paeíe , oue habitauano; chi... 
all'horafotto nome di Mefia fi comprendea. Tale commemorauza fà egli nel priacipie dellg 
tredicefima Iliade , in quefti verfi , che tal qual li le(si in detto Strabone , qui trafportoz.. - 
Illuflres myfios y quies lac mulgetur equarum CES 
Cominus iy puguant ,. erc. Cs lio REID 
E che intenda il poeta de Mefij Europei , e de Geti ; e non altrimente de Mefij Afiatici; chiara 
mente Jo conuince dal contefto efso Strabone ; lo veda chi nol crede . 
Doppo d'Omero poi , e Posteriore d'incirca cinque cent'anni , i] rammenta Menandro ; 
pocta comico illustre, fe non peraltro , perefserstato riputato degno dal nostro grande 
Apostolo, di fare autorità ai fuoi detti hanendo inferito in vaa delle fue. diuiniffme lettere 
quello di lui famofo giambo . | 
Corrumpunt mores. bonos. colloquia mala: — SA 
E liramenta Menandro col proprio loro nome di Ge, colfare 3n vna $cena recitare da vif. 
peowggiodiloostppes — 7 77 00000 070 t0 Tias 
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| t ^7GOTIBIBSEVSERATI n 
eo Ahrates vaiuerfi: nos , grefertim Get 
2o. Nam , e borum. indigenam cfse mc ipfe glorior . 

| Efe qui mi fofse richiesto; perche daaque non farono eziaadio da Omero chiamati cof 
fome di Get, 0 diTraci, ma di Mefij? Crederei di rifpo 1d «re coa buone congecure, fe di- 
eefsi cio esere auuennuto, perche al tempo d'Omero non hauceuano ancor tal nouunanza,ue 
alui come à straniero, € lontano, eraaucora noto il proprio , e natiuo lor nome de Goti . 
€d1Great che farono gli autori diquello de Geti, noa glizl'impofero fe non molto doppo ; 
quando cioe comiaciaroao a conofcerli; ilche fü in occafione che Dario, figlio fortanatif« 
fimo d'Istafpe, Monarca dell'Oriente, paísatol'Istro, su d'vn ponte che efso con incredibi« 
le potenza vifece fabricare , entró a conofcerl1, e s trauagliarli nelle propric stanze auueae 
ache.con puoco felice fuccefso, come inteaderafsi di poi. Ail'hora dunque qué fconofciuti, 
i) puoco cono:ciati Sciti diuénero noti,? poifamofi ai Greci,che impararono il proprio loro 
nome di Goti,da efsi Pofcia,có puoca alterazione,pronunciato per Get come qui presto dirà 
€ perche quesza iücoríione di Dario era fezuita auauci di Me 1ádro;percióse lui,e2li alcr1 Gre- 
ci; che ne haanofcritco dipoi, glihanno faputo chiamare co proprij nomi, Cióche nona 
fepperoi predecelsori d loro. POR 

Quanto poi à gli storici Greci , il primo che di loto ne hà íctitto( pet quanto m'hab5ia ve- 
«uto ) tà Erodoto d'Alicaraafso, Citt: della Caria nell'Afia minore, ora Natolia. Cicerone 
nominó costüi coà l'eacomio di Padre dell'Istoria, € fiori doppó d'Om:ro ciaque cenz'anaig 
equarancacinque Olimpia di prima dell'aano di nostra Graia : Prece deado anche il fiorire 
jn Atcae diSocrazs, ediPlatone, duoi gigli piü candidi qella morale filofoha, e pià odo- 
vofi di quanti ne germogliasero all'hora dalla florifera Atene, oueappunto inondauano à di- 
luuii in qué tempi i filofot Ii florici ed'i poeti. Dunque Erodoto fü de Greci il primo , che 
iftorialmente fcriuefle dé noftri Goti , (otto l'appellato greco di Geti , nel quarto libro della fua 
iftoria : m2 non fenza immeffi fauolofi, qual e suo ftile. 
^ p&CofmografipoiGreci; parimente il primo chio trouo hauere | fcri:to di quetti 
i:Goti fi Scrabone , o Cretenfi, o Capadocio ; ch'io non vó decidere adeifo quefta antica con- 
teía e viuease (criuza li fuoi eruditiffimi libri di geografia negli anai felicitaci dall'Impero dz]I- 
Augufto Ottàaiano. Qade dalai, che molto belle notizie ci hàrapor:ate de gli antichi Gezt , 
prenderó io molti ornamenti per quefta mia incolta iftoria . 

Màlinoilti poeti iftorici,e cofmogra&, ficome doppoiGrzct, tardi petueürtero alla co- 

izione di tal gente,coíi doppo ancora;e tardi cominciarono 4 meazionarline libri loro. De 
no(lri pocti stimo eflere stato 1l primo che n'hauefse qualche barlume il Cartagiuefe , fatto Ro» 
mano, Terenzio ;. poiche effo nelle fue comedie introduce perfonagsi coi i nomi di Geta € di 
Dauco, cioe Daco , o Dacio, che cosi li chiamauano i Romani dalla Dacia. prouincia, oue 

ure in qué tempi habitauano. Vedanfi pet queste nominee tré Comedie di jui attizolate l'An- 
dria, Adelfo , edil Formione, € vifi trouarannoi detti nomi. 

Diffi poi che n'hebbe barltme, € non chiaranotizia ; perche puó ben eff:re che fcnza ha- 
uer mai ae veduto, ne conofciuto alcun di quella Generazione, ne fapere fe pure f: trona(fa 
trà gli effistenti reali fi fetuise nóndimeno di qué nomi ap plicati ai perfonagi che faceano da 
(cena nelle fue comedie, come víati dacomici Greci: dé quali füeeli incolpato che trafpor- 
zaffe Ie comedie in latino , c di poi le fpacciafle per fae, come hauno per viziofamilidre di fa- 
reper lo pià i nostri moderni poetastri: Non lo negana péró efso Terenzio , perche era 1 
genouo;e dimostraua in questo quella modestia;che;non e cono(ciuta dainostri ladroncelli ane 
zi apertamente , ed in publico auditorio a coafeffaua . Onde fà dire nel prologo della fua 
Andria di fc ste/so da terZa perfona in questa frale : 

Menander fecit JAadriam , e Derintiam 5 
Non ita difsimili funt argumento , fed. tàmet 
Difsimili Oratione funt face , ac flylo 

s conwenére im .Andriam y, € Derintiam 
Fatetur tvaufluliffe., at que vfum pro fuis 

X questi Biomi di Geta , e di Dauo frequenti fi trouano ne comici grecise finsolatméte in Me 
wandro;qnatro comedie de] quale ne farzQyfacend le fue ilbuoa ladro Africano fe pure maie 
Bhamené: —— 0.7 o coded: gon 
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wonl'accufa Donato hella vita di lui , e non corrobora falíamente la calunhià con l'autorità fec 
natoria di Cicerone . Ora perche li Greci ,e particolarmente gl'Ateuiefi , chiamauano li fer- 
ii generaImeate dal nome del Pacíe, onde erano ftati ca:tiuati) come aflerifle Strabone nel fet- 
timo libro De fitu Orbis , effemplificando appunto in quefti nomi di Geta, e di Dauco; perció 
ben fi conuiace , che i Comici Greci haucffero effi la notizia della generazioue Geta , e Daucag. 
ind non gi i Latini.che puramente li tranfcrinzano dà loro . Pur f; ) come fi voglia di Terenzios 
€ cer:o d'Orazio ,e di Vergilio, pofteriori pià di cento annidlui, che fe li nominauano con * 
tali proprij loro nomi conofceffero ácora;attefo,che effi non perfone fiagolarie finte di fce- 
na, mila geute reale della Scitia , e 1a fteffa nàzione Geta vniuer(almente fignificara intefero . 
Vnlaoco del Venofinoé nella Satira feta del fecondo libro C il verfo é quelto : 
Nunquid de Dacis audifli? mil equidem vt tu. 3 
E nella fteffa , alquanto fopra hauea anche nominati i Daui comici , efpreffamente cantando ; 
Dauus.f1$. comicus , atqi 
Stes capite obflipo, multum fimilis metuenti 
Come pure iJ Satirico de Lunegiani , ó de Volaterrani, qual'é contefo Perfio , introduce anc 


v. ch'egli nella jia quinta inuettiua vn Seruo;fotto di quefto nome,facendo che il giouinePadrone 


cosilo interroghi. 
Sed cenfen plorauit , Daue, vclitla? 
Vn Iuoco poi de/ Mantoano é nel terzo delle georgiche , e quefto à il verfo: 
Cum fugit in Rbodopen;, atq. im deferta Getarum ILE 
Mà d'Ouidio non ne parlo , confinato à confümare trà di loroil fio dolorofo effislio : onde. 
non leggi alcuna delle fue dogliofe lettere ,. fcritte dà que] paefe, chenon vi ritroui nominati 
amaramente 1 Geti. Poffoben addurre Properzio , contemporaneo d'Ouidio , oue canta nel, 
la terza clegia del quarto libro: j | 
Hiberniq. Gete, piffoque Britammia curru. : 
 ELuca10non molto diftante dà quella età, -che effo pure limenziona, nel primo libro; 
cantaadoul: . 
Hinc Dacus premat, imde Getes; accwmat Iberis 
viter, ad Eoas bic vertat figna pharetras dd 
(Intendea di Cefare ,e di Pompeo) ed altrone ancora replicatamente: E cosidi poi fuccefs 
fiuamente gi hanno nominati eli alrri pofteriori. 
Quanto poià gli ftorici latini ; eii che i] padre di quefti Tito Liuio non ne hà fatta veruna 
menzione ,  l'haura fatta in qué cento ,e piulibri poftremi , quali , per difgrazia de buoni Iet- 
terati perduti fi fono ; perció li foffeauenti ftoriografi, tardi, puoco, & iudigeftamiente nes 
baano fcritto di poi. Suetonio Tranquillo € prelo di mé quel primo , che gli hà poftiin jfto- 
ria nelle vite d'Ottauiano , e di Domiziano Imperadori , peró con nome di Daci; e non di Ge- 
ti, perla di fopra addotta ragione , aflegnata da Plinio nel duodecimo capo del libro quarto 
dalla fua Iftoria naturale ; ed'é che l'iftefia gente vien chiamatta Geti da Greci, e Daci dai La- 
tini; perche quefti li nominauano dalla Prouincia oue habitauano all'ora , che contro di lo- 
ro guerregianano quegli Imperatori . ares | 
Altra ragione cene dà Giuftino il compillatore della longa iftoría di Trogo Pompeo, di- 
cendo che: Paci Getarum fuit foboles.. vedafi nel libro trigefimo fecondo , oue narra anchora 
il modo come furono fciamati ; qualé non puoco giuliuo ; onde qui per follieuo del mio anno- 
jato Lettore lo vó trafportare. Racconta egli dunque , come efsendo auuenuto, che vna [qua- 
cra de Geti, che di quá dall'Iflro habitauano, hauendo infelicemente combattuto in vn tal 
conflitto coi Bafterai ; per caftigarli di ta] vili , come degenerati dalla Gotica brauura , il lo- 
ro Ré , chiamato Orole, li condannó per igaominia ad efsere fuddiri delle loro Donne ; obli- 
gandoli feruirle ne donnefchi effercitij ; e che andando d dormite ín letto con effe , vifta(szro 
& rouerício , cioe ponefsero il capo nel luoco de piedi: Da quefta vergogna dunque fcacciati 
dal conforzio de gl'altri, prefofi volontario eífillio dalla Mefia ; pafsaronol'Iftro, efermati 
all'altra fponda , occuparono quelle ftanze , fpettanti alla Dacia , onde pofcia efsi , e i defcen- 
. dentiloro furon chiamati Daci , ma fono veri Goti; e memori di quetta loro parentela (em- 
. pretennero trà dife l'amicizia ela colleganza: onde faceano le guerre congiontamente come 
fe fofse vno Refso Popolo. 1] che viene infinoato.da Lucano nel terzo del fuo iftoriale poema, 


gominandoni j Gti eonfufi coi Daci;cosifacendo parlare da Cs[are — Ri 


LTEEN 
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Di melius quod non Latias Eous im oras 
Nunc furor imincubuit; nec iuntio Sarmata velox 
Pomnouio, Daci[q. Getus admixtus : 

DoppoSuctonio li mentoarono Dione Caffio, Elio Lampridio , Elio Sparziano , Ciulic 

Capitolino , Flauio Vopifcho, Flauio Eutropio, Ammiano Marcellino, Procopio Greco e' 
li altri Scrittori delle vite , e delle gefta de Romani Prencipi . 

Mà non cosi hanno fatto i noftri Cofmografi , che ícriffcro pure 3 qué tempi. E di Tolomeo 
jn particolare 10 mi ftupifco , pur cosi dotto , e diligente , nella profeffione, che meritó l'enco- 
mio del Prencipe degl'Attronomi , e de Geografi ; come non gli habbia mai nominati » quafi 
che à fuo tempo non foflero ancora venuti a] Mondo; e pure quando effo vinea , cfcrinea il 
che fu fotto l'Impero di Traiano, erafi refo famofo in tutto 11 Mondo il nome de Geti ; contro 
de quali e(fo Traiano , condufle due volte l'effercito à domarli , e fogeiogarli, co me ben li foc- 
.cefle 'impreffa. E giàStrabone venti anniícor/i n'hanea facta longa menzione nella fua Geo- 
grafia , quale perció fuppongo;che pur fi) ftata veduta da T olomeo E 

Peró ie Tolomeo Ii tacque, l1 nomino Plinio nel luoeo fopracitato , € fcriuea nello fteffo 
tempo con Tolomeo; come pure Ji nominarono Pomponio Mela nellibro fecondó a] Capi- 
tolo primo; Giulo Solino nel capitolo quintodecimo della fua Poliftoria: Vi:bio fequeftro , 
€ Dioni(io Africano nello tuo Poema de fit4 Orbis . 

intorno: à quefti Cofmografi deuo auertire , che fe ben pare che non conuenghino quanto 
all'affegnarlile ftanze, pero che alcuni 1i ripongono nella Tracia , altri nella Scitia , altri nella, 
Sarmáàzla , altri nella Mefia , altri nella Dacia , ed altri aitroue ; non per quetto deuoa dirfiri. 
pugnanti: fiperche 1 Geti fi diflefero focceifiuameate in :utte quelle Regioni ; fi anchora per- 
che gli antichi Cofmograti traendo la Tracia fino alle riue dell'Iüro , racchiudeaa0 dentro di 
e(Ia , come fua parte , la Mefia inferiore , prima ftanza de Geti , come diremo ; Peró fi come 
ftento ad effentir a Vib1o , che]i fà fpettaati all'Afia , cjió che mai non fü prima de fuoi tem pis 
cosi volontieri m'accoíto a/ parere di Doni(io, che aache li connumera coa quelle barbare. 
nazioni , quali d11i dall Tftro habitauano, fino allo fgolo dclla Meotide palude ; perche vera- 
mente piu fi diffufero d11à, che di quà. Adduco qui Ii verfi di lui , acció che bea reíti infor- 
mato i] mio Lettore , e del paefe , ede confinanti loro, Dunque doppo d'hauere in quello fuo 
Poema Geografico defcritto l'Iflro , quale come fi à e lo fiello fiume che il Danubio , cosi fic- 
gue à cantare. 

Cuius in Jr&oas partes efl barbara. tellus, 
Inunwmeras gentes gremio complexa redutio 

Cui finem faciunt Meotidis boflia vafla. 

Hinc funt Germaniq; truces , € Sarmata bellax ; 
"Atq; Getes nec uon Baflerne femina. gentis . 

Mà quantunque tanti de primi , e poeti , e iftorici, e geografi habbino nomr'nati , e fcritto d 
qucfti Geti , non pérció hanno data di loro chiarezzatanta , che fia baftata ai fecondi fcritto- 
ri per ben conofcerli, e notificarli , fenza confufione ai ftudiofi. Si percheli primi Autori 
non ne hanno fcritto ex profejjo, facendone propria 1ftoria, mafolo incidentemente, alla 4 
sfugeita ; inoccafioni , Ó di [criuere Ie vite deg! Imperadori, o di defcriuere i fiti della Ter- 
ra ,e le nationi, odi narrare guerre, c fattiantichi, o ditrattare di qual altra materia eftra- 
nea alle pertinenze de1 Geti; fi ancora ,. perche quel puoco , che comunque hanno fcritto , f 
troua molto confufo , per la varietà de nomi , per le diffenfioninello atffegnarlile ftanza , per 
Ie diuerfità ne! notificarli , e per le altre mancanze , efcarzezze di notizie, qualieffi, onon. 
hanno hauute , ó nonhanno date. Per quefto dunque molto fi ftenta dcauare qualche lume. 
da i Scritti loro . 

Quanto poi a moderni , e poco antichi Scrittori , che ne hanno voluto trattare , e compor- 
re iftorie ; poco felicemente ( fij detto faluo il rifpetto atutti ) hanno confeeuito di dare nel fe- 
£uo, Anzitanto hanno fgatrato dal vero , e dal fatto, che quando gli haurete ben letti , c ri- 
letti tutti , reftazete , mio Lettore , ancora defiderofo di fapere il vero nome , non che la vera, 
origine di quefta , quanto pii nominata , tanto piii incognita populazione ; E fe in quello che 
dicono li preftarete fede , ve li faranno credere tutto altro da quello , che fono. 

Vidirofol questo, che vn commentatore di Virgüio della stampa moderua; qualenon và 
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| "n CO'TTI ILLVSTRATI 
| nofmináre per nó'4ttaccáre liti ;intórno allo fetcimo dellEneide;s'é lafcíato cadere dalla peia 
na che ff Gedi fijo li itefsi;che 1 Tarcari;puotea bes dire che i Turchi Má ie fono,e/ furono mat i 
| Tartàki i' Geti fono-10 Mofcoita.Orsü dunque contentifi il ftudiofo dileggere méaacora có pa 
| ticn^a ,ebuohà affezzione che potrebb'eflere li daífiio cosi effata 1a notizia dé Gedi,e. de Goti , 
| che pirnó hauefse d'vopo cetcaria attroue.Ed acció mi riefchi cale la comicieró fin da] nome 
Sono li G'oti per commu fentimento di quanti ne hanno fcri:to,li ftefsi che i Geti. Ció che 
viene ammefso dal commnn confénfo di tutti Ii fcrittori ántichi, emoderni; e ne. potiam 
prendere vn períuafiuo argomento dall'apologia diPrudenzio, contro Simaco, l'Auocato 
ercinace déll'Idolatria moribonda. Iuelsa dunque il Chriftiano :Poeta facendo ranmmemos 
ranía delle prime iriuáfioni ; che fecero que barbari sfrenati, dell'iialia ;.fotto Ia condotta 
I di Alarigb, edera Ííeguita quando 'efsoPrudenzio viuea , lichiama Geu ; epurea 
vniuerfalmente da tutti eli altrifcrittoridi quel tempo; e fingolarmenteda Santo Agoftino 
nel fuo grau libro della Città di Diofon nominati Goti ; .del che ne perfifte anche viua. 1a no- 
| minaoza nelle voci volgari , e plebee : E perche non fi dubiti che non fijno li ftefsi li defcri« 
| ,  uedalluoco patrio, 'cheera, comefifcriueri piu oltre: vn tratto dipaefe intorno all'Ittzo & 
l| Somdauetuiíuoxerl. cer o on rr PIDE 
Tentawit Geticus mupér delere. Tiranntis 
Valiam ; patrio "pewieus. ütratus ab'Iflro: 
Has arces equare folo. ri NS 
Má circ di quefti nomi Geti^, e Góti, Ludouico Viues, nclfuo preambolo à 1 commenz 
tarij pnr fuoi della Citt: di Dio di Sauto Agoftino ; tiene'opinione che il nome di Geti fofse 
il primo, ed il congeaito loro nome proprio ; mà di poi per corrotte]a, e barbarifmo fi trame 
mutafse 11 quelio di Goti5 ende vuole che quefto fijfecondario, ed auuenticcio, € pare ché 
fondi quelaíua opinione sü l'autorita di San Girolamo nc i Comentari] fopra la Genefi , oue. 
dice, che Gothi. ab eruditis. autiquis- Gcte' nomiuati fuerunt: c di Paolo Orofio a:cora;. quale 
nella fua cronologiadice: Getequwic Goti; 5 "c D biet i | iol. 
P ure iofeato diucr(amente ;; etutto inoppófto del Viues, efoftengo.cheilnome de Gotz 


ce e Tauli Diaconi Onefrid Langbard , qui fuit filius Diaconi Foro iulienfis , Bifooner3 credere che à 
que :empi (i daflero i diaconati per eredita » trafmettendoli i padrine figli, e cosi praticaffe« 
-- io 
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tola predizzione di Dauid . Hercditate poffideas [antuarium Dotmint, mentre qui il Padre ; e il 
figlio furono Diaconi Friulani . Peró I1 Latini Italiani mitigando alquanto: 1| barbari (mo di 
ueíta attroce parola, con mutazione di qualchelettera, aggionta di qualche altra, € con 
ji dolce àcceato , qual e del noftro clima,la trammutarono 1n Longobardi ; e cofi fempre la 


(criísero i noftti eruditi: beache dipoi, peraltra corrottela del volgo plebeo, alrerándola 
dinuouo, conífincope, € mu:azione di lettere l'habbino ribarberizáta 1a Lombardi. 1 
DULG I E S.S ON EI 

; Onde veramente , sj deriuato il. mome de Longobardi . 

^ Non é già vera(1ij detto qui per incidenza)qnella infipidezza auuenga che táto accreditatàs 
E fijfi itazo chi vole l'iauentote, (Fü Enea $iluio picolomini:falito di poiad eflere Pio fecon- 
do Ponteüce Romano neliafuaiftoriaBoemica ) dideriuato quale corre con tanta cone 
cordia di tutti li fcrittori, che temo io d'effer cenfurato di temerario perche Io riprouo.Di- 
co deli'hauer dedotto il nome di Longobardi dalle longhe barbe che portauano . -O fpiritofo 
concetto , mátanto pii corto , quanto pit longhe eràno quelle barbe, onde fà concepi:o . 
E dunque gl' Oiirogoti ,. gli Eroli, gli Vnni, ediViígou; qualiprima de Longobardi com- 
poruero nell'/talia, come pogonate comette , noná perdirui: mà a poriatui l'elterminio. s 
non haueano longhelebarbe? Equal, € quella nazione boreale ,. fifi Germanica ; fijfi Sat- 
matica , fijfiScitica, fi)fi diqualfi voglia fredda regione;che non habbia lelonghe barbe? fe 
cfíare quefta la differenza trà1 Popoli Settentrionali, e gli Auftrali é fentenza di Strabone. e di 
Tolomeo; edi tucti quanti hanno fcritto de fiti del; Mondo; «che qnelli fono dalla loro geni- 
'tura ornati di cefarie ,e di barbe belle ; folte ; e longhie; ouequetfti le hanno rade, fttenate, € 
fpellacciate ? Ed haano poi anche tutti per vniuerlaleaccoftumanza, il:nodrirle, e confer- 
uarJe contanta diligenza , ed affettazione, 'che foffrirebbero pid tofto di lafciaríi cagiiare vr 
dito dellamano, che va pelo della barba.Or e perche dunque tutti non furon detti Longobar- 
di, íetutieranoloagobarbi? Sela parola Langbard, cheli daua come habbiamo veduta 
difopra 11nome ; fizniüca in alcuno idioma longa barba, cedo, acconfento. 
Et tollo viGag im tha vincla mami io Pon 

Mi non mi far: mai dimoftrate ; percbe non fi trou , é tion &. E fe volete fapere i] di Iez 
propriofigniücato, velo dice il Bodeni nel capitolo nono della meto:lo alla iftoria facen- 
do intendere e(sere parola Celticacompofta à fignificare foffo cantore. Efe vi compiacerete 
d'afcoltarmi fperaro io pure di ftabilire fopra fondamenrt pid fodi vaa pid conueneuol? deri- 
uan2a di tal nome . E daaque la uoce Langbard parola Celtica, come diceuo, laquale fauel- 
Ja era l'ufata aache dai Galli ,' 2uanti che latinizzaflero, come euidentemente mollra il Bo- 
deninelfopracitatoluoco. E perche i Germani non hebbero füailongo commercio coi Ro- 
mani, daqualinon faroao ne anche mài deltutto , € folo tardifüperati, mànon gia come 


) 


laGillia, el'altre Prouincie occidentali (ó5i0gati; perció non mai mefchiando il loro id1- 
ona col latinefmo , l'hàano fempre conferuazo puro , ed inuariato;, qual r'hebbero calla fua 


^ 


primaorigine; e preíto dilorótál nome fignifica Roffo cautore ,: o Sacerdote ; perche quefti era- 


no icantori de gli innifagri: e dalle ruzilanti cef. arie che ftudicfamente nodriuano , chiama: 
uanlirofsi, Ella édipiduoce compofta daLangh B ird (che in noftta frafe. direfsimo Lane 
goni Dardi,e furono quefti duoi popoli;2id habitatori delia Gallia ;ederano tr sé cónáinanti, 
come a:tefta il Bodeni nel capitolo nono della metodo ail itoria fopraeitato.GI Vni fi diceanos 
Xangoni ed haueanole loro fediecome fi phó vedere dalle tauole di Tolomeo;nella prouirie 
cia, che adefso é la Borgogua Contea;e vicoe fino a! prefenre chiamata dai Francefi in loro fa- 
uella:le Pais de Laagres.Sono anche detti Longonie Lingonifecondo la varietà degliidiomi, a 
propria prononcia di ciafcuna particulare generazione d'vn Pop Yo gránde;che gen eralmente 
vsi l'ifteflo linguaggio , come fperimentiamo noi nell'Italia,e nel noftro linguaggio itaanoserie 
trol quale ogni Prouincia,ogai Cittàe quafi ogni picciola Terra hà vn fuo proprio modo di 
pronenciarla,per cui dall'akre fi difcerae;quéfto particolare idiomatifmo viebe propriamente 
chiamato dialetto da Greci;quali nel fao generale linguaggio J'haueano:per sétenza d1 Qujnrilia 
no»el priino Libro: di cinque fortised erano il Gionio.il Doricoj Attico, 'EoTico& il Coraune. 

Diquefü Langoni;olire il rammentarli Tolomeo nella terza ràola dell Europà nella partizio 
ne nona;ae fà anco vn gicondo cpigramma il notlro fcc herzeuole MarZiale;narrandoui vn cz 
so affai faceto d'vno diloro:onde lointitola:de Gallo Liugono;z 1o comincia. 

Dum vepetit [era coudutlos uotfe penates ; 
Lingonus a veta flaminiaq. vecens , Cc | 
da Lucano vengoa celebtab! ner gente be]licofa,cantàndo ci oros j* T£- 


—. 
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Dugnaces pitis cobibebant Liugonas armis 
IBardi parimente erano Galli, per concorde atteílato di chiunquene hà fcritto ;e furom 
queft, che diederoil nome ad vna tal forte di vefte capucciata , da loro inuentata , e di poi 
víata da i foldati , c dai ruftici, e finalmente dai galeoti, enoila chiamiamo gabano ; Íopra : 
della quale il medemo Marziale compofe vno aproforeto , che cofi canta. 
Gallia [antonico weflit te bardocucullo 
Cercopitbecorum. penula nuper. erat 
perche era corta, eridiculofa, atta perció pitaferuire per robbone d'vn fimioto, che per 
mantello d'vn huorao: ed altroue cioé , nel primo libro , Io fteffo Marziale chiama quefte ve« 
.fülangoaiche; Segno che quefte due Genti erano congionte , onde (i communicauano l'ar- 
ti, € gliidiomi.. Sono quefti i verfi. 
Sic interpofito vilis contaminat vntlo 
Frbica Lingonicus "T'yriantbina bardocucullus 
Sono ancora detti Bardi da Lucano connumerati trà i Galli; e nel quinto libro 1i de/criud 
per poet , ecantoridiquellaleente : perche da effi, come da proprio feminario, víciano 
quelli, che s'applicauano à tal profeffione , cantando eflo di loro : T 
Pos quoq; qui fortes animas , bellogs peremptas , 
Laudibus im longum Vates dimittitis enuma 
Tisrima [fecuri fudiflis carmina Bardi 

Or quefte due Galliche Generazini , congiontamente paffato 11Reno , e portatefi a fare à- 
quifto di nuoue fedie nella Germania in feriore , Ie occuparono tràla Gheldria, el'Affia che 
d'eflere ftata la Germania in gran parte popolata da Galli lo fcriuono Tito Liuio Giulio Cefa- 
rc, & Cornelio Tacito, in vnfol libretto de coftumi de Germani; e prima di tutti P'hauez 
Ícritto Polibio nellibro fecondo. € doppo di tutti l'hà confirmato il Clouerio nel libro terzo 
dell'Introduzzione alla Geografia . Iui d unque crefcendo, emoltiplicando conforme ía fe- 
condità di quel clima; nonbaftando piü àcapirle, non che à paícerle quel da loro pofíeduto 
terreno; furono neceffitate anch'effe ; adimitazione de Conforti, i íciamare aitroue ; ilche 
fecero prima nelle Patronie,ed indi poícia volarono,non come pecchie meliflue,ià come bru- 
chi denoratori nella sfortunata Italia ; àmutare la fuggezzione , e il nome alla miglior parte 
di leiall'ora ferua de gl'Ostrogoti, come prima degli Eroli, eadeffo nonsó dichi. - 

Quindirestifcoperto l'errore, nel quale é fcorfa eziandio la pi nobile , e pià gloriofa pen- 
na, che ditefauri d'erudizione arrichifchi adeffg il Mondo virtuofo hauendo Ícritto, oue , 
constille diuino: perche porta ilnome d'vn Djo chestà con noi: hà defcritti li Ré d"talia;che 
efsi pure fortiffero dall'alueo commune delle ferocigenti, la fcandinauia . Fotle piaciuto à 
Dio d'infpirare il grand'Huono à dare vn occhiata alle tauole geográfiche antiche, che ben 
tosto veduto haurebbe nella quarta dj Tolomeo , séi Langbardi haueano le prime stanze nel- 
laScondia, o pure nella Germania , pertrafportarle; come fecero , efié detto ; prima ne] - | 
Ie Patronie , e poinell'Italia. Questo fü bene ofseruato , & cofi intefo dal nostro frá Gicanni" 
Annio Viterbiefe, eruditifsimo anticario » onde efso né fuoi Commentari) del libro di Gaio 
Sempronio fcrifse: Longobardi Germani Junt 5 vt patet in defcriptione Ptolemaei . 

El'hauea fatto molto prima fapere a tutti g ieruditi C. Tacito nel libro De fitu, e soribus 
Germanorum oue commemorando le gentifueue, vicomemora anche i Longobardi : coi ícri- 
uendone Langobardis paucitas , c» mobilit. efficiunt vt uou per obfequium, fed pralüs , e peri- 
elitando tuti fint . Quindi vedafi ancora per euidenza , che fe altem po di Tacito haueano 
il nome di Longobardi; Non l'ottennero dunque quattro cent'anni doppo,dal!e longhe barbe, 
con le quali vennero ad occupare lItalia, come ficredeil commune errore penfando dirla 
Longhibardi, con dirli Lombardi. 

Cofi pure erano quelli, che alla feconditi di lei attribuifcono la propagazione de Vandali, 
degli Alanni, edegli Vnni, che furon prima detti Veri, epoi Vngari. Questi furon tutti 
originati dalla Sarmazia di quà dal Baltico » € da gli antichi fron comm unemente , perche. di- 
stintamente non jj conobero ; detti Sauromati , distefi ino agli orli di giaccio dal mare con- 
creto ; Oltre de quali dicea per iperbole Giouenale volere fuggirfene, per rafconderuifi ,. 
ogR1 qual volta s'auuenia di fentire vn Socratico bastardone à fare sifcorfi gi fantita cci co- 
minciando contro dilorolafecondaíuainuetina. ———— — : 
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Pltra. Sauromatas fugere bincdibet 5. e glacialem 
Oceanum, quoties aliquid. de moribus audent , 
r VIDE Qui Curios [imulant, e» Bachanalia wiuunt . 5 i E As 
"Oxtima regola per di(czraec Iz origini delle Nazioni jiaegnata da. Gioanni Bodeno nel no; 
no capitolo del libro fudetto , é quella delinguagsi. Peróche ciaícuua porta feco , € trate, 
tiene quello che collatte imbeu$ ^ nella terta, oue nacque,.e fü nodrito.. Ora coíta; che 
loidioma delle iodette geaziera ilSarmatico, cheé loSlauo , víato da pi di venti Nazios 
ni , mànoa dai God, dai Suezefi, dai Noruergi , e dagli altri della Scandinauia men bar- 
bara, aqualicra, cd é commuaeilliaguaggio Teutonico. Md dell'origine. fiagolatmente 
degli Vnni diremo aacora piu oltre, eLhi detto anche Gio: Lorenzo d'Annaina nel trattato 
primo della fua fabrica del Mondo. Or noi rintracciamo adeffo , come à di propofito; quel- 
la denoftri Gott ,. dz quali, come diceao jil proprio linguaggioera i| Teutonico,. come. fà 
hà da Paolo Diacono nel feftodecimo libro fcriuendo | di e;íi che: Patrialingua fibiimpofues 
vuut nomina Oftrogothborwn , e V'ifgotoruin se quete due voci Offr Gotb.e V efle. Goth (ono anche 
adeílo codeíche , come é patentea chi ne sà. | j 
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^wDiceuimo'dunque come la vera, e congenita voce , conlaqua eeffi fi nominauanoerà 
"Goth, vocetutabarbara , e chefi proferiua tre fauci, comele gottorali ebree; E 
dicemimo paure come i Greci, e fpecialmente gl'Atenieft , delicatidfimi ne; parlare ciuile ; ab- 
borrendolorridezza, eícabrofità dital voce l'addolcirono, emolliacaronoia queíla loro 
di Get ; € che di poi fü appre(a dai Latini , quali prima impararono da cífi Gréci a nominare 
la noa per anco da efsi pratticata, e puoco coaofciaza gente, Màdi poi, quaudo occupata fis 
nalmeate da esi Gsti tuzza l'Italia, íi come haueano di prima occupata la Tfacia, la Mace- 
doaia, la Grecia, Iliricos, etuttoció , che fi chiude trà il Danubio, T'Egeo, eil Gionio 
mare; .habitando, epratticaado coniLa:ini, edlItaliaai; imparando queiíti immediata- 
eute dà eísiil proprio loro nome diGoti, lo comminciarono ad vfare ; tralaíciaado a 
po.co'« poco, ftache presto totaleute fuanni, quellodiGeti, hauutodaGreci. ———.. 

..Quindié che fi vedo10 gI'Istorici, e Poeti, cheviffero, e fcriífeto in quétempls qtando 
questi Gotofciti 130ndauano sü Ia dizione Romana; hauere cominciato ad víarene loro Ícrit. 
t1, come piü proprio, il nome di Goti : lafciando da patte l'eftraneo di Get , »iqueiti 1P0: 
eti furono Aulonio, e Glaudiano. Il primo finifse vn fuo epigrama ; ché il terzo , con 
quefto verfo. p^. | i 

Huc pofem wi&os , inde veferre Gotbos «.— 
parlaua della vittoria che vacicinaua ( Falso profcta) otenneffe Valente Imperatore , con- 
tro de Got, chehausaao azacc atala Tracia. Claudianoli nominà coa le voci compofte 
diGot, ed'Alani; ediGeti, ed'Vnni; che Íono1Gotalani, &iGormnni; ora odafi vi 
fuo verío della (econda inuettiua .Ig Eutropium : 

" : Efl opus s Offragotbis colitur , in fUqi Gotbimmii |. 

; Produco degli Storici per primo v(urpazore d-lla uoce t. Goti:Elio fparziano telle vite d*- 
Antonino Caracallo , e d'Aatonino Geta . E doppo lui poi tutti gi'altti che haano fcritto ifto- 
rie , nonhaano víato altro nome che di Got , Ed anche li (torici Greci come Procopio;So- 
fimeno, egli altri duoi Autori della Triparti ta , Sempre li nomiaano Got e non pili Ge- 
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ti  iafegno euidente che que(to nome erafi sbaadito dall'vío . Peró l'argomeato prefo da que- 
fti Grecifcrittori aou. molto ftringe ;. perche puó etlere che i traduitori Latini , habbino fcrit- 
to Goti ia vece di Get , mà qneflo puoco fà cafo. pody. : 

N* gi? contro di quzfto mio difcorfó oftano Ie due preggiabili antotiti di San Gorolámo; e 
di Paolo Orofio , ad lote dal Viues inf uofauo rescheanZime fauorifcono; cla mia opi- 
nion? corr eboratàámente Confermano; poicheSau Girolemo con dire.che i coti vennero da. ; 
gliaxtichieraditi, chiamati G-ti non vol dire, fe non qucllo hó detto io ;. cioe che quella po- 
polazione barbara, duale con próprio , e barbaro nome fi chiama G oti, € quella tteffa. clie 
da glterujliti, cioe Greci, e Latini; preflo;quali ioriua l'erudizione del Den parlare , venia -; 
£29a nomeaaciuilito , chianata Geti. 


C Parimen- 
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Parimeute l'Orofto; Con dire che i Gcti erano quelli fefsi , li quali all'hora;cioé al fuo cemd 
ipo quando giabaucano occupata quafitutta l'Italia, buosa parre della Francia;e di poi tutta; 
Aa Spagna; fichiamauano Gori; altro non vole denotare folo che aon era diuería nazione da 
quella, che dianziglieruditi Greci, € Latini chiamauano Geti; mentre non gli haueano áti- 
cora conofciuti,e praticati, per imprenderc da lorola propria, e natiua nominazione di Got s 

Del feftone?vno , neZ'alcro«di queft duoi accuratiffumi Padri volero dire ia tentenza del 
Vides che il home di Geti fofle il primo, cheaflolutameate, come proprio , c congenito ha- 
ueiieroye quello di'Goti foffe 4l fecondo,eT'auuenticcio , nato dallabarbarie noítra, e dalla cor 
40:tela di chi parlarono fcrifsero doppo. Tutto l'oppofto fu come pensó hauer dimoftras 
to € dimoftraro ancora per queft'altre fegaenti ragioni. 

Prima. Perche quefto rome Goto é uonre patronimico dalla patriz,e paefe loro originario 
deriuatot atefoche, come pit auanti faro coftare, quefta fii vna generazione fciamata co« 
meda proprio, ematernoaluo, dalla Gotia, cheé parte della$candinauía , ed congi« 
onta allaS$uetia. -— | iim. 3: | 

Scconda. Perche queíta voce Goth inlingüa Teutonicà, quale & come difsi anche la $càn4 
dica, hà fignificdzione immediata;e vol dire: Buono,onde applicata alla Regione chiamau- 
dola Gotiaó Gotlandt fignifica buona terra; ed applicata agli huomini , dicendofi Goti , viene 
ifignificari losteffo che buona gente. Dunqueé parola fignificatiuadi. propofito in.» 
foro linguaggio , il che non é della parola Get15. quale come greca non só che habbia fignifi- 
canza dlcuia immediata, fe non figuificate quello fleffo popolo, che per proprio, enatiuo 
nome fi chia:nauo Gocdi.Quefto dunque;é non quello deuefi hauere per il primo, & ilcongenito . 

Laterza, ragionee della diuifione, che fecero del:e fue Orde ( ó qui direbbe bene il Ver- 
giliano Commentatore Meiente che erano Tartari) effi Goti;in Vifgoti )dourebbefi dite Ver- 
t(;od)edOstrogotisciot in Goti occidentali, & orientali. Qgesta diuifione;con tali nomi per 
vero non fü fatta da altri, che da efsi medefimi,come e fentimento quafi commune de $critto- 
ti, ed olo dimoftreró afuoluoco; Ecerto noh fü fatta da Greci ,onde non trouerafsi in alcun". 
loro Autore:Vifigoti; edOstrogoti. Adunque quesito nomedi Goti cta 1l loro proprio; € 
cocuo, mentre císifütono; chelo diuifeto, e1obinommarono in Vifgoti , ed Oltrogoti. - 

Ora fe fofsiste questa mia , ctedo abbastanza, prouata opinione , cioe che 11 nome di Got? 
habbia generato quello di Geti, pàrea me che non fcriuino troppoá tenore delle bnone re- 
gole dell'ortografia , qnelli che fono pur non puochi ne ignoranti ; quali con la.t. geminata 5 


fcrinono Gotti, trà quali v'é cofpicouo il fuperbo Lorenzo Valla, Correttore arogantiffimo- 
dituttal'ortografía, e grammatica anticae moderna ; condannando tutti, che non hanno 


parlato, efcritto ,(econdo l'efsempio, ea frafe di Tullio, di Vergilio, e deglialtri Oratort 
Romani;fino Quintilino tanto famofo nell'arte del ben parlare . Or ttotti vn puoco queíto Ar 
cifanfano della pedanteria in alcuno de fuoi adorati Prototipi della fiacera lingua latina;che il 
Geta, vocenata dalQoto, confipuoca mutazione , che pare ; ed € veramente l'iftef- 
ía , veriata folo dalla prononziazione men barbara ; fij fcritta con tale dupplica- 
zione; ma beníi preffotnttilifcrittori, tantogreci, quanrolatini, cofi antichi , come 
moderni; emaffime quellifieffi, che ne furono gli autori; fiuede fcritto con la. femplice .t. 
Oltre di che preffo i Poeti, che feruono di regola nella profodia , fi vede la prima fillaba del 
Gotbus , come anche del Geta breue.il che ripugna con la duplicata confonante;per la pofizione, 

Quanto alGetavagliaper tutti l'adorata autorità del diuino Vergilio, € nel verfo fopra. 
recitato, ed in queft'altro dello fettimo dell'Eneide : ed é queiloy intorno quale quel bella 
jngegno hà ricauaco che i Goti fijno Tartari 

Siue Getis Wuferre mauus lacrimabile bellum. 
ecofi pure Ouidio, fecondo Nume della Jatina poefia, infeicento lucchidefuoi opufcolig 
fcritti nella fua relegazione di Tomine , 

Quantoal Gotus,gi3 hauefle l'antorit de] magno Anfonio nell'addotto verfo: 

Hinc po[fem vittos , ind? referre Gotbos , 
€ del venuftifsimo Claudiano, purnelricantato verfo. 

Efl opus : oflfrogoti. colitur. mifliqs Gotbunnij. | 
£cofilo fcriueró. anch'io con l'eflempio di quelli ficuti maeftti (í com víaró ancora pit fo- 
uentela voce Góto, laíciando il Geta a quelli che hanno fatto a1 Lazio quefto. bel regalo ,che 
Qunamernomemqarelisfet, 00000000000 ! Mi 
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Miveftaaneora intorno alla nominazione c1 quefta gent y »er compiretatto ció che (ifpet- 


t2 alla notizia dello ingrato nome , .:darne due airre dichiarazioni. Sijl'vna intorno alla ci^ 


tiazionedoro in Vifgoti ed in Oftrogoci,, che fecondola figaificazione delli £tefsi nomi voie 
dire Goti Occidentali , e Goti orieatalinel che coacordano tutti li fcrittoriche nc hanno trat- 
tato; m3iben poi difcordano in affegnare ouc ,€ quando tali nominanze € tale diuifione for- 
tilero . [mperoche alcuni hanno penfato, che deatro delia Scandinauia viij tale diuerfità di 
nomi cona diuifione della Gente Gozia: onde vogliono cheli Goti antichi , de quali .noi qut 
zrattiamos ncllvícire della .Scandinauia portaíseroíeco, con dà diuifjione, tall inoru« 
nanze . | : 

Ma eficre falfa quefta ctedenzado dimoftrachiat&mente Matteo Micouienfe Polacco; nc! 
capitolo vndecimo dcl libro primo della Sarmazia,oue dice effere falffsimo , che la Gozia oti- 
giaatii, che nella $condia y fi:diuidiinoccidentale, &1n Orientale; ne maieílerfi nomi- 
pa:e ineffalaVifigozia,el'Oltrogoziafi come ne menovi fi nominano adeflo;ae mai efferui fta. 
to p il paflato,ne eflerui al prefeate Vifigoti ne Osttogoti.come fi puó vedere nella tauola della. 
$caudia , fattacon£omma cflatezza da Giacomo Vieglerio» ben évero peróchei polterio- 
ri,e maffime i moderni , hanno diuifala'Gozia in Orientale , & occidentale; chiamaado qucl- 
la Oltrogozia , e quella Veítergozia; mà queftatal diuifione,e denominanza fü nuoua, c dt 
efsiGeografi , a quali piaque di cofi diuiderla y "per diftintameate defcriaerla. 

Adunque non puoterono li noftri Goti , quanto partirono indi portarne feco tali nomi; € 
diuifione . Ondexconuien à dire che gli aquiftaffero doppo ; ed ia altri iuoghi . 


Vié percióJa fecorda opinione , € pai£auorita dal Vues » che tali denominazioni aquiftaf- - 


f::ó, doppo che oitennero Ic habitazioni nzHa Mefia ,e nella Dacia , di qua , e di Ia dall Iftros 
cofi che li Trafitiani fi chiamafleroli Vigotti, come habitaati'alle tiue occideatalis 
cli Cifiiriani 'appellafiero Oftrogoti , come habitanti alle fponde Orientali di deito ume: f 
che vogliono quelti di fi fatta opinione che dai fiti delle loro . ftanze otteaneflero tali nomi « 

]o noa feato di puotere molto affettionarmi d quefta. opinione; fi perche nonda veco ap- 


poggiata all'antoritá d'alcuno-accreditato Scrittore;fi anche perche tali i31 delle deir, € del- . 


Ie fiaiftre rine dell'Itro, intorno quali habitauano 1 Gott chile vole rettamente alle piag2ié 
del Cielo confderare ; non fono altrimenti Orientali, & Occidentali , mà fi bene Auitralye et 
centrionalis onde haurebbero prefo i nofiri Goti le dominazioni non d'Ojtrogod , e de Ver(t- 
goti, md diSurtgoti, € diNortgoti: . 

Ad:riró dunque alla terza fentenza , che di Paolo Diacono nell'aggionta all'K&oria d'Eu- 
tropio , oue dice , che efsi'Goti s'affonfero tali nomi, € fecero tale diuifione:dssé quando ha 
uendo per commune coufulto deliberato d'inuadere , e diftruggere I'vno ,e l'alro Impero Ro* 
mano, cioe l'Orientale , chehaueua il capo in Coftantinopoli; c l'Occidentale chel'ordina- 
rio Trono nell'Italia tene ; quelli , che s'adoflarono l'imprefa. dell Grientale s'appellarono O- 
fttogoti e quelli a quali toccó d'affalire gli Occidentali fi nominarono Viígoti;c faceudofi ciaf 
chedua corpo il fuo Capo;e Duce, forfero1l Ré de Vifgoti,ed il Ré de gli Oilrogotiife bene poi 
confufcro per nostra fciagura questa maligna distribuzione , edal nostro esterminio , fe bene 
fiamo occidentali , doppo efferui venuti li Vifgoti; fotto la corta d' Alarigo; li fufleguirono P 
Ostrogoti, guidati dal piü foftundto Teodorico« 

. Acconfento dico 3 questa opinione, per l'autoeità del clafsico Serittore, € perche piü veri- 
fimile ancora mi pare y. purche mi fi conceda che tale nominanza , e diuifione foffero fatte 
rima, che fiaifle di fiotite Claudiano; poiche efso commemora gli Ostrogosi , come hab- 
SÉ vdito nel verfo" due Volte fopra recitato . Bü dunque fatta. tal diuifione al tempo dell'- 
Ymperatore Valentiniano Seniote , come e(prefsamente a:testa il fodetto Diacono; nel Capi. 
tolo primo dcl libro festo decimo: il che puoté efsere da quaranta ana in citcà , prima che» 
Claudiano fcriue(se di quelli Ostrogoti , che haueuano gi occupa:o pacíe nella Natclia: 

Per l'altra dichiarazione poi , che mi resta di fate d compimento d:l'efsata cognizione che 
ha afsonto di dare in questo foglio delle nominanzedeGouée d'auertire che1 nomi Goti; e3 

eti fono i proprij, ed 1 fpecifici, peri qnal idistintameute da tutte l'alre barbare popolazioni 
fi nominanano costoro, de quali faccio 10 PIstoria;ma oltre di questi propri) ne hebbero déjli 
altricommuni , fotto quali fono pur anche stati ramentati da gli antichi Scrittori. | 
* Furon jn prima detti scii; nonche veramente fofsero digengre cita » femon fr sta(se» 

Furonjn prima dettuácdi; honese Yee m rwr Meet nm "ua 
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.  all'antichifsima ." & communifsima appellazione della Scitia., fecondo dice Plinio rel qiárco 
Jil libro che; Scrtbicum nomen v[que in Sarmatas .. e Germanos tranfit . Onde vi verrebbe compres 
i fa anche Ia gran Scandinauia: ció che non fitroua. peró ne nelle prfche ,he uelle moderae 
l tauole cofmograt; ne menoelle defcrizzioni del fito del Mondo ,' nein qual aitro libro di 
Il geografia canoitica;: e talifi diceano,. non dalla Regione loro originaria, ma dale conquis 
| itate; hauendoefsi occupata ttanza , e dominio nellagcitia Europea, perloche comtnuae- 
mente con gli altri di quelie Regioni veniano chiamati Scit ; Come 1 Era icefi » quando occu- 
l pate per loro ftanze Ie Galiie,vennero poiefsi anchora fotto lanomina de Galli .O come de Cal 
lipodij dice Erodoto , nel quartolibro, qualieffendo. originart) Greci ,, ad ogni modo;per- 
che fi conduffero ad habitare in vna regione della Scitia, diuennéro poianch'eísi di nomina 
Scitt. "" 
Furono anche detti Daci. quelli, ehe habitauano di là dall'Ttro in vna parte della Dacia 
| inferiore, come habbiamo detto difopra , e pitt diffüfamente diremo in progretfo . Non.per 
M che foffero aborigini di quel ]uoco , poiche vicrano alienigeni , conforme pur di fopra hab- 
ll biao riferito da Giuítino iftorico; e conta! nomelichiamauano i Romani , per atteftato 
di Plinio fode:to. 7167 1 | d 
. Furon pur detti Mefij quelli , che habbirauano di quà del medefimo fiume nella parte ma. 
Mi ritima, cheé della Mefia inferiore, e quefti (ono gli intefi , e nominati dà Omero , jnterpre- 
| tc Strabone, efonoli foli Geti preflo d'Erodoto, il che cta opinione vniuerfíale de Greci;at- 
| tcftandolo pur Strabone , mentre nel fettimo fuolibro . De $itworbis hà deaonciato che :Getas 
| Creci Traces. opinati unt. Noa só.mó fe tali li credeffero per origine, come pareche intfino- 
i &re poísino ie parole di Menandro fopra addotte . EM JOE] 
| | / Thraces vainerfi uos prefertim Get. t 
Hi O per habitazione folo, poneado la Mefia nella Tracia , come é fenfo d'efso Strabone ; del Me- 
la, diSolino, edi Vibio, ed'altri antichi feguendo la geografia di Erodoto »quale nello fet» 
1 timo capitolo del quarto libró coriducela Tracia fin àl larmbire l'acque delr'Titro .. Ma in-que. 
HI fto non vengono afsentiti dai Latini, ne dai pofteri pià diftitiui geogra&, chela fermauo al 
1 Monte Emo verío borea, e per qnefto con auuertenza fcriue l'eruditifsimo Clouerio nel capi- 
La tolo fediceísimo del quarto libro che quefta Mefiatenuta. da Greci: Pars áliquando Traci fuit: 
| volendo denotare , che ció fü anticamenre , ma di poi venne fepara:a dai potteriori geografi . 
Vengono pur tal volta dalli Scrittori chiamati quefti noftri Goti :: Sauromati , Ó Sarmáti; 
perche dilatandofi fempre piü di la dalf'Iítro,p alfarono oltre il Boreftane, ed OCccuparono 
gran parte della Sarmazia Europea, chetende verío 1a Meotide ; Anzife crediamo a Matteo *- 
Michouien fe fodetto , Canonico Craceuienfe , nella (ua defcrizzione della Sarmazia; pafla- 
rono i Coti oltre della palude ancora ad ocenpare quelle campagne vastifsime della. Carma- 
nia;e ui reftarono poffeffori fin che dai furibondi Ta tari difcacciati , anzieflerminati ne fu- 
rono, corrente l'anno del Redentore mille docentoe dodeci, E quefti Geri furon detti Polo- 
uci: nome d'infamia impoftoli daicirconuicini Ruteni , e^ Molcouiti ; .perdononcíare ]a 
loro rapacità,eribalderie, che commetteano ;' effendo degenetati dalle pristine uirtà ; e di 
uenuti ; a giudizio di detto Canonico 1a piüfcelerata generazione del Mondo ;€ Pelouco altró 
non figni&ca in lingua Slaua , che predone, e fpoliatore per quello che ae. fcriue il Michio- 
uenfe che fapea diquellinguagsio; equibafti quanto ainomi, e cognomi: degii antichi 
Got. 
Quindi pafsando à nominati , refta uedere di loro che gente eila (i fofse , onde trae(sero P'- 
origin fua, ed oue hauefsero le ftanze, auantiche fácefsero le. incorfioni, da tante penne; 
deploratesü le prouincie Romane. .Conueaendo tntti i Scrittori in quetto, cioé che qnando 
cominciarono ad inondare sü Ia d izione della Romana: Monarchia habitauano dila dal ;Mon- 
te Emo; ful fine della Tracia, ver(otramontana, one fiegue di poila Mefia iaferiore di quà 
dallTstro: teridendo al Mare Eufino , ora detto maggiore, enegro. Epafsando ancora o]- 
trc di quel fiime fi distendeano lougo:qué lidi perlaSarmazia Europea, finoalBosforo Ci. 
merco, per cui la Meotide palude fi fcarica nell'Enfino ; :questo dunque é certifsimos e da. 
tutti [Scrittori antichi , quali hanno fcritto di loro , degii Imperatori Romani; ele iste- 
ri di quelle euerre, afseritos e viene confermato dal moderuo eruditifsimo gcografo Filippo 
| Clouerio nella fua. compendiofa fi,mà copiofa geografía che e forfe l'ultima, e ]a pid chiara, 
| ene fia hora habbia recato fplendore alla profcfsione . Pure 
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Pure fe bene fiamo cerzi di qnefte stanze , e di queste. Scitiche e Sarmátiche habitazioui dé 
&ostri Goti fummo pero dabiofi fe di qnelie Regioni fofsero indi geni,cioé habitatori primieri ; 
ed originarijoueroalienigeni; cio€ venutont altronde, e difcacciatone li propri) pofsefsori,o 
foggettatili esi fe ne facefsero Padroni. E questo € quello, cheé ícabrofifsimo da rintraccia- 
renon tanto per l'antichiti immemorabilejquanto per la fcarfezza;e varietà delle notizie,fom- 
ministrateci dailibri. Per poter dunque conduruifi con facilitàje chiarezza , quan:afe ne puó 
promettere dalla mia infcizia,efiachezza; conuiene ch io prenda ie mofse da certo, ancor. 
che lontano principio 5 'cioé dalle prime,ed vniuerfali origini delle popolazioni su l'emisfero 
di questa habitabile terra;per condurmi poi gradatamente alla particolare della gente Gozia. 
'. E perche vorrei pure folleuare non puoco il mio Lettore, con qualche festeuole intermedio. 
éille noiofitàtediose , che li recano queste mie feccaginiinfulíe , mi fi) permeflo, che prima 


d'applicarmi alla feriofa, e eraue narratiua dell'humana prodozzione , e propagaZione , qua», 


Je habbiamo dai nostri Libri Santi ; mi diuercifchi nelle ridicolofe gencfi dé fauolofi gehtili, € 
racconti in prima come efsi dafsero le prime origini degli huomini ; e qnali fofsero; feconz 
do loro , gli indigeni , detti ancora Aborigini ,d'vn qualche pacfe . 


DIGRESSIONE SEGOGONTD,A 
Come daffero i Gentili la prodogzione , e la propagagione de gli buomini . 
IPagani dunque, ignorandola fopradetta Istoria della prodozione dell'huomo ; fatta 2 


immediatamente dal C reatore Onnipotente fifono penfati che 1 primi huomin3 , pFo- 
E / A À . : " mop " . . N 4s 
acaitori pofcia defecondi , e propagatoridelle nazioni , fofsero nati , Come giusto 1 fon- 


ghi, eletartufole iuora deltetreno. O come naque Tagete, Maestro della Tofcana arufpi-- 


£ina , de1qualz fcriue Tullio ne libri della Diuinazione efsere forto dalle zolle d'vn campo Tar- 
quinio, mentre vh contadino l'araua ; o dai fonghi istefsi, come li primi habitanti di Corinto, 


pzrrapporto d'Ouidio nel fettimo delle trasformazioni, oue narrando l'ariuo di Medea 1n.a. 


queila Città canta: 
Tandem vipereis Epbyrem "Penida peunis 
Contigit . Hic &wo veteres mortalia primo 
Corpora vulgarumt pluuialibus «dita. fugis d GC TERME 
Quindi chiamauano efsi pagani indigeni, & aborigeni d'vn luoco que'popolt, quali ha- 
uca30 haunta l'originfua da quelterreno , oue habitauano , ne mai indi partiti fe n'eraho .. 
Tali fi vantauano d'effere ali Ateniefi, de quali fcriflero Trogo , ed il di lui abbreuiatore Giu- 
ftino, nel primolibro, che: Eodem folo innati , quod incolunt ; c£ qua illis fedes ; cadem origo efl 
TaliiBritaui, ,per relato di Polidoro Virgilio nell'Iftoria diloro; etaliiGermani, dalrac- 
conto, che ne fil Altamero, intorno a Corne]io Tacito , cio6 ad vn fuo libretto , che com- 
pofe del fito, e de coftumi di effi Germani .Máé ben dà ftupirfi, e da Ícandalizarfi ancera 
diquefti dnoi Scrittori, come eflendo efsi Chriftiani habbino afseuerantemente , con:e vere s 
infetite nclle iftorie loro'quefle origini contrarie, eripugnanti efprefsamente ai dogmi inclut 
tabili della Chriftiana Fede; cheíeio quile pongo, nonle appromo, econ pura rclazionc le 
fcriuo, come credute da pagani, enon come credibili a'Chritiani. Efe poi voleite ride- 
tc , mio Lettore , con leggere la forma, eilmodo di queflegenefi, equal fofie: la 
grauidanza, eil puerperio della Madre terra ; vela ricopio da] Poeta naturalifta , dalquale 
intenderete come quelli fuoi terrigeniti, da Greci chiamati Antroctoni, e Gieeni; ella con; 
cepiua, e poilipartoriua, poigliallattaua, li nannaua li veftia , c gli aleuaua belli,e gran 
di, cosi che efsine poteano fare deglialtri. Leggetelo dunque ncl libro fefto, fe non erro ; oue 
cofi ftolidamente canta: noA 
Aeg Anteà tcrra dedit primum mortalia. Seclat 
- Multus euim calor , atque bumor fuperabat im artis. 
ks Ecce vbicuunqnue loci vegio opportuna. dabatur 
Cr-fcebant vteri. terra , radicibus apti ; 
Quos vbi tempore maturo patefeccrat. etas 
iufantum , fegieng bumorem , amramque peteffeus « 
s x XU d Qouuere 
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| - "QConuertebat ibi natura foramina terea , 
Et fucum venis cogebat fundere aptrtis 
Con[imlem latis 5 ficut nunc femina -queqs 
Cum peperit , dulci repletur lat£e , *quod omnis 
Ampetus in mammas. conuevtitur ille alimenti. — 
Terra cibum pueris , "veflem wapor , derba cubile 
qigbebat , multa. -cr molli lanugine abundans. —— 
Quare etiam , atque «etiam anaternum, inomen. adepta 
Terra tenet meritos. quoniam genus "ipfa "creauit 
Humanum, atque animal omne «prope tempore fudit — : 

E perche non ficredéfle che ella diuenniffe madre fenza«marito;e grauida fcnzafeme; Ivnoy 

e l'altro gli affegna altroue; cioé nel libro fecondo. *dicendoui , che i] Cielo ; 
Omnibus , atque idem pater efl; vnde alma 'liquentes 
Humorum. guttas matcr. cum terra "vecepit , 
Fata parit üitidas fruges , arbufláque lata y 
Et genus bumanum . 

E fe 3 lui opponefsimo;Per qual ragione adeffo non hà 0 non appare pid tanta fecondita del. 
laterra, onde pofla glihuomini partorire? hàin pronto 4a fua arguta rifpofta s € dice che 
háceffato la terra da tali puerperi], nonjgià perche , non habbia'hauuta la fccónditá;e la virt 

Sed quia finem, aliquam pariendi debet «babere , 

3pefütit: t mulier. fpatio defeffa wetulo. — — 
. Y filofofi quali pure lranno tenuto quefto modo di prodozzione de gli animali, n'adducono 
altraragione, cioéche la terra nel principio quando fuiluppó dal Chao, 'e dalla commi- 
ftione con l'acque, 'reftó vmida , fangofa , eteneranellafupérficies onde rifcaldata dal $o- 
le, patendo cerrozzione, fi refe difpofta alla generazione degli animali . $1 come vediamo 
accadere anche adeffo nelle efsiccazioni delle paludi , da che fi generano molti animali imper- 
fctti: Mádipoiin tratto dilongotempo, troppo diffeccata dal continouo Sole hà indurita 1a 


Y 


€ute, onde non é pit atta alla generazione , cosi vigorofa , che pofla produrre huomini , & 


animali perfecti, Parmi che il gran Vergilio acconíentia costoro ; 'oue eflo pure cantó. 
Terrea progenies duris caput extulit aruis. 


E prima di Vergilio, anche OraZio , nella terza Satira dicendoui : 


Cum. prorepferuut. primis animalia tevris, ——— 
Mutum , ei turpe pecus 5 glandem, atque cubilia proptey 
Vnuguibus, er pugnis, demde fuflibus, atd; ita "porrà 
Pugnabant armis, que pofl fabricauerat vfus; 
Donec verba, quious voces, fenfufque motarent, 
: . JNomünaque imuenere. — — rr 

E mi mette anche fofpetto Perfio d'hauere effo pure aderito à quefta fatuità ; poiche nellvl- 

tima delle fue afprifsime Satire lo fento à difcorrere : 
: Oneris ex me quis mibi quartus 
Sit pater? baud prompté, dicam tamem: adde etiam vnum 
Pnuum etiam; terre efl iam Filius . 

Viene perófchernita, come ficonuiene, dall'alroSatirico posteriore, men afprodi me- 
tro, ma nonmen di sale mordace : e la fcherniíse fotto figura di deridere la metamorfofi 
Ouidiana degli huomini güerrieri , forti di fotto le Zole Tebane , feminate dei denti del Cad- 
eo S quali fubito nati , comebene agguerriti foldati ; fi pofero in ordinànza e fece 
ro conflito , 


* 


Es Tanquam, er tubicen furrexerit vua 
dice beffegeiando Giouenalc;infinoando di credere prudentemente;che mai dalla terra pitó- 
teflero germogliare fol che erbe ; e piante; e non animali ; ed huomini ; perche fü fentenza 
efprefsa d'vn pii antico Poctaj di quei della Grezià; ma in quettó noii Gréco,cioéó nom 
auolofo , ben fi graue , giudiziofo, e uerace ,mentre nella Ionica füa Trágedia, ad vno, che 
Ícioccamente jnterrogó difeignorantedifuaprofapia. — ^ ——— — 

Nim, ex terra mate [um M 


" 
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Xi che dà vi'altro piü prudente li fij ri(pofto: Terramon gignit liberos , E! quefto Eutipide, che 
nato d'vr Ortolana ( perció motegaiandolo il fuoemolo Ariftofanefolea dirli,per relazione 
di Plinio nel vigefimo libro: ;Matrem eius uon olus legitimum venditafse fed fandicem) puotea » 
«qualche puoco intenderfi di coltura , 'e fapere e tal forte.di piante; o d'arbuíti germogliaffe- 
xo dal terreno. , 
: Hi 
iGiouasmi 'Pontano cen[urato pev loflile troppo pagano , 'enotato di molti errori in mattcve teologicbe .: 
Ouea bene il noftro Pontano ; fe pur volea poetare intornoaalla 'prodozzione del huomo , 
[b piu toíto attennerfi , ó à quefto fério 'd'Euripide; ó à li fcherzi d'Orazio, eíchernirla an- 
ch'eflo, come buon Chriftiano ; checonuenire nell'empietà di Lucrezio; ed approuatla , co- 
sneícandalofo pagano. E vero clie molto fi permette alla poefia , 'edai poeti , anche dino- 
ftra Relietone : come I'vfare la frafe , ei termini pagani, 'dar nomi Diuini alle cofe createjin- 
uocarecome Numi le Mufe , attaccare il nome profano'di Gjoueal vero Dio , e breuemente: 
W'acare vanis otio vel negotio. 
Rt o fabulofzs litteris: 


' iere furdum. Delfica "Pbebuma. fpecn . 
Vocare mufas Numina | 
Fandique munus , munere. indultum. Dei 
| Tetere fonte, nemore, aut iugis. AU . 
Tutti quefti, &altri fimili trafcorfi , quali pero vennero interdetti dall'Ecclefiafticà Cen[u- 
Ya ai Poeridel priftino Chriftianefmo : ffi concedino ai hoftri moderni metrologiti: mentre 
per queiti non pofsono date indizio di rmala'credenza, lemplicemerite abufando le voci, e» 
non affzrendo i fignificati . 244 il proferire con alfenfoiloro dogmi falfi, c ripagnanti alle cà- 
tolicheiftruzioni, quefto non giitolerare fi deue dai Cenfori della Fede , maísime fe 1loro 
poeri fono iftoriali » ó dotrinali. "ERE 
'Siconfideti danquecome T Vrania del Pontanoé vn libro 'dogmatico nella filofofia ; per il 
quale hà pretefo d'itroire Lucio Francefco fuo Feliuolo nellefcieüze Aftrologiche,Metcoriche, 
€ Naturáli , circa la prodozzione delle cofe, 'ecirca gli humánhi fucceffi : che cosi effo propone 
áàcapo del poema, con quefto effordio: SRMRYR UA aa 
Qui Celo radient ignes, que sydera Mundo 
Labastur tacito , Stellis quibus emicet ingens 
Signifer, vtq; fuos peragant errantia. curfus » 
Vade boininum genus , ct pecudes ', vnde &equor , c aur& 
Concipiumt motus proprios , vnde optima tellus 
Educit varios , non vno à femine , fetus ; 
Et verum euentus ianant, ferie[qs futuri s 
; Dic Bea. €——— : | 
Edéinfoftanza vn trattato. della foftanza , e degli effetti de corpi celefticompofto ad imi- 
tazione di quello della natura ; fatto da Lucrezio, per iftruire Ca10 Memmio ; onde I'ha emo. 
lato nel modo , nella difpofizione , nella frafe , in tutto. Pur quetto paffifin qui, ma che poi 
l'habbia immitato, € feguito negli errori di falfe dottrine ;che fono ripugnanti alle vere dela 
profeffata Fede; quefto € vn tratiio chenon fi pu ne fcufare,ne foftrire dalla catholica pied. 
Vengo piü all'efpreilo ; edal particolare: Che Giouanni Pontano ; come TLucrezio Caro, 
accia l'inuocaziohe di falío Nume , e come quefti implorando Venere hauéà detto : 
"i Te Dta, quamfugiunt venti, quam nubila Cali y | 
Aduentuqs fuo , tibi [uaues dadala tellus : 
Submittit flores: — — 
Te fociam. fludeo fcribendis "verfibus. effes 
Quos cgo de rerum natura paugere. conor 
7Memmiadimo]wo. —— 
Ceficgli pure co? nome di Dea chiaini in prefidio della (üà opera Vrania; € dichi ? 
Dic Déà, que nomen Calo deducis àb ipfo : yw. um 
Vrani&; dicYous clarifsima proles 5 j 
Et tecti cafl veniant ad. votà: forovés 
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, Echiami Dei, «e Decle Stelle, pur da lui inuocate , profeguendo à cantare ; 
Ipfe chori Pater, ac Princeps carminis .Au&lor 
Phoebe , adfis , nzt£ifque decus Latonia virgo ; 
Dif , De&que omnes , quorum fub, Numine Caelum eft: E 

E per dichiararfianch'effo come il fuo architipo , particolare coltore di Venere , quefta 

pure particolarmente implori , con queft vItima apoftrofe : e gie 
T4; adeo comes ,Aomdum , Dux optima V atum y f 
Alma Venus. 
Dua faue , e niucis f:lix illabere cycnis. 

Quefic con altre fimili fue poetiche paganerie fe V oy: : perche non farà mai cofi 
maligao alcuno , che perció voglia fofpettarlo , noi che accufarlo per idolatra : mid che affe- 
uerantemente , con Placone, aícriuila creazione di quefü fublunari, inclufoni anche l'huoe 
mo, agli Aungioli, da eflo pure paganemente detti Numi inferiori, e Dij minori, cli fignifi- 
chi co'nomi profani di Satarno , e de gli altri Pianeti, e faccia dirli dal primo Dio , c Creator 
fourano: | D 

Vos igitur qu& certa inanet fententia mcuti 
J4ccipite, c qua [fit veliquis mibi eura creandis, 
-Abfoluenda quidem Mundi inferioris imago i 

vt manibus tratlare Deum mortalia uc. fas . 

Quare agite, c celeres quam primum afcendite currus 
"Azgreffh imortale opus , erc. 

Che danni indiítintamente, come fuperstizicfa la ReligionesChe ammetta ]a Siderea necef: 
fiti fatale; Che fcorti l'infinita prouidenza Diuina ,. non la facendo arriuare piu giü del tetto . 
stellato ; e che faccia vfcire,come le piante, di gremmo alla terra , qual (uo parto , Ihuomo;ini 
questo fi, che fi dimostra pii Lucreziano , che Christiano , piu Platonico che Cattolico , e 

piüLeufipiano, che Euangeliano, fela voce noné in folente. 

Vditclo quanto à questo vltimo errore della Autropogenefi nel primo libro della fua. Vra- 


nia, oue doppo hauer defcritta la prodozzione di tutti gli altri animali, cofi parla di quella. 


dell'huomo ; : 
Pltümus erupit , grauida tellure cyeatug 
Ipfe puer ingens , fed corpore debilis. ipfo: 
Nudus, inops, quem dura fo'o fm[cepit cgeflas , 
Eduéfum folis berbarum , ci. cortice crudo 
Aat coruo , aut f; quam. dederat Dodouia glandem L 
E quanto all'altre della Religione , della fatalità, e della prouidenza, daeffo empiamen2 
te contaminate, ne produrró pit oltre in a.tre incideazeiproprij a(serti, con le proprie fue 
voci, equiprofeguiró, perterminarlo; l'interrotto difcorio della pagaaa Atropogonia, - 
Intorno quale quest'anche vó fcriuere , in grazia degli amatori delle eradizioni, che da eíz 
fa ne traffero gli antichi il motiuo di prouerbiare , per progeaie delia terra , quelle perfone, 
cotanto ignobili, ed ofcure , delle quali e cofi ignota, ecorta la geneaologia,che fapendo- ^ 
fitrouare appena, cliilifü genitore, sforza à darli perauola la madreterra, edireche. fo- 
no; TProgenies.terre : Quale fü quel Manio mentouato da Perfio, nella fopra addotta Satira , 
che trouato d cafo trà lifpurij, e eli efposti nelle Calliselie Bouille , da vi non só chi, per far 
Ífelo erede, lochiamó appunto figliuolo della terra , dicendo , ó facendo dire dà coluiche 
-Ác lo addottó per figlio: TOP 
Terra efl iam filins e mibi vitu 
Manius bic generis prope maior auumculus exit 
Que puocofopra. hauea pur detto: — | 5 
Deq. meis nullus fupevefl , accedo. Bouillas , 
€liuumque ad Virbi, preflo efl iibi 24anius bares, 
Trogenies zerre 
III ! 
Betti de Pagani circa la Protantropogenia tivati à feufo della Sagra Gene[i. y ed intefi figuratamente, 8 
Een 0:05. OMIGZISPYI Us fenfo incolpeuole . *" "US à 
PARTITIS IM S Non 
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N Oa voglio peró che coadanniamo pct ccfi fauolofi que(ti Autori dellaterrigenia , che» 

' nonli concediamo qualche micola di veriti : Perche forfe intefero anche cili di dire coa 
ifolizi loro 1nuolucri fauolofi , quello che noi fiaceramente coafeiiamo da'Sagri libri; eflen- 
doarticolo di noftra Fede ' che 1l primo huomo nacque ia vn cerco modo dalla terra: onde 
beue dallo Israelitano fagro Poeta fiamo chiamati ; Terrigene , e filij bominum , E. fi ragua- 
glial'Iítorico della Creazione , che quel Padre, onde tutta "humaaa itirpe fü procreata)heb- 
be per madre la terra, ed inallafione di tal fua origine fugli impofto dal Creatore il nome d'. 
Adamo, che dir vole terreno , ó terrigenito : eo quod de terra afJumptus. ef * 

Cofi parimente crediamo dé prin animali perfetti , come coni ; boui,vccelli, e fimili, che 
nafceffero dallaterra, all'unperiofa , edeffcace voce di Dio commandante : "Producat. teri 
animam viuentem in genere [uo, iumenta , reptilia, ct beflias terre , fecundum fpecies [uas , c fz- 
Gun efl ita. Mà vi é peró gran differenza tra quefta noftra prodozione dell'huomo , e degli ani- 
mali dalla terra;e quella che contendono 1 Pagani poichetecondo noi;quanto all'huomo, 1] cor 
po folo tà fatto,come impaítatoymà non come nato di terra,mà l'anima li fü. immedia;amente 
infüla da Dio,per diftinta creazione:e quanto agli altri animali;quetti furono veraméte prodot 
ti, e come nati dalla terra,e quanto ai corpi,e quanto all'anime;tea nella loro gratidezza;e per- 
feZzione; cofiche dalla terra forfero 1n vno iftante grandi, e perfetti . quanto richiedea la. , 
propriaSpecie, onde puoteron fubito generarne de gli altri. Ne tali prodozzioni de 2li Ani- 
mali füronfa:te, perla virtu naturale , che haueffe la terra al produrli ; mà per virtü fpecia- 
le, efopranaturale, compartitali dall'onnipotenza del Dio Creatore. | 

Mili pagani credettero che cofi gli huomini primi, come gli altri animali, equanto all'a- 
nima, equaato al corpo naturalmente nafceffero dal feno della terra, per virtà propria d'eí- 
saterra, enafcefsero piccioli, ed imperfetti , come al prefente nafcono trà di loro per 1a ge- 
nerazione , e che di pod puoco , àpuoco, col nodrimento s'augumentafsero, € peruenitle- 
ro alla fpecisicaloro perfezzione : equeftoé falfo , fuolofo, edempio. 

Pur da questa empietd difcolpiamoli ancora. vmanamente , con dire che intendeuano d'c- 
fprimere;e fignificare folo;che li primi huomini , progenitori, e propagatori delle prefenti na- 
zioiii. furouo figliuoli del Cielo, e della terra 5 cioé di Noe , e di Titea Magna fua moglie ; cc- 
fi con i fopranomi di Cielo;e di Terra chiamati dalle prifche Genti, come habbiamo da. Berc- 
fo Caldeo, antico , e grauiffimo annalifta de gli Afsirij, refo pid illuftre 3inoftri fecoli, e a1 
noftri ftudij da eli eruditifsimi commentari del noftro Frate Gioanni Annio Viterbiefe; che» 
certo gli h : dato il credito, e lofplendore;ancor che d'ofcurarlo con mille improperi) , irrifi- 
oni, e detrazioni, fisforzino molti de fufseeuenti Scrittori; come vedrafsi alquanto piu ol- 
tre, oueio per fua difefa iftituiró vna paricolare Digrefsione.Cosi dunque egli fcriue nel libro 
fuo fecondo della deflorata iftoria Ca.dea : Scytbe re&ie dixere, ce appellarunt Noam omniu 
Deortim maiorum , e? minorum patrem , ci bumane gentis au&lorem 5. c Cbaos , c C&lum , e 
Semen mundi: Titeam veró JAretiam , idoflterram , in qua femen Caelum po[uit , C exqua, tam- 
quam ex tera cuncE prodieruut . 

E pitt oltre cioé nel quarto libro , rendendo altra raggione perche il noftro Patriarca Noé 
fofse chiamato Cielo , dice ció eflere ftato, perche come peritifsimo Aftronomo , hauea in- 
fegnato ai difcendenti fuoi, propagatori di tutto il rinouato genere humano , imoti, le pro- 
prietd;eli effecti , le coftellazioni , con tutte l'altre notizie aftrologiche de corpi celefti, onde fa- 
cea credere à quelle femplici genti, che fofse egli nato in efsi, € da effi difcefo ad habitare la 
terra : Ob que(Íonole parole del Babiloniefe Sacerdote ) Ilum ex flmauermnt Diuina natia effe 
participem , e propterea illum Olybama, £r Adrfas idefl Calum , e Solem nominauevunt. 

Che fij poi vero che dagli antichi Sciti venifle chiamato No8 col nome di Cielo vna ifcriz- 
zione pofta da Semiramide Afcalonita, Monarcheffa de gli Afsiri , al monumento del defon- 
to marito Nino ,ce ne Jeua ogni dubio : poiche in efla;viene efpreflamente chiamato Cielo. E 
forfe, efenzaforfe era trà. viuentidi qué giorni il Patriarca Santo : Poiche dal nono capi- 
tolo della fagra Genefialogia habbiamo ;che foprauifse al diluuio trecento ciuquanta anni:On- 
de per buon compoto fatto sü le relazioni di Berofo appare , che fette anni Íoprauifse à Semi- 
ramide, Ricopiaró quefta ifcrizzione da] libro degli equiuoci d: Senofonte , e ve Ia prefenta- 
ró fotto degliocchi, per diletto del voftro ftudio , alquanto pid oltre: equiin iÍcamb10, per 
Jeuarui dalla mente vn fcrupoletto ,. che potrebbe hauerui fatto nafcere l'equiuoco de Sciti , 
teri o Rae isiraes e rURSR 769070 PANEP pl IEEE LS UOTOR MEO SCA E puoco 
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puoco di foprà nomináti pet quelli; che impofero 4 Noé il cognome di Ciclo; eredendo; ché 
iino iueri, e propri sciti;de£critti da Rrodoto;e da Strabone;c da tutti gli altri Géografi s hae 
bicatori della regione , che propriamente € la Scitia ; delineata nella aatiche : enelle moderne 
ta.10le della Geooralfia : Piaciaui di/apere che non fono gl'iftefsi , diuerfifsimi di lingaaggio , € 
di clima;Peró che i mentouati da mé per gli impofitori de] nome di Cielo Noé , fono gli Ar- 
meni primi habitatoti di que.Ia parte della maggiore Armenia , cherigiarda, come confinati* 
tel'Aficia, efü dagli antichi detta Scitia Saga, cioe $ànta,ó Sagrificaute ;c tal nome li pro* 
uenne,per atteftato di Plinio nel fefto libro, dai primi Sacritictche iut cominciarono 3 offerire 
algraade Iddiot? prime Genticioe(preflo di noi)Noé con i fuoi figli /faluati dal diluuio:legen- 
xdofi nella Génefi Mofaica, che fubito fcefo dalla faluifica naue il Patriarca pio: Erexit altare 
Domina , e»*obtulitbolocavfla faper illud , in readimento di grazie al (uo Diuino Liberatore;per 
1o fcampato vniueríale naufragio . , 
Ti dezta ancora Scitia Araxea dal fiume Araffe che fcorre in quella regioncye da'barbari con 
loro apro idioma fi pronuncia Ararath; e communica quetto fuo nome ad vn monte vicino, sà 
quale dieci milla Chriftiani della prima Religione;per Ja fede;e pera gloria del Croccfiffo Dio 
foffrirono d'eifere anch'efsi cutti crocefifsi.Di quefto fiume ; come famofifsimo fe ne forma fo 
uente ]a meconimia da Poctiper Ggnificare tutta la grande Armenia;e Lucano nello fettimo li* 
brolo chiama appunto Armenio;oue narrandoli molti portenti,che accaderono in varie parri 
del Moado,prenuaci) della clade Romana,fa:ta nel famofo conflitto Farfalico,dice anche que- 
fto di fi1goiare,che il giorno itteffo de] a battaglia tutti i Romani quali difperfamente viueano 
ja loucane Prouiacie,fi fentirono prefi da infolita,& occulta meftizia;della quale non ne fapea- 
io aflegaare cagione, Or dunque ia tal racconto nomina Armenio l'Arafle in quefto mettro : 
: —-— "Prefaga malorum 
$i data mens bomini cfl: Tyrgs qui Gadibus bofpes 
.Aliacet, JArmeuiumque bibens Romanus. .Araxen : 
Sub quocumque die, quocunque qf sydere Mundi 
—— Maret , cr ignorat. caufas ee CE 
Mà noi cátitiámo qui fuora del Choro;ondériuocando la penria dalle poetiche cantafóle al: 
lefincere iftoriepiu vcilmente ápplicarolIa à defcriuere 11 modo vero;come fi faceffe Ja propa 
gàzione delle gétic le popolazioni dé Iuochi;per tutto l'Vuiuerfo conofciuto da primi Scrittori 
Mi perche nel formare quefta narratiua della humaua generazione;e delle prime Colonie 
che fi diffufero per le varie parti del Mondo;hó da preualermi d'a'cune perregrine notizie fom 
miniftratemi dai [ibri iftoriali di Berofo Caldeo,quali col titolo di Deflorazione Caldaica,fu- 
ron publicati dal noftro Frate Gioanni Annio V iterbiefe , vno de piu ftudiofi delle antichit3 ; 
che nobilita(se il fuofecolo;cioé il quartodecimo de Chriftiani. E perche quefti libri Berofiana 
végono giudicati falfi,e fupofiticcij da molti famofi letterati de due fecoli già fufseguitise fino à 
giorni prefentila memoria innocente del noftro fcrittore ne patiffe ingiuftamente l'infamia di 
falfario;e d'impostore:cofi forte, per l'autorit : degli accufatori;s imprefse ne'concetti delle g&- 
ti là mala opinione: per tanto riori foJo ad vrgénza di dat fermezza ad yna bafe, sii quale gran. 
fabrica del mio difcorío apposiare diffeguo;atlin che ftabilito i! fondamento riechi l'edificio 
di tutta fodezza,e contro l'impeto de gli oppugnetori inalterabile;zma anche ad impulío di re- 
ligiofa carità,di protegeere l'epprefla innocenza d vu mio Conreligiofo, etanto benemerito 
éell'antica erud(zione;hó difpotto di premetter auanti alla promefsa iftoria della propaginata 
humaaa ftirpe;queff'altra Digrefsione;che habbia forma d'Apologia , per la fincerrt dell An- 
nio,nell'hauere fedelmente prodotti à publico beneficio de ftudiofi delle antiche notizie , non 
foloilibri Berofiani,md gl: altri ancora d'altri antichi Autori, de quaii fattone eflo vn volnmi- 
nofo Colletaneo , e coi freggi de fuoi dottifsimi Comurientari) refili piü illuftri ; li diede pófcia 
alle ftampe, faranno ormai due feco[i trafcorfi . 
DIGRESSIONE TERZA 
Apologia per Gioanni ,Auniosin difefa , della di lui Sincerit circa tutti i libri antichi , da effo publicati 
Ij dunque di quefto mio digreíso appolocetico l'argomento;e Io fcopo il dimoftrare non ef- 
S fere il noftro Annio impottore;ne falfario di que'libri d' Autori antichi,qualieffo ha efpoe 
fti alla publica lettüra;come diftintamente di tutti l'accufa Gerardo Gioanni Vofsio Idelber- 
f£eníe,e particolarmente e d'alcunilo condannano Volaterano , Sabelico, Viues, Cano Pofseui- 
noe molti altri ancora di non ignobilfama . Siche fono molti quefti libri efpofti dal nostro 
Anticarioquali per ifpidita nominanza,chamaremo Libri Aniani E yolendo io difenderlo di 
Cra 
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ti&lcheduno,pertrarae da buon ordine la tacilitàe la chiarezzaiprem;etteró àuànti del difcorz 
fo la nomina di tutti detti libricompartitii3 duc clafsi , riponeado i1v3a quelli de gli Autori 
La inie nell'aitta quelli de Grecise de barbarie di poi fecondo la premefla ordinanza, difcutiró 
concernenti di cadauno, e ne faró apparire l'iunoceuza del nostro Religiofó , cofi ingiusta- 
mente calunniata ; run | I 

T ^a Serie di ttti i libri antichi dati 4n luce , c &ommentati dell Annio. 

E per fodisfare al primo pütosdico eflere iTibri de gli Autori lacini,dati fuora dall'Annio:Ca- 
joSempronio;Porzio CatoneyFabio Pittore;ed Antoaino Pio: Eafcio fuora Properziojla di cii 
feconda elégia d.1 quarto libro;che contiene Ja fauola di Vertunao,hà pur commentato lo stcí- 
Ío Annio;edasa fuori con l'altre fue opere. M3 perche e cofi certae patentemente legitima pro: 
1e del fao G2nitore, chenoa lafcia luoeo alla proteruia di negarla,ne a] litore di malignarla:per 
tanto hauendo jatorno ad effa fuppreífe nella vergogna gli auuerfari) le loro callunnie, deuo io 
pure fupprimere uel fileazio 1a difenfione. — Xa j 
.. Quelli poi delf'altra clafie fono Archiloco L.esbio;Senofonté Atenie(esMetásténe Perfiano ; 
Manetone EgizziosEilone Ebreo,e Berofo Caldeo.Hó posto l'vItimo Berofo in questà ferie , nó 
giàche fecondo il tempo fij posteriore à tutti 1 prenominatische fecondo tal rifpstto fe li coa- 
uerrebbe il|aoco jmmediate doppo Metastene:mál'hó notato postrémo;perche douendofi 55- 
te per lui fo:o piülonga diícufione , che per tutti gli ajtri afsieme ; percio hó volütorifleruar- 
melo;pet doppo che mi faró fpedito da quelli ;: per non intorbidare con vna fi longa interpofi- 
zione:che (uole difastrare i difcorfi letterarij:quella chiarezza;che vorieihauerc né miei fcritti. 

.. Compendiofa natizia della Perjonay qualita, edignita dell' JAnuio 

- Or premeffa questa delucidazione del numero,de nomi, e dell'ordine de libri , che dái con - 
tendenti fi prefümono falfificati dall Annio : questaltro preamboletto vó pure che przcorri al 
corpo dell'Apologia;e farà vnacome istoriale notizia della perfona,e delle qualità dell Annio; 
per la quale fi comprendi dal giudizio prudente,e difpafsionato de] mio Lettore,fe vn. ca] Huo- 
mo pofsa hauerfi per fi maligno;e prauo;che col falfiticare citi libri habbia voluto tràdire la ve 
rit3,cheé Dio:e con fue £raudi,e imposture inganar tütto il Mondo;che nó puo effcte ingàc ató. 
. Trafle dunqué il nostro Frà Gioanni i'origin (ua dalla illustre profapia de Nani Viterbiefi 
antica, stata fempre di cofpicoua figura in quella nobil Patria;e dà questo costi;che 11 cogn6- 

"me Anaio;col quale €ommunemente vien mentouato,non fü i (uo proprio;e congenitosmà per 
che fotto tal nomina éominciarono i primi ferittori;che di lui fecero ramentanzajà citarlo;per 
cio questo gli é restato in laoco dclf'altro.Peruenne fotto felice costellàzione ; per riufcire eran 
lexterato, alla luce dé viuetiti nella steffa Città di Viterbo,l'anio della Redeutrice Grázia milfe 
-quattFocento treatadoised ini pur giouanetto prefe Éhabito,é l'istituto de Frati Predicatori ; 
cd applicatofi con feruoro fo fpirito alla pieti;éd allo studio cofi de faeti,come de profáni,nid 

honesti libri, nó difdiceuoli'à Religiofiifece nell'vna;e nell'altra profefstone àmirábile riücita. 

E perc he fü bramofo di contribuire gli acquifti delle fue virtüofe fatiche:ció cheé genio d'ani- 

mi generofi , ebenigainel Teforo commune della lettetaria Republica; per tanto catofi feruj- 

damente alla compofizione di libri;mandó alla püblica víura de ftu ciofi molte fue degne ope 

re fecondo 1 vno ; e l'altro gencre de füoi ftudij . 
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Canoniche;e fingolarmente vien celebrato vn füo volume ci queftioni fopra; A pocalitfe,quale 
dedicó al Pontefice Sifto Quarto;e lo mándó à ttti i Prencipi Chriftiani, dimolttrando inetfto 
che Maomette fü l'Antichrilto , figurat nella beftia ; defciitta mifticameate nel ttedicefimo 
capitolo pur dell Apocaliffe . CR. (8 dc qe qe n | 
Quáto;poi alle profane;oltte i có meritarij foprà tutti 1 nomati libri degii antichi Autori,peri 
quali viene tanto berfaglíato da fuoi Anticomiafti fcrifse ancora ittorialmence (etranta Tibi 1n 
v3 volume dell'antichitàe de fatti degli Etrurij;. vn'altro libro di quaranta queftióni , intera 
alic cofe put degli Etrürijivn'alo di quattro [sti:utioni, pür della stefsa materia; un'altro cet 
I'E:rafca, ed Itaiica Cronogzafia; vn'altro della dignità del Maeltro del Saero Palazzósvn'al fo 
de primi tempi;c de primi ventiquatto Ré delle Spagne;vn'altro della Correzzione tipogratica 
delle Cronache; ed vna noua Cronografia,cótro la fatmofa del Ccfarieufe;che questa eflere pie- 
na d'errori l'hà dimostrato di poi Giofcffo Scaligero nelle fue note , & anim aducrfioni fatte 1o 
pra di effa. : C feta 
Altre opeté ancora dice egli ftefso d'hauere cópoftoymà di tutte fo! 1a prinor patte gediatto 
V ——— 4-5. -— ——— ee ume - - * He 
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Il ne fi sácome fi fíjno fmárite; füben detto , e viue ancora queft'opinione , ' che feguità la fua 7 
l | morte in Roma fi faceffe poffeflore di tutti i fuoi fcritti Bernardo Caruaral Spagnolo , Cardina- 
t le Santa Croce , quale moltoT'amaua , e ftimaua , onde ficrede che quefto Cardinale ; ritor- 
M nando in Spagna, feco.gli afportafse , e fijno pur tutta via ripofti in qualche Iuoco à puocht 
M noto, € da nifsuno offeruati . Ebramarei; e ftimarei purio , che fofle applicazione lodeuole, 
Thi di qualcuno che lo potefse fare , 1] procurare di trarli fuora da quelle tenebre indegne , e farli 
ll godere la meritata luce de] Sole , e della fama. XR ; ! . k 
I Oltre alle doti dell'iagegno fpecolatiuo , ed alle ocupazioni letterarie , fi dimoftró pur an- 
che eccellente nelle parci del giudizio prattico; e virtuofo nell'opere morali ; onde in concct- 
to fiacero di perfetto Religiofo refle prudentemente.molti Collegt princi pali del íno Istituto, € 
i molte Scaole , e Catedremasistrali , con le fue prelibate dottrine , nobilitó. ^ 
Cofi per taate fue preclare virtü , refofi riguardeuole , ed amabile ai pre ggiatori del meri- 
to, acqnistofsi labeneuolenza , e ilfauore fingolarinente dé gran perfonaggi. E noné que- 
stolieueargomonto dellefue egregie virtu, aflerente.l Venofino nellafcritta à. Sceua ; che: 
Piicipibus placuffe. viris non »ltima laus cfl: : 
Hi Nam cuisis bomiui baud coutimgit adire Corinthum. 
Ti E nominatamente fü caro, efamiliare de] Cardinale Paolo Fregofio; dalquale fü della fua 
- domeftichezza fauorito; ed in grado di fuo Theologo,e configliero fe lo affonfe compagno ne 
M fuoi viaggi iatraprefi per legazione Apostoliche;e per altri riuelaati negotij di Chiefa Santa.Fà 
| l par caro delfouranomato Cardinale Caruaial,laíciato herede del fuo preziofifsimo teforo;cioé 
! delle fue ftudia e fatiche:Dé Ré Ca:olici Ferdinando d'Aragona;ed Ifabella di Castiglia;à quali 
i dedicó il volume graude;e famofo delle fue opere;che godiamo:Di Sisto Quarto , alla cui San- 
1l — tiáconfagró illibrodelle questi«ni fopra l'Apocelifse, che fofpiriamo : E per vltimo d'Ale(- 
LII fandro Sesto , quale n merito di tante fue virtà, lo creó Prelato Maestro del Sagro Palazzo, 
1 con mente di promouerlo anche à dignità pii eminente ; mà la morte che lo preuenne , in ve- 
ce della Vaticana porpora, vestillo del'a candida Stola nel Celeste Confistoro. e coronato 
Lu di doppia areola, lo,collocó nel Choro de Vergini, e Dottori. - 
TI Fini dunque di viuere tra mor.ali | huotho d'immortale memoria , fettuágenario d'età;l'an- 
| no decimo dcl Ponteficato d' Aleffandro fodétto; e del Pontificato di Christo, eterno P onte- 
WM fice deli'vna, e dell'alra Gierarchia, cinquecentoe duoi, e fü con pompa onoreuolefepolto 
nella Chiefa dellà Minerua del Suo Ordine ,' incifa nelia lapida fepolcralé lodeuole ramentan- 
za, qualeoblettera:a dal tempo , fü cento , e fei anni doppo ristaurata dalla publica pietà 
del Popolo Viterbiefe, per mantener viua alla fama eterna la n:emoria gloriofa di questo fuo 
inclito Cittadino , che tanto fplesdore alla patria nobilt: ,e có freegi della fua penna illustrif- 
ll fima , € col decoro delle fuse Dignità preclarifsime; accrefciuto hauea Or ditalforma vit- 
HM se, e mori il nostro Anticario Viterbiefe ; ma noti mori: E 
i ; Viuit ad buc, complet que vagis fermonibus aures 
il Gloria fufa Viri , quem uec ventura. filebunt 
.. Auflra, uec ignota vapiet fub nube vetflas — 
Se cofi hó parentáto a l'Animá degna de! mio erudito; e gloriofo Con profefsore ; con; 
qnesta oblazionedilodi, prestatamidaldolce Cigno del Nilo; lo condonarete pure álla niia 
diuota pietà , fenza condannarne Ia temeriti, mio indulgente Lettore , Éd io per dare a uoi 
in ricompenfa di questa uóstra benignità, gli autentici di quanto fin qui w'bó fatto fapere de 
preggi del nostro benemeritó Scrittore , ui notifico chetutto hó prefo da Leandro Alberti nel- 
la ína ttalia illustrata ; da Sisto Saneíe nella tua Biblioteca fagra; da Antonio Lufitano, nel- 
la fna Biblioteca de Predicatori; da Michiele Plodio, nelífuo libro degli Huomini illustri 
| dell'Ordine de Predicatori; e postrémamente dal P. Fontana nel füo Elenco dé Maestri del 
I" Sagro Palazzo : oltre certe particolari notizie contenue in fcritti priuati, ufciti di Vitetbo, 
| fattimi hauere dalla affetuoía cortefia del Padre Maestro Frà Carlo Borali Arctino , Soggctto , 
che al natiuo fplendore dellauita nobilità , congiongendo i freggi preclarifsimi delle acqui- 
| fite Religiofe virtà, fifdammirare per ogni confideraz ione illüftrifsimo . Mié; 
| Foríe che la uita dell'Aunio fard stata piii diffüfamente efposta da alcun altro, e partico- 
| armente dà Scrittori Viterbiefi; onde chi foíse btamofo di pi. faperne, puó valerfi della, 
propria diligenza 4 ritrouarne gli Autori: máquefto mio riftretto puó ben baftar, € per il 
hine 
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fine à] quale io l'ordinai , cioé di proporre al giudizio d fenfati » fe vn'huomo di fi eercgeig 
virtà puofsi effere ftato il fallario l'impoftore , e i| Corrottore ditantilibri, come viene pro- 
clamato ormai dall'vniuerfaleerrore: tanto hi potuto preualere l'autoriti, e il numero de- 
gli Accnfatori nell'humane , má inconfiderate opinioni. Ció che non credo fuccederà già del 
mio diícretto ; € ben pondera:o Lettore, àcui penfo che quefta fola confider azione farà fla- 
tabaftenole à farli deporre dalla mente difpafsionata ogni qualunque finiftro ; che — v'aueffe 
concepito contro l'innocenza , € fincerità del candido noftro Scrittore ;. nella quale giuítifica- 
zione anche piü fi confermard, fe col cominciato fauore , oltre quefta, come proua generale, 
edaftratta, ficompiacerd di profeguire à leggere le particolar ancora, dciafcun libro ap- 
plicate, quali io fieguo à fcriuere . | 
it 


"Prima calui ia generale contro. dell' Annio ' 

- E calunniatori dell'Annio ,. come per vniuerfale accuía , di tutti dicono in prima che di det-' 
tilibridaluifintiantichi, volendone cnoprire la fraude , quett'altra fraude per. mantello ag- 
giunge: Cioé che doppo gli hebbe compofti , e fcritti in membrane corrofe, con carat 
teri della prifca Ortogralia, occultamente li fepelifle otto certi. rottami di fabriche diroc- 
catee disfatte; delle quali dicea ancora la fama effere ftati Delubri dell'abolita Religioue ; c 
che di poi facendoui cauare fotto altro pretefto , difcuoperti quei falfi cadaueri , c fatteli cif- 
fotterrare, effocon lo fpirito delle fue menzogne d'hauerli da 1o nga morte difecoli, e fecolt 
rifsufcitati , fece credere .Che cofi pur'anche dicono hauer fatto di ccrte pietre con l'iftefia frau» 
dc, íccondo la loro impoftura , da effo publicate 


: IV 
Tmpoflura di Latino Latinio P'iterbiefe ; che l'Aumio baneffe frodofamente | fepolte alcune 
| pietre antiche $. e fua difefa « : 
Máappunto, ('tifpondo )cofi haueacglifotterrati, e difotterrati libri, come hauea fot« 
tertate;e diffotterrate]le pietre. Abbenche;per farlo credere fingolarmente d'vna, Antonio Agoe 
ftini adduchi per proua , nel Dialogo fuo decimo dellAntichità Romane, e$ pagnole , va'at- 
teftato, e racconto fattoli da vn tal Latino Viterbiefe , di queftotenore; Che Frate Giouan- 
ni Annio Domenicano , per far credere fuoi Viterblefi l'antichità della Patria, qual effo- Ii 
predicauzfece fegretamente intágliare in vna pietra certe lettere, che diceano: Come Otiri- 
de foffe tato ilfondatore di Viterbo, poi la fepeli in vna fua vigna non guari dalla Città lon» 
tana, e fattouicauare , con dire che effo fápea da certe, e recondite fcritture . effere jui re^ 
liquied'vn antico Tempiostrouata detta pietra eíso pure con allegrezza,ed ámirazionc la por- 
tó ai Signori della Citt3, eli perfuafe di conferuarla con riuerenza , e decoro, come vn Dti« 
uino atteftato dell'antichitd,e nobilt dellà loto patria . | | 
Noné imaginabile quanto quefta calunniofa rmenzogná s'imprefsionáffe nell'opinione , non. 
folo degli ignoranti, che non hanrio ne giudizio; ne difcorío diícretiuo : mi de Letterati an-. 
cora, imprudenti peró pit per malizia, che pet trafcurágine , quali fenza punto effaminare 
quello , cheleggono, 1o voglion ctedere , ó difcredere fecondo che pid gli aggrada . Ma fin- 
golarmente hanno vnà propenfione di piombo al credere il male , che fi fcriue Contro Autorr 
delia profefsione dell'Annio. Ma fe voi Lettore portandoui da prudente , e diípafsionatojlege 
gerete quefta mia difenforia pér la di lui giuftificaziorle intrapre(a , beri mi do à credere della. 
voftra ingenuità , che fe mai recettafle entro voi alcuno ingiuriofo , concetto , difuguale alla 
buona opinione;che s' h 1 d'hauere di quef'huomo famofoiconofcitta la verita,che qui vi poga 
inchiaro , ne difgombrarete dal voftro penfiero. ogni.ombra maligna . Cofi dunque 1o, 
difcorro. | ty po 
Sc Pietra alcuna f con tal árte frodofa fappofta dall'Aunio; vna Íenz'altto, al giudicare 
dichi háfeno, conuien che fij di quelle che cflo hà refe famofe ue (uoi fcritti effaminaindo- 
le, edichiarandoli je con dottifsimi riflefsi: E queftefono fei, defcritte ; fucefsiuamente nella. 
fua quarta i(tituzione, oüe anche, per diftinguerle , v'oppropria diuerfi nomi; ehiamando 
le prime dueLibifcilleje due feguenti Cibelare ; la quiata Lombatdica; eTvltima Olirianas 


Ora fe cose aoa effere alcuna di queste Ia pretefa tuppofitiecia , non restarà fcoperta Fittie 
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hiamó qucfle Annio Libifcille; davn villaggio di tal nome; nel diftretto Viterbiefe, oue 
SMurono trouate;e fono alabaflrine , e trafparenti .Ma che nifsuna di quefte poffi efscre la falfi- 
ficata dall'Aunio fi (à coftare,prima perche quefte due Japide furono ritrouate auanti che foríe 
naíceíse l'Anu10 el'auo e 11 bafauo dell'Annio; edeglifolamente, come digia trouate;e con- 
feruate, nefidiícorfi, interpretando le patole, che vificonteneano * Jl chefece ancora il 
Dotufsimo Ermolao Batbaro tanto piü ricco d'erudizione , quanto piii fatto pouero di ric- 
che2ze ; etanto pi felice ne ftudij delle bellelettere , quanto piü sfortunato nelle buone di- 
gnità, mentre efole dalla Patria,e dalla Patriarcale Íua fede d'Aquileia, penando ianRoma , 
quando vi fioriua il noftro Annio, fi degno d'interpetrarle anch'effo riconofciute dalla finez- 
zadelíuo prattico, & teorico giudizio, per legitimi alunni dell'antichità, e non pár infami 
fpuri) di modetna fraude. : : : i 
Inokre quete pietre, conforme la relazione, cheneddefso Annio, haueano molto:di 
miracolofo; pero che la prima tenea fcolpitele lettere entro la medolla , fenza l'impreffione » 
che apparifse nella fuperücie; Onde non fi leggeano fol che in oppofto alSole , efsendo d'ala-, 
bastro trafparen e; el'altra hauea anche piu del prodigiofo ; poichele lettere erano cangiá- 
ti, e mobili : onde tal volta fi vedeano rileuate al difuori, altre concentrate al di dentro , tal'-. 
ora d'vncolore, tal'ora d'unaltto; ed efsa pietra, qnando con lettere quando fenza. lettere, 
fila(ciaua vedere , E per ció la diceano incantata.Or io non feppi mai del nostro Annio, che 
haueíse la/grazia di far miracoli ; fe pureli fnoi encomiasti ,..à gli onorati titoli di falfario, d'-. 
impostore, dimendace, e ditruffatore; nonuolefsero aggiungerli anche quest altro pii. 
onesto di prestrigiatore, e diceffero pur dilui, come del Signore della Santit3; e dell'innocen- 
va biastemo il Farifaico liuore , di efsere stato un Mago. E per Erudita dettrazzione » gà che 
fono eleganti in stile melodiofo di Giouenco. | ; ; 
Inque Reelzcbu TrVicipe tetro, Denm oniorum s 
Solo nequitia vires ditione tenente ; : ; 
Hec ipfum feciffe. ferant 5... rdg 
'Minoi gi ustifichiamolo dell'altre due , nomate 1e Cibelarie. Queste ueramente farono tro« 
eate fotto terra al tempo che efso Annioera in Viterbo , onde l'impostura del Signore Latino 
potrebbe hauerui qualche attacco ; mà che non fij vera manifeftamente conuincefi dalla narra« 
tiua, chene fieffo Annio; fcriuendonella fudetta quarta fua ift ituzione , che queíte due la- 
pide furono trouate, e portate in Viterbo da vntal Coríeto , dicuinon hó potnto per ancora 
iutendere le condizioni Scriue in oltre che in quei giorni, venuto in Viterbo Papa Aleffandro 
Sefto, conla fua Corte, hauuta notizia di tali pietre , fi portó perfonalmente a] luoco, oue 
furono trouate ; e fattoui (cauare piii oltre vifi trouarono quattro ftatoue di marmo antichif- 
fime; lequali perle ifcrizzioni, che haueano alcune di loro né pieflalli: vennero da gli anti- 
carij riconofciute per imagini di Cibele;" di Giafio, d'Armonia Veftale, ed Elettra; Adun- 
que chihà mica dieiudizio difcorrerà, e capirà, che chiiuiripofele Statue, viripofes 
anche le lapide, chetal opra non puote eflere fatta occultamente da vn'huomo | priuato Reli- 
giofo pouero, quale viuendo coliegialmente ; viuca fotto gli occhi d' vna Communità ; perlo- 
che farebbeli riuf cito impoffibile d'vn'imprefa occulta ditante machine , e ditanto tempo . 
In oltre fi confideri dal prudente giueicatore, fe,vn Papa aftuto come Aleffandro. Sefto , e 
Ia Corte Romana, che éla Reggia della'prudenza ,. e della fcaltrezza , poteano laíciarfi in- 
ganuare da vn tal fraude. Di piü fapiafi che quelle lápide fono, per quanto mi vieu fupofto, 
tauole marmoree affai grandi ; contenendo memorie iftoriali di íucce (si amtichi- fcritte inca» 
ratteri greci della prifca anticata ortografía." Quindi da tali condizioni comprendafi dai íca- 
fati ; fe poterono effere fraudulenti operazioni del Frate Giouanni Annio Viterbiefe . 
, Eveniamo alla quinta Lombardica , cofi detta, e per effere(crittaconlettere. Lombardi- 
Che, € per contenere cofe Jombárdiche; peró che é vna concefsione , à priuilegio; Ó che fs 
vogli chiamare; fatta da Defiderio vltimo Ré de Longobardi ai Viterbiefi; $iche quefta pie- 
trà non era pii antica dique] Ré, ne recau a 2i Viterbiefi antichità maggiore di ottocento , .& 
puochi pii anni; ne cofa alcuna dicea délla fondazione Ofiriana; onde che nulla. conferia , 
mà anzi auuuer(aua aJl'intenzione , che dice il Latinio hauea l'Annio , di'prouarecioé con tad 
pietra l'antichità di Viterbo, e come fü edificata da Ofiride. E chi dunque crederd. effere fta- 
ta quefta la finta da lui per tale effetto?Oltre che vn marmo grande;e eroffo: inde non fü cofi 


facile;ne il farlo, ne ilfotterrarlo nella vigna oceultamentedalrAnnio, —— Sarà 
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. Sari dunque, per illazione efcludente , fpurialapida della fraude Anniana la fetta, che» 
Ie/ta, cioej'Ociriana: ediqueftaverameate 10 peüfoche iaténda l'impoftore , concor- 
dando col aome , e con l'iateazione preteía dal Latinio hauere hauuto l'Aunio; cioéche. fin- 
else tal piztra per dare à Viterbiefi fondatore Ofiride: e concorda ancora con la circonttan- 
za dcll'cflere itaza efpofta 1a publico luoco , per publico decreto  Ícriuendo auche l'Annio che 
laripofero1$i3uori d1 Magittrato ,. ad eterna coaferaazione ; € publica veduta , neila Chie- 
fa diSanLoreuzo, giiílatoil Tempio di Marte. 

Pureció nonosaate , effere falfa , ecaiuniofa Ja relazione del Latinio quefte che qui 
fogaiungo tré ragaioni euidentemente Io mettono in chiaro . $1j la prima che quefta lapida ne 
meno fü troüata a] tempo dell Aauio , ne effo mai, ne in alto luoco la. vidde , fe non come 
glialtri, nelluoco ouefüefpolta, perchihauefle curiefità divederla, dagli antenati di 
quell'età. Lo dice Annio i(ieflg onde afserire pruden temeate non fi puó che faceffe diuerg- 
mente diquello, che hifcrittb; non accordandofi ii dire in voce d'hauerla trouata eflo, à 
fofle lata trauata da altri del fuo tempo;e il mettere in carta ; Majores n^firi in Templo olim Her» 
culis uu. c Diui Luurenti , vt feziper ante oculos noftros vetuflatis buius Vrbis memoria teneretur , pro 
roftris pofuerunt columnulam , idefl tabulam alabaflrinam ;: Ofriani triumphi monumentum : ho co- 
piate le (ue parole fenza veruaa alterazione dal foglio , oue l'iftoria di quefta pieira racconta. 
E voi Signor Latino le fcatifte bene?intendefte questo latino? Maiores nof ri dice egli . Li fuoi , € 
voíri Maggiori, dicio, gliantenati, gliantichi, quelli furono , che efpofero quella lapida 
alabaílrinad publico occhio, per memoria dell'antichit della voftra patria; má voi Vitet- 
biefe, per infamare vn voftro compatrioto;derogafte cofi ingratamente alla fama gloriofa 
della voftra Cittadinanza; togliendo l'autentichezza ad vu'atteszato | fagrofanto , quali fo- 
noititoli, el'ifcrizzioni de monumenti vetusti ; fedeli(simi Szcretarij dell'antichità, hanuti 
jn tanto rifpetto,e credito da gli antichi istefsi,che non àmeteaao notizie pii certe de fatti obli- 
ti alla fama che le trouatc nelle facciate de marmi, ó bronzi femirofi daltempo , per l'eternidd 
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Quindi Euemero Mefsinefe, perrelazióne de] Firmiano Lattanzio, nelfíuo primo libro, 
che é della falfa Religione , folo da fimili (critture raccolte in c&*:a , compofe l'istoria di Gio- 
ue e degl'altri Dei falfificati: hauuta perdió in tanta vencrazione dai Maggiori, che la chi - 
maronoSagra. Ed Anuio famofo fi degnà di farla latina , eristringerla 1n compendiofle epi- 
tome .E fe cofi;come folo sfortunato il nostro Annio , col caminare sü le trite pedate di fau. 
torauolieffempi, estrate anch'effo dai vátusti monumeati ; le fepolte uotizie de primi feco- 
li, e peruenutoal precipizio della riputaziones rapportandonebiafmi, vituperij, infamie, 
improperij, edirrifioni; invece delle meritate lodi, applaufi, glorie, encomi]; c bene- 
dizziomis anche da fuoi conterranei, anche da fuoi conprofefsori? Minon diuertiamo in. 
declamazioni, feguiamo le ragioni, per equali restino con euidenza | conuiati di falfità, e 
confufi nelle mentite, idi lui pertinaci accufatori . NE 

Sij dunque per feconda ragione :. Chefeera intenzione, e fine dell' Annio comprouare;cots 
le note dita] pietra . l'antica fondazione di Viberbo, qualeífola predicaua ,certo l'ifcrizzio- 
ne, qual dice il Latinio effcre stata fatta in quella lapida , per opera occulta, e fraudolente 
dell'Annio ,. non liferuia allo intento , che anzi piü tosto cli osta'fa 5 poicbe le lettere lapida- 
rie ,fecondo la relazione dcl Latinio di fopraddotta, dimostrauano che V iterbo foffestato fon- 
dato da Ofiride: E pure fu opinione dell'Aanio efprefsa in fei cento laochi de fuoi fcri, che 
non Ofiride, mà Giano molti fecoli prima d'Ofiride l'hauefse fondata . Or chi puó efsere fi 
cieco chenon veda , e non comprenda da questo l'inetezza dela caluunia Latiniana *Chi non 
diràchefe 'Annio haue(se hauuto cuore di far eíso vna tal truffaria, perautenticare la fua, 
opinione dell'antichità di Viterbo, hauerebbe hauuto ancora tanta astuzia di fcriuerui Gian- 
no, inveced'Ofiride; poiche quello; non questo, fecondo lui, füdellafna Patria. l'Au- 
tore? Perófapiafichenel'Aunio, ne altrifcrifsero in quel a pieua ne Giano, ne Ofiride , ne 
qualunque altra cofa; €fijquesta la terza ed vltima mia ragione per la difefa delnostro Ite 
nocente. j : : ; 
. .Dicea dunque il Latino falfo Viterbiefe , che l'Annio hauea fatto intagliare nella fua falfa 
pietra lettere , che diceano ,ó conteneano qualmente Viterbo era staca fabricata da fide, e da. 
Ofiride. Oquanto quisauuera di quest'huomo mgtitore il profetüco asezto che: mentita 
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eftniquitas fua fibi , mentre cofta ance di mezzo giorno chi vnque hà eli occht nel fuo luo- 
€o , che in deza pieirafhon vé pur vna lettera, ne pure vn giota di fcrittura impreffo, m3 
fole, c pure figure geroglifiche ui fi contengono , defcritte accuratamente dallo fteflo Annio 
E (o 10 perfua relazione, in mozzo al campo un tronco di quercia auuiticchiato da pampino- 
faute, ed hà per rami moltiScetttiocchiuti; poi hà d'intorno due faccie humane d'ambi 1 
f-fsi, un nido d Vccellini, un ferpente un cocodrillo; un drago, e due fparauieri, che po- 
1ano, edaltriduoi che uolano, cheíono, à giudizio d'ogni mediocre letterato, icarrattert 
geroglifici : | ARUM 

Che in »ece vsó di fcritto 

L'antica già mifleriofa Egitte T at 

Si che intorno à tal lapida non w'hà altra operazione il ioftro Annio, che dell'hanerla refe- 
£ità, ornata d'una fua fpiritofa, e molto erudita interpretazione , da efsere commendata da 
cli ftefsi auuerfarij, quando il liuore;e l'inuidenza gliel permetefse . 

Mà erano quetti fuperbi maledici cofi pertinaci ne] dileggiare quef''huomo ; per difcteditar- 
lo. eporioin derifo del Mondo, cherifugiaso ogniuia, perla quale puoteísero peruenire 
alla fcuoperta delia di lui innoceaza. puoteabeéae, edoueailLatinio, fecra quel; Vir do- 
&us , e boue fidei che lo predica l'Agoftino , fentendo forfe 3 correre per le bocche ignoran- 
ti quafi deluolgo, edellaplebe, di Viterbo, la narrata fauola della pietra Ofiriana , in- 
formaríene bene daiietterati, e prudenti , per intenderne il fiucero ; anzi chiarirfene da fe me 
defimo , Con offeruare detta lapida , gii che ftaua in profpetto di tutti gl'occhi , e certificarf 
infomma della uerità del fa:to , e poi raccontarlo à chilo wolea fapere , e forfe che l'hauerá 
benfícorta; cheeflere non puó che non uedeffe quella Japida, argomento uiuo della fincerità 
dell'Annio. Mà perche douette hauere il ftomaco guafto contro di eíso , perció ognicibo con- 
uer:ea in fiele : [entenziando Orazio, che , 

Sincerum eft mfi vas, quodcunque. infundis acescit 

Cofi pur anche doueano , e deuonoipaffati, eipreíenti male imprefionati della fedeltà 
dell'Anaio , cercare per uia de proprij fcritti di lui, ó de libri d'altri ; che poffono giuftificarlo, 
difaperneilnetto, e poicianciare. | 

V : 

Condizioni del Viues , emoliuidilui, del Folaterrano , edel Sabelico al calumniare l''Annio. 

Mituztiabaiano, e dilacerano quefto pouero Scrittore ; fenza punto efaminarlo ;e l'odía- 
rio fenzà uolerlo conofcere , e lo cohdannano fenza uolerlo fentire. Nonloleggono; non lo 
mirano, ecofi alla ciecà l'esectano: Iv perfidia parentium , chefcng Sabelico , Volaterano, 
€ Viues, stati questi i primi 3 leuarli contro la mala fama , € che aperfero la porta alle derifi- 
oni , € ai uilipendij di tutti gli altri, cheli feguirono , féndo fempre uero il ptouerbio plebeo, 
€he quando s'é cominciato da vno àcridare : Da alcane, tuttiefclamano: Daglis dagli: e 
vero l'adagio Ouidiano: : 

Cum c&pit quafsata domus. [ubfidere, partes 
In proclinatas omme recumbit omus. 

Ma peró chi vorrà confiderare Ie condizioni di tutti tré quefti antifignani de mafticanifti ; 
fperarei che mu:affe il mal concetto. AlViues fü congenita, con l'odio, lo fprezzo, ela 
mjáledicenza contro de  Teologiícolaftici, e Relieiofi Scrittori ; onde non ttoueraffi mai 
non dico che n'habbialodato alcuno , mà che n'habbia nominato pur vno fenza biafmi , e de- 
trazzioni. Vedafi con che rifpetto parli di San Tomaío Dottore Angelico nel fuo commen- 
tario al Sefto capitolo del quinto libro della Città di Dio, e da quefto argomenti à gli altri, € 
dichi: Siin wiridi quid in arido? ^. : 

Degli altri duoi fü ftimolo alla difpreffione dell'Annio l'emulazione, e qualche inuidietta g 
perche furono contemporanei, e con ftudiofi della fteffa profeffione , tutti profeffando eru- 
dizioniricondite nelle iftorie antiche : or chinon s3 che Figulus figulovixatur? Agsiungo che 
erano di patrie vicine, e trà di fe garreggianti d'antichità, di preminenze, ed. altre fimili 
giattanze , delle quali tutte le Citt fogliono ftrepitofamente contendere: perquefto dunque 
procurauano quegli appafsionati huomini di difcreditarlo, eleuarliilgran concetto , che 
poffedea diletterato , e d'erudito nelle notizie antiche ; accio non venifle creduto jn pregia- 
Wiriodeleloeoopioni. — 00 0T | 

| To ( Del 
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^. DelVolátertano finpolarmente cofta à manifxfto fegno quanto puoco buon'affetto nodriffes 
Álcuore verfo di quefto noftro Serittores mentre nelle fue Baeidi facendo di mano in mano,che 
le età foccedeano ,o norata ramentanza degli huomini letterati, celebrando ogn? triuio. Scritto 
rello , per (inoi Gramatici , ed i pedauti di niuna figura. ,' poi di queft'huomo fuo cocetaneo,e 
fuo comprouinciale , e quafifuo conterraneo : Nec quidem verbum ; Puotendo fenza nominar« 
lo hauerlo codannato nei iro fecondo della decima Eneide per falíario de framméti Catonie« 
ni. Md ouequeftiripadii;: ammette quelli d'vn'pfeudo. Profpero, chetratta dell'antichicd 
Toícane e pure íi € (coperto à chiara làce effere vn fuppofto di Tomafo Fedro;che viffe ne] mile 
Je quattrocento nonzata , Tanto preuale la pafsione negli huomini anche virtuofi, 


(dd ) Mig x16 
ooo frafe iuelegante , atadall'/Annio j. cagione del fuo difcapito , e difpreggio 


Viera ancora l'aunerfione generale, che haueano cofi efsi ; come tutti gli altri sppafsionds' 
ti per per la latinicà Ciceroniana , contro di chi non 'víanai come l'Annio; che in genouamen- 
te confefsó di non la profefsare;che nifsun'altro difetto hà maggiormente pregiudicato alle fer 
tune di quefto noflro in felice Scrittore ,' cheloftilé abietto , incolto, inelegante, pieno dibar- 
barifmi, neíenza difolecifmi ancora , non só poifcó per fua, ó per incuria delScrittore , e 
Stampatore, Oreontal difuantaggio ,' fendofi auuenuto in quel fecolo;srammaticale, quan- 
dorauiuata. in I:alia lajdi tanto tempo efüinta latinità elegante, trouandoft quefta cómc;nel fuo 
vigore, e petolanza giouenile , fuperbamente per ció difpreggiaaa, condileggi, efcherni, 
anzi con odio;é rabbia 1a. femplicita fenile della dimeffa frate: qualericouratafi 1n. luoco di ri- 
fuggio, nelleSagre Scuole de Monafteri; quiui pure, perle voci,e per le penne de Religiofs 
Teologi, rifpiraua, e godea qualchr apperta luce. coníeruandofi cofi comunque potea nell'- 
antico íno poflefso deli vío.E 1o diffendea ancora per tutto il fuo potere,ondenon folamente non 
lafciaua entraro nella fua giurifdizzione l'auerfíaria eleganza, mà ripugnauala , ed impugnauala 
átuttto fpirito, per fe declamazioni,é vocali;e fcritte de fuoi piu feruorofi Coltori ; quali come 
auuer(i à tuttele mondaae pompe;eziandio del parlaresmeditando con San Girolamo, che neF 
tremendo giudizio vniuerfale: Cbrifliamorum bominum non eloquentie fed vite accn[abantur vitia » 


ed effeguendo la £inta arnmonizrone di San. Profperó Àquiranio : 
| Vaniloquam | fludia y e pellaces , mittite voces 
— v Bedita lingua ptis fit magis eloquiis ! T: l : 

Perció deteftaua30 ,. € foríe con qualche acerbità 1ndifcteta |, quella profefsione , della qua- 
leefsi non haueano, Óno3voleano hauere la perizia. Come parücolarmente fece frà Gizola- 
mo Sauonarola , il pi accreditato Religiofe, c per fantità, € per dottrina, ché hauefse all'- 
oraFiorenza, oueviuea ,eqnafi regnauat con dar fuora vn fuo Jibro aísai ftimatoscontro !a va* 
nità delle'fcieize profane ; ed va'altro minore, infpecie controla poefia 
.' Seá quefti impedi, fed quelte ponture fifcommofsero ; e s'iritarono i grammaátici, i retoricis 
ipoeti, etutti elielegantifti: Iddio lo dichi; elo difsero ben anche le loro lingue taglienti,e lo 
dicon pur tutta vi4leloro penne puugeuti; noi vedendoji Jibro di coítoro, che noa fij aíperfo 
d'amari dicterij contro la latinita fcolaftica;. detta da loro. frateíca , Ed in fomma i Ciceronijftijf 
Quintilianifti, e tutti i pedotribi congiuratamente di quel tempo vomitauano con tanto ficle, € 
tanta bilela concepitamaleuolenzá, erabbia contro gli ofseruatori dello ftile fcolaftico ; cio& 
contro de Scrittori Frati ; chiàmandoli Afini Cumani , Afini palearij, Cani esopici.Scrittori ftra» 


meaijSemilatini, ePantobarbari, con tutto il di peggio che fapeano 1 che ne venne compafe 


fione , ali'inelito Prencipe Mirandolano Fenice degli ingegni , Giouarini Pico, oude pre(ane Ia 


loro difefa,modeftamente ne riprefe in particolare Ermolao Barbaro ; ehe era vno de piu afpri 


»declamatori ;contro degli innocenti fcolaftici. B fta ancora la parenetica di quefta correzz1ones 
g ; P q 


per puoter efsere letta à noftra giuftificazione € eloria ; trà lealtrelettere del grand'huomo s 
raccolte dal nipote Gio:Francefco ; e ftampate nel libro. dell'opere diefso Pico ;. ' TT 
Ornebollori di quefte rabbie vícl in mal'puato alla luce illibro dell,Annio , pet vero barba- 
riísimo in ecceíso . Imaginateui mó voi Letore giudiziofo , (enza ch'io v1 dica altro, con quali 
applaufi veniísc falutato ; con che chiago occhio mitato € conche buono. affetto ri ims . 
IS UDUEERR TUE eem era ETT S 
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"Non vi f littératuccio di quel Secelo , «che non rubtafse la lingua , € of agguszafse ld pennà 
án vituperio diefso , Tutti che fctiueano iftorie:, tuttiche componeano poemi tutti che di- 
ftendeanogeografie , c tutti-in fine cheimbrattauano Carte ; v1ntrodoceano, per acroámi da 
farridere, fcommi, -e fatirette contro del Frate Annio . Si che dunque :per quefto che era.» 
Krate , che era di füle, € d'habito inculto;che era di irafe barbara ; su hauutal'Annio ; 
«pii —M Miutts aptus acutis 
"Navibus borum. bominum , vt videri pofsit : *eo quod 
Ruflicus ». tonfo. toga defluit , € nalé laxus 
.. In pede calceus b&ret . x ortae DIRE DEN 31 
peró fapiate Mom infelici, 'che quest'huotmno , 'da voi beffegeiato ; "perche di rusticà ptoe 
felsione, perchedibarba, edi téstarafa, :pérche ditonaca malcinta, emale adattata , € 
perche di carpe ; «cheli faceano piazza di pafsegeioa' piedi : c eff fiegüo à defcrinerlocom 
quella penna d'Orazio , «he Ícrifse a terza fatira) . 
" Á—— Et efl bonus y "vt melior vir 
"Non. alins "quifquam , € boni amicus , e ingenium ingeus 
Iucülto iacet boc «&orpore J 
-Fü de migliori Scrittori del fuo tempo in Senere d'historie antiche 
VII 
"pietro Crinito ingiuriofo balumniatore dell Jinuio . Sue vondizioni . us 
Epurefia Pietro Crinito grammatercolo Fiorentino, Autore triobolo , :ahzi tnonobolós 
€ fe v'é moneta piubafsa , perapptrezziare vilmente vn fcrittore]lo yardi fare'il Momo del no» 
stro Anticario, e diintramezzarfi coi grandi Aristarchiàcenfurarlo. O cotrie beni quadra» 
nole comparazioni di Marziale, fatte per vn poetastro'dozzenale delfuotethpo; che osó d'« 
inferire alcuni de fuoi inettifsimi poemastti tra li fpiritofifsimi epigrammi di lniycome'efso hà 
ardito di framefchiarfi , conle fueinfolenti, edingiuriofe gindicaturey trà icofpicoui, ed 
'egcegi Cenfori de] nostro Scrittore: : jn | ! 
Sic niger in riuis rat cum forte Cayfhri 
Juzer led&os crocitando coruus olores . 
Sic vbi multifona feruet sacer Attbide lucis 
Vigproba cacropias offendit picà quertlas : 
'O, conil patere del poeta maggiore, nella penultima füà pastorale ,cofi * 
: T. $uios Inter cenfetur conflrépere anfer olores . : M 
E pure questo coruetto, questa gazzuola, qnesto onocrotolo hà voluto farfi fentire anch 
e[so nel vigefimo quarto libro della fta onesta Difciplina a gracchiare 4 fiüguetare , e a rudire 
cótrodell'erudito. à fuo di(pett'o Viterbiefedicéndo che:P/er.tgue nia imphdentiffime confinxit. 
Ben efso Crinito ha nelle fue ópere studiàto i] modo di sfüggire questa tafsatpoiche non ha- 
uendo attefo fol che a: fatracolta, fenzaícielta, da Aulo Gelio, da Valerio Mafsimo y da.» 
Macrobio , e da altri fimili libri :tristifsimi ànche dalle mani de putti da Scuola : de detti e fat- 
t di qualche fingolarità;tiferi:i da efsi , con l'aggienta di qualche fua narratiua di fimili fuccef 
si del fuo tempo;nulla rileuanti, e cofe tutte fecche , e triuialifsime a chi s'& infarinato delle.a 
communifsimeerudizioni; € nullàfendofi applicato a cauare da libri reconditi, ed imprati« 
catinorizié occulte, e peregrine; fopra quali folamente s'appoggiano le fofpezioi di falfe; 
e didubiofe; bastano a lui diricopiarne tánte, tal qual fi fofsero che ne potefse cofarci- 
nare vucartafafcio; oue le disteíe fenza studiata difpofizione, m4 comunq; la memoria. ; 
c il cafo gliele foggerinano, per questo s' éefsimito dal timore di puotet efseretafsato di fal 
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Intitoló questo faolibro: Della onestà difciplina. Non nego che fij onesto; non ti fioi 
tenendo «ola alcuna inclecente ad onesti costitmi;: ma dico bene che fe s'haue(se da fj pecificas 
1€ 1 ptopri) oggetti , a quali pofsà giouare , per non efsere vana questa fua. 'onésta diíciplidag 
conüetrebbe chiamarla iDifci pliuaà de Sartori ,, de Galzolari ,e d'altti plebei di bottéga ; che 
foli questi come rudi , e rafi d'osni érudizione pofsono dalla lettüra di tali libri aproffitarfi 
€ restare difciplinati . Ed é in fommá questo fuo criüito ; ebarbtitolibro di tal pregio, che 
per efso metitó da Lilio Geraldo li fa£efse questo onofato vniuerfale elogio! Omas Crifiti 
quado non, vt aures, itaauimum implet Propeenimdiztrim canora uugd Y ráiqui 
: Wn S CS ^c mus M70 À E Yerá- 
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— Eserámente fi emprz costui, € da per tutto, e con tutti vn Nagatore, & vn &iocoliere id) 
Getti, e infatti, etaato nellofcri&erey quanto nell'operare. E tale, chebenfe li confacea 
quel (cherzeuole eqiiuoco ' non $ó di chi , da me letto , negli àggionti frammenti à PettoniQ 
Atbitto: ndeche fenza ingiutia poteafi dire anche di lui 
Quod. cum difcipulos nulloterrore coercet 
Et, ferulis. culpas tollere *cefat iners 
"Proiectis pueri. tabulis Floraria luduat. 
lam. nouien dudi vite viagifler babet vo gt62 1 : 
»oiche eta;per atteftato del Giouio nel fuo Mufeo , 4a bertüccia de fuoi $colati dal ché pói 
lié ne prouenue vnamorté fi íciagurata qualuiene raccontaaa dal Voffio . Ma lo fprezzo, & 
àl dileggio fattoli dà queifuoitagazzastri, füdital forte , che haurebbe potüto dirli Orazie 
nella fua terza irüettiua : E 
———À Vellent tibi barbam 
.. Xa fcinipneri y quos tu uonfufle coercet. 0, gd 
a morte poi , (che per compaffione lo fottraffe. da taliludibrij, fà diqueftó genere: Fa- 
&endo tutto. diil buffoneco'fuoi putazzi, da quefta vile,& indifcreta domeltichezza ne» 
nacqueto il difpregio;ed iftrrapazzis atalecheiuvnacenay oue anche il vino con ia faa. leti- 
via douette hauet pià dilatata l'v(cita allafcurillezza, n'auuetue ; che vno de conui:ati li re" 
ueríciaffe incapo, comead ya'altroGonella, vn bichiere-d'acqua freíca ; alla quale contue 
melia , fcriue il Relatore del fatto che: obriguit , dolore quecontume!i& in aemi dece[sit 5. cio 
nel vigore della fua siouentü, peró che motíe ditrentatre anni, come lo pianfe per compaí- 
sione del miferabilcafo i] fü (uo Maeftro Vgolino Verino 5 ftimando peró che rimauefseró 
immortali le diluipoefie . (5i mà alle note pungenti delGiraldo; € dello Scaligero) cot 
cofi dire : 1 
b aiu dhifcipulique 1s81. Crimiti carmma Petri 
eteruum viuenut . 
wh nifuium. ante diém. yudecima trieteride raptu Libo 
peró effo Ctinitoy fognatofi immortale , fi dichiaró di non volere éffere pianto . E facénio 
do ife itefso il Ptofeta, Vanarello'cantó l'éternità delle aeree fue glorie » in quefto vampolo» 
fo metros f 4 
Non me veumntiis pallida cinibus s 
Turpiue lu&iu mania defleat ; 
eJEuo beatus perpetuo fruax. 
Saclis dicatus pofletis. Wo 21 B 
Or di tal matcà furono per lo piü li calunniatoti , € derifotidel noftro Annio , | 
Evoiperdonatemi, Lettore iudolgente ; fe vhófcandalizato con quefti miei Teoriniri 
fentimenti, contro d'un Letteraros anche in fuo genere non inutile alla Republica ftüdiofa ; 
fo nonihó gis perufo, anzine fonoalieno; e déteílo coti 1n me , come in altrile maldicen* 
ve, el'inuettiue contro Scrittori , maffime defonti; ftimando malignità:di cuore émpio;e vis 
le l'iauehire contro cadaueri,: e uolere infamaré con 12 pennala memoria di chi ptocuró puf 
conla penna di farfela famofa,' Má fü éffo:toppo audace ,. € mordate in date cofi franca, & 
rabidamente dell'impoftote sfacciato 4l noftto Religiofo ;quefto ecceffo m'hà prouocato a Cis 
che mi difpiace, &: | 
Egit imafuetas fumere tela. anamis , 
Condonatemidunque; e profeguiamo in carriera 
Vit i | 
TYabp! anticbità bréiidica all'iténtichexge de libri | 
NO pretend'io có tuttoció di canónizzar l'Annio come vn' kuaugelifta ne fuoi (critti.Só che fü 
Jitomo, e credo che: Oziis bonio inendax 5 onde ne io pute ammetto per auteatico tutto quello, 
che delle (ue anticaglie effo dice Come ne pure riconoíco per certi ,& indubicabili tütti ,ed in 
ogni parte qneilibri dAutorié fi vecchi;quali effo hà dati tuora; perclie fola: quand'auche- 
altro non oftaffe : l'antichità per fe ftefla bafta à reriderli fofpetti ; perà. che quefta ela pit cor 
rofiua.tarma delibti, che dionlecarte fole ,» mail credito, e l'aut ncichezza lirode; elrcoads 
fama. Ond hápotuto per iso de libri faati abolire l'autontichiezza ,. e f4rh: e(cludere. dal cas 
tione 
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none de zl'autoféüoli , e legitimi, de quali fofle certa ,. & indubitabile la fiacerità della fcrittu- 
135 econdaanarli trà gli apocrifi ; e dubiofi .. Come fà del libro. d'Enoco giuíto , dcl quale 
giudicó Sant Agoftino ,' nel capitolo trigcfimo ottatto della Città Spiritoale , che : Nimia fe- 
eit antiquitas ,vt apud udeos , e» apud nos in tstboritate non effet . E puce eraquefto vnlibro San. 
to, compofto da vn Santo Autore ;- cioé da quel giufto Éaoco, 1a cui innocenza era fi carad 
Dio ,che acció non venifie macchiata ne pure da vn neuo delle terreae iufezzioni , prima del 
tempo à fe lo rapi nel Paradifo:Ne malitia cecuparet intelletfum €s, ome di ]ui celebró i] Pane- 
gcrilta Ebreo; Eche di viuere cutta via in quzlla amena maggione 3;couc sbanditane coi. pri- 
fni peccatorif'orisinaria colpa , reftofsi nel ptoprio fuo Regno ficura l'innocenza , fi credet« 
telo Scozefe poeta Sagro', e la'diuota fua Mufa in quefti pij conceti l'cfprefse: 
dii Primus ab víque Cbao meritis viuacibug Enoch , 
Multa per imumeros iam fecula contigít anios , 
Naiura peidente inodim', quem iure creandi : 
Terra tulit genitum... fed mors miratur ademptum. TET 
Or di quefto inclito Eroc va libro autori zato eziandio dall'Apoftolo TAdeo nella (ua Cáto- 
lica lettera ' oue di effo un tefto ne produce à confirmare li faói afferti dell'vniucríale giudizio; 
fü nondimeno, contante prerogatiue, tratto infofpetto di noa fincera veritd, qnanto ad: 
ogni fua parte;preualendo Ia foucrchia antichità; peró che godette la luce del primo Mondo 
piidi mille, etrecencauni auanti che foffe eftinta dall vaiuérfale inondazione, e perció ne 
laSinagoga, nela Chiefa loraccolfero nel cathalogo de libri autoreuoli , : 
Ecerto che vna antichita mollraofa , come la chiama il Scaligero ,' comparendo süla fac« 
ciata delibri , mette fpauento alla fede , € fugeire!a fà dall'afpetto aborreuole dc fuoi tarlati 
volumi ,Qujadi iLbifchizziofo Orazio ;non molto bene affetto ai Scrittori di quefte anticaglie. 
traísecolatc , ne redarguiffe l'amico Telefo, vno de quefti malenconiofi anticari) ; e per diftor« 
loda fifatta applicazione, li propone per impiego piü foaue , e pii vtile l'applicarfi alle de- 


" lizied'vaa vita giouiale, lafciando ai faturnini la pertinace occupazione in diflepelire i morti 


dicinque , e fcichiliadifepolti ;cofi fcriuendoli nell'oda decima nona delterzo librog — 
Quantum. diflet. ab Yaacho pn "iusg 
Codrus, pro patria mon timidus. tori , "m 
Naras , e genus e"Eari, 
Et pugnata facro bella fab ilio, 
Duo Chium precio cadum 
Mercemur , quis aquam temperet. ignibus y 
Qno prabente domum , d qusta 
"Pelignis caream frigoribus , taces « ur 
Eperche dunque antichifsimi, e d'Autori quafi aboliti allà memotia della. farnà fono ii- 
bri dati fora dall'Annio, per queíto non ingiuriofamente fono hauuti per fofpetti . 4 
Mà che poi deuafi cofi licenziofamente dire che fijno tutti falfi € finti dall'Annio, queftoé. 
temerario afferto , e troppo ingiuriofo alia riputazione dell'honorato Religiofo.. Ne doureb: 
bcfi dire da prudente cenfore (enza dell'cuidenti proue,che lo dimoftrino, elo conuinchino 
pertale, qualelo declamano:. il che non trouo ancora effere flato fatto da niffüno , abbenche 
ta»tifijno quelli che contro diluiíchiamazzino ; má come hanno detto poiche gli é vn falfa 
rio, cheilibrida lui prodotti (ono fuppofiticcij, e fatti dalui, con l'accefforio di feicento al 
tre iniquifsime contomelie ;e fal(iifime impofture; reítanoli, efi penfano , con hauerlo ín- 
caricato d'ingiuria, d'hauerlo fuperato nella lite, don 
IX 2 
Giouanni V ofsio troppo feruido , e troppo ingiuriofo inspugnatorc dell'/Annio.Tito Lnio da 
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cuni fuoi pteeiofifmi hbri, quali(. Efcludo peró quelli néquàli  dogitátizà in materie 5 
Teologiches e di Religione) meritamente potfono dirti tefori dell'erudizione; e di quefti io 
lo commendo: : | à 

M Non quidem ego. illi. detrabeve. aufim 
Hareutzm capiti , multa, cum laude y coronam . 

M dico bene ch'ezli é trafcorfo fuori, e deliafua modettia ». € d'ogni ragione , in mal trat; 
tare di fimile uiaxiera queft'Autore,ne] nono capitolo del fuo libro primo degli Mtorici Latini » 
eue parla di Tito Liuio ;. peró che iui, trafcritta dall /Zaüio vna fualonga, ed accerba, m3 
anche bea foadata cenfura di efso Tito Liuio, finitala poidi recitare , riprouandola fenza. , 
proue, confutaadola lezaragione, e rifpondendoli fenza risposta, folo vi fà periodo con 
questa conurziofitsima clalola ,H fenus nimis profecto patienter latrantem caniculam iflam audi- 
Niomusscuitis omnia [igulatim vefellere velle, plane fit otio fuo abuti. | 

. Beianaaiera di cenfurare presto, e facile le dotttine, e l'opinini, che non piacianoz 
caricacae d'ingiurie , e d'improperijl'Autore, eper nonrifj pondere à nulla, dire dinon vole- 
Ie coalumare i1tempo in rifpondere àtutto.. Effo /4anio iu quellaíua confutazione Liuiana 
procede con molte, efode autorità , eragioni; perloche hámeritato d'effere feguito ,.€ 
íos:enuto da altri dotti, e prudentiScrittoris come da vn GiouanniScoppa Napolitano ne 
fuoi colletanei ; da vir Errico Glareano nella prefazione de fuoiannotatiin Tito Liuio. e da, 
al-ri ancora di non ofcura nominanza , E ditcci voi per grazia Signore Girardo Vofsio,che ve 
Jo chiediamo con le fuppliche d'Orazio. i | 'ü 

MEE | 
ie Tu nibil im megno do&nus reprebendis Homero? 

. Hauete pur voi ripreíi , e notati ne vostri libritanti Autori di eran fima ; ne perció vi dic- 
€1àui0 quesd improperij, ne vifacciamo tanti Schiamazzi addoíso. Eche? Era dunque cofz 
Sagrofanto questo Tito Liuionella venerazione di voi che l'impugnarlo l'habbiate per, vn fa- 
ctilcgio inefpiabile?L'hanean pur auche impugnato,e cenfurato alla notizia vostra altri coft- 
antichicome moderni Scrittori,ne contro diquesti punto virifentite. ; 

. Dé prifcilo punfero Fabio Quintilliano ,, pofponendolo à Salustio . e.comparandolo al fa- 
uolofo Erodoto: Afinio Pollione , con dire che patauinizaua. Caio Imperatore, preífsa 
Suetori», con prohibire i libri dilui : Tanquam, verbofu , er in /flovia. uegligentis:. Antonino 
Pio parimente Imperatore, chiamandolo inuidiofo: eSan Gregorio Ponteíice Magno, con 
farc abbruíciare il libro fuo delle istorie ; come pieno di fuperstizioni,e tutto dell'empieaà del- 
]a Romana idolatria cofperío., 

,. Quánto poi à postremi Autori:]I dottifsimo Lip(to Io no:ó di traícurato,di freddo , e di cian- 
ciatorei Della s:effa marca lo íre»gió il Pofseuino,con l'agcionta d'efsere stato indifcretamente 
fuperstiziofo; IlScoppa , ed;l Glarerano fopracitati l'accufarono di maligniti; Fuluio Or« 
fiao nelle fue note foprale legazioni di Polibio, eli impofe l'infamia di maleuole verfo degl'al- 
trilionci Efnalmente con tutti quefti accordo(si in cenfurarlo animofamente il Barzio ,. da 
efto Volsio offeruato; e pur tutti fono lfciati paffare immuni dalle sue sferzate ,. folo e tutte 
su le palle del pouero Frate Annio furiofamente fcaricandole. E quefta dirafsi che non fi) vna 
dichiarata difatlezzione verfo de] noftro Scrittore del Sienore.Canonico (^ mà di quelli d'Inehil- 
tera) Vofsio? etanticfsempi) chel'Annio hauea d'auantii fuoi occhi, ion doueano bafte- 
uolmente aísicurario di potere efso pure fare vna voga sü quefto mare  fenza temerne i] naufra- 
gio? Certo giufla, e prudentemente fi creddé ficuro quel vado, ful quale prof peramente tan- 
tc dotta penae remato haneano ;. e con Ouidio : 

Non tinuit merito , ne quo tot iere Carine 
Naufraga, feruati$ omnibus , vna foret 
Má folo la fua naufrago , perche folo contro di efsa il Tifonc del liuore , fcatenatofi dalle tuz- 
biiof: nuuole de maligni a&etti;apprefe le voraginofe fue gole. : 

Nec qnetta volta folo queft'huomo continente del Vofsio, nefolo in quefto , ne per. queftz 
folàoccafione , cioé di vendicare Tito Liuio, hifcautinato dalla fua, fuftenuta modcítia, 
per. dare addofso a] noftro ViterbiefeScrittorc : mà fempre , ed ouunque gli é occorso 
nomiuarlo , come fcatenato miafüino , fcgli auenta à dilacerarlo cóü accerbifsimn im- 
properij , e mordacifsime cognominanze ; declamancolo feno Sceenr quet 
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antichi Autori ; dà efso tratti dalle tenebre di mortealla luce" dé viueuti. oià dhé 
eftiati eiaceano alla notizia eziandio dell famá: ed opponendoli che in vece de legitami par- 
ti di quagli illuftci Scrittori , hauefse dati alle ftampe, imbellettati col fuco de Toro incliti nos 
mi, li (puri), emoftrüofifaoiaborti; &:s "7 — E 


filía penna, md poi di nifsunolo proua , onde mi faccio io ragione di ricercarlo che dichi lui 3 
perche li vaole per figmenti dell'Annio , e non per vera prole de propri) csprefsi genitor ? Fors 
fe perche non fucon mai i» rerum natura quegli huomini famofi ? O forfe perche non v'€ tifcons 
tro alcuno prefso degli altri certi Autori che quelli habbiano fcritto fimili libri di fimili mates 
rie?- Mà da quali Iftorici , e scrittori delle cofe Romane non vengon mentoati? E dá quanti fà 
hailcontronto degli afsonti da efsi trattati, con quelli chefi leggono ne libri Anniani ? 


Quinto Fabio Pi:tore lforico, che vifse famofo in Roma , quando Anujbale la trauaplias 


ua inItalia, e che doppo là ftrage di Carine fü fpediro dal Senato iu Delfo, à confultaré cona 


qu&Io Oraco!o g i euaenti dell'Annibalica guerra : viene nominato da Cicerone nel libro pri« 
1o delle leggi, da Tito Liuio nel libro fecondo della terza Decade , dá Dionifio Alicatrafscos 
nel libro primo , € da molti altri ancora ,- da quali fi hà che quefto Fabio Pittore Ícrisele sto», 
rie, ofijiogli annali di Roma , oue inferi ditcorfi dell'Antichicd d'Italia, e dé principi) d£ 
Roma. Epuó crederfi che fofse il primo Scrittore Romano , .o de primi almeno ché fcrifse- 
to iftorialmente di Roma , e dé fatti dé Romani pofitiuamente , cioé in profa; edin ifchiet- 
tifrafe, quale fi cotiuiene all'iftoria ;Peró che prima di lui ne haueano fcritto in rietrose pce 
ticamente yNeuio ; ed Ennio; ambidue poeti ftorici, Di quefto vi € vti cale atteftacó di Lu- 
crezio: donc | : j 
Ennius vt nofler cecinit , qui primus am eno 
Deralit ex Helicone percuni fronde coronam LO $3! 
Che poi fcrifse ifforialmente delle cofe Romane efso medefimo lo & fapete üell'epitáftoche 
àíe compofe di quefto dire . | id 
.Afpicite o Ciues fenis Enni imaginis vnam 
Hic veflrum panxit maxima fatta "Patrini : 

E fü pofto alle fepolture dé Scipioni; dà quali meritó pet hauere iloro pregei celebrati ini 
detta iftoria y e(sere onorato di participarli 1l proprio loro fepolcro ; clie ce lo dice Ouidio s 
oue canta : 

Ennius emeruit, Calabris fü montibug ortus; 
Coutiguus poni y Scipio magne ; tibi. s : M 

Di Neuio l'attefta Cicerone nel fuo Catone maggiore , ed 1l Gellio nel libro diecifettéfimo ; 
edaltri; e tutti conuenigono in afserite, che habbia fcritta l'iftoria della prima guetra Cartá« 
gineíe. Mdquefto àche propofito ? Finiam pute di dire del noftro iftotico Pittore;qua- 
]e pet efscre ftato cofi antico , e dé primi Scrittori Romani, petció dà Liuio nel libro primo 
vien detto :Scriptorum antiquifsimus,e nel libro decimo: Longe antiqui[simus .Autior..— 

— Di MárcoPorzio Catone, detto il Cenforino , che fiori in Roma tr 1a feconda j éterza. s 
guerra Cartaginefe ; Haonio fi famofo , che ftáncó ogniliiigua , ed ogni pentia in ce- 
lebrarlos ed in &ui ció che id altroera vizio, in efso cangiauafi in virt ; qual'é l'vbriacliez- 
za, hauuta vniuerfalmente dai Moralifti per il piü de forme, edabottriineuofs vizio deli'hus 
inanitd, d tal che $an Pier Grifologo (| initatala frafc di Marziale Satirizante fopta delvis 
ziofozolio. ^ ua Jacobus, Eod rer | 

uu Mentitur qui te vitiofum oile dixi» 
uid rp i ulli denos ti So 


LIBRO PRIMO át 
! "Non. vitiofus bomo 'es: Zoiley fed vitium) ipu * (ESL ' 
' Tn vno de fuoi aurei fermonis'auanzó dire che. Ebriofus non peccat tantum fed eft ipje peccád 
&um . E non dinieno 'adulatore Filofofo ipocrita della corte , appafsionato oltre l'onefto per 
Catone, puoté fcriuere nel libro fuo della Tranquilità dell'anitac:.che . Quis qu's obiececerit Ca- 
toni cbrietatem facilius efficeret boc crimen boncflum effes quam turpem Catonem .. Pure di éffo Ca- 
tone nón v'é Scrittore delle cofe Roriáne , che non ne Icriua conlode:' Plinio nel fettimo ca- 
pitolo del vigéfimo fettimolibto, celóraprefentà per i] Trifmegifto Romano; celebrando di 
luiche; Tres [ummas in Catone res prafüitiffe exiflanatus fl: Optimus Orator , optimus Ymperator,op- 
visus Senator .. Mà fio Catone fcrifse moli libri di materie diuerfe : ed in [pecie fcriffe iftotial- 
gnente vn volüme di molti libri: delle origini delle Città d'Italia. L'attéftà trà molti FAlicát- 
naífeo Dionifio nel libro primo; Peró Cornelio Nipote; riferito dal Vofsio; le chiàma ffto- 
tie e Tito L:uio nel quarantefimo nono libro ; come fihádall'epitome | ditallibro non eftan-: 
do tutte l'1ftorie Liuiaaé nélfüo grán corpo; li chiama Annali : má effereli ftefsi librié con- 
 fentimento dé noftri Critici ; 5 C. [6 | 
DuoiSemptoriij trouanfi preffo 1 Scrittori delle cofe Romane hauere fiorito in Roma nello 
fteffo tempo * Diceafi]'vno Caió Sempronio Tuditano e quefto fü Confolo con Marco Aqüi- 
lio, l'anno fecento védtiquattro della fondazione Ro:ulea. L'altro chiamauafi Sempronio 
Afclione, equeftotfü tribuo dé Sóldàti;. fotto il Geméralato di Sci pione Africano ; nella ; 
Gáerra Nomantina;, quale comitició l'anno fecento quatordéci ; € fiii i'aüno feccato véatuno 
dellà fondata Roma; Ora dell'uno, e dell'àltro per relazione di Tüllio nel primo delle leggi s 
di Plinió ne] ttedicefirio 5. Di Gellio nel libro féfto ; dell Alicarnafseo nellibro primo; edi 
altri aucora si sà che fcriffero àncora libri ittoriali , de quali ellerne pure rettati qualche fram« 
anentieffo Vofsio nonló nega ; Um | 
-Antoniüo Imperatore, per vltimo, cognominato Pio; foccefse ad Adriano nella Roma- 
ia Monarchia. Or fotto nome di queíto corre sà libri de noftri tempi vn itinerario , pcr. il 
quale s'infegnano le ftrade per andare in o$ai parte del Mondo. E peró vero ché non cofta fe 
fij operà dilui, o delfüofislio . eSoccefsore Márco Aütonino detto il Filofofo; ó puràache 
d'altri Soccedeati Imperatori di tal nomiaanzá; poicle alcuni àfsonfero quefto nome d'Aa- 
toniuo, come faufto; efelice alla Republica. Puríij di chifivole; illibro císitte ; e camina 
€ol titolo d Itinerario d' Antonino Augufto, e taleé l'ifcrizione , che portaiimio, Stampato 
congiontàmente dietto Ie iltótie di Solino in Fio1enza, per gli eredi di Fili ppo Gionta l'annos 
mille cinqueceüto diecinoue: ; 


XI 
Difefa della fencerita dell Junio intornoà tutti i fopra allegati Autori .. E come detti 
ETE | | libri li perueniffero alle izàxii 

' Ora hauuta la rcalità degli Autori , fotto nomi de quali  Ánnio hà publicátiilibri; ed hau-. 
uto che fcrifsero diquelle materie , che fi contengono né déttilibri Anniani; Rela vedere fe 
fijno efsi pure i libri vetied autentici dé detti Autori; ouerofalüi; efinti dell'Aanio; come 
contenziofáriénte fi volé dái noftri contraditori. Mà ió in contradizzione dilorofoftengo; e 
dimoftro eíseré falfo, e fito ció che efsi buccinano della falfità, efinzióne dell'Anaio ; Ed. 
inprima, cleilibrinoa fijno ftati finti da efso, ne fijoo Suppoiti Anniani, conie li procl" 
ma ;, conlevoci di molt Gioánni Vofios fi fà coftare dall'Annio ifteíso; peró che císo libe- 
raménté confefsa da chi &ti hà hauutt , fcriuendo nella pícfazziode ai frammenti di Càtone ;e 
nella prefazzione à fuo Nipote foprà lé jüeftion; Áuniane, ed inaltri luochi del fuo volume , 
che tütti li fodetti libri ' aísieme con àltri degli Autori Grecis hebbe in Maatoua , quando vr 
ftii col Cárditale Paolo Frégofo, al quale féruia di Theologo perció lo chiama f&o Signore , e 
litrafse dai collettánei vetüíti d' vi certo Maettro Guglielmo Mabtouano, - de! quale liuomo 5 
fi come non ne hó potuto hàuere ,' cofi non ne só dáre notizia alcuna; foloclie vifse ; e con- 
farcinó que(ti fuoi collettanéi in circa l'ànnó mille crecento ; e quindeci , che di quello dell- 
Itinerario d'Antoeino cíprefsamente Ió riferifse lo ftefso Anniónel fud  proémio à detto Iti- 
nerario; Siche à buon calcolo la collezziotie di quefti (chedolati libri fà fattà puoco meno di 
ducent arini prima che l' Arinió li ponefse fotto itorchijimpreísorii, perdarli il luflzo delle 

ftampe, ció che fü nell'anno mille quatrocénto nonantaotto ;' 
M (e s'hà à congetturare intornoa questo Guglielmo Coilettore; péüfarci che i státá, 
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Perfona letterata, estudiofa dell'antichità chefofse andatoraccogliendo quello, che puoi 
hauere de Scrittori antichi ,' fofsero librientieri, ófpezzati, enefacefse mafsa , & addunan- 
2a, onde pofcia fi chiamafsero i Colietanei di Maestro Guglielmo; da quali poi il nostro Anz 
nio, col fauor$ del fuo Cardiaale , puoté leuarae quelli, quali di poi, couqualche ordine, & 
fotto forma dilibretti, márginati da fuoi commentarijs dono per le stampe alla. publica lete: 
türa.E deaefi ben credere dai giudiziofi:che se non fofse stata vera questa fua narratiua. dell'ag 
quista di cali libri: non farebbe mai stato cofi imprudente , ancorche fi voglia ardito, «ches 
Thauefse coa tale folennità pablicata;s mentre viueano ancora quelli che poteano confondérlos 
e (ingolarmente i] fuo Cardinale fudetto , teftimonio occu'ato del fatto: poiche morfe Paolo: 
Fregoío Cardinale di San Sifto l'anno fettimo del Pontificato d'Aleffandro Sefto , come fi hà dal 
noitro Ciacoae , c l'opere de]l'Annio vícirono dalle ftampe delSilbero in Roma l'anno fefto del- 
lofteifo Poatifice, come colta dalla nota dell'impreffione , itampata in fine del libro ; . ed efto: 
Annio víci di vita l'anno decimo pur d'Aleffandro; ondefoprauiffe quattro anni à quefta fua.» 
grande opera, perla quale viura eterno alla fama illuftre; anche in difpetto dell'auuerfariaz; 
inuidenza: Md: | 
Rumpcre liuor. edax magnum iamnomen adeptum 
Maits. avit lecla bec fi. qua fuere mea jf 

Mà che pii? Richiedefi à conteftate quefta verità vn teftimonio di veduta magiore d'ogni 
eccezzjione? Ecco Leandro AlbertiScrittore ditantaautoriti, e credito , quanto dall'applae 
ufo comune, e dalla nobil fama acclamato ne viene .. Quefto dunque sü Ja lualfede;fede d'vry 
Religiofo , d'vaSacerdote, d'vn publico, ed autoreuole Scrittorc ; teftifica d'hauereffo | s. 
quaud'era gicuine veduti tutti gli origiaali auteatici de fudetti libri antichi , hauuci dall'Ane 
nio nel modofopra da lui raccontato. E fi duole I Alberti che tali protografi non fijno ftati ve« 
duti ancora da queiScrittori cotanto iracondi nel declamare contro l'innocente noftro Anti- 
cario; ítimando effo, conforme alla fua candidezza , ebenigna opinione , che hauerebbero: 
depofto, col mal concetto, la peggiore affezzione , e tratenute Je concitate penne cal cofi fiera». 
mente trappuagerlo nel/a riputazione, . ux t 

Ed ecco con quefte euidenze morali proflratta la principale, ela pid rimenata impofturz 
de gli accufatori mendaci: Che fijno cioé fuoi figmenti , € da eflo compofti, e falfiicaufotto, 
inomide grandi Autori, queilibri, che diedeinluce; Certofe fono figmenti non fono del- 
l'Annio, rridcl primo colletore, — che liripofe, cuel'Anrictrouclli, econ buonafe- 
de glieltrafie , c con fincerità li fece de] publico .Che fe l'Annio hauefle affunto di commettere 
e(lo tal fraude deue pute hauerla ordinata à qualche fine , m3 quale con tanti falfificati volami? 
Per far credere ( mi vien rifpofto ) de fuoi. Etruri effere ftati efi le prime genti , ehe popola- 
ronolltalia: e che la fua Città di Viterbo fij!a prima clie vifuedificara, anclie due mull'an- 
ni prima di Roma fabricata daRomolo: cofigliimponeilLatino; e per far credere 
della fua Patriaeffere ftata laReggsia di Glano,daaltrihauuto peril Sàxto Patriarca: 
Noé; con fimilialtri fuoi fatolofi commenti ,. quibus abundabat dice per ónorarloil (no com- 
patrioto prenominato Latinio : | | 

| Dente Tbeonino, cumcircum vodit , cx ip[unm, 

Mà io dico che concedo loro come vogliono , e che acconífento 1o purehauere hauuto iliro- 
ftro Annio perícopo vnico, Óalmeno principale di quefte fue prodotte anticasg ie il celebrare 
Ia nobile origiae della fua Patria , e dell'Etruria gente ; mà bene aggiungo di poi à chiedere da. 
eísi che mirifpondino, chsbifogno facea all'Annio per talíuo fiue 1l fingere , e falfificarne can- 
ti? Sono per fino à dodici quefti libri haunti per fuppofti dell'Annio. E non fariali baftato di 
formariene viuo , due, tre, quatro, equefti farli dire 3 fuo modotutto ció ,. che conducea af 
ín o intento, c farliefsere concordi, e come contes tràdiloro, e contormarliáncora con gli 
al ri Autori certi,& indubitati, e mafsime con le Sagre Scriture? Questo certo non é de fudetti 
dodeci libri: peró che alcuni contengono manifeste diícrepaaze trà d1loro : come Berofo, Mera. 
stene,c Manetone;ed alcuni ancora dimostranfi diuerfiísimi dalle istorie fagre:ció che hà dato 
materia à gliargumenti del Cano;e del Pofseuino per contrastarli Ia lezizimanza: Se dunque feli 
fofsc composti da sé,(arebbe stato bene vn gran Stolone à non gli aggiustare alla fua mira € fara 
li vícire sibene acconciJ, che non hauefsero i patire le tante infestazioni . 

Habbiafi pur.dunque-per certo che non fono fuoi &ginenti, mache o fono d'altzi , à pum 
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fohotili, iléhee mio fentimento: non potcndo io perfüadermi che Berfone virtuofe ed ones 
fte, quali fono Ii ftudiofi profcffori delle buone lettere;pofsino hauere voluto falfificare tanti Ii» 
bri, mentre fe haueano tanto ingegauo di faperlo fare , doueano anche haucre tanto giudizio 
di conofcere che finalmeate ;. prefto, o tardi, farebbe ftata difcoperta la fraude, con eterna 
infamia dellaloro memoria. Beaíapendo( cióche non hauer faputol'Annio, fü penfato 
dal Vofsio ) che non tutti gli huomini : Sunz obese uaris y mà che li pii fono di nafo longo , ed 
acuto ; eche come al tempo di Marziale , anche doppo, e fempre , non in Roma folo 
——— Vbi nünium Martia turba. fapit 
Ma fuoraancora. 
: Maieres nufquam. vbonchis iuuenefque , fencfque 
Et puerinafum Rhinocerotis babent 
Dà per tutto vi fono huomini di buon nafo , che fanno difcernere il buono dal catiud : 
Atq. Seinnt. iuflum. gemina fufpendere lance 
JAucipitis libre , retium. difceruere vbi. intey 
Cina fubit , vel cum fallit pede vegula. varo 
XII 
Hbri Auniani fudetti no fono gli intieri dé nominati Autori; mà fono framinenti, e veliquie di eff 
Ed acció che voi ancora gidiziofo Lettore : fupponendoui di queíti ch'hanuo 1] nafo di ri- 
hoceronte: pofsiate ben chiarirui di quefti libri Anniani che noa fijo parti illegitimi di frau- 
dolenti genitori, md pofsino effere germana prole de loro nominatigran padri; vi propongo 
&'auuercre che cali libri non fono già l'opere perfette deloro Autori , ne 1 libri ifleísi pieni;ed 
intieri , quali da elsi furouo compofti ; che quefti piu non eftano, giieftinti , cíepolti dal 
barbarico efterminio delle lettere , e de letterati, nella opprefsione del.a Romana Monarchia , 
enella difsolazione della fogeiogata Italia, e fingolarmente di Roma : tante volte. diftrutta, 
ed incenerita da i fulmini iperborei: oue quefti libri Romani, comen paterno albergo ; ha- 
ueano uo ricouero; máfono reliquie di que'gran corpi, e come fchedole degli integri vo- 
lumi, con voce piu propria chiamati frammenti , raccolti , per diligente pietà de Potteri, ó 
da gli auanzi de libri originarij, Ó dalibri- d'altri, Autori , che gli hanno trafionti , Ó 
da smano(critti riferbati 1n priuati luochi . ó per qual fi fia alira via; perla quale habbino potu- 
€o sfuggire le manti vaftatrici de barbari eflerminatori,per teftiicare [a morte de lorocongionti. 
UE che non fijno ilibri perfetti de fuoi Autori,quette tré. períuafionbche qui fommetto,par- 
sni che fufficientemente pofsino perfuaderlo à chinon vuole proterure.E fijla. prima l'efsigut- 
tà. € la breue contenuta di efsilibri ; coftando che di eísi alcuni fono meno d'vn foglio;altri 
non pii di due, alcuni non pit di quattro , puochi peruengono ai quinto e alícfto , e tutti 
án fine men corti , ebreui d'vn'ordinario volume . Ora. chi puó imaginar: , non che credere ; 
che tali fofsero Zoperc intiere , c perfette di que'gran Scrittori ? 
-X,a feconda e il aperíi pec áltri Autori cerzi, &cindubitati, che 1 protograá di detti 5crittorz 
tranomolto maggiori , e molti piü tomi , elibri conteneano di quelli, che dall'Annio furo- 
no cípofti . II.che vi metto in chiaro facendoui patsarc fotto de gl'occhi vofte ciaféuao de quae 
trofudettiAutori latini;co i libri loro.E fi) primo,come anche piu anzia30,£abio Pittorc. 21 ques 
fto ci fà fapere Cicerone nellibro fuo primo della Diuinazione , che fcriise gli Annali di Roma 
contenenti l'imprefe ,. e tutti i fatti de] Popolo Romano fino al fno tempo;e frcrede li fceiuefse 
jn greco , e in latino , e per eio i Alicarnafsco Dionifio neliibro primo lo couumera tra quel- 
li, che (crifsero la gefta de Romani in greco idioma , Se dunque quefti Annali Fabiani coae- 
neàno iftorie di tanto tempo , conuien bene a dire che fofsero d'altra teauta che &on e il Fabio 
pittore Anniano;peróche queftro nonci dà altro ; che in due, ótr? fogiile aefcriziori dell'au- 
reo Secolo ;e dell'origine di Roma, lequali efsere flate contenute eziandio dai perfetti libri di 
Fabio non lo nega il Vofsio , | 
Oltre di quefte dne uotizie ne trafsero dall'original fonte diefsi Annali :Cicerone nel citató 
libto la nartatiua d'vn fogno d'Enea ; Liuionellibro ventunefima il foecefso | del cosfüitto 
Romano al Lago Trafimeno ; Plinio, nellibro decimo;z'iltoria d'vna rondine che portó(cór- 
riero veramente ftraordinario , edvíurpatore dell'ofhicio delle Colombe Sori2ne)vna lettera , 
legatagli à piedi , nel prefidio Romano , aísediato da Liguri ; Lo fteiso, nel libro quarto de- 
«imo, la punizione d'vna ; matrona Romana , folo per hauere aperto vi fcrigno ; ouc ftauan 
tiposte lc chiaui della Cantina j Eutropio Sofista ne] Loro (condo del lao Deuario Mirco 
I elle 
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| li delle cofe Romane j vna guerra de Romani contra de Galli ch'erano calati dal' Alpi: Confo- 
Will loLucioEmili ; e dice chevi fitrouó prefente Io fleflo Fabio Iftorico; Cofi pur altri Scrit- 
IU tori antichi hanno dai libri di queíto Fabio Pittore mentre erano in effere, eftratte moltere- 
lazioni , eripoftene proprii libri. Dal che refta patente che quefto Fabio hauea fatto libri ifto- 
riali, liqu ali conteneano molto piu di quello, che ci dà il libretto dell'Annio, e confeguen- 
temente reíta chiaro non effere quefto-J'intierosed il perfetto volume iftoriale di Fabio Pittore; 
ll Paísi per fecondo Marco Catone.Quefto;oltre molt'altri fuoi libri;in altre materie,vn'erande 
| ne fcriffe delle iftorie, già diuenuto vecchio, confitiente di fettelibri. de quali perche | il fe- 
condo, eil terzo trattauano de]le origini di tuttele Città d'Italia, daquettiper tanto füaps 
Il pellatotuzto illibro: Leorig ini. Tutta quefta erudizione habbiamo da Cornelio Nipote ra 
portata dal Vofsio e fono quefle Ie paroleteftoali: Semex iflorias fcribere inflituit , quarum fun 
In feptem librisprimus continet ves gc[las Reguin 'Popsli Romani. Secidus , e tertius vnde quaque Ciui- 
I tas Italica ertafit : ob. quamvein omnes Origines videtur appellaffe. Vi é pur anche di quefto , 
n cioé che Catone fcriueffe le origini delle Citcà d'Italia vn. conteito efprefso dell'Alicarnafseo 
nelfao primo libro, ed vn'al:xro di Tito. Liuio nel trentefimo quarto hbro, oue induce Caio 
Cppio-f'ribuso della Plebe, che contraftando con effo Catone lo redarguifse con i tefti di que-. 
|  ftoiuoiibro, chiamatoleorigini, dicendoli: Tuas aduerfus te Origines remoluam .. Pezó l'Epi- 
i tómufta diefso Liuioli chiama Annali,ed altri li ehiamarono Iftorie; md fi credono efser gl'i- 
Mi ftefsi, de quili peró non ne foprauiuono folo che alcuni frammenti; per far piangere la mors 
MEE te del Priacipale. jai 
hl Circa Sempronio, che per terzó vifaccio comparire d'auantí. mi conuiene auertire ; che 
| il trouandofi,cone fi e detto di fopra,duói Iftorici di tal nome;fioriti in Roma nello stefso tertipos 
uL come ii rifecit;e :1 Vofsio,io non só dire di qual di loro fijno i frammenti dell'Annio:quali con« 
tengon ovna fommaria diuifione, ecrodografia dell'Italià. L'vno chiamauafi Caio Sempro- 
| nio Tuditano, el'altro Sempronio Afelione. Se attendiamo ai nomi, dourafsidire, ches 
LIE l'Anniano fij il primo;poiche efso Annio Io chiama Caio Sempronio : Mà fij come fi voie ;, €o« 
E UT st dalegitimiScrittori, cioéda Gellio , dá Plinio, e da Dionifio , comeT'vno ; e l'altro fcri 
fto copiofilibriistoriali. Quelli del Tuditano chiamauanti Commentarij , e di questi ne cita? 
! M | piinioil tredicefimo libro, dal quale ne caua vi'attestato , che libri trouati da Casio Emina 
MIN Scriuano, nelfepckcro di Nama , erano dodeci.Il fuoco Pliniano é nel capitolo tredicefimo del 
'] parimente trédicefimo libro. Quelli poi dell'Afelione chiamatüanfi istorie Romane, delle 
V HT quali il Gellio necita il quattodecimo libro: edal:ri per relazione del Vofsio, il quarantefi- 
T mo. E pec attestato dell'Alicarna(seo nel libro primo fapiamo , che in efsi corniteneafi Istoria 
diRomclo, ediRemo, come fofsero efposti, e come educatinel tuguriodi Fastolo ; edi 
| Lacca Larenta fua moglie; ció che hó voluto auucrtiré, perche questa medemm istoria fs 
WIE coutieae ancora nel Sempronio Anniano , ond'é probàbile chequestofij tratto da quello 2 
Ml Viene per vltimo Antonino à cui s'afcriue l'Itinerario.Di quefto librotutti coufeflano che fx 
n perfetto,comprendendotutte le parti del Mondo, foggetto alla Romana Monarchia;e tale € pue 
quello,che va intorno;e dice 1] Voísio , con l'autorita del Clouerio effere il vero ; ed illegitimo 
d'Antoniao. El'Annio ifleffo confefla delfuo non efferefol che vna particella. dellintiero- , e 
| chenon contiene folche via gei, per quali fi và da Roma nella Gallia . tig 
Bi " Orin quefle patenti ed occulazt oftenfioni, chi potrà pi eflere ficieco, chenoa veda, 
TN €fi proteruo che non confefsi non effere ilibri Anniani 1libri intieri, e perfetti de nomatr Au-- 
hi tori. ne chepertalifurono prodotti daeffo Annio? Sono picciolereliquie, e puochi fram- 
menti di quelli, quali perche feruiano per appuntoalgenerofointento dell'Annio  didimo- 
| ftrareJa nobile, ed antica origine della fua Gente Etrufca, e della fua patria Viterbo, perció 
u glihá con gran flndioraccolti, ecompoftone il fuo libro dell'Antichitd , fidi mal occhio daF- 
lil la moderna inuidetza veduto , e da mal dente corrofo . | M 
"n XIII 
| Afferzioni dell'Fofsio d noflzo prà.. Offeruax ioni fopra lo flle autico dà prifci Scrittori latini. E 
M diflinzioue trà il parlare inelegante de gli antichi , e de moderni latiaizanti 


Il Máinoi pernoftra terza ragione,conbenigno fguardo le atlerziont dello fteilo noftro coatras . 

dirore offeruando;da quefte. come dal megliore della vipera ne formaremo per noil'antidoto 
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iframmenti,quali fono dello ftefso argomento , e trattano della ftefsa materia, che quelli deí- 
l'Annio. Di quelli di Fabio cofi ne fcriue , oue di lui di(corre: Que ex Fabi] Pi&foris nnalibus ve- 
teres veferuntyea partim [unt de antiquitatibus Italieyd» V'rbisspartim de geflis Populi Romani, Edal- 
quanto pii oltre notando che i 'Collettori de frammenti Fabiani ne hanno tralafciaci alcuni,che fi 
trouano inaltri Autori,conofce pure,e confefsa tali framméti,co (criuerui: Eos qui fragmentasabig 
buius collegeve;fugit locus ifle Eutrop ctc.Di quelli di Catone parimente,oue tratta di lui,ne fà mé 
toanzasdicendo che da eísi fi puó formare il gjudiz io intorno allo ftileCatoniano;aggiungendo 
che non puochife ne pofsono cauare da pii luochi di Gellio;e quefte fono fue parole:D2flylo Cz 
tonis uon altunde magis conietfuram capere po[Jumns,quam ex luculentis aliquot fragmentis,que apis 
veteres leguntur ec E finalmente riconoíce anche 1 frammeati Semproniani nel capitolo ottauo 
del primo libro; oue parla dell Afellione ,. dicendoui che furono emendati dal Barzio , con ta- 
leatteftato : Ie Sempron .A (elionis fragmentis quedam emendat , e illuflrat Bartius ctc. 

Mà ammetendo il Voffio i frammenti di queiti Autori, nega, che fijno li prodotti dall'An- 
nio. Ne diquefta fua negatiua altra tagione veggio che adduchi ,. fol che 1a brncezza dello fti- 
lefecciofo , fotto quale fà paflare al vituperio.gli Anniani , dicendo chela frafe barbara , ed 
abietta ,che deturpa i figmenti Annianiben diícaopre non effere legitima prole della Romana 

elocuzione; onde perció immodeftifsimamente come fuoleli dà dell'afino, edel maligno per 
latefta, fcriuendo dilui.che: Dignuiffiozus profcGo erat vt foeno femper uc[ce retur , qui de ceteris 
1alignà ade fentiret , vt eos putaret , velut JArcadia pecuaria, inter mellita Fabtj bellaria, c mu- 
fidum .Annij fvenum diflinguere non poffe , E:dir vuole quefto modefüiffimo Encomiatore : Fi Cio- 
anni Aaniosod vn gran pecorone ftapido;e difsenato in credere ; od. vn gran maluagio.à giu- 
dicare fi malignamente deg i altri , che tutti come afini di flolidezza, ed'ottufo | giudizio fot- 
fero per non fapere difcernere trà la melata frafe di Fabio, e degli altri Padri della latinità ci- 
uile, edil putido, erulticano dialetto dell/Aunio. 

Si che dunque vuole quefto Vofsio che lo ftile di Fabio Pittore, di Marco Catone , e di Caio 
Sempronio foíse foaue , e dolce,. come dizucaro, edimiele; àtaleche ne il Tuliano , ne il 
Liuiano flarui potefsero à fronte. Ma non fi ricordaua mó lui lo (mercozato volontario come 
'paoco di fopra nello fte(so capitolo , oue parla di Fabio, ecelebra con quelfuo eroico enco- 
mio il noftro Annio, haueáfcritto con l'autorità di Cicerone nel primo delle leggi , che1a fra- 
Íe víata da efso Fabio , e dagli altri Scrittori Romaai di quel tempo; era abietta , e baísa?Scor- 
fero pure dalla fua penna quefte note : Cicero iu prinzo de legibus : Omnes er iflus , cv. proximi 
tet poris fcriptores , plane exiles effe 4it ." Cofi pur anche duoi capitoli.piü oltre :' efsaminando 
Ja qualità della frase Catoniana, vitrafporta vn dialogo trà Cicerone;e Attico fopra di tal cau- 
(à, cfavedere comepreuale il giudizio d'Attico , che fü di calforma: Ego Catonem »t Ciuemz 
vt Senatorem:, t Imperatorem , vt'virum denique tus prudenti tum omni virtute excellentem pro-- 
bo. Orationes autcua eius vt illius tempo: is valde laudo 5 [ignificant enim quandam formam ingenij,fed. 
admodum impolitam y & valde vudeim .. Queíto quantoalle ftile delle Orazioni. Quanto poi a 
quello delle Origini, redarguifse Tullio come fe haueíse biaftemato ; comparandoloà Tucidi- 
de Atehiefe , edà Filifto Siracufano;, duoi elegantifsimi Iftorici della Greca clloquenza; c li 
dicc in faccia ,. TA nte iflis comparas bominem T ufculammi(quelto € Catone originario Tuículano) 
nondum fufpicientem quale effet copiosd , c oriató dicere? Ecco ilbello l'elegante, l'ornato , il 
florido , l'iuzucherato parlare di Catone; íene perimaginazione, ne per infogno 5 ne per. 
ombraíeppe mai ció che foíse ne elegznza, neornamento dell'Orazione. ; 

Era 1o ftile di qneiScrittori, per graue giudizio di Tullio, nelfecondo libro del fuo Orato- 
1e, fimile à quello degli Annali Mafsi/ni, cofi detti perche compotti da1 Ponte(ici Mafsirni , 1 
primi Scrittori iftoriali, che vedefíe Roma , fe nonfotto Romulo almeto fotto del Succefio- 
re Numa , e'di queftiera la frafe:Sime vllis orn amentis,effendo che 1$crittori; moz tenebast 4ui- 
bus rebus ornaretur ovatio ; nou oracatores. verum , fed tantumodo narrateres .. E. fin2lmento er2o 
di caratere cofi femplice, erozzetto que vetufti Autoti, chedi tu ti in Íolilo puo:é proferive o 
Éefso Confolo dell'eloquenza , nel primo della Republica . Quod ul taa exile , quam ifl otames. 
Mi era quefto difetto, deltempo . e non vizio della frafe: etlendo quel fecolo, nclqualebal- 
betaua a1cora come infante , cioérufticana , ed afpra la lingua Romana ; conforme portata 
Hi füdaquelli, chiad habitare la noaella Città concorfero da gli agrefti mapali' dz villaggi 
Latini: Ondc era i| Romano vn'parlace villano, quale i bitoichi;ed i paftori ne loro pagoli via- 

ux 
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; wano, e non vrbáno , c polito, quale nelle ciuili addunanzes'afcolta » Cofichiamollo il vecs 
chio Enhio, oue parlando de Poeti, cScrittori à lui precorfi , diffe che: oi 
———— Scripfere: alij. vem 
Ferfiba. quos olim, Vates. Faunique canebant? —— 
Cum neque Mufarum. fcopulos dulgim fuperarat, 
Nec ditli fludiofus. erat M NEC 
Era pur ánche quella tà, nella quale viffero x- fcriffero in ed detto Ennio,eLucillio Poe: 
ti cenfurati l'vno , e l'altro per fangofi, e feccialenti di füle : Hprimo da Vergilio j e da Oui« 
dio: Daquello quando difse chetraua fuori dal létame d'Ennio le gemme d' Ennio, intenden- 
do d'eftrare da i libri dilui iconcetti, come pretiófifsimi , e lafciaruile parole, come vilifsi. 
me: Peró qaante parole ancora ,. e quanti verfi inticri ne habbia trafcritti, chi brama faper« - 
lo veda Macrcbrio nel fefto'libro . Da Quello poi ; cioé da Ouidio , oue nella fua difeuforia ad 
Aueutto fcrifse : 


i 


N 
N 


————— Ord Enn ore, : 
Ennius ingenmia maximus, arte vidis . 
IlSecondo da Orazio, oue nel quarto fuo fatirico fermone cerfurollo che : 
— [n bora fepe ducentos 
(Vt magnum) verfus dilabat flans pede im vno, - a 
| Cum flueret. lutuleutus . UEEUL DS 
E che odorao dunque, che palato , e che'gsfto ftrauagante , e fuogliato era mái que]lo de] 
Vofsio;àcuiilfango, €illezzofapeua dizucaro, edi miele ?. Eccone vn fimile ;. hun 
3 Sic fautor veterumtabulas peccare vetautes; mu 
Quas. bis" quinque viri 'fanxerunt : foedora Regum; 
Vel Gabijs vel cum vigidis equata Sabinis. x. 
Pontificum laudat libros extollit, e v[que^ os 
Diclitat Albano Mufas in monte locutas ,.« rU CE 
- Talera il giudizio, eil gufto (hà voluto dire Orazio ) di coloto del fuo tempo ; dà qu4li fa 
peaditantaíoauità, edolcezzailílile orrido, ed acerbo delle tauole legali fcritte dai De» 
cenuiri: Delle confederazioni fatte da Romolo; e da iprifci Ré Romani, coi Gabi) , .coiSa- 
bini,e con 'altre Genti contornanti:E de oli Annali Mafsimi;fcrittiper iftitutione di Pompilio 
Etanto quell'olida , e mozzicata frafe ad efsi «daua nel genio, cheftimauano Kaucr habitato 2 
*qué tempi le Mufe di Pindo, c diParnaffo sà i greppi Albani, e Latinià tenere (cuola di grams 
máaticaallainfanziaRomana.  : (5 XM ego RECURSO 
Ma poiqual ftupidezza,molto piü di queila dell' Annio:per encornio d'efso Vofsio:afinina,nó 
puotrebbe dirfi la cotefta fua cioé del Vofsio di credere eli altri fi ftrambi,e stralnnati, che- non 
haueffcro à vedere la cótrarieta de fuoi detti;«u Ia stefsa facciata d'vn mezzo foglio?O fe Gioue 
nale l'hauefse vdito à dare «ofi del bue ad altri, quando efso forfe piü bue de gl'altri (talecér- - 
10 non era, ne mai altroue inconfiderato , ed imprudente , mà perfpicace , € viuacifsimo fi fà 
«onofcere )in fimil caufa fi dimostraua ; come bene l'haurebbe infultato iri accefsorio diquel- 
li, dc quali fatirizaua nella feconda inuettiua : | Dh 
Quis. Celum. terris non mifceat, ci mare Calo , 
Si fw difpliceat Ferri, bomicida Milonmi  — 
Clodius accufet mgeos ,"atilina. Cetbegum , 
In tabula Scylle fi dicant Difcipuli tres? | 
,.. Checetronon é men da traísecolare in fentire il Voísio à dare del 5tolóne all'Annio, quan 
do efso stolido di fomigliante pasta fifàfcorgere, che nonfarebbestato fe fi foíse vdito 
Co Verro, prepotente adrone ; chele Città, éle Prouincie intiere €fpilló; à detestare vn'al- 
troladro minore: Sefifofse veduto Milone , micidario iniquifsimo di Clodio, hauere in or 
rote gli vmicidij: Se Clodio pnre infamifsimo adultero , eziandio delle proprie Sorelle , altrà 
accuíare d'adulterio ,:ed'incesto : Se Lucio Catilina ,. fediziofo cofpiratore contro della Pa- 
tria, dbiafimare Lentolo Cetego della steísa farina ; e fuo complice nella fcelerata cougiura: 
E fe finalmente A ntonio , Lepido, ed Ottauiano: il Gerione di Roma, che in triplicetiran- 
njala gran Monarchia Latina difmembró : à declamare contro Ie tauole profcrittiue del (angui- 
nario Scilla atdifsero; mentre, difcepoli non men crudelli di lui, anch cGi si letauole d'ingise 
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LIBRO PRIMO - 37 
CER T Ld 37 
st profcrizzióné appárarono vabaachetto alia ferit, imbandito d'infiüite thor:í della pid ges 
nerofa ncbiltaSenatoria, ed'Equeftre di Roma. P 
Mà acció che non fij dato à me ancora dell' Arcadico , e del Beotico , penfandofi ch'io inten- 
di prouare dalla fomiglianza della frafe , che i libri dell'Annio fijao i veri de (odetti Fabio, Ca- 
tone, eSempronio; contmechediquefti, ediquellifij, d'eguale carattere lo ftile inculto , 
alpro, edinelegante : mi dichiaro che tal ftolidezza non per anche m'ingombró l'intelletto ; 
e che non fono io si ciéco di giudizio,che non diícerai vna infinit'diuerfita,che anche nel con- 
sorzio della rozezza ,(i fcuo pre. Fà barbara fenza barbarfs la frafe de prisci Latini,cioé fenza 
comm istioni divociítraniere, e nonlatine, che tutte erano germanemente latine le parole. , 
chc víauano , manon ancora dalla congenita afprezza mollificate ,non ancora dalla primiera 
rufiicitl juciuilité, ne per^ ancora períezzionate dali'arte , edallafeauità dellvdito acco- 
modate, Ditalforteerano gliInni $agri, che à Marte cantauano iSalij nelle; ancilarie Pro- 
céfsioni, periftituto delreligiofo Nama; tale ancora era quella delle legzi delle dodeci ta- 
uole; ctale parimente quella ,' in cheícriffero i loro poemi Liuio Andronico , Neuio , Eunio, 
Pacuuio, cglialtri Poetilatini, fino al Romano Luzrezio: ne quali leggerete frequeute : Ter- 
Yai » Natürai, Frugiferai , H emoues , Quoi ; Früdes , Olli, ecento mille altre parole di fimiles 
afprézza fn p prefse di poi da Ciccrone e da sli altri Padridella Romana eloquenza. 
Ne voglio qui dare vn faggio à chi mi legge di quclle di Neuio ;tafíato perció come ruftico, 
e glabcrofo, nel verfeggiare;dai fuo emolo, e foríe inuidiofo Ennio, alquale peró haurebbe 
potuto rífpondere( Quandol'haueffe potute fapere) eíso Neuioin prouerbio di Giouenale : 
: | Lcripedem ve&fus derideat , etiopem albus Lice 
O con ilribecco di Marziale: 
' Neflra quidem mala funt , mec tos mamifofla negamus. 
1 Hac "rala funt ; fed tu non wueliova facis. 
Cicerone é che cofilo giudica, nelfio Bruto . Ed io qui trafportaró dal Vofsio il principio 
dcll'Eroico poema Neuiano: Debello'Psmico, che ditalíuono: ! 
vn Quei terrai Latinai bemones. tuferunt 
Vires, frudefque Doinicas faber ——— 
à Marcus. l'alerius Cósul. partem. exercitei 
"ite In epeiditienem ducit 
, Vdifte che vagheza , e che foauità di; parlare da farne inamorare i Tullij, ei Quintiliani 2 
E pure áche al cempo di Marziale fi viddcro fuogliati;qualine viucano fpafimati:ed aborrendo 
XMripolito, edilciuile: quefte fcabrofitd, e qucefte ruftichezze fi ftudiauauo di far riforgere j 
giàdocent'anni epidefüate, e'fepolte; cofi flrzuaganiifono igufti degli huomini . Di que- 
it vno firquel Creftillo, contro del quale il Poeta bifchicciofo s'adiró ; ed in vao de fuoi mor 
daci epigrammi dellibro vndecimo coa quefta sferzata lo flagelló : REOR 
Carmina nulla probas, mollique limite currunt ; 
Sed qua per [alebras , altaque faxa cadunt, 
, Et tibi Ma&onio quod carmine miam babetur , 
Lucilli: columella. bic fitus. Metrofanes 
Jitonitufque legis: terrai frugiferai y, 
p 2o 02 Vcdius , Cr quidquid Pacuuiu[que yonmunt . M t E 
Or di quefla forte di barbarie erà barbara la frafe de prifchi Romani ,etale douette effcere 
quella di Fabio, di Catone, edi Sempronio. t 
, Mà il barbarifmo de pofleri Latini, é vizio dicorfotela; ed 6 infezzione, pululata.dalla.; 
meíchianza de linguagoi effrane1; e queftofcorfenel Lazio, intutta Italia, ed ouunque ia.» 
Romana ciuile faue]la hauea àllignata, conla torbida inondazione, che vi fecero le piu. chezx 
barbare genti Scitiche , eSarinatiche, con ke quali fi fecc la communicazione de gli idiomi,s 
de icoflumi; cheilcontasgio dital Scabia e faciliffimo. Atalche Ouidio ; abbenche fofle x: 
imbeuu:o fi ptió dire collatce, della piü perfetta, e pi purgata Latinità Romana: poiche vi 
s'aleuó in queltempo, cheera in colmo, eintutto fuo vigore la finezza diquel parlare » on- 
de per habito pit natutale che aquifito, pofsedea il fiore dell'illibata Tulliana eloquénza ; acb 
ogni oco la fi puoco tempo ; che rilezato in Ponto conuenneli conueríare con. quelle.aipri. 
fune Geni, ne perfcilcandore, elo dzttzpo coitstri dialettiini de- Geri Onde poi inui- 
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andolztterc da quel fuo dolorofo effilio à gli mici di Roma , faceagli d'uopo auertirli di fcufat- 
1o fe nelie fue lettere vi vedeano fcorfi d: barbari&mi Scitici, a:tefala condizione del loco » 
oue le fcriuea; cofi nelle élegie del terzo libro , fcritto l'anno fecondo dellefue pene 5 facen- 
dofi intendere : | 
$i qua videbuntur cafu non dicia latina, 
In qua [cribebam barbára terra fut. 
Tbraicio , Geticoque. fero circimfonov ore , 
Ft wdear Geticis fcribere po[Je. modis. ' 
Crede mibi timeo me [int immifla latinis. 
Inqué sücis fcriptis pontica verba legas - i ca 
Orquefta femifera latina frafe, nata, come diffi, dalla coluute dé gl'orrid linguaggt de. 


D 


barbari 5. ben otto fecoli reenó ficura nel Mondo letterario fenza efserli ditturbató 1l longo pot- | 


fefso. Quando por finalmente , in circa il tempo del Perrarca 1 i] quale Íecondol'elogio dedi- 
catoli dal Gioulo : Litteras ya muto mifere fepulzas , a Gotbicis tumulis excitauit : concio a pto-. 


uarne icoutralti, e gli aísalti della rifsorgeate eleganza, che fempre piü auualorandofi di fpi-;. 


rito, ediforze, acrámen'e combatté , € tutta via cómbatte, per ricuperarfi I perduto fuo Re-. 
gno. Se duuquebarbaro fi vole Io ftile de frammenti Fabiani, Cátoniani; e. Semproniant s» 


dati fuora dall Annio, conuerebbe che fofse il barbarifmo di quefta fecorida fpecie . ». per dire 


opere diefso Annio; pcró che tale é l'vfata dà lui 


Mà à confefsarae quel vero, che facilmente puó efsere conofciuto manifcfto da chi vnque loc 


vollegeere , non foabarbari di tal forte quei libri, non vi fitrouando párole barbare, € non. 
vate dai Maeftrilatini. Den di quelte fe ne vedono ne commentari) dell Annio intofnó à detta 
libri; peróche efsofolo intento al (odo, e foftanzieuole della verità; amando di dirla Íchiet-. 
ta, enudd,qualeéildileipiü gradito portamento : trafcuroó d'ornarla di quelle vaghezze s 
chel'eleganza , el'elocuzione pretendono di conferirli: ne effo fore ; applicato fin da gl an- 
ni minori alle fcolaftiche difcipline , oue non il vago , mà il vero dire fi profeffa ;. 1a perizia a. 
dcll'ornato parlare pofledea; ciócheeffo concandida ingenouità contefla nella prefazione 
à tutto il volume de füoilibri, diquefte fummeffe note Íctinéndoui Orgatum , ei elegantiant 
non profiteor , fed folam. c» nudam veritatem .. Quare. cuilibet cedo in copia , & ornatu dictionis, 
Non profetlàua l' Annio l'eleganza del parlare ornato, perche quand'eflo da putto la douea 1n 
prendere, non v'era forfe chi l'infegnafse, e puó quafi dirfichecfla 0n vi fofle ancota ; [0] 
che;come rinata difrefco , e rinaícentetuttà via fi tratcenefle pur anche core 1n cuna. preíio de. 
fuoi genitori, cioé di puochi $ecolari vmanifti: netanto foflefi diffusa , comeal pretente , ne: 
ginnafi) di tutte l'altre profefsioni : onde che adefso da tutti per lo piti fi procura in ogni mate«. 


tia di fcriuere con àccuratezza, e di comporre con qualche e eganza ; etiandio con ftento,. O*- 


inuta Minerua. Si che giouami a credere anche del noftro Anticario , che ; ; 
^i forct boc nofirum fato dilatus im euum | 
ctereret. fibi multa 5 vecideret / Omne quod vltra 


Terfetlum traberetur.—— SUC 


Sepe caput fcaberet, viuos. ef» roderet vugues: 
Sepe Stilum vertens, iterum que digna legi fint 


d 
Scripturus . 


- Mà pero i barbati(mi de commentarij Aniani nonfonotrappaffati netefti de eli Autori. 


Romani, non fitronando in quefti parole, che fijno ftate peregrine ai Maeftri latini .. 1l che». 
non folo puó dare in chiaro che non fon prole d'vn fteffo Genitore , mà dotitebbe eziandio met-- 


ter fuori d'ogni fofpetto ilgiudizio dubiofo , chenon fijuo i libri degli (tefsi annctari antichif- 
simiiScrittori : hauendo, nel nori efseré deturpati dalla pofteriore barbarie, enelle eflere fe. 


condola prifca fimplicitd incleganti, incolti, e fcabrofetti, mantenuto viuace ancora il pri- 
mierocelore, e le qualità congenite de Padriloro; fiche pertalifattezze pidtofto. s'aucen-- 
ticanolalegitimanza deveri , enatütalifuoi progenitori ;che ]a mettino 1n difcredüta opt- 


nione. Onde quand'anche non ne portaísero sule facciate ititoli; haurebbero sü le fac- 
cielenotedePadri, E Quefticiafcusio àtali caratteri ricónofcendo il proprio parto puotreb-- 


bon dirli; come Ouidio al primo suo libro de gli inuiati da Tominc à Roma: 
Ft dio cares , ipfo noscere. colore, s 


pif c 


LIBRO: PRIMO 48 


Diffi nularc: velis te. licet. effe meum 

E fe vilafciafs? par anche fufpettofi 11 non vederui alcune di quelle rozze parole già difopra 

afsaggiace,dowendofi pur credere che molte ne fufsero ne prototipi mentre nacquero à] tépo 
che s víaua20 Vorrei v1 fodisfacefle 11 penfàre che dai. Collettori, e dai Traflontóri: in tempo 
de quali 24 fidi voci eraao anticate  €fbaadite dal campo latino furüo trammutaté id /e 
medcfime  *c92.la fola variaaza della prouuncia; e deldialetto ciuilé: corie ['Hemones ia bos 
mines. Frudes ia fraudes. Doinicas in puuicas .. Exerciter inexercitus . Tuferuit | intuderunt , 
Terrai Erigrforai in torre. frugifera5 € cofi di cuttel'altre/ abolite affatto , ed effiliate dai libri 
latini; éperció piü. non fe netrouano, ne meno prefso quegl'Autoti della prima elegan- 
za,qualiitztti, el* au:orità,i difcorfi, el'orazioaiintiere diquei Fámofi, che cófi par- 
lanano all'aatica, haaao trafcrixti nelibriloro . Il che fia patentifsirho fingola&mente | in 
TitoLiuio, qualenel iuo trafporzare frequente che fà degli arriachi, delle. fentenze, de 
confulri detti 1a 52nato. , delle concioni recizate. su iroflri populari. delléorazioni cimpali 
delle anmbaíciarie , e rifpofte di quei primi Confoli; Senatoti , Pretori , Diiato- 
ri, Capitani, e fimili Magiltrati; in perfona, econule parole degli ftefsi rapiefentati locu- 
tori; noa mai pero vi framefchia alcuna di quefle rufticali voci; E fe mifofse detto. che pure 
alcune fe ne trouaio ne trafsoati verfi de Poeti; Rifpondereició efsere per ragione del metro, 
poichetrammuzata ; ó inciuilita a parola piu non Jafciaua correre il verfo su i legitimifuoi 
piedi. Mà nella proíá , non vi efsendo quefta necefsità, niísuna ne fü lafciata , per non iíca- 
brofire 1a (oa1e proaoaciazione della fraíe latina . 

E con que(to tni penfo pure d' haucre fofficientemente propueriatá lafincerità del noftro Re- 
ligiofo, circa rtrammeati , diFabio, diCatone, e diSempronio; liauendo mefso in manie 
fefto che e(so noa gli hà finti , ed afsieme rzfo probabile che non fijo fta:i figménti,; mà veri , 
elegitimi irammenü de libri perfetti di quegli Autori, raccolti ó da quei Guglielino dei. Col. 
Jetanei da] quale li ttafsc l'Aanio , ó da altro colleitore ignoto . Or dfríqac fodisfattó per que. 
fti,miporio . 


XIV 
bifeudeft l'A4nnio pev 'Trnerario d' Antonino. Dimoflrafi non c[feve legitimo quello che 
v.enc accreditato dal Clouerio , e dal offio. | 


All'ittaerario Áatoniniazio;per f r coftar» di queíto ancora efsere innocente l'Annio da osni 
fraude difinzioae, e che1daoi traimzaa 4a €iso prodotü fono reliquie di tutto il corpo-del- 
l'Itinerario d' Antonino; non difpuraudo » ofcia di quale Antoniuo fi foísejil che reta afcofo an- 
che al Vofsio ; m queitayo non fà caío nella przten:e controuerfia.coafiftente: Seiframmen- 
ti Anniaai fijo rcalmente d: [l'Itinerario atiribüito ad Antonino Pio Imperatore ,. à fiJno falfi 
adulteri , efüppotidcci] delí'Anuio. | ? 

Dipende 1a decitfione di quefto litiggio dal vedere fe l'Itinerario perfetto;quale dicefi d'An- 
tonino, fij il vero,il lee1cmosed il folo:ed intendo di quello;che al prefente fi troua;e corro per 
le librerie,col nome d'L'inerario d'Antonino.Impero cheffe cofi &cioé che quefto f$) il vero ;al fi- 
curo i frammenti Aaaiani faranno falfis poiche quefti in cale itininerario 10a fi contengo- 
no. I! Voísio, ouenei libro primo de gli Iftorici latini tratta di Tito Liuio ; ed oue nel. libro 
terzo tratta d'Autonido Augullo,lo vole peril verojlegitimo,, € ficuro: fi clíe quefto folo deuat 
ammetere ; ed ogn'altro dital materia ; enomeriprouaré; es'appoggia à 1íufsidi) di Giofia 
Sinlero, per'opera de] quale veunealle prime ftampe di Girolamo Surita , che li diede il pri- 
mo luftro cor la fua correzzione , efuoi commeatari ; edi Füippo Cloterio , che. li diede 
lapprouazioae, ficome died: la riprouazione ai frammenti dell'Annio. E 

Mi oltrel'appoggio di quetti autorità, affoda quelta fa condannazione dc]l'Itinerario An 
niano, conlefolite raggioni fomminiftrateli dallacelebráta fua modeítia ,con dire : Quod 1o- 
annes V'iterbienfis commtntus fuit Itinerarium quoddaya Jdautonini, ac éun&l:s obe[e naris , vt ger ma- 
«uin obtrufitquo fang nibil indotliusyatque infulfius .. Mà non di talforma procedel'Annio, quale 
come do:to e fauio, fapendo che deuefi né Jeterarij cimenti inforzere con argomenti £cica- 
tiic, enoninfultare coa fcommi mordaci; e cheleragioni noule-detifioar fono. legiu- 
fte proue de giafletti ;per tanto s'egli nega che l'Itinerario Antoniniano da fodetti prodotto ; 

ap^ 
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aperouato, elodato; non fij:llegitimo , edil fincero, ne di quell'Agtore " di cR il tu- 
elo. s'vfurpa 1lo  diimoflra: ancora conlefeguenti quattrofue prone. Prima che queli Iti- 
nerario cofi diuolgato, vatronco, e come fenza capo , non hauendo alcun preambolo ,9 
prefazzione , che li dij il folito garoo di tutti i libricominciandolo eflo immediata- 
mente , corrie le tragiche declamazioni, Exabrupto, dai viaggi dell'Africa . Cio che é pa- 
tentemente contro l'vfo , eloftilecommune difcriuere libri; etrattati diqualíi voglia 
materia. - 

E farcbbe ben ftato infulfo , e mal auueduto quefto Autore 3 formare moftruofamente vr 
talcorpoaccefalo, pid moftruofoancora degli Antraccefali Gangitani, dequali con Plinio 
molti: e Plinio con molti di quelli, che preftando fede ai fauolofi rapporti di Ctefia, hanno Ícrit- 
to, chevanno fenza capo per non effere conofciuti, e portan gli occhi ellc fpalle acció noma 
poffa efserli detto che gli hanno ne'caleagni . | MS Td 

La feconda e, che di fei flrade;aflai crite;perle quaii da Roma fi và nelle Gallie;niffuna viene 
afsignatancl detto Itinerario. E non é credibile fufsero flatetrafcurate da Antonino , — che: 
mélmperatore Romano, edimorante in Roma; ne puotea hauere la piena notizia. Edini 
queiviaggi, che quefto Itinefario defcriue da Roma alla Francia, non vi commemora .alcu. 
no di qnc caficlli, che vifono fecondo inomiloro antichi, e proprij, chehaueano di qué 

tempi. : bonn scito 

a terza che quefto Itinerario mifura tutte le ftrade , non folo dell'Europa , rà dell África. , 
e dell'Afia con I; miglia Romane ; Máfe cofi, non puotea fetuire fe non per quel patti ; oué 
tali mifure erano note ed erano in vfo ; ne parimente che per quelle Genti, che di quefte mi 
eliififeruiano. Maé certoche; nenell'Africa, nencl'Afia;neinniísuna parte d'Europa, 
furono matin vfo le miglia, per mifurare la longhezza delle firade , wela diftanza de luochiz 
Aduique quefto Itinerario non farebbe flato generale , ne per tutte le genti ; cheanzi alla mage 
gior parte di efse nuila hdurebbe potuto seruire .. E pure é da crederfi cheilfine, e l'intenzio- 
ne dI Plo Imperatore fofse di giouare à tutti con farloferuire àtutti, e mafsime ai condottie- 
ri degli efserciti Romani, per i quali principalmente fü fatto, accióferuifse loro per guida. s 
ficura, àcondurli, nelleffpedizioni, che occorefsero,in qual fi fofse parte delMondo . Ed à 
quefto ben puotea feruire l'Itinerario fatto della forte che fono i frammenti. Ammiani j mentre 
queíto guida 1 viaggianti da luoco in luoco foccefsiuamente;fecondo l'ordinarie diete del via 
giare, nominando detti .luochi tutti co' propri j nomi, che haueano al'ora: siche poteano 
titi preualerfene per cerzà fcorta, ancorche non fapefsero ció che fofséro miglia, ne ftadij s 
portandofi né viaggi , da vn luoco all'altro; fin che peruenifsero à quello, che fi erano ^ pre- 
ferirto per termiue  hauendoli tutti ordinatamente nominati nell'I:inerarío. 

La quarta finalmente fua ragione , per confutare quell Kinerario, éche inefso non folo 
fi corrompono 1 nomi propri delle Città: e de luochi e s'appelleno con nomi nuoui , ottennu- 
tifolo coppo la corrozione della lingua latina, má ancora vi fi pongono delle Città, che al 
tempo de gli Antonini Cefari, non era peranchein rerumna:ura, come particolarmohte 
Fiorenza, diceefso Annio; pofta iu detto Ititerario nella via che deícriue da Luca à Roma; e 
pure fisd che Fiorenza non hebbeTefsere di Città con taInome , fe non molto tempo dop- 
po. Dalche fi conuince che l'Autore di tale Itinerario fti molto pofteriore ad Antonjno. E dos 
tette , come coriefemente concede lofleíso Aauioformarlode frammenti chetronoó 
diqnello d'Antonino: accomodandolo all'vfo de! fuo tenipo ,con mutar nomi, accrefceré f 
luochi , che di poi crano nati. ed tutti apponendo Ie mifura delle miglia Italiane, edino- 
mimoderni. e foríé chetale Autore fü quellEtico Filofofo, commemorato dal Vofsio. trà M 
Storici Latini, nelterzo libro , fotto nome cel quale *1ere pur anche citato detto Itinerario, 
'E fapendefi di lui hauerc compofti libri di Cofmografia , con due defctizzioni de: Mondo hz: 
bicabile , non fi sà pezó il tempo precifamente quaudo fioti , Solo fi sà che fü dcppo di€o- 
Itantino Magno e prima di Sant'ifidoro Vefcouo di Siuiglia, poi cheefso Etico ne fuoi libri 
nomina Coftantinopoli ;nome tratto da efso Coftautino; E vieue nominato da I(idoto , ehe. 
due vole Io cita ne libri fuoi delle Origini, cioénelibri quarto decimo , e dieciaenefimo - - ^ 

Or ecco cnme prudente , e dottamente , e modeftamente ancora difi puta perlafna opinio- 
n€il buon Viterbiefe : non dice cge non proui, enonriproua checon rigionu, eció ch'egli 
;Ron accetta non condanna per falso; per fraucolente, per confinto mà lo lafcia xci fuo buio 
NI dac : li con- 
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Ji concede il fuó credito j. tie tita l'autorità litoglie , concedendoli l'efsere afcliefsi: fart 
menti del perfetto Itinerario d'Antonino , da qualche ftudio particolara riformati 3 quell'efses 
re ; nel quale ora fi leggono; | : Ed ( 

* Orche hauete vdite Is parti contenderiti nelIa caufa della legitimanza dell'stiaerario Anto- 
niniano, giudicate voi Lettore di(afettato di cui fij il pregsio della verità . Al ficuro per chi 
ftetterole ptroueragioneuolt, enonlecontumeliofe, voidirete : perche fete -giuíto ; e fin- 
cero.Sarà dunqueil vincitore Gioani Anniose Gionanni Vofsio il vinto.Md oltre di quefto farà 
fempre V ittoriofo 1l noftro Anticario della impoftura Vofsiana; chesijuo fiomcntifuoi pur 
auche quefti frammenti dell'Itinerario d Antonino : Imperoche effo Annio ache di quefti; cox 
me degl'altri, n'appalefa ii Colletore , fcriuendo nella prefazione d'efsi, hauerli tratti: Ex 
colle&aneis: Magiftri Guilielmi ,' Colle&is anna $alitis M. CCC; XV. Erano a1 Mondo cento Ottang 
tà tré anni prima che l'Annio li publicaíse per Ie ftampe . E che dir à quefto la proteruia? Di: 
rÓ jobene à lei con Ouidio al fuo maledico: "A Ti 

Define fü puder efl Hominem dammáre maligué 

d "Num fma te folum bac, improbe, dit£a prement ; 

E qui fij detto quanto puó baflare per la dife(a sinceritd del noftro. Annio , circa i frámhien- 
ti , da. altriraccolti , e da císo publicati, degli Autori Latini. Cilrefta. giuftificarlo: ancora dj 
quelli oe Greci , e de Barbari , cheíono il doppio piu di quelli de Latini ; già difcutiti ; 


| | XV 
Si protegge l'Annio dalle impo[lute pev. li Antovi greci , e barbaris eprina per Maüetone Egizzio à 


: Dico dunque di tutti quefticommunemente, per prima giustificazioné dell'Annio; che. 
detti frammenti, fijno veri, fijno finti, eíffo in quefta parte non v'entra ; poichetal qua fi 
fijno effo gli hà riceuuti da altri; come efpreffamente di quellidi Metaftene, di Mirfilo, di 
Archilocho, diSenofonte, e diFilone; dice nella préfazione alle fae queftioni Anniaae d'ha« 
uerli hauuti in Mantoua dai Collctanei di Maeftro Guglielmo Mantoano. Di quelli di Berofo 
ci dira éffo pure pià oltra da chi gli há hanuti,e cofi rettiamo ofcuri folo di quelli di Mazstone , 
mon trouando che dichi onde gli habbia aquiítati . Mà é ben da credere che , fi come non háfin- 
tiglialtri, cofi nemen quefli« Ne peril fuo fine di comprouare l'antichita dc gli Etrurij, c dé 
Viterbieft, faccali d'vopo fingerfene alcun'altro, mentre da quelli, che legitiramerite hausa 
coníeguiti, fofficientemente, anzilin abondanza n'hauea date Ie comprouazioni.. 
.. Efcbene; non dando fuera alcuno Auzore;dal quale dichi hauere riceuuto quéltó libro,puoe 
t£cbb efi per tanto ;pitiche degli altri ; tenerne per jmpoftore effo Annio : pur noadiaeno 1 fuo 
beneuole Voffio, folito ad encomiarlo di falfario circa cadauno d: libri,da effo prodoteigliela 
perdona di quefto: (cu(andofen peró con dire d'eflereftrscco dipiu beríagliare | queíto poue- 
ro Scrittorc,e d'attediarfi per tante dimoftranze ( nou peró ceu'há ancora fatto vecere álcuaa) 
ecllc fue fraudi Si che quefto valorofo;e quando dice, € quando tace, fempre in giuria c bjac. 
omuis pendez Lucilius. Mà diciamo noi 1l fincero di que/to Manetone : ]ntotaoà che , 
Sapiafi primieramente che jonon pretendo di foftenere che que!to libre:to prodotto dal: 
l'Annio fij tutte l'opere fcritte di Manetone iftorico Egizzio : perche hó bea io ancora l&to nel. | 
primo libro dell'Euangelica Prepar&zione dcl Cefarienfe Eubbbio, ché quefto Autare hà dif 
fufamente compofla I'iftoria di tutte lé Dinaftie, cicé di tntte le dominazioni Esizaaue , co- 
minciandola dai primi tempi quafi dc! rinouato Mondose traendola fino à Ne&anabo, che fü 
I'vltimo de Ré Farzoni Dominatori dell'Egitto , fuperato pofcia, e fatto fuggire in Etiopia da 
Artálerfe. Ocho , Auo di quel Dario, conlacui morte Spiró la Per(iana Monarchia . Ed oltre 
di queflà figrand'opera ; quale dedicó al fecondo Tolomeo Ré dell'Egitto ; detto Filadeifos 
Ícrifse ancora commentari) ed altri opufcoletti in diuerfe materie , de quali forfe vno douct- 
teíseré quefto, peruenuto alle maui dell'Annio; fe pure non € pili tofto vu frammento dele 
l'iftoria grande feuradetta ; LUKE ;3 
Di quefto i(leffo Manetone trafporta molti lorighi frammenti Qiofeffo Ebreo , né fuoilibri- 
contro d'Apione,. quali nulla contenendo di queíto che fi troisa nel Manctone &iniano, conz 
uince maniteftamente non eferc quefto Manetone dell'Annio tutto il. Manetone IBorico j nd 
come diccuo , àvn fuo opulcoletto parügolare e (eparaco da gii altri sin libri ,9 Me 
| tie: 
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ti raccolti dalla fua grand i(toria Egizziana . Efe io hó à dire il mio fommteffo patereinrorna 
& queftonegozio : Drei che quetto libretto foffe ftato confarcinato da gli eftratti ; non ime 
mediatamente dei libri di Manetone ; che qucíti nón cftano , ne f sà chc mai li vedeffe il Lazio 
Peróche Plinio, quale nefuoimoltiplici c moltivarijllbri, cita vn'infinità di Scrittori & 


non mai in alcun luoco hà nominato quefto Manctone, iníegno chenon mai gli era perue« 


nute alle mani . 

Má peafo che quefto Manetone dell'Annio fij ftato compofto da Scriti. dell'antico Maneto- 
ne,rapportati da Eufeb:o nelle Cronache;Onde che non immediatamente dai librriftoriali Ma» 
petoniani ma dai Cronologici Eufebiani; fij ftata raccolta la materia contenuta in detto libro ed. 
ordinataui quale fi vede , vnende cieé , € continoando foccefsiuamente ]e notizie di que'Ré 
foccedenti neila Dinaftia Egizziana , con altri Ré; ad efsi contemporanei , dell'altre Nazionis 


Jequali notizie fparíamente, efeconde che vengono interfecate da altre cognizioni; fi trouano 


feparate nelle cronache d'Eufebio. 

Ouero che il Manetone dell'Annie fara ftato compilato dell'epitome di tutte l'opere di Ma- 
netone prototipe, fatte, fecondo fcriue il Vofsioy da Giulio Africano; Quello dalquale fà 
puotrebbe dire, cheil Gefarienfe ricopiaffe tutte le fue Cronache vniuerfali , mentre s'é fcuo- 
perto hauerle quafi tutte trafportate di verbo in verbo dalle Cronache di effo Africano . E per- 
ció fi credé Giofeffo Scaligero puoter proferire, fenza ingiuria del gran Prelato :Esfebij bre 
sicoi effa Africani Chronicon recotium . Orazio haurebbe potuto giurare pur di lui che : 

Sic iterat voces , efr verba cadentia tollit 
Ft puerum s&mo credas di&fata magiftro — 
Reddere, vel partes mimum trat£are. [ecundas 

Pur fijquefto, ófijquello, mentre finceràamente il Manetone Anniano contiene le notizie 
fhauute originariamente dal rero Mametone, nonso vedere come non fi pofla afcriuere ad eio 
Manetone , echiamarlo fuo libro. | 

Mà dijsi ancora chela collezzione di quefto libretto fij ftata fatta dallo fteffo Annio,per l'vna, 
.per altra via fopradettesche gran peccato ( dico fecondariamente ) hautebbe mai comimeffo, 
onde meritafse d'efserecofi inclementémente, per non dire infolentemente;proclamato falía- 
rio, impoftore, e mendace? Che di falfo ; che di finto , che di mentito fi troua in quesco fno 
Manetone?. Lo dimostrino , €li portemo la palma in mano della vittoria ; pnt]che eísi ne de« 
ponghino poi la sferza delle maledicenze. m 

Raccolfe dunque il nostro Annio, ó chi altro fi fofse, dai relati di Manetone istórico; € 
Sacerdote Egizzio, quelle ferie de Reggi Egizziani, ed Afsiriani, conie annefse €ronichetté 
d'altriPrincipati, per attaccarle à ilibri Berofiani connetendole al fine di eísi con profeguite 
Jenarr atiue istoriali, oue efso Berofo le hauca terminate, e fecondo Io stefso stile e modo;cont 
che'eíso hauea fcrittole fue ; e per quefto con titolo conueneuole Ie chiamó fupplimenti.di Ma- 
netone à Berofo , come che con queste fi fupplifse alla deficienza di quelle: E veramente foito 
cofiben congionte, etanto corformi di fraíe, che pare vna detraturamedema , e d'vn mede- 
imo Autore. Md non pià perche abbastanza per Manctone; e per prima giustificazione dele 
l'Annio circailibrigreci, ebarbaridaefso prodotti. 


XVI 
Trattafi deil Archiloco JAnniano... Si diferde l'Aunio impefürato per tal libro 


Lafeconda siustificazione farà il dimostrare che gli altri libri , nen collettida lui , mà pref& 
dai Colletanei di Guglielmo Mantouano ,: non fono coftefsecrandi come li declamano i cone 
tradittoris che ii difamano per fpurij, per fuppofiticci), e pienidifalfità, edi menzogne . E 
cominciando da Archiloco , che éil primo, edil pitantico degliStorici Greci, de quali fit 
fij conferuatala memoria; peró che fiori , fecoridola Cronologia Cefirienfe , nel Íeconda 
anno dell'Olimpiadevigefima nona, che farebbe fcicento fefsanta anni auanti laDiuinaIncar» 
nazione: Dico che di questo Autore altro non s'adduce dall' Annio fol che vn frammento. di 
puoco pii dvn foglio, quale dà! Collettore (ard stato tfouato in libri! d'altri Autori, che ve I- 
liaurannotrafcritto, come fi vede di molt'altri : poiche nifsun libro che fi) immediato di que. 
sto Archilocho é rimasto, ne trà ifnoi Greci, ne trà i nostri Latiui s onde di questo par anche 
aon no ha fatta comumemoranza Plinio ,jnfegue dinonhaueraghaumia ootizj4. — Con 
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Contiehe p3i questo frammento d'Archilocho tré cronografiette antichifsime: vna del cess 
po,1in che, e quantó regaaronoli primi quattro Ré Babiloniefi: Ninuroto, Belo, Nino, € 
Semiraande,. La feconda parimente e del quando , e del quanto Regnarono li fei Ré Troiani: 
Sardano: Erissiano, Troio, Ilo,Lamedonte, ePriamo. Laterza pare é del. tempo , oue 
vifsero otto O.neri, de quali fü l'vItimo il Protopoeta , e fiori nella vigefima terza Olimpiade 
fecondo il compu*o di questo Archilocho, e perció lo dicefuo Coetaueo. Viene questo at- 
testato d'Archilocho intorao alfiorire del piu famofo Omeroriferito da Eu(ebio nel canone 
cronologico, circa il tempo del regaare nel Lazio d'Enea Siluio; etale éilíuocriuere: J4r- 
cbilocus vicefpmam tertiam Olympiadem ,. ejr quingentefgnum T'roinne euerftonis annum. fuputat |, 
quo tempore Homerum fuiffe putat. Ed ecco vn'euidente testimonio deila verità di questo Archi- 
locho Anuiano, e della calunnia Vofsiana, che éditalacrimona; Edita ab J4nnio Viterbi, 
eufes [ub nomiue .Arcbiloci veré funtnuge , ac plaue [ubpofititia, wtialiaplura , queab im puro., 
illo. Aun foute promanuarunt , Se tono frafcherie , fe feno falfità questi contenuci nell'Archi- 
Jocho Aaniano tali (aranno quelli d'Eufebio,acora accetati con tutto ció,ed ap prouati dall'vni- 
uer(ale confeato poi fijno come fifijno , e fijfitorbido, ó limpidoil fonte Anniano, da etso 
non é scaturito questo riuolo , md da vnlago del Minzio, cioe da Guglielmo Mantouano . 4? 
quiverum caput: boc erat: bicfons come tante volte s'é detto; ondenon fon pià per repli -at- 
lo , nc per dir altro di questo Archiloco. ! 


XVII 
Ter il Senofonte .Anuiano fi viggetta l'opofizione del Voffio . 


Diremo dunque; per ordine di Senofonte ,, pofteriore ad Archiloco d'incirca ducento,e fet- 
t2ntannt. Quaado fi voglia fiJil famofo Ateniefefiglio diGrillo, ó diGrifo ( come lo 
dice l'Annio) che fcriffe la Giropedia; €ioéla vita , e difciplina di Ciro , c fü difcepolo di So, 
iate, nimico delcondifcepolo Platone : 

Imperoche eflerne ftati altri otto di tal nome , e tutti i Scrittori d'iftrorie , ha raccolto da La- 
érzlo, daguida , daPlinio, edaSolio, 1l Vofsio. El'Annio, ancorche habbia nomina- 
to il primo per Autore di que(tolibretto , prodotto da lui alla notizia de Studiofi, non per- 
«io l'aflerma per in dubitabile, cheanzilo lafcia ambigouo . 

Porta poiquelto libro ful fcoatefpizio il titolo: Degli Equiuoci; Mà fenza equiuocazione 
alcnna. ecou molta dicacità vutuoca , cenfuraadolo I Ariftarco Vofsiol'hà dichiarato : Nome 


- i veto Xefofonte , ed ab .Annio impoflore confiééum , € lo dice al folito fuo senza veruna proua.», 


nonadduceado per giuftificazione di quefta fua aceuía , né autorità, neragione. Si che puo- 
atcbbcfi hatier eflo per impoftore maligao, e puetrebbefi dirlo falfario, mentre impone ad 
alti quellos che non; e ci accuía di quello che prouare non puó . Mà Dioci gaardi che noi 
£rattiamo fi male vn $crittore fi buono , quanto allelettere erudite: Chefe foffeftato di Rcli- 
gione pii para, ben volontieri lafciareflimo fpaziare , per ilgran casmpo delle fue lodi, la.» 
noftra oflequiofa penna, à celebrarlo va fü viuo Sacrario di prelibateerudizioni ; € n'haurci 
foríe tolti iconceti da Prudenzio, cheben feliconfanno; edetto 1o pure: 

Olingiim mo verborum. fontem fluentem, 

Romani decus eloqui, cui cedat e ipfe 

Tullus , effundens diues facundia gemmas 5 

Os dignum eterno tin&& a. quod fulgeat auro 

Si mallet laudare virum , cui malta debetur 

Laus: Sed duicifonam temerando erimme linguam 

Splendorem nitidi fermonis inquinat atro. 

Mánientaltro dicendo io in applaufo della erudita eleganza di Giratdo Vofsio  ritornetó 
la penna à profecuire quefta difenforia del noftro Viterbiefe , e conchiuderódi quelto libro 
degli Equiuoci di $enofonte ,cetanto vilipefo dal Vofsio ; chenoné cofi difprezzabile, à gitw 
dizio d a:tri dotti Autori, come quefto rigido cenforino lo vole; ne cofi ingrato , ed inutile 
allalettara ,, chenon fodisfi anche à buon! profefsori-di lettere,contenendoui(i molte belle, € 
peregrine notizie; mafsime di feruizio 3 eliI(torici; dichigrandouifi molti nomi equinoci; 
s3juaJi mettono non puoca confufone ne]l'ittoría. antica, Onde haísi ad hauere per A ERN 

y : rung Q introdoz- 
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& introduzzíone all'Iforia ; e benedire non oltraggiarc il noftro Antie&rio dell'hánerteló, nn 
folo con la fna dilizenza tratto fuora delle tenebre fepolcrali , má ancora illuftrato có fuoi dots 
tifsimi commentary) ;. per 1 quali tutto i] contenuto in effo comproua coi rifcontri , che ci ape 
porta da alti libri, cerd, ed autoreuoli. E perció io dico pur di quefto, come hó detto de 
zlii, chefyjíi ancora d'incerto. Autore ; non é peró d'incerta verita ed in quefto mi quie- 
to, em'applico alla difcuísione d'vi'altto , 


XVIII 
Che Metaflene fi) diuerfo da Magaflenc . Giufificagione dell'Annio , contro il Foo, e 
Melchior Cano. E fna fincerità nel produrre i libri antichi , 


Sij queftoMetaftene , intorno al quale i Critici fanno gran fortuna conrro dell'Annio, per 
^on hauer(dicon císi) faputo ne meno il nome vero diquell'Autore, che effo hà voluto falfifi« 
care; che Magaftene , e non Metaflene chiamauafi . Má chi non ftupira , e non fchernirá vna 
oppofizione fitacca? E'gran che l'hauere fuariata vnafo] lettera in vn. nome barbaro? ció 
che puo effzre proeeduto da molte caufe, come da incuria del] Scrittore , da innaucrtenza dele 
l'Imprefsorc ; ó pur anche per errore dello ftefso Autore? | x: 

— Non ego paucis TL 
Offendar maculis, quas aut incuria fudit 
Jut bumana parum. cauit natur 
Dicea vrgrasd'huomo, ed vn gran Maeftro di difcrezione, etanto di uoi piti grande? 
Quanto delfinis ballena Britannica maior Ww 
E noi faretmo i ftomacati per vna fol Jetteruccia errata ?E qual  quell infigne, e ponderata: 
Scrittore clic con tanta accuratézza habbia potuto con le redini dell'attenzione foftenere in core. 
sia la penaa che nonlli fij (drucciolata ia qualche (imile trabbocchetto?e parlo de moderni pii: 
diligenti,e rigorofi nel comporre, e de pii eruditi nello criuerefenza errore, € de pià applis 
cati à sfuggize ogni fuario . E trà quefti per vno piü fcielto ofseruo Tomafo Farnabio Letterato 
diventi quattro caratti , e feuza inuidia il pii dotto, everfatonellebuone lettere di quant? 
habbino nobiltato il prefente Secolo, che puretantinehiprodotti; E nondimeno ha pur 
quefto notoriji fuo i falli; ma perche leggieri, e nonafficiznti, haurebbe aíeai dcl maligno: 
quel Zoilo, che notareli vole(se. Per esempio intorno all'epigramma ottantefimo nono del 
libro fecondo di Marziale, oueilPoctabolla di potaccionc vno de famofi Catoni , Ícris. 
tgendoui ; 
Quod nimio gaudes notem producere vino 
Ignofco. : "»itinm ,Gaure , Catonis babes » 
Nel comentarlo il Farnabio dice che quefto f Catone Vticenfe: cuius virtus fepe iero incal-. 
vit , cofi eglifcriue, en'adduce in comprouanza l'autorità d'Orazio nell'oda vea:uncfima. del 
libro terzo , e pure in tal luoco efpre(saménte dice il Venofino efsere stato il bibolo Catoue;non 
lVticenfe — che fü l' vltimo , mà Marco Porzio , che fi il primo ; Ecco il tefto Oraziano: 
Narratur VQ? prifci Catonis | 
Sepe mero calnife virtus T 
Oré ben quefto afsai maggior fgarro: e pure non& notabile: che l'hauere fuariata vna let- 
tera nel nome d'vn'Iftorico , | 
Má peró ne ache il negozio fla cofi,né v'? fuario di lettere,ne errore di forte alcuna;Ed cfso 
Annio fidifende,e rifpóde in altra forma,e dice effere due diueríe perfone Meeaítene e Mcetafte 
ne. 1l primo fü Greco;ed iftoricoicome pur lo dice Clemente Alisandrinoncl libro primo de 
Stromati ;e quefto é l'Autore dell'Indica iftoria , citato da Plinio nel libro fefto , oue rratta del- 
l'Indie, c dice che mandatoui da Seleuco Nicatore Re della Siria à cui feruia ,. hauendoui fat» 
t£2longa dimora, econneríato coi Ré Indiani,n'acquiftó le notizre di qué luochi;e di qué pos 
poli, per comporre pofcia l'iftoria che diede in luce; Cofi pure attefta Solino nel cinquante- 
fimo terzó capitolo copiando, come fuo folito, le parelc itiefse d1 Plinio ; perloche venne 
chiamato Simia Pliniana. L'altro poi, cioé Metastene, dice il Viterbiefe , che fü Perfianos 
€ Scritore Cronologico . Fauorifle il Vofsio, fon volendo, qneftaaíserzione dell'Annio à 
Bpeatts diee ehe Metaftene non é noms Greco, farà dunque barbaro, € puo. efcre FR i 
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Mà no1frjfi quefto il vero nónie, e fijfi fatto errore, c fuario quanto fi vüo[e nel proferirlos 
e coacedafi che dcbiafi dir Megaiteue , e on Metaflene; ne cauoio da quefto và forte argos 
meüto in prou2;, che eflo Annio non fij ftato l'impoltore , cioe I Autore di queito libro fuppoe 
fiticcio , e meatito di Megaltene , come pretendono gli auuerfarij : porche nauendo effo hau- 
uta cognizione di quelto nome di Miegatteue , chefi credeil vero, l'aaurebbe! anche faputo 
applicare al fuo libro, 1n vece dell'altro falfo di Metaftene , per darliilcredico , e per sfugire 
queílo lacciuolo , che puotea cílcrli tefo ; or non hauendouclo appofto, ében feno che non 
hà egli fátto quellibro, má trouatolo fatto da altri con tal nome ó per fuario, o per igno« 
yanza dichi fü , o l'Autore , o i[caícrittore; volfe piti toíto lafciaruelo , per noa offendere la 
fedeltà deltrapportarlo , che trammutatlo nel certo, e £curo nome, autenticato dà tanti Aus 
tori; conl'auuifatfi che cofi haurcbbe fcampato va tale inciampo . 

.. Entradi poi il noltro Melchior Cano; che quafi( Se nou mi rattenea a modceftia , e il rifset- 
to alla digait4, almerito, edalla proiefsione , che m'obliga ad onorare per ogai modo vn 
dottifsimo , .e religjofifsimo Prelato già mio Coniprofefsore, etanto dell'erudita Teologia be- 
nemerito ) ,hó detto Cane , per aggiuagerli da Orazio : | 

Huic camis ex uero dum cognomen .adberet , 

E quefti con Caniaa rabbia,e Teoniao dente affalileil  Metaftene dell' Árinio,pet dila- 
cerare anch'efso il pur troppo da g i eftranei mal acconcio fuo Correligiofo, con declamarlo 
autore maliziofo d'vn libroalíifsimo , e mend facifsimo . Annotandolo di maaifefta falfita; pere 
che pone che Cambife ,, nominato da lui Arcofer&e Affuero Prifco ,. fofse figliuolo di Dario 
Medo, ciócheécontroiltorrente: dicelui: ditutti glialtri Autori, quali coa penaa con- 
corde lo fcriuono figlio di Ciro. ; 

Non vogiio qui preaderini l'iacarco di rifponderc, edi concordare quefto M:taftene con 
gli alii Iftorjci , 1a quefte nomiaaaze de Monarchi Petfiaui: ció che hanno gidfatto huoming 
lecterati di noa ofcura fama alla notizIa eziandio.di cfso Cano, che li menziona uel capitolo 
fcíto d] libro vadecimo. Dico bene che quanto piu quefti alibi. Anaiaui coateagoo cofe 
che apparifcon0 coairarie alle notizie communi de gli altri Scriztori , chefono triti dailé mani 
d'ogaizaediocremeate 1afarinato dilettere , tantó pid io mi -oafermo ia opiüione, che non; 
fijno facra d'eiso Annio. [mperoche egli era , coixe cofta da (uoi cric, veríati(simo ia zali 
libri, e proa-amente fapea quelle contrarietà, onde nea císeado ne ànchsbardo ,. ed i ifeaía- 
to, deuefi perció credere, che íe eíso fi fofse quà libri compolli , teglio gl haurebbe az»iu- 
ftat, a facli concordare coi libri au:eatici , e volgárisimi. Ma era il ouo Religiofo coii tu- 
genouo, e vojfc efsere cofi fedele à md idare alla publica Iettür a qué priiadi frammenti ; da al- 
ciraccolti, e conferuaz1; che pii to:to che mucarli ed àl-érar]t io auuastagio delíuo credito y 
volfe laíciarii vícire con lloro implicanze; efcabrofitd cougeai:e, 1a difcapito della proprig 
riputaziouc. 

SU XMIIES es | 

2Mjifilo ,Aumiano autenticato dal confrosto iu. Dionifto -Mlicarna[feoyin Vergilio , ein "Plinio. 


-. E quefto prudente giudizzio deucfi far pur anche fopra il libretto di Mirfilo Gaidio , vno d& 
prodotti dall Annio;fotto [a nomina d'aatichifsimo iftorico. Queíto pure, contenghi vero , 
contenghi falfo , nulla deue pregjudicare ,. anzi molto deue gioare alla buoaa fede dell'Annios 
con chel'h i voluto dar fuora , quale da qué colletanei , che dicelui, di Guglielmo,Mantoua- 
no eftrato hauea, Sapiafi pero che il libro, fijfi di chi Autore fi vole, noa é 1nuüle alla erudi- 
zione iíloriale ,e mafsime fpettante a.1e antichità della noftra Italia . E quanto alla certezza;ed 
autentíchezza dellacontenuta materia , dato pure che foff» apocrifo, € vacillante dalla patte 
dzll'Autore; non trouandofi di chetempo fioriffz que(to Mirliio ; fe fà i] Lesbio, mentoato 
da Dionifio Alicarnaffeo nel libro primo,e da Pliuio nel libro terzo;ó purfij vn'altro di tal no- 
me ,.mà noa fi famofo., e folo mentoato da Suida : Quanto ( replico)all auentichezza delle 
fue notiaie , n'habbiamo l'euideuza dal libro primo del fodetto Dionifio ; peró che tatto quae 
to fi contiene in quefti frammenti Mirfiliani;tutto fitroua in detto libro ; à tal che puoté atficu- 
rarfi di (criueue l'Annío nel fno preambolo che:Qui Dionifrum in primo libro legit etiam Myyfilima 


 legiffe videtur, : 


" PES s e E FOstec is'é de 
£couutto cio non bá voluto aftenerfi dalla fua impoftua Gerardo Vofsió, ma s'é Com 
Mte CIO Tan 4 YOUEO suegera caua C NOE V TUCTUPMÉ piv 
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OR. GÓTIILLVSTRATI —— SNC 
Pi4ciuto di (criuere anche di quofto ,che:Myrfalus ifle efl ipfius Anni proles,e lo dice fi francamen- 
t€ , fenza adurre alcun'altra proua, comefe efsol'haueise veduto à. partorirlo , € fofse egli 
ftat] Commare di quefto Alicno. E perche non dirlo piu tofto prole dell Alicarnafseo Lsto- 
rico, mentre fi vede manifestamente nato di lui; giicheli nega il fuo naturale ; e legitimo 
Padre? Edacció che non s habbfa gran ripugnanza al credere Mirfilovéro Aurore diqueft 
füoi &ammenti; Sapiafi di questo Scrittore quale fü Gnidio, o Lefbio chelo voglino, come 
hà (critto di cofe concernenti all'Italia della forte che foro le contenute in questo libretto: pero 
che efso compofe vn'istoria della guerra PelafeiacoiSiciliani; quando cioé i Pclafgi antichif- 
fimi popoli nella Grecia, vfurpacori in prima del Peloponefso, ora Morea; c fingolarmente 
dell Arcadia; d'indi poi distacatafene vna Colonia ; fotto la condotta dell Árcàdo Eno:rio , 
vennero ad impofsefsarfi d'vna parte dell rtalia, aile quale diedero'anche il nome d'Enotria . E 
quini combatterano con iSicolr . Puotria penfarfi cie Vergilio allüdeíse à questà occupazione 
Eao trina dell'Iália ; oue nel primo degli Eroici cantó : 

Efl locus (. Hesperiam. Graij, cognomine. dicunt) 
Tera antiqua , potens armis , atque vbere glebas 

Enotrij coluere! Viri: nunc fama : minores 
: Italiam dixiffe Ducis de "omine gentem. ——— - 

Da Plinio nel capitolo fettimo delterzolibrofapiamo di questo Mirfilo hauerfcritto del 

nme, dell'origine , e degli habitatóridella Sardegua da efso cioe dalla fua patrià molto piu 
timota che non é l'Italia. Adunquenon hà dell'improbabile che; feben Greco, habbia fatto 
fimilitrattatieziandio dell'Italia ;-e questo é l'argomento , ela materia, che pur fitratta nel 
?Mirfilo Anniano Del resto non sÓ che pii mi: dire perlui, ondemen pafso ad vn altro, edé 
questo .' 


| irae Uu be 
Bacuiario detempi di Filone Ebreo. non elifleffoche | il libro dell Anticbità Biblicbe .. 
Errore del Voffio circa di queflo . J4utentichezxa del Lbro 5 E difta 
dellu4nnio contra del Cano. 


I| Breuiario de tempi di Filone Ebreo , che cofi và attitolato vn libro prodotto dall'Annio : 5 
sicl quale fi contiene vna ristretta , e fommariaistoria cronologica ,fecondola:focceffione hu- 
mana ,; cominciata'da Adamo , cterminata in'Agrippa;: | vltimo Reenahte nella Giudea de 
difcendenti d Erode Afcalonita ; perla quale intende Filone d'affeghare ilvero compoto des: 
gl'anni dalla Creazione, fino al fuo fecolo ;' che fà quello , ne] quale imperarono'Fiberio , e» 
Caligola ,' al quale andó Legato della fua Gente ;' 1n contradittorio "d Apione" Grammatico 
Alefiandrino ,* maligno accufatore degli Ebrei , Coloni di quella Città .' E: 

E qui auertafinon eflere quefto Breuiario de tempio fteflo libro; che quefto ifcéitto Celle 
Antichità bibliche ,cenfurato: da? V ofsio neLquale ficontiene vnàcontitiouata iftória da Ada- 
mo fino aJ Re Sauloó;ed £& attribuita à Filone Ebrco;e per di lui é aimmefía eziandio dall Ariftar- 
co Viues neT'fao libró quinto delle difcipline; e viéne commemorat dal Abate 'Eritemio trále 
opere di Filone ,; fotto il titolo : ' De generaziouis' [éece[fa . Non € dico" qriefto1ó feffo che il 
prodotto dall Annio coll'appellato :' Breuiarium de temporibus , ció che non hà faputo fcorgere 
iltanto occhíuto Vofsio ; mentre pigliandoli per li ftefsi ," non volendo effo fuo coftume cen. 

furarlo corre folitemaledicenze altroue effércitàta contro dell'Annió ; rimst:e il Leitote al Ca; 
no; MàilCano ,'ó Cane iuinon abbag]ia contro dell Annio per le Antiéliità bibfiche di Filo- 
re, ma per il Breuiário'de tempi. ' Adunque il Vofsio ;' che fi rimette al Cano per quello del- 
Y'antichitd, l'hà ftimato l'iftefso che quello del.Bteuiario ,! mentre quefto folo &'ilcerifurato da , 
Melchior Cano. ct FR 
, Pure la modeftia Vofsiana;per quefto Filone fi contenta di far goderevn poco della faa molta 
berignità;e rifpetto. víato cofilliberalimente con tutti gli altri Scrittori,anche afnoftro poucro 
Annio ;col non-haxerli vomitato addoffo alcuni de foliti fuoi viperini improrij. Mà peró, per 
dar pur anche qualche fodisfazzione alfuo mafaffetto génio che laizzaua controdi lui ,. 
manda( come io dico )  fentirli dal Cano nell'vndecimólibro;de fáói Iióchi Theologici,oue gla 
snedice tanti  chebene poflono baftar per lui , e pez'il compagno . ' Latra iui dunque se pa, 
Ig 
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Fhannoimpugaato: fianche perchc , come piti voke hó dettofopra ;' il contenere questi libri 


la di lai malizia, d'hauerlifalfifióati; efinti. , PN Lo pc ie. 
. Equanto ail'alra obbiezzione del non éfsere questo libro commetmorato dai Reiatori delle 
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TET GOTRMHDLYXSSMRATI. 0 y 
hoo; deg10lo stimó dí darli luoco ne (uoi volumi pratiofi(simi.Dal ché :costa:n fatti, chez 
C à tutte l'opere di questo grande Aurore fono comprefe:ne catalogi; fatti dai fopranomati 
, Ollettori , e di questo pure abbastanza. | T AMT 
i | | n. I | 

Annio per i fuo Eerofo fofliene , pitt che MA rue , accerrime impugnaxioni da Mel- 

cDior Cano». eO S 


& Orcireflal' vltimo, eil principale. ' cioe Berofo per il qual folo molto piü acerbi ne foftie- 
ne irimproueri calunniofi il noftro Viterbiefe , che non pez tutti glialtrigiidi fopra efami- 
nati. E íiagolatmente viene oltraggiato da Melchior Cano, purnoltro anch'eflo , rad che 
monéconnor ja quefta controuerfia. Perche egli( imitato pofcia da molti de fofseguenti Scrit- 
tori, quali da Jui prefero ,, cougli argomenti l'etlempio , ela baldanza di puotere, íenza.a 
verun rilpecto] mal trattare chi viddero effzre (tato da fuoi propri) congionti in vincolo di Re- 
ligiofa offeruanza , fi irrcuerentemente vilipefo ) vibró qual faetta chefembra ruotata süla.. 
cote della rabbia; etemprata nel veleno delliuore, la fua puugentifsima penna, nelíefto ca- 
pitolo dell'vndecimo libro de Loci Teologici , à mortalmente traffigere l'innocenza , e.la ri- 
putazioae di quefto fuo Comprofeffore. Scriuendo dcl prefente Berofo effere vn libro falfo , 
fauolofo, e meatito, enonaltrimente l'approuato, e commendato da Giofeffo Ebreo ; da 
Sau Girolamo, e da gl'àltriantichi Padri , e Scrittori , e che fi maliziofamente finto dall'An- 
nio, e fraudoleatemente fuppofto in laoco del vero già fmarito,. enon eftante che con puo-, 


chiframmenti ne libri d'alczt Autori. Quindie(fo. Montignor Cano, coa fua intronizáta s 


autorità , fü che periugiuriofo ícherno impoíe à queílo no!lro l'appellato del Be- 
roífo Annjano. i45 50 3; "7T BL 224 

. Aduuque già che noi ( come difsi difopra) ci fiamo eletto quefto Berofo:per noftro Duceg 
a condurci alla prima origine de noftri Goti ; acció nen ficreda che ci fiamo lafciati guidare 
da và condottiero fi ofcnto , e fallaces ci conuiene di bene efsaminare que£to libro , riconofcer- 
lo, qer quello chee, e pofcia difenderlo- ;per quanto meritarà, dalle oppofizioni cofi del 
Cano, come d'alcuni altri quali l'hantio con fommo difpregzio rigettato , per diícreditazne, 
ildilui prodottore ; c commentatore Viterbiefe . | d 


| XXI : 
Not/ficaxione dellavita, patria, edignità di Bevofo . 


1 


B 


la perfona , €1 preggi dcl fammfo Berofo, c oa farne quefta iftoriale relàzione; Fü Berofo 
vnantico Scrittore degli Afsirij, che le iftorie loro, egliannali cronologicamente conipofe, 
afsegnando cioé gli anni del regnare di ciafchcduno di qué Monarchi , ed aunotando tutto 
cio chefuccedea di confiderabile ncl tempo'dicadauno, Fü proprio aatiuo di Babilonia;per 


E cominciando 3 qualificarlo dal'e condizioni delfuo , ó vero , ó falfo Autore , notificaró 


dignità Sacerdote; perofücio Scriba , cioe Notaro di publica autorità ;e fü.per fapienza Cal» . 


deo, checofichiamauano sli Afsirij li loro fapientifsimi Sacerdoti, dato anche non fofsero 
ftati Caldei diProuincia. Adunque come cofpicouo, edaccreditato dalla dignita , dal grado 
c dalfapere , fugli meritameute conceíso dai Magiltrati la facoltd di fcriuere le itorie de fatti 
loro, ede Monarchi Aísirij; puoteudoleuarnelenotizie dai libri Sagri. , conferuati ne- 


gli archiui de Tempi, coftoditi fedelmente da i Sacerdoti , prefso quali folamente exa l'auto- 
rità diScriuerle, 


Qujndi furono fempre i di lui libri iftoriali hauuti in gran rifpetto da gli akriScrittori,come . 


certi, autentici, ed approuati dalla publica fede . Ce 1o teftifica l'iftorico de Perfi3lMetafte- 
ne Auniano, dichiarandofi di volere anche efso aderirli , € fesuirlo per tal rifj pettonellc fue 
1ftorie Perfiane: Nequceaim ( dice lui) omnes sucipiendi funt , qu de Regibus Jffivijs fcribunt. s 
fed folum Sacerdotes illins Regni , pencs quos efl publica, cr prolata fides anmalinan. fuorum s qualis 
efl Bevofus . : ein " "us 

. Circa il tempo quando fcrifse , e fiori quefto nobile Iftoriatore foao cofi varie , e difcre pan- 
ti lerelazioni de Scrittori , , che hó quafi per impofsibile il diícernerne ilchiaro. Vifonoftati 


,po di quelle dé Greci , fcriue di quelle degli E2izzij, e di quelle degli Afsirij . Delle 
f; vAnticlides in e" £gliptoinweni[fe ( litteras ) quendam nomine Menona tradit , quindecim «m 
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per fin di quelli, che l'hanno dato contemporaneo di Mosé , yuce; e Leoiísatore de gli Ebrei: 
ma quelti fe lo faranno infognato 5 mentre piu chiaro che. la luce di mezzo eiorno cofta DOrn.a 
hauerc pur ombra di cofiltenza e s'attende a1 tempo fia dope effo pur arriuó con la fua iftos 
ria. Hauendo dai frammenti , addotti dall'iitorico Ebreo nel fuo libho contro del grams 
matico Apione che peruenae fiao al gran Ciro ; deftruttore della Caldaica ; e Medica Mos 
nirchia, traíportaudola ne (uoi Perfiani .. Se dunque non fcriíse Beroto quette fue iftorie pros 
fc 1cameute , coíta con euidcuza cflcre flato trà viui noue Secoli doppo che Mosé andó felices 
menie trà morti. 

Laíciati dunque gli infogni ; e ideliri], applichiancialreale, ealconfiflente ; e tenendo 
per indubitato che nori viffz prima del (odetto Ciro vediamo fe viuefse con luio doppo dilui,e 
di quanto tempo Ii fotle potteriore 4. có chenon potiamo hauere dal Canone Eufebiano , che 
di quefio huonio famo:o iui aon ne fece veruna commemoranza ;. Peró fe lo tacque Eufebio 
nelle Cronache, lo nomi::ó ael decimo deila Preparazione ,.: fcrinendouidi lui, ehe fü Sacer- 
dote di Belo nella Cicca di Babilonia; che vifle nell'età d'Aleffandro Magno; eche 1libri del. 
Je fue Caldaiche iftorie dedicó ad Antioco il terzo Ré dell' A firia doppo il detto Aletlandro;Sen 
do. ítato i]. primo Seleuco Nicatore ; Commilitone d'effo Alefsandro, ilfecondo Antioco 
Sotto» eilterzoilíudetto Antioco, €ognominato Teo ; 


— XXit | rg ou 
T éflo di Plinio addotto con crrore dal. o[fio per proware ilteimpo del fvorire di Berofo ; 


- 31 Vofsio che vole adderire à quefta opinione, fi penfa di prouarla con euidenza per vn tefte 
Pliniano, ncl capitolo cinquanteftmo fetto del libro fettimo ; Qujui dunque riferendo Plinio; 
€he Berofo adduce raemorie fctitte prefso Caldei di quattrocerico ottauta aani 5. sü quéfto fi v 
tal fuo compoto, e cofi difcorre : Quefte memorie s'jatendono di qua:trocénto ottant'anni che 
fcorícro dal priacipio del regnare di Nabonafsare vno de Monarchi Caldei, fiao al fiorire di 
Berofo quando eto fcriuea détte memorie. Mà cofi € , chedetto tempo arriua fino agli eftremi 
del regaare d'Antioco Sotero, Adunque Berofo viuea , efcriuea. circa. gli eftrenii giorni del 
zegnare d'AntocoSotero; à cui immediatamente foccedé Antioco Teo, al quale Berofo de- 
dico l'iftoria . ^ er) | 

Ottimo il difcorío , mà peísimo , pef mio giudizio, € il fuppofto nella prima propofizlo- 
ne , sü quale s'appoggia; perche € falfifsimo:E reftarebbe a lui di prouare che quelia memorias 
€ quel tempo;del quale parla Berofo;e che vien riferito da Plinio s'intendeíse di Naboaaísare 3 
€ cofi cerco correbbe con euidenza Ja conclufione ; quando tra il principio del regnare di Na- 
bonafsates onde ficomiuciad computare per i Regi Afsirij l'Era feconda, chiamata perció 
l'Éra Nabonaísarea ,. che fü aell'ottaüa Olimpiadé ; e il fine del Regnare di Sotero , che fü 
circa l'Olimprade certefimatrigefima : come cori. po:a il Vofsio , vi s'iterpongono cento ven- 
ti Olimpiadi, quali afsorbifcono adeguatamente gli anni quattrocento ottanta ; c cofi corre 
bene 11 tempo Vofsiano ;. Mà non otterzà già mai di farJo cfedered chi sà leggere, fe non [eua 
dal Mondo tutti i Plinij che vi fi trouano :.. Poiche il tefto Pliniano non folo non dice che tal me- 
moria , e tal témpo deuinfi intendere di Nabonaísare; del quale ; uec verbum in nifsu3a. pagt- 
ua de fuoilibri. Mà dicé ;e (i hà efprefsamente dal contefto , à chilosa, €lo vole incendere ; 
«he le ofseruazioni aftronomiche , ícritte con lettere Afsirie in pilastri latericci) , coníeruati 
3n Babilonia, erano, íeconda Epigene di fettecento venti anni ; e fécondo Berofo , e Critode- 
mo, folo di quattrocento ottanca;primá che regnalse in Grecia Foroneo figlio d'Iaaco,  pri- 
mo Ré de gli Argiui ; e da quefto poi inferiua Plinio , che le :ettere fofsero fempre ftate , an- 
cheab eterno: chetale cra la fua opinione: preíso gli Afsiri) ; 


. T. V : AC & lf [ 5 
ComportatemiLettore, che vitrafportiqui ilteíto di Plínio ; cióche cederà anche 3 vo- 


ftro maggior commodo , per non hauere il faitidio d'andare à trouarlo; Eflo dunque in quel 


capitolo, oue tratta degli inuentori delle cofe , peraenuto à dire dagli inuentori delle Iertere; 
propone per fua opinione che le lettere Affirie furon empre ; e dice. Litteras femper arbitror 


"Affirias fuiffe, poi procedendo alle proue , doppo d'hauere detto de gli inuentoti , S dei tem- 
e ptime co- 


nis anté 
Tbo- 
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"firj , da questo che prefso diloro fi trouauano memorie féritte di quattro cento ottant'anni 3. 
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*loroneum , antiquifsimum Grecie Regem: id que monumentis apprabare conatur . Ció detto del- 
lelettere Egizzie, cheda Menone turono ibtaite quindeci anni auanti i| regnare di Foroneo; 
fiegue à dire delle Afsirie ; adduc ndo le autotita de Scrittori; quali]e hanno afferite efsiften- 
ti molto prima dé fodetü quindect anni auanti di Foronco ;e cofi Icriue: E diuerf 0E pigeues apud 
abilonios feptingentorum viginti antorum obferuationes sijderum cochilibis laterculis infcriptas do- 
cct, grauis autor in piimis, Qui minium Berofus , e Critodemus quadragentorum otfoginta atmio- 
Hin. Ex quo apparet ( ecco la fua opinione conchiufa ) ez£teynus litterarum vfus . Ed oue qui 
Naboaaffare ? Direi nelle mentite del Vofsio fe lo volefsi ingiuriate, e rendergl: la parielia , 
per il noftro Annio, daeffocontante forme d' improperi) ,€d' irrifioni ingiuriato r Diró 
ben quefto folo , chefe il noftro poüero Frate haueffe commeffo qnefto ; ó maliziofo, à fo- 
nacchiofo trafcorfo, buon'Iddio, quanti all'arme contro di lui che ignominie , che fcherni; 
che fcommi, quante ingiurie ? Ch'il proclamarebbe - falfario , chi impoltore ; chitruffatore ; 
chi peggio ?Ma perclie; l'ha fatto vn Jetterato di Genio vn gran Maeítró della fecoláre erudizio- 
ne: Numquam fic locutus efl bomo , € fe gH applauderd anche doppo queíta mia diícoperta del- 
la faa falta ofseruazione ! : 


Se quefti Epigene , Berofo , e Critodemo ; de quali e l'atteftato clie prefso i Babiloniefi ü 


trouauario ofseruazioni aftrologiche ; € memorie iftoriali di fette cento ,' à di quattro cento. 
anni5ó fe anclic efso Plinio;che oli h: citati; hauefsero fiorito,e fcritto doppo Tolomeo Esgizzio 
il famofo aftronomo;e geografo , quale fü il primo che cominció à fare la compotazione degli 
anni perl'aftrologia dell'Era di Nabonáfsare (.. Fd qnefto ché mentoato con l'altro nome di Sal- 
manafsare, efpugrióla Samaria, e condufse cattiulgli Israeliti come fi hà nel dieciottefimo 
capitolo del quarto de Ré j piiotrebbefi dire coni minor ripugnanza che l'hauetsero feguito nel- 


lvo di queft' Era Nabonafsarea. Má i primitré precorfero ilnafcete di Claudio Tolómeo ; ' 


Preacipe de gl'Altrologi, giddi quattro, e dicinqüefecoli , e Plinio 1o preuenne d'incifca; 
cinquant'anni. Aduuque non puoteanfi valere di queli'Eta , che ancora non erá; *' 

il noftro Annio nella fua efpofizione hà bea parlato pi di propofito;riflettendo il compoto 
de fodetti anni, addotti da Plinio al tempó che precorfe la Monarchiá di Nino, qual tempo 
fi di duoifecoli , e mezzo fino al Dilüutió;come fi farà costare alquanto pi oltre * Adunque fe 
1 Babiloniefi haueano (crictura ,.Ó difette cento, ó di quattro cenco arni auanti Nino; come 
afseriuano Epigene,Berofo,c Critodemo;costaua da quefto clie l'haue(sero anche auanri i1] diluz 


uio;e cofi l'haucfsero ab 1mmemorabili;e fi puotefse penfare da quelfijche teneano l'eternità de 


Mondo, cheanche 1e hauefsero hauute ab eterno, Ques:a dico interprétazione dell'Annio 
€ molto pill ragioncuole ; fapendofi da chi hà ombra d'erudizione ; che Scrittori Greci ; de 
quali furono i fadetti Epigene , e Critodemo; hanno cominciato da Nino tutte le loro notizie 
iscoriali, ecroaologiche, nonhauendo faputo andár pii oltre à cercare quelle de foccefsi 
occorfi nefecolli préceduti. E questa opinioite del nostro Anticario tànto pri s'accosta. alla 
mia, detta difopra, eche peafo 1a testoale di Plinio ; quanto piu iltermpo di Forotieo s'ac- 
costá 3 quello di Nino, di quello fe gli accosti n'glianni di Nabonafsare . -Peroche Foroneo 
fecondo Ré degli Argiui; delquale va intefsa questa Pliniaiá relazione ; fü difcosto * fecon- 
do la Cronologia Eufebiana : da Nino folo docento dieciotto àuni ;. E; Nabonafsare 
piü di mille e docento. E fapiamo per ingenouo corifefso di 'Platóne, rapportato da' Eufebior 
prefso il principio delle fue Cronache , che i Grecinelle loro memorie antiche non fapeuano: 
andar piilà di questo Foroneo , - ! | : 

Dipiüafcolarei volontieri alcuno dfodisfarmi peril Vofsio , come faluarfi pofsiil 
fenfo, el'intenzione di Plinio, che era di volere prouarzéternira delle fettere prefso gli : Af- 

» 
quaudo fecondo il,Vofsio questi quattrocento otranta anni (i prendino per quelli che fcorfero 
trà Nabonafsare, e AntiocoSotero. Jmperoche vhtàle argomento fi formarebbe : Prefso à 
Babiloniefi, per atteftato di Berofo ,. fitrouatiano memorie fcrirte di quattrocento' ottahta- 
anni, interpoftitrà Nabonafísare, ed Antioco Sotero . Adunuqusi Babiloniefi hebbero le» 
lettere ab immemorabili , € furono prefso di [oro eterne . Che forte illazione . 

Ed éfimile come; fe , per effempio, io dicefsi : L'Anfiteatro , per atteftato di 
Procopjo; fitronaua in Romalrdocent'anni, chefcorfero trà "Domiziano ; € Coftantiio 
Imperatori ;: Adunque l'Anfiteatro füfempre. inRoma, cioà. dal principio della. fua-fon- 
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dázione. Cotrercbbe l'argomento fe Doniizianofofleftato Romolo, Ófofse (tato al tempó 
dela fondazione di Roma — Or tale farebbe ítaco l'argomento di Piinio per conchiudere : ez 
quo apparet ternos literarum v[us apiid J4fsirios: Per ragione che aíserifsc Berofo hauerle hau- 
ute i quattro ceacortanta anni ,. clie fcorfero trà Nabonblsaré ed Antioco Sotero ; cotforme la 
Voffiana efpofizione, Dalla fondazioae di -Bab;lonia fatta da Ninuroto ; fiao à Nabonaffare 
v'él'interiallo di pafla mile ; efeceat'anut, nel qualtempo Regnatono ncll'Affiria;. e nejla 
Caldea quaraata Monarchi ,. prece(Tori diSalmanafsare; O védafi che longa antichità; per 
puoteria dire eterna; fi prouarebb: ; fe non s'ándaflc piti oltre di quefto Moaarca . 

Poi dico ii o!tte che ne meao é retto 1| compozo fatto dal Vofsio dé quattrocento: óttanta ; 
auni dell'Era Nabonafsarea ; cio dal principio del tempo del regnare di Nabouaffare'; fino 
al ne del regaare di Sotero .. E a ditiiollrarlo m'auuaglio in prima della füpputázione fatta, 
dalScaligzéoaelle fue 3aimaduerfioni Eufe biane; circa il numero mille quattrocento trent'- 
vno; oueaflegaa del tempo Nabonatlareo docento diecifett'anni ; (ino al principio della, 
Monarchia di Cito; à quali aggionti quelli clié fcorfero dal principio di detta Moaarch:a , al 
fine del Regao di Sotero ; che [ono docento nonan:afei ; come fi raccoglie delle Crotche Eu- 
febiane, fedelmeate notati; e percià approuaridalSc aligero; darà i uumero di cinque- 
cento, etredeci, daquali defalcati poíciali quattro cento ottanta; fommáti da! Vofsio ; 
ne fouratiánzeràuno trentatfé à quelta omma Vofsiana; Siche volghifi je riuolghifi da che 
parte vol; il Voísio nou confeguira il fuo iateuto ; 


cenae | na DO MT | | 
vltra opinione quando fiori la Sibilla Cumea .' Fi vera figliuola di'effo Berofo: JAtteflato 
da Gino Martire :^Negato dal PofJio . 


Or già chc l'opinione d' -ufcbio che fti prima dellErefiarca Taziáno; non viene dimoftrata 
per verascome tentó con la faa falfa arinecica di farci credere 1l Vofsio j mi ritiraró cal feguir- 
]a , hauendo motiuo da piti Certa aucoritaà di penfare che alqüanto prima di qué temp11o pof- 
fedeffe il Mondo; ecredoche non piu oltre arriuaffé a; viuere d1 qnello era arriuato à Icriucre 
cioe al/età di Cito ,' oueteruiinó la (ua Caldaicà iftótia: L'autorita po1 ; alla quale queíta 
mia credenza appoggio; é del Sànto Marcre y &Filofofo Giultiro ; quale nella fua etfortatoria 
à Gentili (criue che d1 quefto Berofo fü figlià la Sibilla Cumea ; che di Babilonia venne 1n Cumaà 
Citta , cliefü oa molto difcofta da Pozzuolo del Regio di Napoli ; € qui dimoró; dando gli 
oracolifro alfuomorire; E fino al tempo d'eflo Giuftino vi fi roftrauano il di lei fepolcro ; 
elàotro, oueliabitaua , e profétaua ; acceítando pure effo Santo d'háuerli vedud: or fis3, 
per relázione di effo Giuilino; che quéita Sibilla vilse. auanti di Platone nori puoco tempo , 
volendo che effo di lei intendefse nel fuo Fedro ; parladdouide fatidici; & indouini; Mafe; 
adereado allá prima opinione , diremo che B:ro(o fijftato contemporaneo d'Alefsandro Ma* 
gno, ed vlteriote aticora , finoad Artioco; come hauetà fcrittó vero il Santo Martire che * 


*Plato viderit opere adimpleta ;. qua ipfa Sibylla long ante p: edixerat ; Sz Platone era morto quafi 


prinia nafcefse Alefsaudro Magno? 

Hà veduto il Vofsio quefta ripugnanza ; e l'hà vo]uta difciosliere; M! pare à me che cfsó 
pid tofto fifi] iuciampellato in molti errori , e falfits ; Prima chiamando quefta Sibilla Cumas 
na, epure da Lattanzio Fermiáno ; dal quale; come dà Clafsico Autore,reaua Tiftotia- au- 
tentica delle Sibille i hanno diitintamiente nominate là Cumea ; e Ia Cünzand ; d qucft afsi- 
enando tre altrinomi, cjoé Amáltea , Erofile; e demofile e denotiiinafi queftà' Cumána 
da Cuma , citta della Soria, e noti dalla Cuma d'fralia; come auuerte iJ noftró Sifto Sancfe 
Anche Solino nel capitolo fettimo ; facendole diftinte; e diterfe ; dice di quefla efsere ftata I 
terzà , fecondol'antichjta di tempo ; delle Sibille ; con tal chiufa:: Ità Cumauam  teitio fuiffe 
pofl ba loco ipfa eui feries probat . | di 

E (e il Vofsio come valente arammatico ; e litigio(o, quali fogliono efsere quefti di t3] pro» 
fefsione ; contendefse non douerfi porre differenza alcuna'nelle denominaaze dell vaa , edel- 
lalira, come che là deriuino dallo ttefso nome denominante; cioe da Cuma :. Io à quefto ar- 
gomento pedatitéfco , non darei altra rifpoftache maudare FAgomentaate àleggeré à fuo Vir- 
züio nella quarte paftorle , € ttouatoui 1l verfo quarto ; ehe dice : "t 
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 Vltima Cumei venit iam. cariniuis tas v ED E yt. 
e nelfefto de gJ1 Eroici quefti altri: T | uod t , 
Talibus ex .Adyto ditiis Cumeu Sibylla | T 
Horrendas canit ambages , antroque remugit , 
Mi dichi egli poi fe Cumca ó Cumana fij la denominazione deriuata da Cumà dell'Italia: 
.Daqueito primo é fcorfo nel fecondo errore ; dicendo di quefta Sibilla , figliuola di Beros 
fo, efsereftataleiquella; che portó in Roma i fuoi libri per venderli à Tarquinio Superbo; 
contemporaneo à Ciro, come e afsaitrital'iftoria prefso Plinio, eSolino; Non fü quefta al- 
trimente, fü l'alra, la Cumaaa ; che cofi da Marco Varrone efprefsamente atteíta il fodetto 
Lattanzio , Mà pure concedafi, come vole il Vofsio , ed io ancora v'inclino , e fi) tata la. no- 
ftra Cumea la mercacante de fuoi libri, al che pare che miri Virgilio nelfefto de gli Eroici ; 
ouc fà che Eaea prometta à quefta Sibilla, che il libro de fuoi vaticini) farà, per ína iftituzio- 
nc, fantameüte conferuato da fuoi Pofteri; con deputazione di particolari Cuftodi, ed In« 
tcrpreti ; ció ches'ofseruaua in Roma, per relazione di solino nel fettimo capitolo, fino al 
tempo di Cornelio Silla, i! Dittatorc tiranno: Tc enim ( traícriuo le fleíse parole dejl'Autore) 
vaa cim capitolio bic liber ab [umptus efl .. 1o adduró qui i verfi Virgiliani , ed altri poi giudiche- 
ranno fe tale fij ftato il fentimento ,. e l'allufioue del gra Pocta in cofi dire : | 
Te quoque magna manent vegnis peneti alia! noflris ; 
He'c ego namque tuas fortes. , arcanaque fata 
Dici mee Geati ponam , letfofque facvabo, 
JAliga , viros. 
Mi nfe on fono aperti questi di Virgilio;patentif:imi fono questi di Tibullo nella quinta ele- 
. gia delfccondo libro oué apostrofarido ad Apollo;Dio dcl Vaticinio,cofi dice di queíta Sibilla i 
Te duce Romanus uumquam fruftrata Sybilla. efl, 
-Aiita qua fenis. fata canit, pedibus. 
Hec dedit e/£nea | fortes, , poflquam ille. parcutem ; 
. Dicitur. ex. raptos. fufivuffe Lares. —— | ne p 
Sij( replico) pur intefa della noftra Cumea la vendita de libri, che cofi anche vole Solina 
nel fopracitato capitolo; mà quefto comproua la mia opinione dc] tempo Berufiano , e la (ua 
riproua : Perche anche Tarquinio Superbo ;precoríe Alefsandro Magno à centonara d'anni ; 
peró che efso Superbo perde il Regno dé Romani nell'Olim piade fefsagefima fefta , e Alefsan- 
dro aquiftó quello dé Períi nella centefima duodecimá , (ccondo il Cronologio Eufebiano.On- 
de refta patente non poter efsere ftato Berofo coetaneo d'Aleísandro , d hanere 1a di lui Figli 
uola contrattato con Tarquinio. | k. "n b RitA. 
Da questo pure volendo fotterfüggere il Vofsio ; incappa. nc] terzo errore di negare alla Si- 
billa Cumea per padre Berofo l'Istorico Afsirio , e d' aíse gnarli per genitore vn'altro Berofo, 
che non faprebbe trouare:ne s'arrofíi(se di dire che in quelio hà sgarato il S. Filofofo;allo Ícrit- . 
todaaltri chelaSibilla fofse figlia di Berofo Caldco , aggiongendo efso Giuftino del fuo, che 
quefto Berofo: ille fuit 5. qui Caldaicam biftoriam fcripfit . Ncc fatis cositaff (quefto nj Cil mode. 
fto giudizio del Vofsio ) fuiffe , € alios Berofos in Cbaldea. Lo crediamo ; iaà chenon habbia 
faputo Giuftino filofofo lettera:tifsimo , ed eruditifsimo $crittore, nato nellaSiria, cio? vi- 
cino alla Caldea, quale fi fij ftato il Padre della Sibiila , quefto non 1o credererao fi facilmente, 
Ed équefto vno de familiari modi d'argomentarc del Vofsio: riprouarc , e confutare Íenza.& 
prouc, e fenzaragioni . | : di osi 
Cofi pur anche procede in qtello , che ficgue à (ctiuere delle molti plici Sibille Cumce;per- 
clie, per medicare la ferita, chehauea data d'igiorante dell'Istoric 31 Santifsimo Filofoto , € 
Martire eziandio della Vofsiana penna, immediatamente dice :. Njb;/ opus cf! vt tam f&dam ani- 
fliofiam , ( cio€ imperitia dell'Istorie ) do£ffimo pariter , cà Saxtlsimo fixo impigamus . Nana 
quid probibet quo minus dicamus locutum de alia Sibilla Cumaná , multo iuniore ? Ncque enim, vua 
Cumis fed complmes fint vaticinat& . Bifognerà credere che questa Cuina fij sata la Cuna, o il Ri- 
fuggio , oue ónafceísero, ó concorrefsero tutte le Sibille ;; ó che come ia Delfo » vifofse vn'alo 
tra Ípelonca Apollinea , oue tutte le Donne che vi s'áccostauano diucniísero Pitanefse, e que» 
to foíse appunto il defcritto dal gran Poeta nel festo dell'Encide ;. in qnesco metro : 
-- Exefum Enmboia latus ingeus rupis im antio, 
a ug 
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Quo lati ducunt. aditus centum, oflia centum 5 ^ 
Vnd vuwit totidem woceg vefponfa Sibylle 
Mà qliello che pii mi recca ammirazione di quest'huomo tanto dotto, eftidito,e fagace, fid 
| che per dimostrare della nostra Cumea mon efsere stata la figlia di Beroto , forma vn dilemma 
fi fatto;che da nin ]àto puó reegerfi iti piédi, e dicecofi:: Quesca Sibilla ó fii alstempo d E- 
nea , Cui dedit oraculum iuxta Marone in fexto , o fü al tempo di Tarquinio  Cuiibros fuos ob«, 
tulit , vt àmultis veterum proditum . Mà ofi €che ne fecondo l'rno;nel'altro tempo puioté ma 
eflere figliuola di Berofol'iitoticót Adunquénoné. Dicoche quefto argomento nel [1o af^ 
fonto: Claudicat vitroque pede: Effendo vgualmente falfo che 1a noítraSibilla, e daffe oli ora» 
éoliad Enea, evendeíse1libri à Tarquinio. La falfità di queit' vltimo s'é vcduta di fopra per 
Fautorità di Firiamo , afferente che on quefta Camea , mà la Cumana; diuerfa da efia fof, 
fe le venditrice dz libri; e quando püte s'ammetta per vero; il che ne dame fi riproua;farà falfa 
la preteüfione dci Vofsio;che il di lei padre Berofo non fofse vifsuto nel tempo che noi gli afse- 
gniáno, cioé nel Regnare di Ciro, che anzi cofi reltarà confirmato il noftro parere ;. core 
s'é dimoftrato di fopra. Poi per la fal(ità del primo , dico . efsere pacentiísinia, ondc poítg 
cantare io ancora con Orazio, che: 
| ———— Opiuor 
Ounibus , cr lippis xoi e». tobforlbus. effe 

Non credendo trouar(i alcuno di quelli a! meno ,' che fono andati all'infime Scuole;che nori 
fappia efsere quel congrefso d'Enea » € della Sibilla , da Virgilio recitato , $no de foliti fuoi ele» 
ganti anacronifmi ; che non difconnengono ài Poeti; 


XXIII ! | 
wAnacronifmni Vergiliani leciti ,' ma uon autoretoli per tutti ; 
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Máben difconuiene ai Scrittori graui ; e fenfati l'afsumerli per autoreuoli, el'addurli à far 
groue dé loro afsoriti; Vergilio gli hauea afsa1famigliari, come cofta dí molti, c fingolar- 
mente di quel famofó di far cfsere. conuiuenti Enca; e Didone , e pur quello era precoría 
quefta di quafi tfecent'anni, comt auuerte Giofcfto Scaligero nelle fue annotazioni, fopra le 
Cronache Eufebiane , cítca l'anno noue cento fettanta otto... Cofi dunque volfe folennemente 
mentire j! Poeta de] Mincio , per infamar la pudicizia della Tiria Eroina; da tntti 1Scrittori dt 
finceta frafe celebrata per onettifsima e caftifsima. 5. onde s'elegefse piti toflo con volontaria 
morte confegrarfi vittima innocente alla pudicizia vedoile, per feruare inuiolata a prima fe- 
de a1 già marito Sicheo ; ché con violente confenfo ridedicarfi ad Imeneo ; nel rimaritarfi al[- 
infidiofo Giarba ; um 

Di queftà immeritata iugiuria fatali dal gran Pocta ; ben efsa ne fà le fue dnerulofe pro- 
€làme ali'eternitd ; efen lamenta ancora nella profopeia d'Aufonio à tutto i1 Mondo, € dice 
&ciafch vno; che puó €ditla, à miràre vna fua imagine ,. che glielo fortebbe dire: 

— da ego fum. Dido; vultu. quani. confpicis bofpes E 
JAffimiliata 5; sRodis. pultragué. mirificis , 
Talis eram, fed non Maro. quam. mibi fiuxit evat. mens ; 
Vita uec imceflis leta. cupidmibus. 
Namque nec w£neas vidit me Troius Yuquams- 
Nec Lybiam aduenit clifibus. Hiacis 
Sed furias, atque arma. pracacis: Iarba j 
$eruaui fateor morte pidicitiam . 
Junidacur in. me flimulafli Mufa. 2Havonem j - 
 Fiugeret "t noflre damma pudicitie? 
Vos magis bifloricis , le&fores: , credite, de 2e 5 
Quam dui fwta Dewm , concubitu[que. canunt j. 
Falfidici Vates, temerant. qui carmine wertm 
^o o0. . Humans que Deos a[fimilant. vitijs . PETER T 
. Contefla là pudicizia della generofa Djdenc pur anche Dioni&üo Africano; ous defcriusty 
WokínaAmia, coüffafegre: — 07 : j 
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Hic propetenduntur fines. Cartaginis altes —— 
Terpetuas Tyris .calebrat. qua condita. laudes 
Qua regnans: felix- Dido , per. fecula. iuit, 
i col que pudicitiam. non perdit cagmine. filo —— 0 Nm 
-Ór coficome]fintamonte Vergilio per poetico anacrotiifmo fiaueà üell'antro Cartaginefe 
eongionto Enca con Didone: . ..^ T uit e 
d .Ft «quis fibi parunlus aula | 
'- Luderet. e£ neas. qui .fe. tantum. ore; referret ; 
Cofi pure nello fpeco-Cumeo I'hauca affacciato con laSibilla : 
— C tyi Vigo . pofcere fata 
[ST Tempus. ait. :. Deus ecce y Dess ec: Weite *- 
Del che fe nor s'hiancfséro altre proue ;: queftaé euiderite che quando Enea approdo aili- 
diltaliani, Cuma non v'era ancora: poiche da Strabone nel terzo libro:del to del Moude;c 
da Eufcbio nelle Cronache; fapiamo nom éfserc ftata fabricata queíla Città ; fenon conto tren; ' 
tannj doppoT'incendiata Troia. : . | E 


iei d XXV j 
Libri feritti da Berofo , eonori fattili da gli.Atenieft . 


Ór ritornando à.Berofo : per rimettermi ín filo : Detto delle fue qualita perfonali » peffeg .. 
quali fü inclito mentre viuea , diró anchic.delfüoi libri, per i. quali farebbe anche piu gloriefo *us 
doppo che morto, fequefti pure fofsero rimafti vius dóppo dilui. Mà per infortunio delle. 
leere, e mafsime iftoriali, ce gli hà diftrntti j;ediuorati, piiranche deila edacità di longo 
tempo , labeftialità de barbari, chettanti virtuofi fudori , € tanti studi; de gli antichi fcrittori 
hannoesterminati. Dunque di questo Berofo celebrato da Giofefto Ebreo, daSan Girolamo 
da Plinio, e.da altri Scrittori ; lelodi de qualifono.preggiabili, perche atitoreuolt ; fisà per 
certa relazione de Claísici Autori , che fcrifse piü libri delle istorie Afsitie j€ Caldec ; per mo- 
do d'aünali ; ne qiiali ordinatamente notaua i] Regnare di qué. Monarchi jc le: loro imprefe 
degne di commemoranza ; l'ur fapiamo in particolare dall'Istoriéo Ebreojnel fuo priino libro 
contro Appione Alefsandrino grariimático ; come il nostro Berofo ícrifse ancota- hbrrdéHas 
astronomia , e delfa«filofofia de Caldei ;. x | qiie C 

Nelle quali profefsioni bifogna.credere che fofse di fingolare eccellenza .metitre gli Ateniefi 
*per publici decreti ;:e stipendi, lo condüfsero à fargliene (cuola ; riferendo Plinio nel libro 
fettimo y e capitolo trióe(imo ; clie hebbe longa stanza in. quell'Emporio delle Ícienze ». in» 
fegnandouil'asttologia ; €forfe anche l'astroriómanzia: come fingolare profefsione de Cal« 
dei, che peró s'appellaua dà Greci , e da Latini l'árté Caldea E tanto fü gráditaida gli Ate- 
niefi qitesta fua arte astronomica ; e diüinatoría che : ob Dininas preditiones publico in Syma- 
fio flatuami. inaurata lingua ei. flatuerunt Da tal fcriuere di Plinio puotriafi trare argorento ;y' 
che questo Berofo hauefse:del profeta, ftientre cfiiara il di Jui vaticinio Diuine predizionf . 
Quindi verrebbe piti facile il credere che fua figlia fofse la Sibilla.Cumea , come che fofse cofi 
proprio, e quafi contiatürele di questa fameglia il vatieinio,che iPadriper originarigideri. 
uanzalo tratmettefsero ne figli . steam : NE 

Si conuince parimente da quefla fua condotta in Atene j- dottore dell'aftrologia , che foffe 
petito della lingua greca , e che in effafcriueffe alcuni fuoilibri ,.€ fingolariente quelli deil'a- 
ftrologia, edellafilofofia, per effereletti; edintefi dai Greci; a quali l'iifegnaua ; € di 
quefto ne habbiamo efpretfo l'atteftato di Giofeffo nel fopra citatolibro; oue coficon enco- 
mio paría diquefto Berofo , Berofus vir genere quidem Caldens notus autemeis ; qui eruditione do- 
trinaque con gaudent :: Quoniam de aflronomia , deque Cbaldeorum philofophbia ipfe Grecas confcrip- 
tiones edidit. E percióqueftitali libri puoterono effere letti;ed intefi anche da Plinioà cui era 
fi facile l'intelligenza del greco; come del fatiniocaratere ; € lileffe di.certo, rentre da quello 
dcll'aftronomia ne tráfportó nel quarantefimo norio capitolo delfuólibro settimo » l'opinione 
&ilui che non pofsa l'huemo,per virtà fiderea ;- viuere oltrei cento dieci ftt anni 
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Libro della deflovazione Caldaica , detto il Berofo.Aaniano *. negato pev legitin2a prole di 
Berofo,.A[[erto figmento dell ydnnio .. Coufut «gione di que^a calumnia . Da chi ; 
ecome , e quaidà l'u4uiio baueJe queflo libro . 


Ma non facendofi dai Critici áicuna difficoltà ititórno à quefti prénomiriati libri Berofiani ; 
tutta la loro conténzioae ;; e motdacità fi dibatte per quelloche di non. gran volume , sotto 
nome di Bzrofo ; €.fo:to iltitolo Di deflorazi»ae Caldaica ; diede alla luce I:aliana ; cento 
fettantaquattro anni decorfi ; Féate.Giouanni Arínio da, Vttetbo Doriinicaao ftudiofifsimo, e 
peritifsumo quanto (i) mái itato-alcua'al:£o ;. dI 4nziclutà: iftoriale? imperóche molti lo ribu- 
tano, elo d.ridonó coa chiamarlo piü perfchetno ; «he pet dillinzioae j i] B:rofo Anniano , 
come da lui aat; 'é (uppoftó: Appoucadoli ;. clie per áctreditarlo tingefle d'hauerlo troua- 
to fepolzo fotto roinati rottami ; ouéeffoprimanafcotto lliauea. — 5. ; 

Mà. rátutti gli accuíatofi dell' Anuio ; il pit acetrimo (t (cuóperfe , come hó detto difopra, 
ilnoitro Melchior Cano; Füdotüfsimo; edal pari d'ozai altro del fuo fecolo , eridito ; e» 
con quel íio elaborato volume de Loci teológici ; 's'é mericáto onorcuole luoco trà i piiü fubli- 
mi Tcologi della Chiefa ; :erion vili applaufi dai Letterati; fendofiineffo dáto a conoKere; 
Dottore in ogai geuere; cofi dibuone, Come di belle lettete periafsimo. Or quefto lodato 
Scrittore contende acertiniámente non efféte tal lib£o legitimiá pro. dcl Babiloniee Scribamá 
fputió e fnpofitizio del Vitezbiefe Anticdtio ; E per conuiticetlo jE fbatrerlo dal credito, con 
dodeéci nón deboli argomenti l'affale . Md prima d'addurli voglio dilcolpare l'ianocenza del- 
I'Aunio dalla turpe inpottirá d'hauer effó &nto- illibro, cfinto d'iauerlo; come fediiliuo; 
&rátto fuora di (epoltura . , xin ;! teo tb qd 

Fai(idima manifeftámente é quefta caluhnia i: Poiche come pnó mai effo haner Éinto , € det- 
to d'hauere riceuuto dal cafo ; e tratto difotrerra quellibro , del quale àtutto il Mondo, con 
autentico faanifefto , s i fcritti propri) fi apere ii d'ondel'hà hauuto? -Néfuot commentary) 
Berofiaai circa il principio del terzo libro fc£iue efser]iftaco donato in Genoua da Fra:c Giót- 
gio Armerio, Réligiofo del (uo Ordine; liiíomo di grado., e di merito venerando, per efscre 
Maeftro di facra Teologià, e compagno del fiio Prouinciale j pur anche Ármeno : Melo cie- 
deto; dicc egli; que cor:efi Padri à titolo digrataricognizione: Quoniam ex flens Prio? Genud 

illis comi bofpitio ex cepi, Non l'hà císo dunque fotterraco,ne difsotcrato, con.e gli impoitori 
maligüamente l'accüfano. E mentre cofi chiara , cofieíptéfsa., tofi patente , e cofi publica, 
tofta la di Ini dichiarazione : onde fe mai l'hauefse negato , € détto in coatrario ,ne puotei.; 
rnanifeflamente eíscre conuinto , e confufo:: chi non vede come il credere e l'aíserire ; dilui 
che mai dicefse hauerlo hauuto diucrfamente , € piu che málizia; ftoltizia, etale ; direbbe 1l 
Satirico : TT TRAUCPCINE | 
e Quod ipfe | [ty 

ovooooNon fani ce[fe bominis non. fanus iuret. Orefles. sos jná. 

n oltre fe Ario hauefse hauüto efso à comporfi ii fuo Berofo cra bene'abbáftánza accorto; 
pct formarfíelo ino|to-piu autenticabile , con fárlo acconfentire efsatamente., non f olo ài con- 
telli agri de libri Móíaici , ma'eziandio quelle relazioni Berofiane , che. da Giofefto Ebreo 
fohó trafportdte ne libri faoi. Come, pcfeflempio, -gliencomij d'Abtaamo, de quali efso 
Giofcffo nellibro primo delle Antichirà di fua Gente , cosi ne teltifica :., Meminit autenz Tatvis 
noflri cabra , Bevofud quoque , non tamen eum nomindns ,. bis verbis : Pofl diliuium autem. deci- 
via &táte dpud Caldeos evát quidam inflitie Cilltor viv fnaghus sydefalis [ciéiifite peritus ME dique- 
fto ne pure vnaparola, ne vn'ombra fe a/hànel Berofo Anniano; € püre-era nota allAunio 
quefta relazione di Giofeffo J- perche altroue efso ancora l'adducc, edera verfatifsimo nelle 
iftorie di efso Ébteo.Coff ancora l'hanfebbe aggitiftato:col fuo Metaftene, dal qusle. manifesta- 
mente-é di(crepante, 'dicéndo quello di:efso Berofó che bauea condotta a fua Cald 3ica istoria 
fino d Sardanapallo je pure non si'vede nel Berofo Anniano arriuaxe fe nou ad Afcaltade: on- 
de fe ali hauefse accordati, haurebbe leuato i! motiuo al Padie Pofieuino di .proüetbiarlo 1! 
Mendace fmemorato . jo (Lope a2. vo OR an cmi TR d 

Di pii císo Annio qualche voka n$ fcritti propri) acufa difalfitàqueto Berofo ; Pg 


» 
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do idiluiatteftati, comefalfi, ed inconfiftenti. Di che n'adduco per effempio vn luoco. nel 
fine del (uo commentatio , fopra la Vertunniana di Properzio , e intorno al verfo : 
Vuum opus efl , operi nou. datur "vnus bonos. ! 
Oue il Pocta iatende dire che fe bene vn folo i! fimolacro di Vertunno ; non peró venia fot- 
to d'vnaío] torma vezerato il Nume , che figuraua; Peró cho: á r4" 
Talis in «terno felix Vertumnus Olympo. 
"Mille babet" ornatus. , ille decenter. babet; | 
É' concerto di Tibullo : qui dunquel' Annio commentando qnefti teft! poetici; intenderiz 
«o effo per quefto Vertunno Giano, eper Giano Noé dice insinouarsi qualmente 1l Patriar- 
"cà Santo, fotto varienominanze , eforme, venia onorato da molti popoli; e poi riprende il 
fuo Beroío: Quod falfum fcripferit Solum bec duo Regna , Vtalieum fcilicet ,- € Scyticum y vene« 
rari Noam , cognomine Ianm . Elo connince manifeftamente.- di fálsità jcon l'autotità di Dio- 
nisio, diPlinio, edi Macrobio , da qualisisà, che pur fotto la nomina di Giano fü hauuto 
inveneranza daiLibij , dagh Egizzi), e dai Fenizij.Hora con tali difcuoperte, ed impugnate 


falfità , puotrafsi da huomo prudente giudicare detti libri compofiziane di quello ftefso autores 


che gli ha accufati, eriprouati? 
Mabbiafi pur dunque di certo non effere ftato compoflo tal libro dall'Annio ;. mà folo da lui 
 ótradótto dà qualche perregrino linguaggio :-.imperoche eflere egli. ftato- peritifsimo- delle 
lingue Gréche, Ebraiche, Caldaiche, ed Arabiche, viene concordemehte aíserito dai fo pra 
addotti Scrittori della di lui vita : ó dati alle flampe , e participati ai ftudiofi Latini , per fo£z 
fidiare là loro erudizione uelle vecchieiftorie.Or cheé certo a chi nioté proteruo, chel'An- 
nio non fü l'Autore di quefto libro ;  Reftaci per tanto l'andare jn tfaccia del proprio ;' chelo 
'compofe , evedere fe fi) ftato veramente il Caldeo Berofo ,. dcl quàále fingolarmente e la 'con- 
tefa, econtra del quale latrano acerbamente le im pugnazioni del Cano ;. Intorno à che Dico 
primieramente effere quefto adefso impofsibiie , ne puotetfi dire con euidenza, e Certezza s 


onde né menó dourcbbefi pretendere da Perfone giudiziofe , e modeftes ben fapendonon fat 


d'vopo delle dimoftraziont matematicali per prouarfi i fatti iftoriali ; mafsime di tempo pii 

chc immemorabile ; Ed auuerte anche prudentemente Ouidio che: Lào 

| (0075 SP nifi qua vebus- fuerint. firmata videndis i ! 
Non erit wa fides y nonerit vlla fides [ 
X XXVII ; HEIN 

Non puoterfz adelfo ne cou euidenzá y me con tértezza fapeve fe la Deflor azione. Caldas: 

ica 54 libro legitimo di Berofo . "Non e il librointiero , eperfetto. delle iflovie 
Cacdaicbe di effo Berof1 


Mon dimoftrabile adunque , ne puó hanerfi adeffo chiarezza dell Autore di tal libro, peg 
non hauerfenealcunaautentichezza, ne alcuno atteftáto da gli antichi-Scritori , de quali le 
atteftazioni farcbbero autoreuoli. E fe bene Giofeffo Ebreo defsume nominatamente da Bero- 
Íonotizie; lequalilfi hanno anche nell'Anaiano; non peró fono prefe da quefto, má dai li. 
bri grandi degli annali, e delle ftorie Caldaiche, piu diffufamente fcritte da effo Berofo;Poi; 
che il Berofo F[auiano ( cofi nominaró l'vfato da Flauio Giofeffo) dal quale effo Ebrco traf pora 

talconcetti, é quello nel quale fi memora Abraamo ; e clie la fua iftoria cronologica de Mo; 
narchi Afsirij produce fino al regnare di Ciro, comes'é veduto difopra; ilche non f il Beros 
fo Anniano, chela ferma in Aícatidei decimo ottauo de Regnatori Afsirij.Non é dunque que- 
fto noftro libro di Berofo, che habbiamo aquiftato per beneficio dell Annio; il. Berofo ados 
prato da Giofeffo Ebreo, e da San Girolamo, e da altri antichi , che lo citano nelibriloro $ 
chequefto Diosà fe mai vidde luceTtaliana ,.ó fe mai fü veduto da occhio Latino, € Cres 
do «hene pure da Plinio: poiche oue tratta della produzzione delle Genti, edi altre'di quels 
Te antiche notizie, che Berofo hi fcritto in dettifuoi.Annali, non mai l'adduce , nelo noa 
mina. Equantoà quelle due autorità Berofiane circa le lettere , .e circail . viuere dell huomá 
dette di fopra; s'appartengono pii cofto à gli altri libri dell'Aftrologia ,. € della filoíotia;fcritsi 
&wmne ditísmodaBer[o, cheaquelidegliAnnie ——— 7 00 e 
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XXVIII oia ers 
Egli pero vn'eflraito dal detto libro perfetto delle iflorie Berofiane.1 Caldei conferuauano. 
ne loro Tempi le notizie nou folo dc propi [occeffi , má ancora delle altre nazioni. 


Dico perció fecondariamente, che fe quefto Berofo Anniano non é illibro grande, intie: 
ro , e ditio degli Annali, c dellevite, e gefta de Ré Caldei, à peró vn'eftratto', ed vna rac» 
colca fatta da quello ; Cofi che il contenuto dall'Anniano riítrettamente;e quafi comein com- 
peudi» 1j 1l diffa(amente contenuto nel Flauiano: come iltitolo, cheviéítato appofto, à 

.dà]ui, ódaaltri, ed il contenuto ifteffo lo dimoítrano .. E quanto al titolo cheé tale: peflo- 
ratio Bcrofi Caldaica , nou puó e(sere pid chiaro, per far conofcere la qualità dell'opera, cioé 
d'e[sere ttaca (ciela; -ede;barameace: carpita da tutto il gran corpo del.e Caldaiche iftoric. 
Quanto poi allo foftanziale dcl contenuto, cofta; Poiche non altto che vna compendiata. 
croao]ogià de Moaarchi Afsirij;rapportati fecondo l'ordine delle loro foccefsioni ; di tutti afsi« 
guüandoiltempo del Regnare;. ed afsiememente nella Monarchia di ciaícheduno notando cor- 
refpoadeace:neae ad else le origini degli altri Regni pii grandi, e piü famofi , neltempo che 

viuca, eícriuea efso Berofo; dc quali Regai fcriue pur anche ordinatamente le foccefsioni de 
Prencipi. Qujadipur ficonnince, chetali notizie non fijno eftratte fol che dai libri, e dalle 

Ícristure de Caldci: Poiche quefte genti, fi comc furono le prime che iftituirono il viuere po- 

lico, eciaile, cosi cominciarono ancora à notare i foccefsi ; fcriuendonele memorie , c 
conferaaadole fedelmente ne gli archiui publici,e.ne Templi.E nonfolo le propriemà: quelle 

deil'altre Geaci regiftrauano ne fuoi auteatici protografi:poiche tutte erang populazioni origi- 
nate da loro.Erano dunque i Sacrarij di Babilonia come gli archiui di tutte le nazioni; peró che 
inefsifi con(eraauano Ie [critture contenenti anche i foccefsi degli altri Popoli, nelchefare 

erano molto applicatie. diligenti i Caldei. Prefso quali erano rimafte anche le notizie de $c- 

colianteceduti aldiluuio, edaefsi vole San Girolamo che le. cauafse. Abraamo,  efeco la. 
pertaíse , quando di Caldea portofsi nella Paleftina , .e vi piantó la Colonia Ebrea ; e tra(met- 

tendole poi , à in fcritto, in voce ai Di(cendenti, finalmente peruennero à Mosé,quale po 

leauteaticó ne ilibri $anti . Tanto ci atteltà il fodetto Dottore nel(uo commentario ( fe pure € 
fuo ) del Capitolo vadecimo della Epiftola agli Ebrei, intorao a quel tefto J4poftolico : . Fide iu- 
telligiaus aptata fuiffe [evula . 

Tutto queíto dicorfo hó voluto far precorrere per dar l'euidenza alle dichiarazioni che ne 
fà císo Autore dellibro , che in piti d'vn luoco lo chiama deflorazione , e compendio, ófom- 
mario de tépi,e delle origini delle Gentie de Regni,cofi de fuoi Afsirij,come dell'altre. Nazioni, 
eitratta dai protocoli Caldei.Vn luoco € verfo il fine del primo libro , ouc cofi dà fuori la fua in- 
tenzionc. 45 boc jgitur anno falutis bumana ab aquis primordio [upto wot maiores. innumeros 
Jevipferunt libros. Nos vero laxiorem illorum fermonem abbveuiaturi veferemus ovigiucs , € tempo- 
r4,Órc. Vn'akro. (n! principio del quinto libro, equeíte fono lefue parole Has igitur Princi- 
pn €^ Heloumorigines atque po[levitates abbreuiabimus , ex noftris Caldeis , atque Scyticis lt. 

ris . 

Ora giá che ci cofla efsere la materia del libro Berofiana, applichianci ancora 3 vedere fe ct 
puó coftare in qualche modo efserne ftato autore Berofo , e queilo che cofi l'hà ditpofta,e com- 
poftoae que cinque libretti;che habbiamo riceuuti dall'Annio . E perariuarui ponderatamente 
incaminarommi à paíso , à paísos edancorio, come dice Orazio; 

LH Paulatim pilos caude conucllam vt. eque 
Andcró à poco , à poco diftricando quefta ofcurifsima verità 


Ung Jeu s " pen 
Cofla l'/4stove dela deflorazione effere [lato Caldeo 


Or dicoin prinia eísere euidente che l'Autore delnoflro libro fü Caldeo, e Babiloniefc.Che 
folse Caldco fi legge ful bel principio del libro, incominciandofi : Jmtequarum cladem fumofam 
qua vuiuer/ug. perit. Orbis, aulta pretevierunt [aculas. qu à noftris Cbaldeis fideliter fuerant fer. 
«dia. Che foffc proprio di Babilonia habbiaueg alquanto pii oltre; c afe. 2 rid 
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libro ia queftotefte .. 14 Afta noflrum cclfifsimum cfl Reguum Babilonium , E pi chiaro: àncotà 
loleggiamo nel quarto libro, à quelte note. Prinia omnium gentium , «7 ciuitatum fundata, ejt 
à samrno noflrowrbg, ex gens noflra Babilonica , di tal fenfo parla pure il noftro Autore in.altrt 
luochi di queita (ua deflorazione ,. da quali puó ciafchedunoyche non cieco , ó demente apet- 
tameate vedere, ed iateadere che l'Autore di tal opera fü di quella gente,s di qué paefi, de qua 
liiadubitatameate (i si cífcre ftato i! cerco Berofo .. Si fe non fi voletuttofal(os] libro. — — 

Ditóecondariamente che € patente ancora de] noftro Autote effere ftaco de molto antichi;e 
quaato al tempo uei quale fior , e quanto alla materia della quale hà fcritto.. Deltempo co- 
ita da Maneto1e Egizzio, quale, patlaado all'Autore di quefta.Caldaica deflorazione , elo 
dice nominatamente Berofo , citeade certi che l'hauea precéduto, ó almenoera fuo conuis 
uente Equefto Manetone. , fecoado  l'ateeítato del. Bodéni , vifletrecento, e piu anni 
auantila Daujnaacarnazione. Sóchei Critica(lri contro de quali contendo ; haüno anche 
per Rati , e fal: quefti frammenti di Manetoae ;: perche prodotta dal noftro Annio contro. de] 
quale fiagolarineace hanao sfrodaáte l'arme; pure gli ammette il detto Bodeni, edaltti ancó« 
rà.di buon giudiziosedio gltho fosteauti per legitimi, oue difopra ne hó trattato. Mà fijnojó 
non fijno;é cerco per attoftato di Giorgio Sinceilo Groü ologifta gteco ; riferito dal Vofsio ; che 
Manctone iltorico degli Egizz1)fopráuifle à Berofo , MARG 

Della maretia poi piti che cuidente éffere antichifsima, trattandoiüifi del témpo. del Noe« 
mico diiuuio , fiao all Afsiria Monarchia d'Afcatide , della propagazione delle Genti,. delle 
prime iít;tizioni de Regni delle foccefsioni d'antichifsimi Ré , ed in fomma di tempi, e di 
focceísio'catifsimi per 1 antichità ; e de quali non fi ttoua che alcun'altro Autore profano. ne 
habbia fcritt» cofi pienamente. E nulla contiene feguito doppoefso Berofo. — 

- Diró perterzo cflereancora coltante che la materia trattata da quefto Berofo. Anniano , € 
della (teísa fpecie che la trattata dal Bzrofo di Giofeffe «. Imperoche fapiamo dállo ftefso Gio» 
fefto, che il (uo Berofo hà fcritto le iflorie Caldaiche , gli atinali della Monarchia Afsiria, Dé 
fatio dilunie( trà(ctiuo le patole dell'Ebreo) ex borzinum in eo: corruptione y ficut. Moyfes s - ita 
conícripfit: [imnl, c de arca ,in qua Princeps btimani generis feruatus efl . Deindé fcvibens eos,qui 
€x: Noe progeniti [unt , iv tempus eorum adijcieus , profecutus efl Chaldaicas , v/que ad Nabilaffas 


Ywm., efc. Orchilegse il noftro Berofo vi vedrà trattate le fteffe cofe, € conloftefso ordineje: 


quafi con Ie ftefse parole , come alquanto piü oltre faró veder io 


XXX 
Prouafi del Berofo JAnniano effeve vera , e legitimapyole dell Vlorico Bevofo Caldeo . du 
sorità uegatiue come sijno argomentatiue . Motiwo di Bevofo allo fcriuere qutflo fuo 
libro della Deflovazione ;. 


Finalmente diró , à dico per vitima conclufione ; effere'rnia ben pónderata , riffoluta; e fin 
€era opinione ;. che fij veramente vno; elo flefso Autore il-Bzrofo Anniano ; ed il Berofo Fla- 
uiano. Queftopinione, forfe fe non m'inganno; (i "— me, puotrebbe accoinunarft 
ancora à tutti quelli , che vorranno lafciatfela pesftádere dà quefti motiui, quali hánto obli- 
gáto il mio puoco ingegtio à datfeli cattiuo . E/ftiil primo del titolo, che porta in fronte ;. col 


quale víci alla toftta luce :. che feinpre é corfo il libro; fotto il nome di Bztofo ,ecoltitolo di 


Detlorazione Caldaica di Berofo.Ed haner il Berofo famofo fcritto vn fuo libro con tale iferiz- 
zione , lomanifefta Metaftene Perfiano , rie frammenti del e (ue iftorie-Berofane, cominen- 
tati dall'Aünio, edatteftati dal Bodeni: Parimeate lomanifeita Manetone Egizzioin fimili 
fuoi frammenti dicendoui efpreffataente che: Berofus, inter Chaldeos bifloricos frobatibé , deflora- 
nit breuifsimis annotationibus omnia Caldaica, de potioribus Reguis Orbis ;che eiufto quefto ; del 
quale di(putiamo , Mi con auteritichezza maggiore ; petche d' Autore piti certo , e piu ficuro: 
fi proua con l'autorita di Giofeffo i-breo; quale effendó indubitabile , e dall'vniuer(ale appro. 
uazione accreditato ; pio autenticare , ecorroborare gli afferti deglialtti; nontanto fofte- 
muti: Effo dudqueT'Iftotico dé Ciudei, - nel capitolo óttauo dellibro primo delle Antiquitd di 
fua gente , fà faperecon efptefso ftile che Bcrofo hauea feritto.la Detlotazione Caldaica.Peró 
che.iui comprouando i fuoi detti con le autorità de gli eftranei Scrittori ; citando tra gli altri 


Berofo,,. co(i pofein cata: ?Mauetboi, qui deJcriptioném fecit v gyptiorum; «ir Rerofus. , qui 


Chaldáica deflorauit 3: d» Mochut , 6r Quj 
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' Qui iatotào d quefto tefto Giofeffiano conuiemmi áuuertire 11 miod:ettore;3eció non cafchi 
"nel iaifito penfizro della fiacetità del noftto Annio , nel quale hebbi quaíi à trafcorrere io pu- 
re, per;adiuctaicd delle tradozzioai latine: Conuiene dico císere auuertito , che' le ad- 
docte parole aoa fi haano fol che. nel Giofeffo tradotto da Ruffino ; máne glialtri. vifonodi- 
uerfe . Or haucadonei1o v0 di questicioe l'interpretato da Sigi(mondo Gelenio , oue cofs 
lefsi queltesto: M tzetbo wz£gyptiarim verum fcriptor , f» Berojus Cbaldaicarum, ad bac ?Mochus 4 
€7c. Mi viddi molto aísalito , e teatato da mala. folpezzione , che l'Annio le haueíse cofz 
estorte, pértrarle al fuo intento. M3 por duuenutomi nella tradózzione Ruffiniana; /quale 
hà ofseraato pii là proprietà delle parole concordi al testo greco , che l'eleganza 5 tntto mi 
raíserénal, e. maggiormente mi confermai ne] buon concetto del candore ; c fincerità del no« 
stto Antiquario. it hó per certo elsete egli vn Sctittore ofi verace, edingenouo, che pof- 
fa dit(cli da Marziale che: 

————- [pfo ec Jinterior alter. babetur 
Scriptor; nec miuea fimplicitate prior, ^ Avis oret 

Della stefsa ttadozzione di Ruffino hà parimé:e Feculpo trafportato nel libro primo delle (ue 
Cronache: Berofus, qui Coaldaica deflorauit. Orfe conti giusto titolo il nostro libro porta il tito« 
Berofíaao; ee &iu pofsefsó: cofi legitimo, non deue pet tanto eíserne priuato; fin che con 

cdidén& .ra39ioni non testi conuiato d' iniqua vfurpazione . Ne tanpuoco deucfi cofi facil-: 
niéüté giudicare che fal(amente li fij stato apposto; chequando pure li fofse stato attaccato 
vla altri, l'hautiano veracemente fatto inerendo alla fudetta autorità di Giofeflo Ebreo , citato 
anche dali' Annio : 35 £s 
. Hfecoadofü. Petch& costando dallo Íteíso libro , efserli státo Autore vn'antico Caldeo Ba- 
bilonizfé,. come (i é dimostrato di fopra : ne trouandofida alcunlibro, neda alcuna noti- 
zia , €fserc stató.al Moado alcun fimile , cioe istotico antico. Babiloniefe, folcheil famofo 
Birofo, quiadi testaficonuitito4 tenere che l' Autore de] nostro libro fijo stefso che il famo- 
fo. Caldeo. 4 | | : : 

Che poi tion vi (ij (tato altro Berofo Caldeo Scrittore d'iftorie , fuot che il Babilonico famo- 
Ío'« Io pen(o che fofficietemeate refti prouato da quefto che Giofefto Ebteo non hà mai no- 
ininato, necitatoío! chevn Berofo; chefe foffero ftati duoi; alficuro non $li haureó béta- 
€iuti, Nes'impugai queita ràgione con]à commune dottrina; che le autoritanegatiue nom.» 
fija -argomentatiue , oude che gliarpomeati foudati fü. dieffe nulla conchiudine : Perché 
vcramenpte non fiegue:: Queftonon Io dice1a Sagra Scrittura, nonlo dicono Sant'Agostino ; 
Saa Tomaío, aduaque noné : Poiché noné gianeceísario che 1a Sagra Scrittura , .e Dotto- 
ri; e Xcrittori , habbino detto, 'ó deuino diretutto. Tufpondod questo, efler | vero general; 
meae che dalle aiuttori&i aégatiue, concludentemente non fi proua, quando fi st3 sila pura 
negacduajüon circonstanziata ne amminicolata da qualche ragione,la quale perfuada che fe tal 
cofà totle , il ta1 Autore ^O iltàllibro l'haarebbe detto: Mà quando v1fono fimili ragioni am» 
miuicolanti , anchele.autofita régatiue legitimanoleloro proüe ; Come quando il 1i 
bro ha affonto di tezttare eflatameute della cal metetia : Quando concerne al fuo intento il 
nou taccte quello ," chetace: Quando fi fpetta 4 quell'Autore il dirlo; ecofi di molt'altri. fü. 
mili motiui, periqualifi. poísi ptuderité mente giudicare che il tal Autore haurebbe dettele 
tali €ofe fe fotleto state ,Come per ef: setmipio: Conuincentemente s'argomenta da Santi Euatis 
geli, chenon fij10 pii ditré Perfone Diuine , perche fe vi fi dafsela quarta Christo nostro 
Diuino Precettore, fi come nel (uo Euangelio ne hà efpréíse , e uominate tré  cofi pure hau- 
rebbc e(preísa, e nonmiaata la quarta; | : 

Ora nel noftro cafo dell'autorità negatiua di Giofeffo; ' vieja fua ragióne conüincente ; ché 
€ quelta. L'[totico Ebreo in quel fuo libro; nel qualeéita Berofo, intendea prouáre l'anti- 
chica di (uà Gate contro d'Apione Alefsandrino, che la negaua; ed intendeadi prouàba.s 

con le autoriti; «ed atteftati de Scrittori antichifsimi dellealtee Nazioni je à quefto effetto, pcr 

moltiplicate testimoni), per maggiormente confondere l'auüeríario; cón diligenza incredie 

 bilelicerca, eraduna pertutte levie;che puó; noi ne tralafciando alcuno jche faccia per Tuíg 

nioltiplicando eziahidio quelli d'vna steísa Nazione » e pure farebbeli bastato vx foló per il fuo 

intento di protiareche prefso di quafi tütte 1e nazioui era vifsuta la notizia della Gente Ebrea ; 

E.cofi dgli Egizzij nomina Manctone « Cheremone , Molone ;. e Lifimaco ; De ou Tnm 
: EQ coe died alid M MEE PRU TRI S CIS MEURCH, 
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Mriafea, Mocoó; Atisteo, e Girolamoloro istorico; DePerf , Megastene , e ctefia ; 
De Sceiti Nicolo Damaíeeno ; De Greci , Etmipo , Teofrasto ; Teopompo , Erodo: 
to ; Cheriio. pocta, Clearco , Ecateo; Agatarchide, edaltriancora; E degli Atfirij, 
e Caldai noa nomiaa fol che va Berofo; Segno che altro non ne fü; chefe oltreil Berofo fa- 
mofo, da lui pid volte citato , ve ne foilz ttaco va'altro, quale haueffe fcritto quel che eta 
fpettànte alla itirpe Ebrea, come hà fatto il nofiro: fcriuendo anch'effo del diluuio ; dell'Ar- 
cà di Noé, e della:di(cendenza della Noemica prole ; quefto pure haurebbe. meflo 1n. numero 
conialto, à multiplicare i tetimoni) AfsiriJ,. fi come hauca fatto degli altri ; e cofi haurebbe 
nomiaati duoi Berofi.Conchiude questo difcorfo col fapposto che il nostro Autore della Defio- 
razione fij stato prima di Giofeffo ;' ció che s'é dimostrato di fopra con autorità di Manetone » 
ed'altri, c conragioni aücora . OE AA T, | 
Ne vale d dire coatro di quefto;che Giofeffo non hebb e notizia del Berofo, che fü Io Scritto- 
re della D.florazione Caldaica. Perche elio Giofeffo nominando altroue Berofo cioe nel libro 
primo dell'Aucichitd;diceado di lu.(fecondo il testo della verfione Ruffiniana)che hauea deflo- 
rate lé Caldaiche iítorie , ci mette ia chiaro come hebbe notizia ancora del Berofo Deflorato- 
rcy cheéalaoftro; ecofi fe hauetfe faputo efserc fta:o diuerfo dall'altro , anche come diuerfo : 
Phaurebbe meffo inumero, perla fua moltiplicazione che intendea di fare contro dell'au-: 
ueríario Apione . Ole che Giofetfo fà veríatifsimo fino à ftupore nélibri de. pagani €. pro- 


faniScrittori, dtal ch e il noltro Sifto Sanefe , s'afsicuró di dirc in encomio dilui, e della fua .. 


ammirabile erudizione 5. chenon v'era libro da cífIo non veduto .-.. TIR 
Ilterzo mio motiuo prouiene dalla medefimanza della materia iftoriale dell'vno , € dejl'al- 
tro; 'edàlvedzre I2 concordia, che hà quefto Berofo Anniano col Flauiano; ia tutto quello 
che fecondo i relati di Giofcffo puotiamo faperc effere contenuto ne libri del uo Berofo .. Co- 
meé quello :- che 2lcnne parti dell'arca Noemica fi con(eruafsero ancora nell'Armenia ; preífo 
dcl Monte Gordieo,, € che da quefte i fuperftiziofi ne radeísero il bitume per farfene amoleti,e 
breuetti da portare addofso , à preferuazione da pericoli. Ortutto quelto per efpreíso , anzi 
quafi de verbo dice 11 Berofo Anniano , ed e quello il fuo tefto :Elenata naui ab aquis in Gordiei 
3Rontis vertice , quieuit s' cuius adbuc dicitim aliqua pars effe y. bomines ex ca bitumen.tollere , quo 
zeaxime vtuntur ad expiationem « - . CIT Á3^4 Do Predigt 
- Ne mi fi) detto per infirmare eziandio queftaragione, che dall'Annio, Oda chialtro fifij 
ftatoil iuppofitore del Bcrofo ignoto , v1 (jn ftate inferte quelle , € fimili altre concordanze 
per darli il credito e l'inganno: Poiche io rifpondo; che fe hauefse voluto falfificarlo per ta- 
le effetto , l'alre ancora, nelle quali non apparifce vn. tal confenío v'haurebbe immeíse : co- 
moe per efsempio la commemoranza d' Abraamo fatta dal Flauiano , ed onninameate |. taciu- 
ta dal Anniano, .edaltre fimili, per le quli appare che non folo dall'iftoria Berofiana md 
dalla Mofaica ancora fij difsonante . ET 
- Cerroboro in fiaequesta mia ragione con vn'atteflato del fudetto Giorgio Cronologifta gre- 
co ;fpefso citato da Giofcffo Scaligeronelle fue note fopra l'iftoria Eufebianasquale dice che Be- 
xofo;e Manetone,iflorico degli Egizij haneano cominciate le notizie de loroPrécipi dallo itefso 
anno;cioé cento trent'vno doppo il ditunic(piü oltre adduxró le parole di quefto attestato)Ora 
ade apertifsimamente auueraríi questo aíserto di Georgio ncl principio del quinto libro del- 
'AnfliaBo. io simo Nis us s 
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Greci ignoranti dell Aatichità , Solone coufufo. e [chernito: in Egitto, per tal cagione 
Tardi bebbero le lettere... Omero non. [criffe i [aoi poeni à parere. diGiofeffo. .. 


Y 


Sij vltimo mio impulfiuo, il giusto € molto ragioneuole motiuo del quale dice I'Annioiche 


Eolarmente gli Aceniefi,. trà quali stanziaua ,. prefumendQ d'efsere efsi folià fapienti, enul- 
S 1 x REORSAEG xo EAE unum lu utm ntm Mitis dicem Bec amm om o w^» ne an là 
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ti efsere ad efsi ighoto? Perfpacciarfi periti atiche di quefte coari tzjont, dicearo che. i prirtd 


e pii aaciclti cempi farodo quelli del regnare di Foroneo figlio d'Inaco Ré desli Argiui ; E fpane 
panauado che quello era ftazo 19 iftitutore del regaate; edi! primo R delle Gent. e pure per 
verità quefto Foroneo prifco aon venne trà viui fe non quattro fecoli, e mezzo doppo il dibs 
uió Noemico; texendof'Afsiria Monarchia Aralio pronepote di Nino. M3 1 Greci; fempe» 
mendaces erae cóti creduli; e glorioft di quefta fua Arciarchia Foroneana , chela buccinaua- 
no da pértatto ;predicandola come prerogatiua fouraeminente della loro antichifsima nobilta; 
E pzr íi30 lo ftcíso Solone , , 
Septem [1pien tum. fama chi. palmam dedit. E | 

*^ Gio? il ptipvo deloro f*picnti, «e quello ditanto fenno che puoté rifformatli le antiche bar: 
Dare troppo , etroppo gr2tileggi di Dracone ; pur hebbe anch'efso iri capo quefta vania,fe" 
doso ,ó dalla patria filoti mía , ó dal'commune errore ; onde di lui Platone nel Timeo queíta 
1103 ineuriofa ilterietta racconta: Che troua ndofi Solone nell'Egitto, edin congrefsa di qué 
fpijatlsimiS acérdoti, e diféorreadouifi delle notizie antiche , e de vetu&ti fatti delle prifclie 
Gent: Soloze credendo d'inalzare fopra di tutte l'altre nazioni la fua grecana, col produrre di 
iei v Yantichitd inarriuabile , eraccontarne imprefe; feguite prima dell'eternità; con tutta, 

a cosla della fira 2:tiea. magniloquenzá arriuato à dire deltempo,e de foccefsi de! fodetto loro 
Eoroneo , nonteppe farla (correte pi oltre: giudicando che per auanti ,. ó non fofsero ftatz 
huomini nel Mondo;ó vi fofsero stati come tronchi , nulla operandoui; Quefte (cempiagini 
dette da va (i graid'huomo , puotcrrono difcomporre la grauità Sacerdotale di qué venerandi 
Vecchioni, che l'afcoltáuàüo ; & vn diloro non puotendofi contenere tutto jn. frài cancellr 
delia modeftia, proruppe ii quefta contumeliofa irrifione di chiamarlo putto nato con tutta 12 
fua Grecia folo l'altro hieri,e Ii di(se in faccia:0 Solon Solon: Vos Greci femper pueri eflis , quia 
iguenis femper »55is efl auimus,in $uà malla efl de vétuflatis commemoratione prifca mentoria . Per 
quefto dttique ; &1o? per e(sere ftati tardiui nel Mondo, furono imperiti dell'antichitd . 

" Altra ragione di quefta tanta imperizia de Greci; circa degli antichi fatti 5 perlo che fino 
a! tempo di Sofoae noa fapeano ció ; che fofse feguito nel'a Grecia iftefsa , auanti Foroneo ; vi 
pofso sddutre dal [é:timo libro di Plinio; ed é: perche non hebbcro le lettere; per le qualr 
puotefsero notare ]e memorie , fe non molto tardi, quando gli c le portó dalla Fenicia Cad- 
mo; quale pafsó nella Grecia piu di cento arini^doppo diForoneo. E febenel hebbero pot 
coti tardi, non fen préüaifero peró fe non anclie molto piü tardi, d fcriuere i fucceísi iftoriale 
CXiÓ ché viene prouato dà Giofeflo Ebreo , nel'primo contro Apione; da quefto , chcl'impres 
fa loro della distrazzione di Trosa*, pur tantofclenne; efamofa, non fü mai fcritta d'alcui 
G:éco prima d'Omero; anziche ne meno Omero la fcrifse , in opinione di efso Giofcffo , vo- 
flendo che li duoi fuoi poemi fofsero da lui folamente recitati 4 meriória, e che poi da altri 
fofscfo fermati incarra; conforme che li vennetó forriministrati dalla reminifcenza. ; Ed 
efsere quéstá là caufa ?. diceegli pire, che ré libri Omeriaoi fi trouinotanre difsonanze, ed. 
inettezzc . Parmi puaterfi,dire che à questa opinione di Giofeffo de poemi Omeriani non fcrit- 
& in carta; mà folo defcrittiid canto dal fuo Autore,presti fauore Lucrezio nel fine del quinto l 
bro,mentre iui dice clie le lettere non furono che molto tardi ritrouate;e doppo che moiti fat? 
inemoraadi delle Genti erano preceduti, dequali intantofeneíono conferuatele notizie itt 
quanto dai poeti,con l'energia del cante furono imprefse nella memoriá de gli vditorii At 
tendafi fc ció puo efíere intefo 1n questi verfi : 


Cárniinibus tum vei deflas capeve. poete 
Tradere: mam mmlto pofl funt. elementa. vepevta i 


Dunque 1l noflro Berofo vedendo la tantà ignoranza de Greci circa i vetufti fuccefsi; é T3 
toeanza loro in vfurparfiil primato delle Nazioni, e quanto daffero Jontano dal fegnó in; 
aisica?rele vere orisini dell'alre Genti; e delleiftituzioni de Regni ; fuarigndo nel compos 
to dezfiannk e quante raccontaffero fáuole in vece delIe vere iftorie ; che nou fapeano ; fe 
concofiin ombra, edineonfufione; pertanto per modeftamente moftzar!i 1a Joro ignoran- 
22, ed iftruirlilnelle anticliita , li formó- quefto libro,eftrato dalle diftufs iftorie, € notizie.» 3 
contenute ng libri íantámente cuftedici dài Caldei j pé facratij ; enegli archiui di Babilonia : 
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&equaliiSeribi, eiS1cerdoti, per commando, e publica autorita ;Jcriueano cóntinoámen: 
te tutto il progreffo dell'humana propagazione y cominciátalo dal diliuio Noetnico ; e vi cons 
feruaguado áncora le notizie di tütto i] témpo antecedente detto dilüuio; fino àllà generale cres 
azioné. Come pure anche v'haueano nótate le diffusióni dellé Genti fopra tutta la faccia della: 
tétra d piaatarul Colonie s e ad itlituirui Regnis 1e fuccedénze de Rege: ; € tutti in forma j fuc» 
ceísidegni difama; non folo accadüti nella Caldea , € nell'Afsitià loró originarie Regioni. 
ina aüche 1n tutte l'altre Prouincie 5; € Regni del Mondo habitáto ; T 


m SUOXX EI Ad 
Bérofo perché sn fcriueffe de Greci in queflo fuo libro, ceme bauea. fatto. dell'altre. nazioni «| E comté 
puote bauere le tante fingolari iotixie dcll'al&e Genti ; 3m 


^ 'ÁÀ quefto mio difcorfo preuedo che dall'erudito Léttore verrà contradetto con, due tali ops. 
potizioni, L'vaa: fe Berofo dunque fcriuea quefto fuo libro peri Greci; Perche nulla vh; 
dátto dellaloro origine, deloró Ré, € de loro fatti pur cofi magnifici ; € famofi : Si coriie hà.. 
fatto de gli Egizzi), de gli Iberi; de Celi; degliitaliáni; e deSarmiáti? Perfíuade pura ra-: 
gione; €il buoà giudizio, che mentre fece quelt'opera trà Greci ;e peri Greci; vi douefle 
faré commemorauüza cofi di loro,come hauea fattó de glialtri; e per onorarli; € per ifiruirlà 
anché delle proprie notizié; giàche, comie sé detto; ingrazialorolliaueaaffonta; — .. 
L'alra oppofizionefarà : Onde Berofo Scrittore di qué tempi fi vetüfli 5 quáandó eráno ràs 

ri; e €ottii commérci) delle nazionitrd diloro; hauea cauáte notizie fi proprie jfi longhic,e 
con tate fingolarita dell'atre Genti; €ofiremote, c ftraniere? Il diré clie le eftraea dai nio- 
fiomenti Caldaici; quefto non sfugge la difficoltà ; clie anzi piü vi s'imitierge ? Poiclie hà mol- 
to dell'inuerifimile, e quafi dell'impofsibile che Ii Caldei,ftanti aell'Afsiria; ein Babilonia » 
con tarta loatananza di luoco; e di conimerzio, puoteflero hauere fi éffare notizie de. Libi » 
degli Ifpani,de Galli,de Germani, dé Sarmazi; e de Eatini; per puotete fápere le fondazio- 
nide loro Regni ; la ferie de loro Prencipi ; quando hebbero leléggi, echigliele diede; le 
guerre ; el'imprefe loro; con l'aJtre particolarita; cheditali Nazioni fi contengotio id detto 
Preuengo duüque com anticipate tifpofte à fodisfare à quefte précorfe iftanze. E dico alla. 
prima; conil noftro Annio, adducendo la caufa ; perche Beroío tralaícaffe di icriuete de 
Greci, corri haucà fatto del/'altre Nazioni, ,parentio in oppofto ; clie hauefle àizi à diré piu 
di lorc;che deli altrisper i miotiui àddotti nell'obiezzione: Dice e gli dunque;ediio con lui, che 
ciófece auuedutaitiente e con prudente confeglio;: € appunto perche viucatta Greci, €feri- 
ueaàGreci: Perche fapendo quante varietà d'opinioni fofle tà diloro; circa l'Ofigini , les 
própágazioni,.e Colonie; le fondazioni delle Città ;. € l'iftitüzioni de Regni i.e conie tutte.» 
quelle cittadinanze contetideano trà di loró di primato ; d'ariticágine; dimaggioranza; di 
iobiltà; pertanto; per noi moftraiti parziale ad alcuna , né dif cuftare niffüino , venendo orio- 
fato; eDen veduto da tutti; s'aftenie dal tapportareleloro origini; e€dal(criucre di quell 
cofe ; ché eráno ird contefa trà di esi; ben fapendo checoldire anchéil vero; nod farcb- 
be 'piáciiito a tutti: Eben cofta dalíuo tefto quanto andafle. citcofpetto: in quefto. nego- 
zio i| noftro Defloratore ,: intoccaré cioe le cofe de Greci: P oiche sül fine del primo; cóm- 
imeniofandg i Régni dell'Eutopa propasinati dà principio dalle Colonié; iiahdaté da No8. $ 
voléidoui conntimétare ariché la Ionia , nelia quale fi contiene la Grecia ; per non parere clie la 
dicgligefle? ne parláà come peropinióne alttui; non vclendo afsclutamente efprimere'a. jio- 
pfiá; dicéndo: L4ddunt quidam etiatn quintum Regnum in Estopa ; di&usilositum .. Cofi notii- 
nato da [onio ; vno de figli di Giafeto, € (econdo la pfonunzia Caldaica ; vfata dal Santo €ro- 
hifta Ebreo ; dciéafi janan; | | : P138 2t i 

, All'altra difficoltà rifpondo; negando eli inuerifsimili , e gli inipofsibili che dall'oppofitore 
fi cóncepifcono in credere clie Betofo , dai iibri Caldei habbia pottito hauere le notizie. deile 
Nazióni , e de Regni ; che hà pofte ne fuoi... Cofi l'liaueffeto liauüite i Greci i chei loro anri- 
chi iftorici non hiauerebbero fctitti i fpropofitoni dell'altte genti; clie filcsgono nelibri. da, 
effi diuulgati ;. conie hà fatto in fi pecié.- E foro Cutneo, quale; per fcuoperta di Gioleffo j.— 
brcoriel libro primo controApione ;. Volerido trattare degtiibeti; che (eno 1 $págnuoli j 

eride 
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fctiffé che] Iberia é vàa Citt; €on molt'altre inezzie da far ridere gli huomini di faffo ; E que: 
fto perche,come lo fteffo Ebreó Siudico: Sero zandém; vix a4 Grecos occMdentalium gentium poe 
tuit peruenire Wotitia . Sie : : | ; 

Mád non cosi gli A(Sitij;: e Caldéi; peró cheefsi, . fendo flati lé prime Genti che f1 mef- 
sero in popólazioai coa edifficarfitorri, Citta , ed asftituire gouetni politici; e quelli. an- 
cora; onde fi diframarono tüttet'ali?e Cólonie, quali dóppo fatta 1à confufione delle lingue ..; 
inBabslie, fecondola diuerfità delinguagei; fidiüifero in Genti; e coftituirono le diftintea 
Nazioni;, quali poi fotto la condottà de propri) Capi, fi portarónoiu vari) fiti del Mondo , 
ed iui fermate1e Sedie, incomiinciarono I Regni; eiPriacipàti? pertantoémoltó probabile 
che;ed eísi Babiloaiefi foffero fólceiti in ricercare dello ftato deloro filij; € confanguinei , € 
que(ti doppo ché s erano fermati j ftabilite leSedié, fabricate le Città; eformátala Republi- 
ca; foffero patitnente foleciti ,n dárne parte di tutto ai Babiloniefi jcomé4 loró Padri ; e con? 
gionti; ecofi Pói cóntinoaflero ancora nelle foccc(sioti . E qucfto era inolto facile da. met- 
terfiineffecuzione, poiche gli huomini lohgamente viueano ,' ode il viaggiare , il tnanda- 
ree rimaadare nóncijancorche da1üochi eftremamente diftanti;eragli opportuno;e per tal via 
fi riceueano le notizte de foccefsi loro, Ie quali poi;per Keggia autorità veniano regiítráre né 
libri, e quefti con liligeaza , efedeltácuttoditi, ecónferuati. Perche verámente i Morar- 
chi Orientali eranó diligenti eá applicati alfarfegiftrarene réggi archiui le tnemiorie di 
ció, che (occedea àncorche di pri&iato negozio ; éome dalla Sagra sctitcur liabbiauó d' Affu- 
ero, Il qüale ne páblici cónimentati) , fecéfcriuere la fedeltà di Mardocheo ;iel háuerli reue« 
lata vna congitira 5, ftabilira contro dilui; dafuoicamerieri; — |. | 

J Agziüngód quéfto che i Babilonicfi beri prefto dilatando il Dominio; in breue fotto Nino , € 
Semitamide àquiftorono a Monarchia dituttol'Orience; dall'Iidie fino alla. Libia; e alla. 
Eriópià; quindi veanero moltoad auicinaifi, ed ancliéa confinare con le genti Africane ed 
Europee; Onde aflai conimodamente riü(cià loro l'icetidere i fatti e ftátiloro; Ilche mol- 
to concerüéà alla buona politica di qüé Morarchi, éóme fü fempreé prudenzá ; e maísimá di 
buon gouerno ai Doniinaat 5 T'é(ploratele ázzioni, inegozi); egliinterefsi de gli altri; 

. Finalmedté che sii Afsitij,e Babiloniefiregiftratlero üe proprij Annali i foecefei de gli altrà 
Rezai, firende ptobabilé da quello , che habbianio di cérto deeli Egi2ij; per relazioni aus 
toreuoli, d'accrédirau Scrittori: Déqualivno éilgran Platone; € düefto raportando nel 
Timico, quelcongtefso, difopra hanuto da Solone coni Sacerdoti Egizijin difcorío d'anti- 
chità: Dice che vno di qué Reuerendi Gierarchi li fece palele qualaieate ; Óuecünque noftris ' 
el à veftris y finé alus nationibus $éflz fnit memoratu digna , modó ad aures ucfiras perutierint , in 
Teniblis defcripta fruantur, Orie queíta diligenza ; ed accurátezza di notare ie loro libri 
memorie de foccefsi; cofi propri), comealieni, haueano gli Bgizi) ; molto meglio deuefi cre» 
dere l'haüefsero i Caldei, che furonos cóme s'e detto, i primi Pápoli; € da quali i difsemi- 
narono tutti gli altri; € da esi pute fi diftufero le fcienze , perche &fsi le conferuátorio fempres 
'e le haueárió in fcritto ; féttécento , e vent'anni auantila Monarchia di Nino; óil Regno di 
Foroneo, cómie fcriue Plitiio nel libro fettimo ; per atteitáto d'Epigeae antichifsimo Autorejil 
he fatebbe flató molt'adniancora priniá del dilauio; fegno euidente;clielé fcienze furóno 
aüanti a vüiueríale fómrietfione , e che fimaíte illefe ; oinlibri; óinaltro genere di ícritzi 
quefte füróno prime pofsedute da Caldei, e da efsi pofcia fi trásfiifsero nell'altte Nazioni: e 
éopigione di Giulio Africano ctonologi(ta di itoftra fede; che auariti il diluuio vi fofse àncorá 
1a Mónarchiá Caldea della qiiale efso nominatamente n'apporta fetté Ré, cól compoto di do- 
cent ventiquattr'anni ; peró queft'opiriione é vátia , e tialfondata fopra libri apocrifi;e no- 
tizicincerte. Cofi vó creder io per non deuiare daltritoi € ficuto fentiero della commtiué 
fenteaza, intorno d quefta Monatchia; Saggiainenre aaclie il Vofsio nella ftia Iagose cróno- 
logica n'autiifa à deriderla; piütofto che ctederla. E gli Fgizzi) iftefsi allo ftriuere cofi de fagfi 
come de prófádi Autori; riceuerono dàsli Afsiri], e Caldei leftienze ; ed é opinione di San 


[ 


Girolamo che il Sánto Patriarca Abfaámo Caldeo queilo fofse che gliéle pottáfse; e gliele 


ehe conde (cieaze , impreadeísero gli Egizzij da Caldei anche la politicá dccoscamanza di (4t, 
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uére, e cauáre lé rhemorie de focce(si cofi fuoicome deil'altre Nazioni? fo mi dichiaro d'efses 

ré vno di qnefti creduloni . —— Toi tais 

Ed eccoui fcuoperta la fonte , onde puoté Berofo hauere tratte le tante notizie iftoriali , Cofz 
deReggi Afsiri; come dell'altte Genti, che h. poftenella (uà Caldaica deflorazione . Oltre 
cheeflo peregriaó in Egitto , 1n Grecia, ed in altte parti de] Mondo, corrié faceano i ftudiofis 
che voleano diligentemente fcriuere iítorie d qué tempi s fapendofi da chi legge i loro libri,che 

uafi tutt gli Storici vniuerfali;che hanno voluto fcriuere delle varie Nazion1; prima. di fers 
maríialtamolino, diuagarono per moltiaanitrdeffe genti, perhauerne le piu certe notizie a 
Cofi riferiffe d1 e Diodoro/Sicolo nella prefazione alla fua Biblioteca iftoriale Ícriuendo:Multis 
difficultatibus » er periculis maiorem .Afie Europsque peragrauimus partem: quo maiori , qua. à 103. 
bis defcyipta [unt 4. ex parte, locis confpettis veritate litteris mandaremus ,.—.— : 

E mi dichino vn puoco quefti duroni, nonsófe pià di mente ;che di volont,clie tánto penaz 
fio 3 volere concepire per poffibile di Berofo l'hauere hauute le molte;cofi varie;e cofi lontane 
coguizioutche ha polte ne fuoi libri;Come lIe;hanao potuto hauete Erodoto » quafi 'contem» 
poraneo di Bcrofo , ché hà defcritte l'origini, ele gcíta degli Egizzi de Medi , de Perfi, d& 
Lidi , ede Greci? Trogo Pompeo che dallo Afsirio Nino fino all'ÀuguKo Ottauiano diftefe 
V'iftorie di quafi cutte le generazioni del Mondo in quarantaquattro prolifsi volumi, epitomatà 
di poi dallo Iltorico Giuítino ? Diodoro Siculo (udetto che delle vruuerfali iftorie di tutte le 
Genti ne compofe vna biblioteca di quaranta libri? e quel Caftore Galato, o Redioto;come fà 
vole, del quale vié vn'atteítato d'Aufonio , ne Parentali de Profeflori Bordegalenfi 

Quod caflor cunttis de Regibus ambiguis? | 

Fü quefto Caftore per relazione di Suida , € diStrabone aellibro diodecinio , genero de] 
Ré Diotero, eda lui anche vccifo afsieme con]a moglie per hauerlo acüfato à Cefare ; onde 
fà poi diffe(o da Cicerone.Scriffe molti libridi Cronograüa , nequali tratta ditutui Regni, e 
delle foccefsioni de Ré 5 mà perche come antichi, e lontani, portano fecolá folita incercezza s. 
per quefto il Poeta Gallico li dice ambigui.Ouero che 1 i dice ambigui: Petche erano dello fieflo 
nome;onde canfauanoambigui:a ;e confufione nell'iftoria;e di quefti Ré cognomini,ne douette 
Caítore fare vnTrattato,per difoffoícare le notizie iftoriali , come hauea fatto aricora 1lSenofon, 
te Anniano,onde non và Íenzaeffempio.Non eftanoilibridi quefto Croriologifta iutieriquals 
che frammento n'adduce Eufebio nel fuo Cronologio. "E "MEOT 
- Edeccoin chiaro da queíta breue indozzione , quale peró puiotrebbefi anche pii alongo 
produrte, comeiprotofcrittori delleiftorie, c delle cronologie ; hebberolenotizie de fatti 
vetustidelle varie;e lontane Nazioni;ne diquetti fi s,ne (i cerca dai pertinaci onde le puotelsero 
hauere come firatella di Berofo , del quale pur eerto che tratfeleífue dalla limpida fonte 
degli archiui, € monomenti Caldei, onde puranche. madai finceri, eíenzafeccia d'erro- 
ke) letraffe perlaíagra, e Canonica fua 1ítoria il Santo Cronitta Ebreo; Giulio CefareScas 
ligero, che pure fü cofi rigido cenfore de libriiftoriali, come fi sa, e cofta dalle fue feuere an« 
notazjonie cenfure delle Cronache Eufebianc , rion hà per tanto reprobi quefti da lui chiama: 
£iframmenti Berofiani ,. giudicandoli anzi molto vtili, perche, diceeglinelle fue noti all 
Eufcbiana Cronologia :- Multa baéfenus ignorata beneficio borum fragmentorum: nobis conferuatá 
font « 


XXXIII ice | 
e— Bpreggiatori delBerofo Auniano puré anche à fuo commodo fe ne prenagliono .. Óue moriffe . 
" Fetonte , 


Or ftanti tutte quefte premeffe prone in diffefa della verita;e legitimariza del Berofo Anniano 
hon dourebbefi già pii; fol che da proterui ingegni, riprouare per indegno dilettuta, ed'- 
autorità vn libro, che ci dà tanti; e fibeilumi, perla cognizione delle antiche memorie; .& 
&al quale l'erudizione iftoriale ne puó cauare tante aotizic, per altro ofcurifsime, ed ignote 
:deSecoli primordiali, E pure Rafaele Volaterrano, Ludouico Viues, Melchior Cano; ed 
altrinonignobili, eben difciplinati intelletti hanno voluto. efsecrarlo con tutre le forme dà 
biafini;e d'irrifioni;E con tutto ció;cofi fprezazndolo , fi fono preualuti delle di lui iftoriali ze« 
Bizieni per autorizare le proprie opinioni, Coms in fpccis hà fato Rafae]le Reggio ( pue 

S 


E LIBRO PRIMO éó 
&c fijil Volatereáno , come alcuni lo fcriuono ) , quale ne fuoi comtmentarij, intorno à qué verfá. 
d'Ouidio nel fíne del primo libro delle Metamorfofi? — : vae : 
" n Emicat extemplo l&tus pofl talia matri , 
Diti [ue Pbaetbos , c concipit etbera meuté 
eZEtiopz(que [uos pofitofque [ub ignibus Indos. 
Sydereis. tranfit | e 
Volendo effo Rafacle prouare contro i fatofofi Greci che Fetonte non moriffe altrimente re] 
l'Italia immerfo nel Pó ; preadel'atteftato nominatamente da quefto noftro Berofo. prouans 
do.da lui che Fetonte Regiió nell'Edopia, cvimorfe, evifüfepolto; cióche viene anche 
a(serito da Plinio nel fecondo capitolo del libto vltimo 3 e pure tace quefto, e adduce Berofo 
come anche preíso di lui piu autoreuole. Fü poiqueíto Fetonte, per dirnela vera geocalogi 
fuora delle fauole, ilterzo genito figlio di Camese, figlio di Noé, €la Sagra Genefi lo chia- 
ima , fecondo il(uolinguagsio: Phut, ecc -dufse anch'e(so vna Colonianell'Etiopia 5 € vi 
fondé il fao Regno all'víanza di que tempi . | * 
PII 4S 1v iT i | 
"Melchior Caaó con dodeci. argomenti impugna ['autentiobezza del Berofo ,Annianó .Priimó 
-argorsento «Prin vifpo[la : . cbe vij [nora di propofito . Seconda: Che won si] 
-cautrario alla verita della Sagra Scrittura l'afferive | che. Noé ge» 
Lm " neiaffefigliuoli dojpo il Dilunio. | ro 
Md frd quanti anno date addofso al Berofo Aaniano il piti violente , c ferocé i dimoftrà 
i| noftro Reuerendifsimo Cano; qualefe gli auuentó contro contantàrabbia, per dilàccrare 
los che con minore haurcbbe potuto fare contro dell' Alcorano di Maomette. E conliauerlo 
in prima berfagliato con dodeci colpi d'impétüofe oppofizioni; dipoi, come fe attertato I'- 
haucfsejlo: conculca col vilipendio,c dice:Facilius effe Berofum iflumscontemnere,quam refellere. 
M3 perche fi veda non eíseté quefti (uoi colpi d Achille, € che non tutte mortifiere fono le.s 
fae lanciate;, anziche nifsuno de fuoi atgomeriti ; vibraticontro dell'Anniano Berofo lo 
fbattono dalla (ua fodezzas io qui, ad vn per vnoy conforme all'ordine dà efso Cano tenuta 
inprodurlidisfaccerolli. $jj dunquefua. —.. — nx 
Prima oggezzione che queftó no(lxo Berofo con lo fcrinere di No? che procreafse figliuolt 
anche doppo il Diluuio , contradice manifeftamente alla verità diuina della Sagra iftoria di 
Mose, qualejci dà quel Pátriatcalfortunato per Padre de foli tre figli feco faluati nell'arca, e 
ci diceche: 45 bis diffeminatum, omne genis boraintm fuper terram. Adunque feifolo da queíte 
tré generofe propagini tutta l'humana profapia , fopra l'vniuer(a terra i diffafe , cóme puo 
foftenerfi coll'Anniano » ,che da pitjaltri figli di Noe, natidoppo l'Yniucríalefommeríioue a 
foísero condotte Colonie, feminati Popol. efondati Regni in molte parti del Mondo? : 
Rifpondo primieramente, e per ora concedo al Cano qucíta apparente contrarietà del no» 
ftto irbro alteftoScritturale mà pói come ne corre là confeguenza che il libro non fijdi Bc- 
rofo? Nom puà dunque eísere che anche il vero Berofo habbia contradctto all'Itor!a Mofats 
ca? Starcbbebene jche tutti i libri de Gentili, nà quali fi trouatto cofe conttarianti alla Sagra 
Scritura, fi negaísero perció efsere naturali ; e legitimi di quegli Autori, che sli hanno fatto; 
Conaenia a1 Cano , fe volea latrare appropofito ; hancfse aísonto nell'antecedente di quefte 
fao dilema , che quefta feconda prolificazione di Noé , feguita doppo ildiludio, afserta dal 
Bérofo Anniano  .contradicefse al Berofo rlauiano , cio? al vero, che cofi fetramente fegitis 
tebbe che non fofero gli fte(si: Perchenon fi prefume dello fteso Autore-che labbia fcritta 
contrarietà fi patenti ne libri fuoi, Pub qr ned TECUM 
Ríspondo poi fecondariamente , negando che l'afserire di No? che hauefse generati figliuo- 
li pofdiluuiani, contradichi al tefto fcritturale ; perche non mai trouara(si che dichi 1n Oppo, 
ftoimà anzi in tré luochinotati dal noftro Caetano, appare che pid toíto s'iifinotti l'hancrne 
Sseicad. Ne quefta opinione và deftituta di buone prouc;e ragioni; Primà dal cortefto $2810 
del caoitolo.nono della Genefi.ouo ci fà intendere l'Oraeolo Diuino ; clie à tütté quattro quelle | 
auanzate reliquie della forimería humanità fü fatto afsiememente il précetto da Dio deke ks 
Bcc» multiplicaminià cui effetto vna benedizione fpeciale conferit&lifü , pet la quale nura d 
mente, anche oltre l'ordinario fuo vigore la naturali refe fecondi » € proletari) particolar Uu 
E che dq] paxticipato beneficio di quefta prelifcapenediazione, non. ne folie eicdufo anche 
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il Ptotopatriarca Noemo , l'efprefsiua della Sagra lettera ce lo fà cetto ; facendoci leggere ché 
Benedixit Deus Noé , ef fils eins , et dixit àd eos'crefcite, C» multiplicamini , replete terram, 


! : XXXIV p ME coin de 
Oppofizione del Perierio . Rifpofta: Cbela veccbiaia di Not nón Pbaueffe iflerilito Figli 
pofdiluuiani di Nod) addotati dai tre fogli maggiori di c[fo Patriarca . Errore 
 Jeuoperto circa vn falfo libro di $au Métodio.. 


Ne mi fi dichi in contradizzione ; €on Benedetto Perierio ; che Noé già aggráuato da grad. 
[omma di fei centonara d'anni; piu non afforgca alla generazione. Petche io rifpondo A puse. 
ma effere pid della aatura potentela grázia; Ne poter il tempo ifterilire chi dalia eternitd 
vienefecoadato. Ne doucre effere mea potente vrà benedizione diüina à far rintiérdirfi vn'a- 


rida pianta dell'hamanita, di quelló fi foffe vna maledizione à far fcccatfi vn'arbore URESCEe & 
giatüte di foglie.Chi refe feconde le flerili Sarre , l'Anne elElifabette y volíeancora d'vn Noé . 


riftauráre alla procreazione di molti figli l'indebbolita virtü. EoMNMEQREEETMY T 
Rifpoado poi con negare Ia pretefa impotenza in Noé di genetare, à cagigne dell aurata 

ctà: Perche [eben di feicent'anni; nón ra ahcora peruenuto à duoi tétz1 compiti del fuo Tt 

uere il Protopadre , che douca fino ai houecentocinquanta auüanzarfi «- Or fi fà put vedere I'- 


^ à N 


cípctienza, che generalmente in tà! erado d'et , fi puó anche generare adeffo ; che la nàtura, 


cona là fua génetátiua virtà, efiinfiachita , che'inriguardo à qué fccondifsimi acsi "im | 
ditfi agenetica ; Adunque molto pid deucefi credere di que ringioueniti (écoli , € di quegli huo- , 


A PO t» TS A s 
iini del primo vigóte ; deéqualiera il período ordinario del viuet loro noue $ecoli; € pu Pf 
come a noié il noftro pitoco oltre d'vn mezzo. 


L'augufto Patriarca Abraamo non dimoro trà viuenti di quefta luce fol che cento fettánta | 
cinque anni, e dicento trentafettés reftató vedouo di Sarra ; ammogliatofi con Cetürà ; Mr 
fece mádre di fei figlinoli; e pureera oltre/corfo à'dioi terzi del fuo tempo , € non haueaet- 


fo il precetto delle moltiplicazióne , ne v'erá rato bifogno di riempire laterra ; gia quafi MN. 
ogni füa patte habitata, e nondimenó, per feminarealtra prole; (ü&gid per incontiuenza-s. 


C. E 
libidinoía, mà per operaziorie mi(teriofa, dicendo Saut' Agoftino che qüieglt antichi. Padfi 
profeticánterire gérierauano figlitiolr) fen pafsà decrepito ,- f puó dire; ài fecondi voti E ^ 
uraísi poi hauer renitenza 3 crcdere la feconda proliticazione di Noé; riferüato da. Dio pei 
feme della rinouata litmanitd ;precettato alla generazióne ; follecitato dalla naturas che temicá 
dipérderela piünobile fpecie de (ioi viuenti; rinuigorito dalla grazia, e con la predilettà fua 
conforte a lato; là qual forfe à tal fine fugli da Dio preferuata dall vituerfale efterminio ? /— - 

E fea Scrittura nol dice(. altratipugnanza del Padre Perierio) comeTlia detto d Abrsamo; 
efe non fo]ó non fà rámmentaaza alcuna di quefta feconda prole Noemicaj mà nemeno Y 3p- 
pone qnella folita fua cláfola: Ez $enirfilios, c filias, come hà per vfo d'aggiongere à gl ART 
Patriatchi; doppo d'hádete fiominati que loro figli , per i quali s'inte(se Ia fetie della heoralcd: 
genealogia ; accio fi fapia, "che n'Biaucáno procreati degl'altri: cóme pereffempio d'Adamos 
€he doppo efpreflo dilui, che hatea generatoSeto; primo rano dello Stema humauo 5. *09 
&longe fubito: c7 fata: funt Dies Adam pojlquam genus Seth otbingenti anni yer genwit fiic s. € cos 
fi di tutti gli altri feguenti; Se dico in tütti i modi il Sacro Scri:totelo tace del ofteo INO6;que- 
Ito paré non colpifse; ed 10 l'abbato coi la regola génerale de'Dialetici; chelé autorità, De* 
gatiue ; aKonte per far prote rie?li argomenti, nulla affolütamerite corichiudonio; fe nono" 
no circonftanziáte cóme hó detto di fopra .Ed e illu(ione od irrifióde, erion illazzione infer r 
re-Qugfto non é perche là fcriturà rion lo dice;Hà ella forfe dà dire tntto quello che € ftatot to 
o hd dacflerenel Mondo ? Tutte l'iftorie, cofidegli Ezizzij, corié de Chri(tiani ( prendaft 
per effempio) conuengono in affegnarétredeci Monarchi de Perfi ; focceduri al gran Cito € 
pure dalla profezia di Daniele ne]l'vndecimo capitolo; non habbiamoó che efpréffo il itiméto 
di quatttó , doppo de quali, come eftiutà la Petfica Monaréhia, v'iütrudeil Greco Aleffan- 
dro. Adunque valerà quefto tefto fcrtitorale , che tie tàce noue d derogare alla verità indubi- 
táta della profanáiftoria? Nomewimewrefur ( DiceSán Girolamo) spmirui -jrofetali fiori 
ordinem [equi , ac omuia tradere, [ed preclara queque prefiitgere . Or fij cofi nel aoftro cafo: Mose 
& on iritiora fe noi tr Figli di No&,adunqde altri rion rie procreóe chi l'afferifle)li La i 
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Alla clafola poi, che mancà del Genuit felios zz lias -Dico che non à in vfo cofi indi penfabg 
le deila Sagra Scrittita ,come l'oppofitore fi préfuppone.  Peró che d'altri Genitori di moltis 
plice prole fi troda nella Santa genealogia; che nonl'hannó annefla; quaii fono Giafeto;e.j 
Chame figliuóli di Noé, hauendola congionta fotamente Semo. Cofi ne pureThà Tartefe; pa- 
dre di Abraamó; epure noa e credibile di quefti geüeroft Padril'hauére ; ne loro trecenito, e 
quaraatazni, che cámparoxo , folàmerte procreati que tré y Ó quattro figliuoli , nóminati 
dallalettérài; mafsime nel tempo dellá ririuigorita fertilezza e con lcgitimá puligan i a. Ofser 
uo ché i1 Diuin Scrittotela ttalafcia el finie le generazioni d'vna étade; Cofi dunque finendo 
in Noé 1a pri na etd deMoado , edin Tarrefe la fecónda; quella génerale ap poftura ; fecon 


doqueftà fua reso siralaícia 


Quanto poi alla teftoale tagione; sula quale fi fonda il Cano pet foftenere di Noé; che: 


nonhaüefsealtrifizli, che li tré ántédiluuiani; per cffefefcritto diloro: J4b bis diffeminatune 
efl omne genus bz vaum fuper $niuer[am t2rram .. Cio ché da quefti fi fece tütta l'hümana propa 
gazione per l'Vniüerfo : Rifpondo 1n prima che quel relátiuos 145 bis non timira folo i tre fi - 
gli, efctufione ilGenitore, mà purd qüefto firifferifce: efalegitimo feüfo , che da quefti 
quattro huomiai, immediatamente disopra nominati dal te(to , e déttó che foprauiffero al- 
Ivniuerfalclade, fi edifseminàtà tutta Ia gente del Moüdo; E cofi includendour Noé; vi re- 
ftà inclafa anche tuttalà fua prole; tánto adànti) quantó dóppo il diluujo generata. 


Altra tilpofta a'habbiamo dall'Arinioy che confirmata dal Catdinale Cáetanó ; dottifsirmó, - 


€d acutifsimo efpofitore, defagritefti acquiftaautorx; e credito d'efseteriuerita dà chi va- 
queé prégeiatore difolieaatedottrine. Dicono dünque quefti prelibati máeftei; chei figli- 
uoli pofdiluuiàni di Noe furono irferti per addozztone nelle fámtelie de tre mágs!ori, e come 


figli addottiui aggregati álle loro difcéndenze. E quefto vénne difpofto prüdentemente dalSan- — 


to Patriarca ; pat preweuire , e pzoüedere ai difórdini; e allé difcórdie, che farebbero potu- 
to nafcere trà questi e quelli; medtre hauéfse voluto porre auche i pofdiluuianiin capi della 
dómíinàzione del Mondo , Imperóche i tre Primi fopradineüti à curta lastifpe fommería ; di 
racione eütfaroao ia pofsefso del Principáto del Dominió di tutto i1 Mondo ; cóncefsoli da 
Dio immediate , edefprefsámente conjlà voce del: Dominamimi. E col precetto del Replete 
reram; come (uà pofleffione compattitafelatrà diloro; conforme]a diuifione ; che gliene fe- 
ce i ]Padre; delia quale haüró purdifcorfo pii oltte. Ed efsi ancora come foli auanzi della aa 
türà efado i Padri del Móndo, € córüe tali doueano efíere Ficonofciüti da tutti che haueano Z 


Ne quella fi fáttà dddozzione , ed tnfetimento de figli alieni; entro de propri) ; ad effetto 
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primi s'erano impoffeffati dc] vacouo Mondo , haueffero anch'efsi legitiriarnente]é parti nel 
la poffe(sione de]laterra , li fece da quelli addottare ed iftalare nelleloro fameglie ; con; 
numerandoli trà proprij figli; acció coa quefti diragione, eiwre bereditario riceuctlero 119- 
ro poflefsi . Wistar. T 

Neficontto quefto il replicate che Mosé non linomina ne meno triifiglideitre Padri 
maggioti , cioe Semo, Giafetto, e Chame fi come nomina i figli naturali diquetti, con mol- 
ti denipotiancora; ilchefinel decimo capitolo , oue ponendo le loro genealogie , coft e 
comiücia : Hefunt gencrationes filiorum NodySemyCbam,eir Iapbet . Natique funt eis filij , quali va 
di poi diftintamente nominando; | QUEM. TE 

Rilpondo con li fopradetti Anhio , e Caetano , non douerfi credere che Noé in quel luoco; 
à altroue intendeffe di nominare tutti i figliuoli de tré Patriarchi, e Padri del Mondo , má fo« 
lo alcuni, equelli.che futono li Autori, ei Ducidiquelle Nazioni, note, efamofe, ail» 
ora che Ícriuea la Sagra Geneft il Cronifla Santo , à gli Ebrei: Perche non era fua intenzione 
di tefsere vna iftoria vaiuer(ale, che trattafse de principij, e delle origini di tutte le genti de 
Mondo; máerafuo fcuopo folo di produrre l'origine, ea deriuanza della fua gente Ebrea; € 
perció , aitrettandofi di veaire ad Abraamo , che ne fü il primo iftitutorc , quale dalla Cáldea 
vennne 2 feminarla nella Paleftina ; . per tanto , non curandofi dell'altre popolazioni, trala- 
íció di dire tutti quelli , che n'etano ftati i Propagatori, efurono fenza dubbio i figliuoli ; nis 
poti, e prenipoti di Noé. f Cham. ; soe. 

Ed é notabile ancora;e da faperfi dai ftudiofi delta verita;che il Sáto Genealogifta dei tré Pai 
triarchi fodetti,no folo non nominó i figli addottiui, quali furono i fecondi geniti di Noé loro 
Padre, mànemaucotuttiinaturali, eloro proprij: perlaílefsaraggione già detta. E là ves 
rità di queíto fatto notoriamente fi puó hauere dal teftoSagro del capitolo vndecimo 5 oue 
doppo di hauer detto diSemo, che generó Arfaxade, fuo terzo genito , foggionfe che P ixit 
sem poflquam. genuit ,Apbaxad quingentis annis , er genuit filios , e filias; Or qui fetmianci , € 
vichiedo; Quanti di quefti figliuoli, che doppo nato Arfaxade procreó Semo;ne cinquecens 
tanni, cheíoprauifse , vi peníate , voi chen'habbià nominati Mosé? dite puochi , enon., 
piüdiduoi, clo Ludo , ed Aramo; (i che per buon compoto anti i. nominati fieli di Semo 
non fono che quefti cinque; Elamo , A(saro , Arfafide , Ludo ,ed Arama. 

Màchimaiperíaadere | puotraísi che queflo Padre del Mondo, dalla . natura, edà. Dio 
conféruato alla humana propagazione ; per riempirnelaterra , ches'ü'erà del tutto vota; col 
vigote della generatiua virtü , acerefciutali, eda Dio, con la fpezialeíüa benedizzione.; €. 
dalla natura ,. che hà per vío fperimentato di rinforzarele generazioni , doppo i'vuiuetfalt 
mortalità, in vn fpazio di proípetofa vita di feicent'anni, e con la licenza di puotere feconda- 
re piü mogli ; chireplico, crederàche, con tanti auuantaggi e prerogatiue , folo diuenilse: 
Padre miferabile di;cinque figli? E qualé quel mezzo huomo de noftri ; ia quefti tempi della. 
natuta infiachita, e quafi effcta; quando , come eid fi dal tempo di Lucrezios 

[que adeo. fra&la éfl etas , effetaque tellus 
Vix animalia. parta vt gignet. que. cunfla. creauit 
oq S&ela, deditque. ferarum, ingeutia, corpora. partu. 

Cheéon vna fol donna malamehte concórde, ii fibreuefpazio diviucré; che pnó dirfi 
vn momento in rifpetto di quelle prime etadi , non ne generi anche piti? Vedafi qui. in qua- 
li inuerifimili, edin che panie incortino quelli; che di quefto negozio delle prime generazioni 
non vogliono trafmettere alla loro fede , fe non quel preciíso , che Mosà hà méfso ne fuoi li« 
bri. Mágli huomini prudenti; e giudiziofi, chefanno di(correre; farino ancora che oltre 
£li occhi del corpo , ; quelli dell'animo penetrano piiólire di ció che fi]egge ia, vna carta. B 
volete voi Lertore efser certo dcl fopra nomá:o Semo che gencrafse pii figli di cinque somina- 
tida Mosé? Piacciaui di leggere il primo Capitolo dcl Paralipomeno , e ve netrouatete altri 
quattro aggionti da quel crittore ; e fono Nu(sos Nullo ; Getero , e Mufacho, | 
-; Quindi come piü ragiotieuole l'opinione che Noé procreaíse figli anche doppo il diluui 
viene foftenuta da molti dotti , c periti Scrittori , cofi Teologi ; td cfpofitori de Sagri teli , co- 
me Cronologifti , ed Iítorici . E trà primi doppo il noftro Annio rifplende nella porpora , € 
pelle fcienze i] Cardinale Caetano, pur nofiro: neJareproba il Magmiloco Abolenfe. ^ ^ 


coo lie fuor efi didi, qui Scitile difeulit gt) M 
- ; Bere 
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-." Benche nonlá fiegüii , € viene creduto effere flata opinione ancora di $30 Metodio Vefcóz 
uo, e Martire famofo della crefcente Chiefa ,' per hauerla letta in vn píeudografo, che porta 


"i titolo di reuelazioni diSan Metodio; oue hauendola veduto anch'io, ni penfaià prima. 


comparfa di hauerui trouata voa cara gemmd2;per. arrichirne quefta mia poucra compofizione 


Amà nello fcrutinarla al di dentro ,. l'hó Ícuoperta per falía, e pi vile del vetro, effendo tutta 


quellibro vna firofia d'infogni, deliri), e goffaric di ftralunato ingegno d'vn qualche fanatico; 
femilatino , etutto barbaro : che occultato il fetido fuo nome; hà voluto col vituperio della, 
fua penna infamare quel gloriofo Vefcouo di Tiropoli. Etantoé lontano, che fij opera di S; 
Metodio quel feccolente lnfarcio, quanto e difcofto il terzo Secolo de Chriftiani :: nel quale tris 
onío per la fede quell' inuito Martire:: dall'endecimo , nel quale infegnó il Maeftro delle Sen- 


tenze , citato ia quéfporchi fogli, eladi cui dottrina viene abufata da que'l'isnorante. Má 
Jaíciamo di pit recare fetored i noftrifcritti da. quefta or difturata latrina; eripigliamo à dire 
defautori veri dell'opiaione , che riconofce Noé per padre ancora di pofdiluuiani figli , e cone 
nettendo ai Tcologi gl'Iftorici, nominiamo di quefti il Tornielo, edal $aluianos duoi Padr& 
eruditifsimi di quellà Compagnia, che non aleua fol che inge gni perfolleuate, e peregriuezs 
€rudizioni. 

-.. Siche conchiuderó, che non é dunqueercfia, ne biaftema da condannarfi al Tribunale dell 
violata Religione ,. ne tampuoco opinione da douereeffere abominata , e derifa,quanto vole: 
àl.Cano;quetta dell'ailerire , col Berofo Anniano,, che Noé generaffe figliuoli; puranche ne 
rinouato Mondo : con che refli abbatutto ancora quefto primo ftimato l'Achiile de fuoi argo. 
menti, efi proceda à gli altri ; de qualiera . VW EE 


; XXXVI. : 
Secondo argomento del €ano Rifpofla s Cbe uon 2 inverifimile di Chame , cbe opra[fe intorno 
al'Padye l'ingiuvia viferita dal Berofo JAnniano . 


Ilfecondos Che quefto noftro Berofo Anniano fcriffe di Chame terzo genito, e primo fcez 
lerato figlio di INo€ , come veduto delfuo buon Padre dall'vbriachezza incautamente oppreffoy 
diícuoperte inocentemente quelle parti che la natura , e l'oneftà iníegaa à tutti di coprire, effo 
l'effecrando malignamente glie le toccaíse, e con magico incanto gliele afsiderafse ; onde pos 
firendeíse impotente a] pii generare. Or efsendo quefto non folo contrario alla Sagra Scrie- 
tura, mà ancora fauolofo.:. dice il Cano: non deuefi perció credere cfsere (tato ícritto dal ve-. 
ro Berofo, huomo dotto , e graue , da non dare in quete inettezzo iftoriali. 

Ediorifpondo che non efso Monfignore Cano, Teologo, e Filofofo dotto, e graue doureb- 
be dire quefte inettezze dialettiche ; argomentando che l'Autore. del noftto libro non fij il ve- 
ro Berolo, perche dice cofe , 6 contratie ; ó non dette dalla Sagra Scrittura; Come che Berofor 
vero non pofsa hauer detto falfo , e contr?riante alli canonici fcritti 

Dico poi per feconda rifpotta , che nego efsere conratria alla Sagra Scrittura la narrata fce- 
leratezza deil'infame Chame s anzi io crederei efsere tanto lontano ,. che lifij contraria, che 
pid toto vi hà qualche eonfenfione , ó qualche fondamento almeno , per puoterla dire confen- 
ticnte , e nonripugnante : quefto € nel nono capitolo della Genefi ; oue rapporta il Santo Ifto- 
rico, di Chame; che veduto il Padre Vbriaco, c vereuda eius effe nudata , lo derife , e per far- 
nefcherho anche ai fratelli ,. gli elo indicó con dileggio. Dunque per autorità di Scrittura fà 
ürreuerente , ed ingiuriofo circa quelle parti corporali del Padre 11 figlio iniquo . ' Ora queílo & 
vncontrariare a] Diuin teftoil dire di pii, che gli ele coccafse;e gli ele incantafse , ouero vn'a 
derirui;e vn fauorirlo ? e che difficoltà in farlo , e che ripugnanza in credere che l'habbia fatto 

be Quid vetat, neruos magicas torpere per artes, 
Ou. n6 ne dubita fiche io direi pi tofto che il noftro Berofo efponefse,ed interpretafse Mose, € 
€ió chequeíto troncatamente;quafi infinuádolo folamente hauca fcrittoquello compitamentes 
ed intieramente narraíse,ed e confocto ftile degli Ora co li féritturali, ne] rifesire i fatti puoco 


voneftiimperfetamente con parole lontane ;ed 1n tronca frafe parlarne.Peróche Elogáia Domini, 
- eloquiacafla .. Del che ne habbiamo gliefsempi in molti aitri luochi delle Diuine carte , quali 


fono, ouegli atti confumati de laíciui congiongimenti ci fà intendere la Scrittura Íotto para 
&af denomiampli,eremod,diparlare,edidormire. —— 7 ——— Hr 
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.. Onde feio( per sráziz d'effempio) mr'atfimelsi di defcriaere , taibero Rileliftoria di So- 
fanna; che inriftrettas- efemplice frafe quale propria de libri Santi ,-fü.infetità trà d pro- 
fctici monomenti di Danicle;,: daincognito, ma'&utorcuole , perche approuato Sctittore.Ed 
oue quefto; nell'efprimere gli eftorti adulterij dalle maritate Ebree, praticati da qué duoi Giu. 
dici máluaggi , qualifottole. aeui della fenilecanutezza, :nafcondeado'vn fuoco; noh fofper. 
tato'di pid che gionenile liiffuria; «quanto pidcoperti; canto piü licehzioft infsidiatorideil'alerig 
pudicizia fi tendeano  ;e leemalcaute ]sraelicasie ,' con le minaccie d'accufarle ; fenon erano, 
Je faceano:adultere per il timore: 'ció:che non puoterono otteüere dallacaftay epiu religiofa, 
Giudea, Oue;.dico; ilSagro Autore non vía áltra patola che diparlare, per fignificarcid'4. 
'dalterio confumato : 'ilchefianoto à chilegeeuel riniptoucro, gettato in faccia di que vec- 
€hi di nequizia ; "dall'anfantino-Darielle; con dirli: S« faciebatis filiabus Israel , er«illa timen- 
ze$ loquebantur vobis y Sed filia'3uda non fuflinuit ibiquitatem "weflram. Se ( replico) io nel mio 
profaüoracconto, valendomi delle;'proptie ; ed 1mmediate voci figtiincatiue di. quell'atto :, 
che é molto piü graae; .e pid fedo del parlare; Püotrei effere per quefto accufato d'hauerecon- 
tradetto "alla DiuinaScrittüta? -ó hon'dourei piü tofto eflere conofciüto d'hauetla io fpiesata, 
ed haüere compita là narrazione del fatto 'cheilSagro téfto , quafifolo infinuandolo haue, 
yeftata ael preambolo? comincia appütito dal parlare , ognilufüriofo operare. DiffeT'infidio- 
fo Paride: .perimaginazione d'Quidio : alla non molto pudica moglie di Menelao , cheddi par- 
larli in [egteto folamente bramaua s maa fcaltra Donna; 'che ben iutendea 1 fignificati di cale 
'operatiuo parlare, prontamente rifpofeli:: d | Eie 
Quod petis wt furtim prefcntes ifla-loguamur y 
sa Scimus quod. captés , colloquiumque "voces ; | 
Or di talforte deüefi intendere 1a narratiua dell'inonefto , ed empió misfatto di Chàime s inJ 
tornoalle membra vergogriofe dell'auuinàto füo genitore commefso ; 'chehabbiamoelterzo. 
libro delneftro Berofo, cioédell'Anniano, Non contradice, difpiega, e compiffe'eglició che 
ó per modeftia, 'ó per qual altrod noiignotorifpetto , haueafolo infinouato €ol fno tronco 
ftile l'Itoricodi Dioincoatamente dicendo che: idit verrenda eius effe nudata E C€étto con- 
uiene à credere dal foffeguente tefto ,. cheloffefa foíse ftata grande ; mentre quel buon Padre 
cosigrauemente lacaftigó , eftendendo la vendetta fino aidiícendenti del malfattorenefando, 
con quella tremenda maledizziohe che li diede . Ed era benel'infame Ghame afsai empio, ed 
snfronito per.commettere quefta e pegsiorefceleratezza, come intenderafsi pin'oltre,' oue 
opportunamente prenderó campo di dire delle fceleratezze di coftui €bafli qui per la fecon- 
ila obiezzione abbatütas : sys 


T L5 EXVIE ous zt Fas cbuf je | 
T'ergoargomento del Cano... Ri[pofla - Non fauolofo.il dire cbe Noé fo[fe il Giano de'bagani ...- 


Argomentatia poi in terzo luoco il Cano éfsere fauolofa a identità de nominati ; fotto la d- 
uerfirà, de nomi di Noé, ediGiano:; onde in coníeguenza ha per fauolófo quel Berofo , che 
l'affetna, cióel'Anniano. ; RA jeg 

Equalé( rifpondo ) quello medioctamente letterato ; e chehabbia fattó Jegierifsimo ftu- 
eio né libri eruditi, chenon lofapia, enonl'affermi? - : Si 

Quis quis adbuc vnopartam colit affe Miernan 

; ^. Quein fequitur cuflos augufla. veruula-cap]e, — : Pei 

Per fino i fanciülli, condotti dal Pedagógo alle prime fcole; la ponfaperey tanto ella à 
volgare, rifponderebbe Giouenale, Il Vofsio delle antiche etudizionicofi bene - informató: 
acuratifsimo nell'eflaminarle, feueró nel giudicarle ;. e circofpetto nello fcriuetle l'hà pet cofs 
€crto; chefcnza dubitazione alcuna, nelia fua Ifagoge Cronologica; trattandoui de] dilu- 
uio, infine dellà quatta diflertazione ; cofifcriüe t Ex boc diluuio Decualeonto quod plane idea 
ác Noatbiym , profluxit , et fabula de Iambicipiti , qui iflovialiter | non alius cfl quam. :Noetius. 
Adunque cón fi buon afsiftente , voglio io qui, epetgliignoranti, e- per i. proterui, farlo 
fcorgere fi patente; chee quelli e quefti habbino à vergoguarfi di nori lo /credere , E per 
coníeguire quéfto intento anche col beneficio della chiárezza,che nafce dabüon'ordine, -.. 

Eiengeoin primi, £ome certo. pero die eine (oup lente Hop ME 
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di Noé, come primo Padré ;edvniuer(ale ptopagatore dell rinottata hümana profapia;non 
cadelfe mài &ofi obliuiofamearedalla mente de poiteri , ché noa: vi reftatle quálunque: noti» 
xia, edella Pet(ona, «e defattididui ,piiiiemotandi. Comedellafabricata naue , deljo 
Tcampato dilatio , della rittouata vite. di (imili fuccefsi , o fatti, à patitida lui, e;delfuo 
tempo . Perchecileté non pnós ne concepire fi deüe che.i di lui figli; e nipoti ; quali l'hauea- 
no conofciuto di prefenza. , e feco.conueríato ;3..nel raccontare ai difcendenti l'origin lotó;:e 
]e noüc propagazioni deli zgenzt 5; nón lo mentoaflero per principale fosgeto dedilcor(i, che 
mefaceano: Ecofi poi iy rim icta(merendone le notizie ai fecondi , .e quefti ai fuccedenti;paf- 
farono per tal.tfadizione ai Geutein Gente.ye con je popolazioni che tutte fi diramauano dal- 


loílefloceppo, fi diffafero per tutta l'habitataterra, Ed in ta] modo]per le voci fe[ne confere 


uitono le memorie, - fin cie di poi aquiftatol'vio delle. lettete; e venutiiScricori, fiferma- 
*ono sü i libri. Gofi pure coa finifledifcorlo Giàcobo Mirfilo elle fue dóttifsime addizioni ài 
commentari) d Rafael Regio fopra Ie metamortofi Ouidiane .conchiufé che: Zerifimile efl 
femper fuiffe intev-patves-éertas quadam [eutentias.de, Deo , decreationé, de Diluuo, e fizulibus 
vebus , ac mutationibus grauioribus quas dipyimis bominibus : acceptas pofleri quafi pev. mauus. alij 
alijs tradiderit. sin | 
'Peróli Caldei prelo quali furono fempre 1n:vío le lettére ; come e affértó concorde,e dà $a« 
Gti, e de profani Autoti ; e Plinio fingolarmente fi credde che le haueffero ab eterno, già che 
je haueánó ab ámmemotabili , né mais'é potuto fapere il quando, e dachi lehauefferos Efi 


-pet tanto con beneficio delle fempre conteruate lettere ,' foli, per continoazione non mai intet- 


yotà y Íctifferó quelle prime j- etuffeguenti memorie «. E da effi poícia le traffero gli Ebrei;me* 
diante il lorotfütutore, € Patriarca Abraamo , che fü Caldeo. Poidegli Ébrei fü Mose il 

rimo; che ne compófela Sagra iftoria/dellaGeaefi. Quindié prouenuto che i Caldei, € gli 
ibrei habboiso conferuate quelle notizie ;6 memorie nella loro purità , efchietezza , cioéfen- 
zà frame[chr faualofi éd habiao notati quei foecefli , e perfone, fecondo il ptoprio elfereje 
i propty nomi. ( | : : pr b ; 

Matral'altre Genti ; oue per.gran tempo non fi cótiobbero lettere ; e fcrittor1, non cofi pu- 
rc fi maacenaero: poiche nel riferirle ià voce i padriai figli; vecchi ai &jouani; diano in 
m0; piüchelatcadizioae fi'dilongaua dal fuo originario principio , e da quei primi tempi, 
piiancora, come iriuolihelpidslontanarfi dallaícaturigine ; s'intorbidauano ; n*efchian- 
dóui aeceíforij fatolofi, variazioni défoccefsi; tramutazionide nomi , e fimili altre altera- 
zionide puri facéonti:"Ció clie per prattica conofciàmo noi tutto di accadérenel palsáte di 
bocca in bocca le narrátiue/de fatti, anche moderni, anche frelchi , anche vicini. $ij que- 
fto manifefto nel rapporto del dilunio'iftefsó . Quanto diucrfamente.dál Sagro Htorico della ge- 
nefi canonica lo deícriuino 4 poeti; e gli iftórici pagani; € con quanti inuolucri di fauole; € 
d'inucrifimilr? | 


R3T,  XxxVitt | 
E fpreffa Wirrabiua del diluio Noemicó ;^ bauuta da pagani , per vapporto di Luciano. 


Vna di quefte paganenarrátiue del Diluuio v o$lio qui ttádurte ; - che ditutte l'alte mi páté 
la piü confentiente , ájla iftoria Sagra Mofaica, e fe bene non vd fetiza de füorimmefsi fauolofi 
anch'efsa, ad ogniriodo écofi couforme à quella della Genefi ;; che aftringe ognün' , clie la., 
fapià, ànon pauoter dilseatire; clieil defctittodnefsa dilutiio Deucalioneo , non fij il Noeii- 
co. La tfafporto con tutto il fno pefo dal libro di Luciano della Dea Siria ,-di tali caratteri 5 
Complues Deucaliouen fcytam illnm tradunt Templum boc confecraffe ( Paxla d' vn Tempio fontuo- 
fi(simo dedicato alla lodetta Dea Siria, nellà Citta, pet tal colco detta Sacra ; ed in eréco Hie- 
ropoleos ( ehm , putà Dencaliouem , cuius temporibus aduarumdilumiWta [ult . Cuterum de Déuca- 
lione , titer Grecos fermonem. quem ipfi de eo efferunt. adii « Habet autem fermo ille. boc bacto: 
Haut bomi generatiónem qué nunt efl y ab initio baud quamquam fuiffe fel eam | quetuuc fiio tos 
daminterüffe « Hos autem bomines gti myné funt y fecundi genevis effe , eius quod vurfns à Deucalione 
in tantam muttitudinem excreum i Deillis autensbommibus buiufmodi quedam tradütitur 1 Cunigok- 
tumcbefi admodwm effeut nefaria opera eos per petraffe Neque enm iufiurandum obferuafJe j Mque 
bofpites rccepiffe, neque Jupplicum mifevios fulfe , 9bquam vein dmaxiuiam calamitatem ipfos qox. 

nma- 
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snaximaim calemitaten ip]os sox confecutam effe y Statim enim cir tellusmultam aquam effudiey e 
-ambres tnagui fuerunt Ici flumina folito maiora decurrerunt v mare quoque in multum afcendit, cone 
fque dunz omnia aquis inundarentur y atque omnes perirent « Dencalion autem folus bominum relictus 


fiit yin fecundam videlicet gencrationem., prudentia fimul, &v pietatis gratia . Serudmns autem fuit boc 
patto: Arcam quandam magnam quam ipfe babesat , impofitis in eani liberis Cr vxore fua, con[cene 
dit". Ceterum cii ipfe ingrederetur , venerunt eodem , cz apri , e e4ui , di leonum genera y. fer- : 
pentes , aliaque quecumque tellure pafcuntur , bina ex wnoquoque genere cuntta . lle autem recepit ad 


- fe omnia y atque ea ipfim baud quaquam. ladebant , fed magna inter. eos ,Ioue ità difpenfantey cons - 


cordiaerat y vnaq.ein arca ongnes nauigabant , quandia aqua fnperabat . dtque bac quidem. de Dens 
calione. Greci tradit . , Mero 

Si che quefto Dcucalione de Greci e indubitatamente il noftro Noà  Sequello fü che nel 
Pvniucrfale inondazione fe medefimo , i figliu oli ,ela moglie , ed anche gli animali ; à duei 
daoi accompagnati della propria fpecie introdufse nell'arca, é preferuó dal'a fommerfione « 
Adunque quello che'ai Caldei, àgli Ebrei , cà noi Chriftiani € Noé, ai prifci Latini fü Gianos 
ed agli antichi Greci fü Deucalione : E quefti volendo, comes'édetto altroue, tutti .ifart 
memorandi degli antichi ,le memorie de quali s'erano conferuate nelle tradizioni, e te faccon- 


.ti, che faceanoi vecchi ai giouani y attribuire ai loro Eroi, e predicarli comefeguiti ne loro 


Paefi : anche quefta del dilnuio fi fecero fua ; e non hauendo ,ó difsimulato d'hauerla hauuta 3 


'lanotizia di Noé , l'attribuirono ad vn Deucalione antichifsimo Regolo di quclia puoca gen* 


te ,che habitaua intorno al monte Parnafso ; nella prouincia ; che poi fü detta la Focide , pofta 
tràl'Atica, ela Beozia , e viuea quando regnaua in Atene il di lei foridatore , e primo Re dell? 
Attica Cecrope Orifio: e gli elo attribuirono, perche forfe al tempo dilui douette accadere 
qualche inondazione in qué contorni, dache prefero occafione i Poeti di cantilarla pet vri- 
ueríale, e eonfonderla con quella di Noé . Certamente Ouidio nella fua defcrizziote ; che fa 
daàleggere nel primo libro, la raprefenta per il dilunio vniuerfaliffimo , cantandouit' 
Tena placet diuerfa genus mortale Sub vndis jen o nec ha 
Teordere, € ex oimai: nimbos. demittere Calo 
€ pid oltre £1 dire da Deucalione all'vnica fta conforte: 
O foror à coniux , à femina fola Supeyfless. 
Terrarum. qua[cunque vident occafus, € ortu$ 
| Nos duo turba fumus , po[fedit cetera. pontus; j Ir eo 
Da che fia mánifefto che Ouidio l'hebbe per vniuerfale fommerfione di tutta là terrá - Petà 
€he fono ftati molti altri diluuij, de quali come memorandi ne hanno iScrittori conferuate ]é 
inemorie ; mátutti particolari, inondandofoloqualcheregione; onde vn folo , cioe sd 
iNoemico, che tutta la gran faccia della terra coperfe, fü l'vnjuerfale, accauallando quefto 
anchei monti, de piü fubblimi le fuperbe tefte opprimendo , ele ftefse materae nuuole fome 
mergendo; comele de loro voluminofibolloni, a guifadimonti , fonrapoftià monti, pre- 
ludendo al cimento di Flegra, auualere (i volefsero le fue acque per afsalire fin dentro Ta pro- 
pria sfera il nemico elemento . Quindi el'Olimpoancora , tutto che sülà penna di Solino fi fij 
portato fi oltre, che trafcendile aeree fodine de folgori, edelle grandini, e vanti di pre- 
feruare caratteri di poluere dalle ingiurie de. venti; € delle procelle illei; pur faperato; € 
fommerfo fi vidde dà] gran cateclifmo . i duos s 


| | XXXVII | WEE 
Cognomi ed attributi di No  defcritti da Bevofo., per lo pià ateuticati dai contefli della 
| Scrittura Sacra NC ds 


Or premefso quefto fuppofto delletradizioni, e mantenute notizie degli antichifsimie pri- 
Wi fatti, al che non puó non afsentire ogni fano inielletto : e concefso che la memoria di No& 
-edefuoiatti, trafmefsa cofi per narrazione da Maggiori à i Minori, fi conferuafse anche trd' 
pagani; md à modo loro , cioé come fi é detto , con gli inuolucri fauolofi, variazioni, tramuta- 
Zjoni ,C€ proprie loro alterazioni ; Reíta, cerchiamo per chi s'hauefse da loro 
: SaXhuomo cofi famofo, e fotto qual nome Io mentoafsero , c trouato efsete Io ftefso che 1l da, 
€lsingminato , e celebrato Gjano ; 1| che s'haud, moftzando che tuue ie fingolarità di Noe 


Yet 
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vengono attribuité 1 Giano, conla confenzione deltempo , e congroenza del nome; crede 
ró d'effere felicemente peruenuto allo fcuopo di quefto mio difcorío , di cuifü l'affonto il pro- 
vare a medefimanza dele perfone di quefti , hauuti per duoi, € fono va [ol huomo , fotto 
ladiueríità de nomi ceicbrato . 

E del mio procedere i1 ta] modo , per giongere a formare Noé in Giano , credo pure che 
non puotranio riprendermi que rigidi cenfuratori della Scuola Vofsiana;quali s'arrog ano l'au 
torità di criuellare , colfctazz1no della polue di perle,tutti i libri de gli altri $crittori;mentre per 
fimile via hà proceduzo,c m1 ha preceduto eff? Vofsió , nella fua grande , ed aminirabile opera 
della Teolozia dé Gentili , prouando nel capitolo arigefimo del primo libro , ches 
Mosé fij l'hauuto dacífi Gentili. per. l'Ofiride , ofi) l'Arabico Dionifio : Adduceudo 
in prima tite le fingolarità,che dalla Genefi Sacra fono fono rapportate di cffo Mosésttà quali 
fi prende eto Voffio licenza di farlo Arabico;abbenche lo fapeffe natiuo Egizzio  generatou£ 
aleuatouie dimoratoui fino all'età fua di quarant'anni.Ma Io fece Arabo ,. per bea conquadra- 
farlo à quel Dionifio;quale fe bene nato àch'eflo in Egitto;come cofi in vnfuo inno cáta Orfco: 

Cum fut matrc Dea , nigram. erente l/tdc veneraudas 
vEsypti-apud. vndamy cum. ancillis nutricibus; 
finonhauuto pet Àrabo , à cagione che fü nodrito in Niía Città dell'Arabia, come lo fteffa 
Diodoro fcrise nel tezzo libro doppo haucrlo cantato Omero ne (uoi Inni: 
Nyfa iacet quedam , mons filuis. floridus. altis , 
"an: Tbeuwce procul e"Egypti flagnaantisad. vudas. p. 

Poiché riferite le proprietà di Mose Ih coafroata il Vo(sio,. con quelle d'Ofiride Dionitio ; 
deferitce de1Gennili , e a'1aferiffeia finel'1denzit3 delle perfoneOr, dunque fü quefti preiitsz 
veftiggi di fi gran Corifeo d'erudizioni , poíso 1o pure , con ficureza di nó inciápare ne | trabo- 
chelli.. delta &itica criticheria Oltramótana auázarmi alla meta. 

Fà dunque d'vopo per confegüite quefto inte 1to l'addunate quiin vna come difftizione de- 
fcrittiua , a ftile de logici , tutte le prerogatiue fingolari,e le condizioni proprie di Noé,che dic 
fcreaziandolo da qualunque altro,lo cofütuifchi:o in vn'eflere tanto indiuidoale;che adaltri corà 
venire non pofsi, che non fij d'effo. : 

Sono poi quefte fingolaricà Noemichele addunaze appunto , e riferite dal noflro. Berofo , 
nelíecondo, e nelterzo fuoi libri , ditale encomio:Sc)?tbe appelTaneyunt Nobam Omizium Deorum 
saaiorttmt c minorum Datrem,buntane féspis JAutorem , Cbaos qi Szmen Mundi , Denm Dacis 5 
zuflitie Cultorem , Santimonie Cuflodem, expellentem noxia » cf ctiflodientem boit , qui ob beucficiunm 
inuenta vitis , ci vini di matus efl cognomento Iano: Ma. not habbino eia credito alcuno quefte 
Berofiane cognominauze , e queítt attributi di Noe ; fe non quanto glie ne puó dal confenfo 
della canoaica iftoria di Mofé prouenire; c quelli foli acconíento io pure che s'ammettino 4 
dat Je proue , che hanno i! contéfto dell'autorit.; diuina . Mà fe non fi vole proteruire nell' eui- 
denza, ed efire cieco nell'occhio del $ole , conofcerafsi pure da chilegge i| fefto, con i tré 
leg uenti capicoli della Gencfi fagra , come tutte le prémefle indiuiduazioni , o efprefsc , o con- 
neíse vi i contengoio . Ncl primo modo vileggiamo efprefsamente , che (à i! Padre di tutta ]a 
rinouata humana ftirpe : Che f Coltore d'inuiolata ginítizia, encomlato dall'Iftorico Santo s 
"Noe vis iuflus atq. petfeE ams Che fü i] Dio della pace ; cioe il mediatore pacifico ,che ttabili per 
tutta l'himanita 2 pace con Dio , eftipuló l'irreuocabile patto Quod a02 erunt vir aque dilutij 
ad delendam vniuer[xn carnem . Che fü Pontefice Sommo ; onde che fcefo dall'area Salutare , 
JAedificauit altare Domino ci obtulit holocaufla fuper illud : e finalmente celo defcrime Macftro d" 
a gricoltuta , Coltore delle viti , ed inuentore del vino , nel fcriuere che :. Cepit No vir agricole 
exercereterram , Cr plautauit uineam , 1a fotzà del cui doice veleno cfso primo nella fua vbriá- 
chezza eíperimentó fenza colpa, Che poi fofse euftode della Santità , difenfore dell'inocenza, 
prouifore de beat , ed eftirpatore dé mali; Chilo: confidera ottimo Padre, giuftifsimo pren« 
cipe, prudentiimo Prouifore, e vigilantifsimo Capo ,e Reggitore d'vna fameslia , che era 
turtà ]a popolazione d'vn Moódo:che tatte quefte legitime preininéze erano propric delle digni- 
tà del fupremo Patriarcato di Noé non puotri non coricepirlo di tutte quelle virtü adornato. 

Orlecon tutti queíti colori , e lineamenti io vi ritrago il Giano de Gentili , non (aca quettà 
Grano i| noftco Noe? Etanto pid ancora fpiccardl'indentità del ritratto , fe vi s'ageionge il 
luftro dai luftti del tépo,ncl quale godcttéro la lace di quefto Sole,di(moltrando eflere. . Io ftefso 
Secolo, in che fisa hauer fioriti Noe, e Giano. Mae che chiarezza pot anche. maggiore nod 
accre(cralli vn fegreto fplendore che da oculta fiznificanza del nome di Giano, cfprimente Ia 
piu famofa proprictd di No? ;sfolgorerà «ü questa mia tela ? T |. bio 
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XXXX 
Dio da principio uóme non proprio della Diuinità , mà commune à Potentati , e à. .Giudi 
canti. Figli di No£ desti Deimaggiori .. 1mipoti Dei minori . Effo "Patriarca ^ 
padre de gli Deimaggiori , e minori , Chbame e Giafeto , figli di 
Noc , conofciuti , e nominati anche dà Gentili 


Mi pria che vi ponghila màno , conuiene cancellarne vna macchia , quale só non verrebbe- 
mai fenza abomiiazione mirata da occhio fcrupolofo ;: imaginandomi ben io che hauerd da- 
ta pena al religiofo Lettore l'vdirea chiamare il Patriarca Santifsimo;. con nome profano ; ed. . 
empio, PadrediDei, ciónolíoffrendo la chriftiana pictà; e reclamandolo la: Religione fin- 
ceri, chenon ammette pluralitd di Dei: é tal nome anche fuora della Deita fourana .abor- 
riffe . Per toglier.dunque daile coícienze pii tiniorofe quefto fcrupolo. fcandalofo , .e nella. . . 
mia imagine fiünetrarequefta linea, che efforbitando 1a - fà .aparire. men: vaga.,.s 
pregoche da g)i eruditi fij dichiarato di men dotti qualmente da gli antichi, co- 
ii 1dolatri. , come finceri Cultori dell vnica. Deitd , veniano chiamati Deitrntti à 
Prencipi delle genti efingolarmenté gli Autoridellenazioni, edi fondatori deregni ;-.peróe .- 
che prendcano quefta voce :: Dio, fecondo che fignifica dignità, ed autorità di reggeres e giu- 
dicare 1Soggetti. Onde non fü da principio nome proprio della Deità; ed incommunicabile 
àglihuomini, come füdi poi, quando dai pii zelanti amatori; e piü finceri cultori dell'vnico; 
e vero Iddio, veduta entrare l'idolatria trà legenti, edattribuire non folo il nome, mà anco- 
ra l'adorazione Diuina alle create nature ; ritraffero pertanto quefto appellato di diuinità ,. & 
negandolo à qualunque altro oggetto', lo fecero proprio del vero Dio; à cni pur aache fü (em- 
pre appropriato, antonomafticamente intefo; come che ineffo srande Iddio la fonrana , ed 
vniuer(ale autorità di regecre, e giudicare tutte le fue creature rifsiedi. E quindi é che adef- 
forende malíuono, ed offenfiuo della pietà innocente ;..ció che non facea né primi tempi , a. :. 
uanti che l'idolatria lo profanaffe , e l'humana malizialabufaffe . E perció giufta , e.pruden- 
remente i Santifsimi Padri della.fede , e dell'inuiolata Religione vigilantifsimi Cuftodi, han- 
no dal campo della fincera pietà difterpato quefto pernicioío abufo ; come feme fempre fecou- 
do d'idolatria, dice Prudenzio: Seq "giinon er! 

Et "woces Trobibendo vagas, me priflmus error 
Crederet effe Deum , nigrante [ub aere , formam. 
Ant. elementorum naturam, qua "Patris ars «eft 
Omnigeni, fumma pro maieflate Sacravet 23 

Diquefte accommunanze del nome di Dioai Prencipi, e Potentati del Mondone habbia- :. 
mo le autentichezze in pii tefti de Sagri volnmi: comeé quello nello fettimo dell'effodo. Ego 
deditein Deum Pbaraonis . Equellonelvigefimoterzo; Sifwrtum latgeritappltcabitur | Domi- 
aus domus ad Deos-. E quello delio fteflo capitolo: D/js non detrabes , i "Principem populi tui ne: 
maledicas. E, ne almi; Dij fortes terre vebementer eleuati funt . Ed va'altro:Dens fletit in Sinago- 
ga Dcora « , in medio autem Deus iudicat . Edanche; Egodixi Dij eflis, ecofi: da feccento altri 
oracoliDiuini fiamo accertati , che i] nome di Dio accommunauafi à sli huomini potenti,ed 


autoreuoli ,, per dignità , Ó per eiurifdrzione. 
Oríecondo quefta ftafe, e conforme à quefto ftile deg'i antichi, effo Noé , che füilfupremo : 
Monarca del Mondo, ed il Sourano di tutti gli altri che v'hebbero Prencipato, € i dilui fieli ,- 
quali fotto di eflo Sourano furono Prencipi delle loro fameglie ; ed inipoti ancora, che furóa 
tutti Duci di Colonie, I(titutori di Regni, e Propagatoridiparticolari Nazioni; Tutti dico: 
qué Protoprencipi de primi Secoli furon chiamati Dei; Serbando peró la gradoazione anche 
nel cofi nominarli ; peró che li tré figli prediluuiani,Semo, Chame, eGiafeto, come Capi 
delle principali, e generali Nazioni, e PrencipiSuperiori, ed iprimi che conduíserole'po- 
polazioni generali nelle tré principali parti della terra, cioé Afia, Africa, ed Europa; chia- 
mauano Dei Superiori, de quali furon pur anchele memorie, einomi couferuati trà i Gei 
tili; ondeiloro Scrittori vetufti n'adducono in proprie nominanze. Giafeto, e Chame | , ó 
Chainefe ,, come cofi efsi lo dicono. 1l primo à commemorato da Orazio ne]l'oda.. terza , 1a 


quefticoribambici. At 
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-vandax. Dupeti genus Hs 
bis jon Ignem fraude multa. gentibus intulit ; 
E. da Ouidio nel primo delletrasformazioni , trattando di Prometeo figlio di lui , a] quale 
attribuirono la plafmazione dell'huomo, fatto di terra , 
Quam [atus lapeto mixtam. fluuialibus vudis 
BEixit im efügiem oderantum cuutla Deorum 
ILfecondo poi, cioé Chamele , &mentoato da Macobrio, nelprimo deSaturnali joue. fcri- 
vendo de primi Regaatori nell'Italia vi pone anche Chamefe , e dice che da lui : Regio quamz 
pojfidebat Cbamcfeua vocitatur. Poiifigli di quefto , edi Semo, e diquefti ifigli , nipozi di 
Noé chiamauano Deiminori. Ed eíso'Santo Patriarca come progenitore di tntti , e fourano 
ella dominazione,chiamanano Padri degli Dei maggiori, e minori, e Dio delli Dei . Ed ec- 
co dichiarato il buon fenfo dello Scriuere di Berofo che: Noam adpellauerunt omnium. Deoruti 
2ui0rnm, Cr minorum Patrem , et Deum Deorum . 
Oitre che auuertitc fi deue cóme Berofo cra pagano , e fórfe idolatra, ed era Caldeo; onde" 
víaua lafrafe ,.ed il parlare de Pagani, prefso quali f l'vfo di chiamare Dijgli huominie- 


Toici; elaCaldaicavoce: Eloimé cofiprefso diefs;, come degli Ebrei, edituttiche par- 


Jauauo di quellinguaggio, di figuificato commune à Dio, ea glihuomini didigniti, e di 
potenza: -fignificando propriamente, ed in rigore Giudice , e Potentato d'autorità. Auer-; 
tati ancora che Berofo non éegli ché di proprio fenfo cofi lo chiami , mà. riferifse gli altrui 
appellati, efenti; dicendo che liSciti, cioé gli Armeni, primi popoli da e(so Noé procrea- 
ti; cofilo chiamàuano. 


XLI 
No?) intefo per il Chaos jc fotto altri nomi miflici flauificato da Gentili . 


Cofi pure deuonfi prendere in buon fono glialtrititoli, chenellaaddotta defcrizzione di 
Noe intrame(cia Berofo,dicendolo . Cbaos , ci» femen 2Mundis Celum y ei Animam Mundi.Que- 
flo va parlare figurato, ele parole fono metaforiche ,. che i] proprio ftile de poeti, ede» 
pagani uuttologitu.. Dnnque deuoofifpiegare, edinterpretarle in proprio fisnificato , Ed 
1o non faprei addure altza dichiarazione meglio fondata, e piüfpiritofadlquella del noitro 
Annio nel fuo commentario , oue dice hauerlo i Miftici chiamato | Caos per denotarlo l'anti- 
chifsimo , ed il primo di tutti i Viuenti, echeficomeil; Cbaos non fü che vna mafísa 1ndige- 
fla, cd informe, d'endetuttiglielementi, eimifti, cheineffo confüfa, ed indiftintamen- 
te ficonteneano, diítind, e ornatin'vfcirono ; conforme la difinizione che ne fece. Efiodo 
iella fua Teogonaia rapportata da Ouidio : 

Vüts erat toto nature vultus. in orbe. 
Quem. dixere: Chaos vudis indigeflaque molles 

Cofiin Noé; come: in primo Padre del genere , e nella'di cui virt feminale conteneansi in 
confuüfo , e come direbbero i Scolaftici po:enzialmente, tutti glihnominidi quefto Mondo 
rifattó : dai lombi dilui per le connefse, e fuccedenri generazioni , diftinti , e formatamen- 
tevícitono.' 1l che viene pui allafcuoperta denotato dal leguenteepiteto;che lo dice Seme del 
Mondo; fend'egli il preferuato dalla grazia in feme della httmana fürpe, dicuilanatura s'- 
auualcfse per feminare la ripurgata terra. del piü nobilgerme deviuenti; che T'abbelifchi , 

Par in qüefta fteísazallusione fi^ contiene, permio concetto, l'altro metaforico" appellato 
d'Auima defimondo; imperoche rettamente puó dirfi cale ; chi lo inanimo , cioe lo riempi dii 
tüttel'anime , cheui viuono; alle pi nobili, à quelle cioé deragioneuoli , perla procrea- 
zione dalle fue vifcere deriuati ;- dando efso 1 recettacoli per liabitarui; el'altee de bratti nel- 
l'arca falutare alla propagazione riferuando . 

Con dirlo pofcia Cielo non altro intefero di fignificare, à giudizio di Berofo , e dell'Annios 
folo che-poffedendo effo vna perizia perfettiffima de mouimenti delle Sferecelefti , delle. co- 
fiellazioni , delle proprietà, e delle influenze de cli aftri ; e quefte fcienze con ammirazione 
infegnando alle Genti nouelle, erozze di fimili profeísioni, con farli anclie proaoftici de fu- 
turi cuenümenti ,. fembrauali per tanto va huomo Diuino, cadutoli dal Cielo, che lo teneffe 
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come'in pugno; perriuoleerlo, c regolarlo à füo modo , e farlo influire cómunqüé pátenas 
i.Onde che puó dirfi del noftro Santo Patriarca;che veniffe chiàmato Cielo;nel (enfo,nel quale 
Diodoro Sicolo riferifle nel fefto libro d'Iperione;Gglio di Sat. che Idcirco:H jperion Solis,ac lune 
auominaturparés quia ipfori motus primi [umma cura;obfernatiene que ab fe perceptos , cetcris mofcédog 
tradidit. O che pur anchc quefto nome di Cielo gli imponeflero doppo morte i Pagani , àlo- 
ro víanza indeizandolo, collocandolo in Cielo;come il Motore fupremo , ed vniuerlaleregola- 
tore di tucti qué lucenti globi : fi come di poi altri Deificati collocarono nel Sole, nellaluna 
ed in altre ftelle particolari, imponendoli i nomi d'Apollo, di Cintia, efimili. Altre ra 
gioni ancora di quefta cognominanza io hó in mente , riputandole pure digradimentoà gli 
Eruditi, mà penfando baftare per il prefente propofto Ic gidaddotte ; quelle rilcraarommi 
per altro d'vopo. : 


! X1il 
I Greci. son mai mentoarono Giano .. .Attributi di Noc tutii da ? Gentilt affetnati à 'Giano . Teflo vario 
di Properzio giudicato . Giano b«unto da Pagani Superiore à Gioue . 


Or cofi purifi cati eli attributi del noflto pofdiluuiano Pattiatca;ed aftetfa l'imptimitura deI- 
la noftra tela da ost deturpeuole macchia , liberamente vi formaremo fopra la bella imagine 
di Giano ; necon altri pennelli, che cone penne di qué Seritroripagani, che ne haunó 1a- 
Íciate le prime notizie; el'efporremo pofcia al giudizio del noftro Lettore, e: pur che non vo^ 
glia con l'arrogante Calzolaio d'Appelle, auuanzarfi oltre d ció ,che li permetera la fua profef 
iione: cidirà poife hà biaftematoil Berofo Anniano con l'hauer fcritto ;: Nobamlanum illum 
exflitiffe , qui primus in Ytaliam imperaum . 

Sono poi i Scrittori antichi, dalle penne, e daifogli de quali voglió préndere i ticopij dcl 
ritratto.di Giano;Ouidio; Properzio, Giouenale, e Macrobrio tutti Autorilatini, non ne» 
hàuendo de Greci, peroche quefti non folo non hanno mai nominato Giano; ma ne meno 
I'han'conofciuto : Per ragione che non andó mai ad efsi,ó non vi fi fermo , pontndoui flanzag 
fondandoui Regni , ed ifiruendoui i popoli nel viuere cofi ciuile,come religiofosci ó che féce 
nell'Italia, come vedraffi pià oltre. Venne quefta greca ignorazione di Giano faputa da Oui« 
dio, ela propaló nel primo de Fafti , oue cofiin apoftrote parla con etfo Giano : 

| Quem tamen effe Deum te dicam, Yane biformis? 
Nam tibi par nullum Grecia. Numen babet. 

- Edit vole (4 mio corto intendere ) che non fápea effo ben conofcere qual Dio fifoffe Cia: 
no, edicheeminenti prerogatine dotato : attelo che la Grecia; creatricein certo modo de 
gli Dei , mediantilifuoi Teologi poetiOrfco, ed Efiodo, quali ne fcriffero le origini ; ele 
genealogies nono hauendo trà fuoi Numi , non ne hà per tanto fatta nominanza ne data« 
-- fenotizia alcuna ; etra lifnoinon ne hauendo ne meno alcuno , che poffa eguagliarlo nelle 
.  preminenze delle antichità, edépregegi: Abbenche habbinoapplicatoalfuo Deucalione il 

-- fucceffo de! Noemico dilunio. 

: Peró v'éftato qualche Autore greco, cio? di'quelli che grecamente hanno fcritto delle cofe 
latine, ede gefti de Romani, che in tali trattati l'harY nominato, mácon parole di fuo i. 
dioma, chiamandolo Enotrio , voce che preflo di loro fignifica l'iftefso che quefta di Giano s 
interpretata fecondo il fuo naturale , e primeuo fignificato, cone alquanto pii oltre dichia- 
randola faremo coftare . Fi vno di quefti Mirfilo , quale in tanto adduco, in quanto viene con- 
testato in quefto da Dionifio Alicarnafseo ,-che non e(sendo de. gli Anniani , non verrà cofi 
francamente ributato da gli auuerfarij procaci : dunque; e quello, e quefto nelfuo primo li 
bro delle antichità delle Romane iftorie , menzionano vn'Enotrio de. primi Prencipl, che» 
vennero d fondare Regni inItalia, condocendoui Colonie , da! quale vna parte del Lazio ; 
mon molto difcoffa dal Teuere,diceafi per antica denominanza Enotria e qué primi popoli che 
F'habitauano Enotrij ; de quali, fi figura Virgilio nel primo degli Eroici , che ne parlafse à Dis 
sone il Troiano Ilioneo , di quefto metro : 

o os fl locus ( Hefperiam Gratj cognomine. dicunt ) 

Terra antiqua , potens armis, atqne bere gleba 
Euri coluere. viri, nunc fama minores yu ^ 
E Ita* 
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itdiiu dixije Ducis de nomine gentem. . I j 

E pct quatto Euotrio inteaderíi Giano non ineraditamentelodimoftrà l'Aanio nel fuo 
coiauinentacio fopra Marfilo. ció che perfuade pur anche l'iltefsanza de'fisnifica:i di tutti duoi 
109mi , chebcn preito efponeremo. Mà efpreffamente lo fcriffe Catone, efihà ne .fram- 
nien delle fuc Origin cji quellooue cratta dell'Origini deil'Italia, e de moltifuoi nomi , 
dicendoui cse :: Dil x fuis Ianicula à 1ano quein quidam Enotrium ditiuin exiflimant , quia inuenit: 
vinum. fu. 

E, quelio che & anvrirabile, viene quefla Anniana opinione confirmata dal Vofsio, oue, 
ncl dieciottefimo capitolo dei primo libro della Teologia de Gentili, apportandole ragio- 
ni, perle quali reffa per(uafo che Giano fofle Noé; queita in terzo luoco, .con quefte pazole 
v'áddüuce: To eadem opinione efl, quod Latium C vbi Yanum effe cultum conflat, vade e parti vetes 
vts Rome nosse erat Vauiculi)Oeuotria tellus vocabatur : OivoTpa enim ab oivos idefl vinum dicitnr. 

O1 danqac io qui , con 1 'umi dé fopra nominati latini Autori, dando principio al mio [a- 
uoro d'cifliggiare ,có paralelli delleproprieta il noftro Noé nel pagano Giàáno;io prefenteró di 
prima occhiata tycto 4n vn trasto colorito dalla penna di Terenzio Mauro , dal Voísio nel fefto- 

decimo capitolo deliecondolibro rapportato con tutte le di fopra raprefentate fattezze dcl - 
Patriarca Santo, eleípiezó diquefto metro : í 
lauc pater , Jane tuens , Diue biceps | biforinis, 
Ocare rerum. Sator , Principitm Dcorutt, 
Stidula cui limina, cui cardimei tusaultus , 
Cui veferata amugitmt aurea clauflra Mundi, 
" Tibi vetus ara: caluit. Aborigineo Sacello . 

Ecco in queft» pentaplo efprefle congiontameate tutte 1e Noemiche prerogatiue, É per dir: 
leanche in particolare, eraccorle da altri Autori, cominciaró dall'angichitá, e. conforme 
fi difse di Noé che fu fi antico,che prima di lui altro non fü nel tinouato Mondo,cofi pure del" 
antichità di Giano faremo dire da Giouenale efsere statoil pi antico dituttili.Dei, intenden- 
doíi perla dichiarazione già fatta difopra,di tutti glialtri primi Précipi,Capi di Nazioni,e Du 
ci di Colonie,che da principio popolarono l'euacouata terra .- Odafi egli dunque l'Acquinate 
uclla ficlsa fatira 3 cofi interrogare per apoftrofe lo ftefso Giano : 

Dic mübi uunc quefo dic amiiquiffme Dium y 
| Refpoudeus bis lane pater 
ecco lo dice, come No? , l'aatichifsimo Padre de gli Dei , L 

Ed Oaidio confirmando quefto dell'antichit3, v'aggionge quello di Chaos, e per aquifta- 
re magsior credico fuoidecti, 1»fa afserite dallo ftefso Giano, raprefentandoloj nel primo 
de Faíti à.cofi dic di fe medefimo: i 

Me .Cbaos antiquis uam. fum ves prifca s vocabant. 
Jivpe quam longi temporis a(da camam | 

Ed in verit? hà taato per certo Rafael Regio nel fuo Commentario del libro. primo. delle 
Oauidiane Metamorfofi, che Giano fofse rettaamente detto Cbao ; cheiuppoftolo per indubi- ; 
tato, folos'appoaeadichiararne ilnome, cad apportarne Ja ragione di tal nomináànza:Di-. 
ceado ch: la voce Chaos, fecondo la greca deriuauza prouiene da vna tal voce che fienifica. . 
foirareà bocca aperta, quale il noftro sbadagliare € dicefiinlatino : Hiare, onde che vo- 
1cau95. dice lui, denotare Cbaos effe confufe. quandam ab initio vnitatem blantem , patentemque 
petvícire jo 3 idar fuori al proprio efsere tutte le cofe,che nel fuo concetto confuüfamente ra- 
ticüe. Oríccoado tal Sigaificanza(íiegue ad erudirci il Regio ) fi Giano chiamato Chaos,co- 
melo voleíscr s. dire lano: Sic euim detratda afpivatione fuit nominatus , eo quod fuerit omuium 

primus, d quo ron omnium fatum putabant initium. 

Maàche ii quito fenfo;. cio? per denotarlo primo, ed vaiuerfale padre del''hamana pros; 
sapia, nella cui virtà feminale confu(amente tutte le genti, per naícere di poicon focceísiua 
generazione, ficonteneísero :: come fopra fü efpofto di Noé : deua efsere intefa l'analifia di. 
tà! nome , anche a Giano applicato; io l'imparai da Macrobrio ncl primo de Saturnali , oue 
tràimolti cognomi a:tribuiti dai primi (toi Coltori , qucfti duoi ancora connumerando , cioé 
€hcvenia inwpcato . laus ater » € Lanus conficius, dichiarandoli pofcia ; dice che cd 
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lo chiamáuano,per volerlo fimboieggiare in matrice pianta , dallá quale tutte l'altre di fua fpe. 
cie fi diftraleiano; oper diranchedilui , che in effo come in primitiuo ftelo tutti i germi del- 
l'humana ftirpe s'incalmario ; € conchiude in fommià clie venia chiamato. Conficius à conferen- 
do, idefla propagine generis bumani, qu& Iano JAutore con[critur . 

Per.anche venne céedüto ; e chiamato Seme del Mondo; cioé Seminatore di tutto jl riftora., 
to Vniuerfos inquantotutta la humana profapià, come primo, edoriginario piantoae,dal. 
le fue midolle trafmefse . A fignificar. dunquequefta prerogatiuá diGiàno, g antichi Pa. 
eani l'appellauano Satore del Mondo; ció che habbiàmo anche da Marziale in vi fuo epigrame 
ma dellibro decimo , € porta iltitolo; /4d Tan; e cofi comincia: OGESME- 

AinorumiynitidiqueSator pulcberrime Mundi , 5E 

.. "Publica quem primum vota , prece[que canunt | 

Che poilo dicefscro Genitore vniuerfále ditutti; eziandio de gli antichifsimi; chefüronoi 
progenitori delle Nazioni , ed i primi propagatori delle Genti, chiamati , come già difsi;pa- 
eanemente li Dei maggiori; ne fà ampla fede Macobrio, atteftante nel fodetto libre; che dai 
Salij negli antichifsimi loto inni: Jamus Deus Deorum canebatur.. E, che dai Sacerdoti Sagrifi- 
canti: Iàfacris inuocabatur lanus Pater , quaft Deorum Deus . Anche Properzio nella fua" Vertan- 
nianà »! oué fotto nóme di Vertuuno celebra Giano ; éfsendo loflefso Dio, come con mólta: , 
erudizione proua l'Anaio comentandola ; ci vole maunife(tare quefta (ouranità di Giano d tut- 
tigli altri Dei come Genitore di tutti; facendolo dire nelle promeíse di protegere Roma: ^ ^ 

Sat faciam Diuum Sator vt. Romana per euum. 

38 Tranfeat ante meos tüiba togata pedes | : 

Cofi &la lettürà dell'Annio di queft iduoi verfi di Properziosdalla quale é diuerfaje di diueríg 
leafo quella della moderna ftàmpa , facendoci leggere il primo verfo : 
; Sic facias Diuum Sator vt Romana per euum , cc. aq on 
1l che darebbe ad intendere che Giano; ó Vertunno quello fofse; che pregafse Gioue ; fotto: T- 
inuocazione di Padre de eli Dei . | Sy T38 Sus 
: Se meritaíse d'eísere aícoltato 1n quefta difsonanza di tefti 11 fommefso giudizio "della mig 
debiltefta; 1o ardirei di profcrire à fauore dell'antico, ed Anniano: $i perche feben Gioue 
«iene frequentemente chiamato. Pare. bominumque, Deum que , quefto citolo peró fe gli atribu- 
ise pid tolto per dignità, e riuérenza, che per nàtura , e generazione ; ben fapendofi dalla 
Teologia de pàgant, domeftica ad eísi poeti, che quefti non Gioue ; ma ildi lai padre-Sarur- 
no faano efsere 1l Padre naturale de gli Dei ; onde trouafi bene efseze detto Gioue. Padre ,m 
non Genitore; ó come pid efprefso Io dice il noftro tefto , feminatore degli Dei , riferendofi 
questó allà generazione ; e pródozzione naturale ,e non à prelazione ,ead onoranza.: Ouee 
ro che s'attribuifse à Gioue 1] nome di Padre in riguardo à gli affetti (uoi benefici , per quali 
come Padre amantifsimo; ebenigaifsimo tüttráma , e benefica ; e fecondo questa inteligen- 
za infegnano i grammatici che veughi detto; Iupiter, idefl lmans Pater. | 

Cofi pure fecondo quefto riguardo quafi tutti. gli Dei veniano dai loro affezzionati adora- 
tori chiamati Padri ; il che volendo fchernire il protofatirico de LatiniLucillio raprefenta Gio- 
ue che nel Confiftoro Celefte fdegnato pertanta paternitàDiuina; coficon irrifione parli 


Ft nemo fit moflrnm quin pater optima Diuum: 
Vt Neptunü pater, Liber, Saturuw. patérjMars 5 
. lau , Quirini pater , omnes dicamur. ad vnum | E A, 
MàGiano erail vero, e füpremo Padre di tutti ; anche di Giouc ; onde viene dá Ouidio 
nel primo de Faftiraprefentato Superiore ad eflo Gioue, e comandante a lui; cer- 
to non per ragione d'aliro Iüs , che del patrio , peril quale tütti 1 Genitori hanno per ret- 
tapeio di natura ; fouranitd ,e dominio fopra de propri) isli . Adunque fe come Superiore 
commanda à Gioue , come inferiore non füpplica , non prega , non li dice . Facias , mà li direb- 
be Fac. Efprime poi il Venofino questa Superioritd ed impero Ji Giatio fopra di Gioue, dalJa 
boccadiefsogianoconíarlodire: ^^ . / 
TPrafideo- fori^us Caeli , cum mitibus Horis 
xi Et redit officio Tupiter, itque meo | : 
Liuio recitando l'orrenda cenfágra che fece di fe stelso il primo Decio ditalforma ; 3». A 
dw! H^ 
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bpiur » Mart Quirine,Bellosa ,, anteponendoui Giano à Gioue ; questà fud màsgioranza ; 
conferma , 


XLIII 
€bame figlio ,e Sabazio Armeno detto Saturno , nipote di Noe, regnavono nell'Italia con 
Giao: equeflo né Seceli che immediatamente fcorfero dal Diluuio Noemico 3 
detti Secolid'oro.. Ifcrixxione di Semiramide , 


 Máintendafi con turto ció come fi uole il parlare di Properzio, che quefta ambigouità nó fd 
vacillare lafodezza del mio aíserto , non cofi appoggiato a queíta dutorità, che deflituto del 
lei foftegao, rouini.Giil'hó abbaftanza ftabilita sü triplice bafe delle autorità contefie ;d* 
Ouidio, di Giouenale, e di Macobrio, L íe vorró di piu fapere chi nominatameate fi fofse- 
ro que(ti Dei maggiori, de quali fü genitore il Padre Gíano, e coi quali Regnó, aífonti in., 
parte. della. Monarchia del Mondo, refteró fauorito per altritanti contefti di veneranda au- 
torità, di faper quelii almeno, che fcco corregnazouo.in Italia: E fonoiconteftanti, Cato- 
ne, Fabio Pittore, e Macobrio. il primo nellibroíuo delle origini, oue ícriuendo della 


fondazioae de Regni Italiani, mi f]eggere che; Eoruz origo cepit aureo [culo fub Principibus. 


Dijs1anoy Cbamefe . c. Saturno .. M fecondo nel fuo frammento dell'aureo $ecolo, fcriue chez 
Janus fub inititium aurei feculi lenum latus Tyberis Etruria tenuit , Came[es vero, q* Saturnus circa, 
finem eiu[dem etatis dextrum incoluerunt 

E perche só che linoítri tattidiofi Ariftarchi daranno di penna d quefti duoi Autori, petfi- 
ftendo nella'loro pertinazia di crederli (uppofli fpurij dell'Annio, v'hó agsionto il terzo te- 
ftimonio , aache preífo loro d'ogni eccezzione maggiore , Teodofio Macobrio ; mentre. 
effo pure nel primo de S aturaali cifà quefto racconto: Regionem iflam , que unc vocatur Italia 


vegno lanus obtinuit, qui cum Camefe eandem participata poteflate po(fidebat . Hic idem Saturnum. 


elaffe per vettum excepit bofpicio, acWRegni focietate munerauit . V'é pur anche Quidio che di Sa- 
turno loteftifica y facendolo dire ad eflo Giano con tale rifponfo ? 
Hac €go. Saturuum memini. tellure veceptum , 
Calitibus regnis à lowe pulfus erat. 
EdiGiano, che colocaíse il fuo Trono alle fponde finistre del Teuere pure contesta à Mir- 
filo e(so medefimo Giano apprefsó Ouidio con dirli : à M 
Ipfe folum colui , cuius placidiffgma lauum 
Radit arenoft Tibrydis vnda latus 
-. E nonfolo da questi certifsimi Relatorifapiamo i Corregnanti di Giano , mdil tempo 


" ancora; il che fidarà vn'arzomento fi forte di quella medeíimanza, per la quale fatichiamo, 


chenon hauripiüícampo a] non restare costretta di confcísarla la ritrosia de gli intelletti pi 
austeri. Regnaron dunquetuttitré questi Prencipi da principio in quella prima età, che. fà 
detta de fecoli d'oro .. Gid l'vdiste puoco anzi efprefso.da Catone , eda Fabio. L'haurete. da 
Macobtio ancora legendolo in qué contesti, oue fcriue de Regnanti Giano , e Saturno : llle 
tempora feruntur feliciffma :Quod noudum quifqnam feruitio , vel libertate difcriminabatur , € om- 
nin domus religione , ac f[anélitate e[Jent muuite , con fimili altre circonstanze , che erano lea 
proprietà deíecolid'oro; come diró , oue di tali tempi hauró pid particolare trattato. 
Poi de poeti , oltre Ouidio : che Jo fà dire da ciano con tal confefso : 
, Tunc ego regnabam patiens cum terra Deorum 
Effet, cr bumawis Numina mixta locis: 
Nondum. iufltiam. facinus mortale fugarat , 
Fltima de Superis illa reliquit bumum. 
"Proque meta populums Sine vi, pudor ipfe vegebat: 
Nullus. erat iwflis reddere iura lator. 
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o 
Sd&cula: fic placida populos- in pace vegebat | | 

Ed altroue chiama aurco quefto Saturno; inriguardo all'aureo Secolo, nel quale -resüae 

ua, con dirai: 

Aureus banc vitam. in terris Saturnus. agebat 
€ ofi Giouenale nella fefta Satira; cofitutti ipocti, prefso quali étrito il chiamare i Secoli 
d'oro Secoli di Saturno . ; : 

Ottenatto quefto punto , procediamo ad  vi'altro di trouare ancora dichetempo rif plen- 
deíse loro d1 que(ti tecoli fi preziofi .Berofolo fà aísorbire tutto il decorío tri 1l ceísato diluuio, 
el'incominciata tirannia dell Afsirio Nino, é lo compota per docento quaranta noue anni ;Ed 
efsere tato qucíto Nino, detto Gioue, quel primo che corruppe 1íecoli d'oro , oltre. il cone 
corde cantare de Poeti, lo fcriuel'epitomiftadi Trogo Giuftino iflorico ne] principio del li- 
bro primo , doppo fattaui la defcrizzione dell'aurea età, in quefto pofitiuo füle : Prigus om- 
nium Niuus Rex .Affiviorum veterum bunc , cr quafi auitum gentibus morena, noua imperij; cupiditate 
yuutauit : i | PORE Mag 

Di quefti doccento quaranta noue anni jafsignati di decorfo dal diluuio à Nino , al-prefente 
non fe ne puo darc vna certezza, che fij canonica, talenon puotendofi hauere dalla fagra Ifto- 
ria Mofaica; peró che quefta facendo correre 1a fua cronologia per le fucee(sioni de Patriar- - 
chi Ebrei, non l'hà mefla in pararello con quella de Reggi Atsirij, de quali non hà nominato . 
altrt che Ninuroto, ilfondatore:del Regno, íenza afsignare altro tempo , ne del fuo viuere, ne 
del fuo regnare. Bifogua pertanto pigliarla tal quale fi puó hauere da eftrance notizie. Ed io 
con mia longa diligenza non hó faputo prenderla altronde , che da vna iícrizzione fatta porre 
da Semiramide al fepolcro del marito Nino ; raportata, non folo dal Senofonte Aniano che 
iqueíto non donano credito 1noftrri Contenziofi; mà da Diodoro Sicolo,; pur di qualche 
autorità, c rifpetto nell'antiche iftorie , . preffo tutti 1 Letterati, eccetto il Viues, chenel fuo 
quinto libro Dc tradendis Difciplinis , perfuadendone il difprcegio ;gli appone quefta iadegna; 
ed infolente marca: Nibil Diodoro efl nugatius. Peró non cofi il fanto Martire, e filofofo Giu» 
ftino, non cofi il grande Eufebio Cefarienfe, non cofi tanti altri eruditi ; quali fegnendo il . 
retto giudizio di quefti Sapientifsimi Padri l'hanno conlodi ammeffo all'autcrità . Etfo dunque 
nel terzo libro della. fua Biblioteca iftoriale trafcriue detta ifcrizione ; nella quale fi contiene 
la geriealogia di Nino, afcendendo fino à Noé doppo il Diluuio , Peró cheNino fü figliuolo 
diBello, qnefto di Ninuroto, quefto di Chuzo, quefto di Chame équefto di Noé ; cji aife. 
snandoui di ciaích eduno sli anni della succefsione ,' fecondo chel'vnoall'alro. (uccedé nel 
Pzincipato: ne rifulta giuíta la fomma delli fudetti doccento quaranta noue anni. — / 

Dunque l'autorità di quetti accreditati Scrittori fosterranno quelle di Metaftene ;* di Catone; 
d'Archiloco, ediFabio Pitore, circa il tempo dell'età dell'oro, per non efiere ; -corae tro ppo . 
decrepite , gettate giu dal ponte del credito da quelli, chele hanno in effofo; che hanno cone 
giurato d'haucre per falfi tutti ilibri, che hà per veriil nofiro Annio; e perció anchein oc- 
chio loro vó qui metterle.in.profpettiua .. La Catoniana é quelta .- 4e Nynum circiter /— anis 
quinquaginta, € ducentis. quibus durauit aureum Seculum y. tervas fuiffe inundatas , inter. .Calde- 
os, €? Pbenices conuenit. Quella di Metaftene é cale: Traditur ante Nynum ducentis ei quas; 
draginta nouem annis regnatum fuiffe fub tribus Djs Regibus; cc. Archilocofcriue di | quefto | in- 
chioftro: Mafeas Pbatnix Damafcenus a[ferit anté Nyuum fermé ducentis quinquaginta. annis fuiffe. 
in undationem terrarum: quo tempore , recente Celo, c rudi bumano genere . vixiffe auream vi- 
tam . Yl Pittore per vltimo di quelli caratteri dipinfe ii (no primo foglio . J4urea etas. primo ortie 
generis bumani capit ante Nynum auis circiter ducentis quinquaginta . 

Oltre di quefti fiaperti, efi concordi Relatori del tempo defecoliinnocenti, habbiamo i] 
noftro Ouidio, che I1f4 concerto nel fuo libro primo delle trasformazioni, cantandoui cheg 
aurea età füqnella, che immediatamente prima fcoríc ful - riformato Mondo, in queft 
metro: | vs ka 
Jurea prima fata cfl etas , qu& vindice mullo 
.... Spou;e $ua , find lege fidem, re&iumque colebat. 

. E verocheil Poeta in quefta fua Cofmogenia : feeuendo l'opinione d' Efsiodo ; e d' Erato: 

quali, ó non feppero, Ó non volfero diftinguere trdla prima prodozzione, fatta per là creas. 

zione , elafcconda fatta per larinouazione ,; doppo il diluuio ;: confende anch'effo | quella. 
con 
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c5: quefla: ondé. pone l'autea: et v doppo immediatamente Ja formüzione dell'huomo finta 
di Promeico, inuolgendofi in manifefte contradizioni , con porre efsere flati huomini prima 
della prodozionc desti huomint. Mà. dà pocti fe. ne. deue. cauare quello, che fi puó, c 
conteutarti d2 graadi tenebre eftrarne-vü picciol lume; onde. bafti a noi hauere da lui 
ché l'età del/oro fü là prima , .che fü quella oue vifle; e regnó.Saturno; eche duró fino 
à Groue ; communemente intefo. per. Nino, E quefto efpreffamente , benche càfuoi po: 
etici apolosis lo dicc effo Ouidio quando doppo d'hauere defcritte l'auree condizioni de 
tempi. felicis- fiegue.a caatare: i 

Doflquam Saturno zenebrofa in tartara mijfo , 
Sub Ioue Mhudus.erat , Jubiféque argeitea proles 

Vicl«» bie. Juro deter,or zc. i "AU 
Ot abbaftanza fiamo ceri che l'età dell'oro sfolgoró nel tempo che fcorfe trà il Diluz 
uio € Nino ; € fiàmo certi àcora ché in tale tempo viffero e regnarono Giano , Chame; 
€ Saturno preílo Latini , e Giaféto preflo Greci ; e da quefte due certezze ne deducola 
terza Che il Secolo d'oro, il viuere; e il regnare di Giano furor nello fte(fo tempo; che 
viuca,.e regnáua Oe, quale foprauiffe al Dilnuio trecento cinquantaanni, comela Sagra 
Liorta cfpretlaimente ne attefta,, onde mori l'ango quarantefimo nono: d'Abramo ; íecondo 
Ja-cronologia fagra-di Mose , e l'anno.treatefimo nono della monarchia di Nino, íccon- 
do il. compoto d1 Berofo; Adunque: per ragion dci tempo non vi (ara ripugnanza alcunas 
rna. bensi- molta: coagroenza : che. poffino. effere flati liftefsi No& eGiano » €vifarà mols 
tà ragione per puoterlo aflerire , - 

A quelto.po1; fe.s'aggiongerà dalle prehauute notizie; che quefto Giano fà l'antichif- 
funo de: cli huomini Che füil primo padre di tutti li Dei , cioé di tutti i Prencipi , Capi 


iu 


écile nazioni , e fondatori de Regni: che affonfe al conforzio dcl Regno lraliano Chame 


r. 


e5aturno ;. Che queiti Chame ; e Saturno furon [vno figlio, e l'alto nipote di Noé, Che fi. 


puoda tante, e calt conueueaze iuferire fol che fi jno li effi ?. E. chi mai imaginaremo puote? 
ciler (tato qucíto-':iano cofi antico ; onde fofsc aísoluramentc il primo progenitore di tutte. 
le Gent ( inteudafi dzlle procreate doppo il riftorato Mondo) Masgiore , e Sourano. di Cha- 
me. Yao de primi huoraiai , come nato aache auanti il Delnuio , e che pertale maggioran- 
23, € fouranita li conccdefse il regnare nella fua proprianazione ? Che di certo non altro 
huomo puó efsere. penfato in quel nuouo fecolo, maggiore, c primo di puefto Chame ; 
che fü de fecondi, fol che il diui padre.Noé ;. elo dichila pertinaccia iílefla , eziandio con l2 
licenza di tingere. | (Ps snofptys » (AP 

; €üisripislio, puó concepirfi altro huomo , faor che Noé; quello a! quale ricorfe , come 
arifugio pr2fidiarto , e totciare , perfeguitatos € difcaceiato dal proprio regno; il Satütno 
Armeno  cioé Sabazio ; meatoato anche da Luciano in proprio nome nel libro fuo attitolato : 
Tcaromeaippo. collocaudolo trà gli altri Dei , da lui chiamati inquilini, ed ancipiti 5. volen- 
dolidire Dei minori, ouero Froi; nel fenfo eid di fopra dichiarato 5 peró che quefto Sabazio 
fü dé fecondi ;auzi dé terzi Prencipi dé primiSecoli, effendo , fecondo Ia genealogia Sacra; 
di Mose ,. figlio di Chutzo; e fratello di Ninuroto, e Chutzo figlio.di Chame, e quefto di 
Noé: chi: conehiudo: à cali quati cuidenze non fommetter3 la ritrofia dell'intelletto renitentes 
€ non vcrà in confenfo con Berofo e con l'Annio, di credere gl' iftefsi Noé ; e Giano ? E quan- 
do pure vi fofle rimatta ancora qualche durezza di f, pirito conttadicente, hó per fermo che 
fctlarà ammolito dalla foauità del confronto dell'altre proprietà vniformi , ch'io fiéeuo  rap- 
portare. XLHIHL ^ 

, ANo€Prencipc fourangoy. e Monarca vuitterfale del Mondo, Tale ljiauuto anche Giano dai Gentili 

Noà primo Sacerdote , e Macflro di Religione . Tale éelebrato ancbe Giano . 
T.rcbé Giano. Bicipite. ) 

,, Ripigliando à dire delía fouranità di dom nio, e dell afoluta Monakchia di Noc fopra tutto 
Tvniuerío, douutafeli per rettaecio, come à primo ed vtuuerfale erede di tutti ell huomini fom. 
merfi;e gli.e nefü data l'inueftitura , ed il pofefso dallo ftefso Dio, quando o coftitui Signore 
ditutta la tcrra; commaodancolidi riempiria.conIe colonie , e di rcgerui.le Genti con Je leg- 
?i;che fubito víeito dall'arca li prefcrifse ..Dico ancora che vna talMonarchia, e fourana domi: 


nazione à tutto il Mondo pur s'afsunfe Giano ; cosi in poctica vifionc parlandone con il (uà 
vorn ees eas? SSUEAR POSER Niuons DAT $22 
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Vate Solmonefe : 
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Me penes efl vaum vafli. cuflodia: Mundi, 
Et ius vertendi cardines omne meum gf. 
Quid quid. vbique vides , Celum, Mare , uubila, terras 
Uu Omnia funt noflra claufa patentque manu uae 
€ ds quefti verfi fi bà pur anche efprefla quella perizia,ammirata dalle prinzcfeniplicigéti, 
nell'aftrologia;per la quale poeticamente fü detto di Noé che era Cielo;cioe 1l Motore dciie ce-. 
left sfere riuolgiendole à formare in Cielo iu terraq uelle coftelazioaied à produr ls quelle. 1n», 
fiu&zequalieflo predicea;quefto dico vien purcjfotto l'ifteffa metafora di volger i Caeli ei preffo 
nelíopra cantato verío : 
Et ius wvertendi . Cardines. omne meum. efi os is M 8 
cioà 3 dite che fuo era il ius , e flaua ripofto in fua baliailgwarei fiellati globi siii cardini 
diluce. | à Z so Tw 
Che poi ancora foffe hauuto Grano per primo Sacerdote delle Genti ; Macítro ci Religios, 
je, edittituto de riti fagri d tutti icoltori di pietà;comie dagli Oracoli Diui intendeistu40 s. 
c dichiarafsimo fopra di Noe:del quale aggiongo qui ancora che da gli Aramerche fono queilt. 
della magoiore Armenia, oue priaia liebbero Icápo;e ftanza i preferuati dell vniuerfale Lomere 
üone:li fü touraimpofto i] cognome diSaga;voce di quel linguaggio» quale Íecondo noi inter-. 
prete Berofo: Idem efl quod Jacerdos ye facrificola,e Pontifex. In corroborazione. di. che, 
hi col fuo diligente itudioil noftro ( voglino non voglino. 1 Voffianifti ) eruditiisimo. 
Annio ritrouato nel eapitolo dieciíette(imo del libro fefto d1 Plinio che gli Aramer.,0. Armes. 
ni veniano dai Perfiani chiamati Saghi , ed in Tolomeo efferui ftata vnà Citt alle fponde del- 
Y Arafíc fiume famofifsimo del'Atmehia, chiamata Saga albina ; che in noftra frafe direbbefz 
Città Reggia Sacerdotale. Illuoco € nella tauola terza dell Afia : oueio pure leggo vnalra. 
Città, piu vicinzal Moate Gordigeo: fü quale per afserto di San Girolamo fermofsi lafaiui-: 
ficanaue: echiamauafi quefta $agauána; étrouandofiin Diodoro Sicolo che : Ibi geus $cy-« 
tica pauca mmero , e ignobilis principio confedit puó ragioneuolmente con geturarfi cheiui N oé 
cona picciola fua fameglia, auanzo della (ommerla humanitd , fabricafsele prime ftamize , 
e vi faceíse anche non breue dimora, per attendere alla prolificazione 5 ed eísercitandoui 
come diuoto , epio, ilcoito dellaReligione, € l'ofseruanza de S agrifici) ; fecondo la digni- 
t3; e grado fuo di Sommo Sacerdote; perció da quelti atti fagrine  traefse quella Città 17 
tolidifaera, edi Sacerdotale | e ug 
Or che cofi anche 4 Giano , comefopra propofi , preíso le genti prifche venifse per talri- 
fpetto chiamato Saga, lo riferifse Catone elprelsamente in vno de fuoi conferuati frammenti, 
cioé in quello oue fcriue. dell'Origine d'Italia ; dicendouiche : Italia cepit aureo Seculo fub 
Pyincipibus Dijs lano,Came[e, Saturno, gente Pbenica,€* Saga.E che poi anche l'hauefse- 
ro; per Sacerdote ,'eSupremo Mádeftro di Religione , e primo Iititutore de Sagrifici); vole- 
ro denotarlo i Miftici del Paganefmo con l'hanere ordinato né riti Sagri, chein qualfi, voglia. 
Sacrificio, à qualfivoglia Nume; fi facefse prima vn oblazione , efacrificio à Giano d'in- 
cenfo, cvino, inuocandolo propizio, e protettote de'feguenti Sacrifici) . L'habbiamo da 
Ouidio nel primo de Fafti, oue efso cofi interrogandonelo ftefso Giano: 
Dicito Cur: quoties aliorum. Numina placo , 
Sog oo lane , tibi primwm  tbura , merumque fero? 
fà che in rifpondendoli dichi : 
Vt pofsis aditum. per me 5 qui limina feruo 
Ad quo[cunque voles , inquit, babere Deos " 
Apporta qrefta ragione Ouidio, non fapendoT'altro miftero fopra addotto, quale peró 
fü noto a Macrobio, hauendolo hauuto, come efso confefsa nelíno primolibro: de Satur- 
nali , da vntalSeno ; iftorico antico delle cofe Italiane . Onde cofi diJui fcriue; Tradit xe- 
nus Ianttm in Yt alia primum Dijs Temla fec ffe « et vitus inflituiffe Sacrorum: 1deo cum in facrificis 
prefationem meruiffe perpetuam . Parlano coftoro da Pagani , vfando in plurale]a norminanza- 
diDei. Máfequefto Giano vifse nel tempo già di fopra ftabilitó , on efsendo per ancora 
Ja Polylátria nel Mondo, come dimoftrató pit oltre ; üindi dene hatierfi per indubitato;che 
& li Tempi dá lui edificati ed i riti de Saerific); daluiiftituitinon futonofolchealla Maefti- 
de'l' nice; e vero Dio- dedicati, & ordinati: «^ — De o ac LA hoa : 
E iode. "cM: esto nM 
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Md che grande ar zomento d'efsere ftato G430 perfonalmeate il noftto.Noé, oltre le. pre: 
liba:e conuenieadze , non ci dála figurabicipite ,. con che mifticamente lo ta prefentarono eli 
antichi Gierarchi?. Volcano coa efhggiarlo di due faccie di contrapofitura , cofi che i'vna mi- 
rauaild'auanti , el'alra i| di dietro, denotare come efso quel.o fit che hàuca veduzo il paf- 
fato dell'altro Mondo traícorfo, pria che il Cateclifmo lo fommerze(se ; ed | il prefente, di 
poi che dalla fommnerftoue riforfe, A questo forfe intefe di vo'er alludere Ouidio col cantare 
ncl primo fudctto: TE 

| lan biceps , ammi tacité labentis origo 

Solus de Superis , qui tua terga vides 

Per vedere I2 fue terga iateadeado che efso miro l'oltre paísato Mondo ;: oue per feicent'an: 
niera vifsu:o, e»cícia, come lafciatofelo dietro le fpallé, alriaouato, sü la Naue dello 
icampo, hauea fittotragito. Ne da questa intelizenza và molto lontano Macobrio fcr[uetido 
nel fopra (p2i55 eitazo-fuo libro che : Quidam eum dici bifroutem put.zut , quod preterita fci- 
uerit, cp fatnra promder.t. Seppe pet propria cognizioue le cofe pasate, cio2 i fatti ed ifoc- 
ceíside ícorfi Secoli, oade perció le narró allé genti del nuouo tempo ; € prouiddo alle fatu- 
Ib, ordinaado [e propagazioni delle postere genti , ele popolazioni delle futnre Città, con 
prouide lezei; e prudenti istituti 1nformandole nel viuer ciuile ed'onesto ; a1 che la prouiden- 
zà d'ogaüi buon Prencipe deue mirare. Coficrediamo , e fapiamo haner fatto il Santo e piu- 
dentiís:mo Noé, Patriarca, e Monarca di tutte le ristaurate generazioni. 


XLV 
6/450 bauuto come No? mediatore di pace , e Coltore di Gipfligia .. 


Fi poichiamato Noà, neistile vato, comes'é detto, da gliantichi ; Dio dellà pace; 
perche ne fü il mediatore trà Dio, el'huomo;Coltore della giiistizia , €ustode della Santitá : 
Difeufore dell'innocznza ; | Prouilore de beni, ed Estirpatore del male: perche fà Prencipe 
giustifsimo, Z:laatifsimo . E questiencomi) pure, e questi preggi furono da Gentili celebrati 
délíüo Giano. Ed denotarlo stato Mediatore di pace , nelo fecero ptefidiario; ondelinuo- 
cauano nelle confederazioni pacifiche : come deifuo Enea , e de] Ré Latino raprefenta il Po- 
età maggiore nell'vltimo de fupieroici , oue narrando la riconciliazione fcguita trà di efsi;cofi 
cc]a delcriue : B 

Sic prior Eneas: fequitur. fic. deindà Latinus; 
Sufpicicns Celum , tendit que ad fidera dextram: 

H&c eadem , e/£nea, terram, marc , fideva iuro 
Litoneque genus duplex, lanumque bifrontesm?, eic. 

Intorao à che il protocommentatore Seruio dichiara che . Janum viié inuocat , quia ipfe Jaci- 
undis fe deribns preefl: e dicc di piü cheall'ora fà figurato Giano di duefaccie, quando confe- 
dcratifi Romolo , eTazio RédeSabini. fecero diduoi vn fol Popolo: fic kagus effet Detis 
duorum popnlorsm . Quidio ancora ce Io prefenta arbitro della pae; uelprimo de Fafli, fa- 
cendolo parlare : 

Cum libuit pacem placidis emittere telis, 
Libera per tutas ambnlat illa wias 

E per quefto, in tempo diguerra, teneafi (empre aperto il Tempio di Giano , acció puotef- 
fero conuenirai i diuoti d fupplicarae da lui la pacez 1340 

Doi à denotatlo Coltore della giustizia, chiamarono d'oro i Secoli, ne quali e(so regnó; 
ed i Popoli cheeflo gouernó d'aurei costumi ; ed i Poeti cantilarono che regnante Giano, Ast- 
rea con le bilaaeie non fofse ancora gita in Cielo . Cioche Ouidio rapprefenta efferli stato det 
to da Giano isteíso , intal profopopeia: 

Tunc ego vegnabam patiens cum terra Deorum 
Effet, €» bumatis Numiua mixta. locis. 

Noudum I flitiam facinus mortale fugarat , 
Fitina de. Superis illa rliquit. bumum. 

F quefto dice Fabio! Quoniam Principes iufli eeranttaou enim avbitria eorum ab &quo vel propria 
lus d iure innatovesedebant . Cio , pérl'equità de Prencipi, che li reggeano , de quàli eíso Gia- 
noerà, comes'édimostato, ilBourano, —— ^ B de ts Co: 
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Cofi pure fü Custode dellaSantita , e Conferuatore della castimonía ; là onde- acció. che 
l'onestá, elinnocenzaà stafsero ficure , eben custodite, equelleSante genti ripofafsero: 
tranquillemente né femplictloro tuguri; fenza temerne oltraggio , € disturbo da violenza 
alcuna ,' inuentó le porte per chiudere Ic cafe . ^A fignificanza di che lorapreíentauano conjle 
chiauiin mano; ed Ouidiolo fépuranchedire: — ' | 

- Nil mibi cum. bellos pofles, pacemque tuebar ; 
Et clauem oflendens , bec( inquit) arma gero ipu 

Ed alquanto piu di fopra defcriuendo la di lui figura quando, gliapparue, e patlolli, cof 
ne cantó :- | Mo: | 

Ets. (* "Ofe tenens baculum dextra, clauemque finifira 

ist Edidit bos wobi$ ore priore fonos. ! cm 
| Echc altro crederafsi hauer fatto nel fuo regimento del Mondo il Santifsimo nostro , .€ pus 
dentifsimo Patriarca, e- Prencipe Noé? E fe oprarono l'iftefso ;fe vna e l'isteísa el'imaginesg 
come vna , el'istefsa non farà la perfona? i E. 


| XLV nm. 
Giano, comc Noé , celebrato pev Yflitutove dell'agricoltura , Coltorc delleviti 4 ed Inuentore 
- o.  delwino. wAauche Saturno , Ofiride , e Bacco baunti per tali, Mà come ? | 


Dijfi questo dimostrato anche di piü dal confronto nella prerogatiua , che é delle pid fingo« 
lari, delle piii famofe del Patriarca Santo;déll'efsere ftato cioé Coltore decampi, Piantatore 
delle viti, ed Inuentore del vino ; "Or che:tali preggi habbino anche i Gentili attribuiti al fuo 
Giano, lhansofcritto alla fcuoperta Catone, eFabio, quello ne frammenti di tal. in- 
chiioftto ; Quidam Iantin diéiumEnotviwi exiflimant. quia inuenit viuum , C far €ioé inuentó 
I'vfo di coltinare , efeminare i campi, onde ne raccolfe ilfarro; edi piantare, e coltiuare 
le viti; dalle quali ne fpremetteil delicato fuco, Il Pittore nel frammento dell'aureo Secolo: 
cofi ci fà I:gxere: inum y er far primus illos docuit Janus: Mifticamente poi,ecoi familiarilo- 
ro apologi l'hanno voluto denotare i Poeti ; Come Properzio nella fua Vertunuiana rappors, 
tandouiche à Giano s'offeriuano le primizie della fpiche ; e dell vue , à riconofcerlo certamene. 
tc per autore della coktura cofi diquelle., come di quefte . Il rapporto é meffo in bocca di Ver» 
tunno, gidfuppofto di fopra 1o fieflo che Giano ,ed intalfonolofacantare: ... jos 

Tróma mibi variat liwentibus vua vacemis, ^ ^ 70 00 
Et coma laífenti fpicea. fruge tinet 
: Penfo pure d'Ouidio ehe fi fij trattenuto nella fteffa allufione , "oue nel quartodecimo della 
fua opera maggiore, forma in miítico apologo , che quefto Vertunno viuefse inamorato di 
Pomoná ; Dea della coltura e fe li prefentafse auianti 15 figura quando di mietitote deilefpi- 
che;e quando di potatore delle viti; portando in mano gli arnefie le arme proprie di tali pro-- 
fefsioni.E' quefta qui feguente 1a di lui mitologia: " 
— ———— $ed euim [uperbat amando 
Hos quoque Vertumnuss neque evat felicior. illis: 
O quoties babitu. duri me[foris. aviflas. - 
- Corbe tulit, verique fuit ae[[oris imago? - 
Falce-data, frondator erat, viti[que putator . rice oorr 

Riconobbero dunque 1 Pagani ancora , per maetiro dell'agricoltara per coltore delle viti , e 

pet inuentore del vino il fno Gianoscome le addotte dimoftranze ne danno certezza. 

- Md perche queste proue puotrebbero efsere indebolite dal dubitarfi per vera questa prefun- 

ta(dirolla con licenza de Signori Ciceronisti in vn barbari(mo de Scolastici Judentità di Giauog 

e di Vertunno ; la corroboreró, collacionando in Sinfonia vnifone il cantare di duoi foauif- 

fimi cighi del Castallio Latino ; Properzio ; ed Ouidio ; contem poranci , ed amicilsimi Poe. 

Dunque il primo nella fudetta fiia Vertunniána, aísignando molte caufe, . dalle qualitrafse il 

nome di Vertunno quel Dio ; vna ,Ja principale ela propria , dice cfsexe quella d'hauere riuol-- 

tato il Teuerc nel fuo letto , quando, fuagliato fuora de fuoi primi areini,ícorrea radente. i pié 
dcl Colle Palatino , allagando tutta quella pianura, che e tri ifette Colli;e difsefi di - poiilfo- 
roRomano.Q dafi come 1o fà dire di propria bocca da eíso Vertunno: TEM TET 
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Non wie turba iunat, nec Templo letor eburno; 
Ronanum. fatis efl poffe videre. Forum ; 
Hac quondam Tyberinus iter faciebat: cr aiuní 
Remorum. auditos per vada pulía fomos. 
At poftquam ille fuis tantum. conceffit alumnis, 
Fertuinus verfodicor ab amue Deus. ; 
Ouidio poi nell'vitino fuo de Fasti parlandoui di Giano, dice efprefsamente lo stefso. che 
hanea detto Properzio. Cioé che li fu cangiato 1l nome di Giano in Vertunno , Ó per dire pid 
proprio ; fü aggioxxoli quefto per fouranome à quello ,dali'effetto d'hauere riuoltato il fiumé 
nel proprio l:tto» che cofi 1 pagani foleano dalle graziericeuute, come effi credeano, da, 
fibi Num: inuocati, iniporlialtri íóuranomi , fotto quali con nuouo,, efpecial colto li vene- 
rauano. Coíi Gioue cbiamarono Feretro, dal hauerui portato Romolo; e dedicate le fpoglie 
ópimed'Acrene, Ré de Ceninefi , Purlo chiamaronoStatore; percheinuocato dalliilcffo 
Romolo,quàdo vidde i fuo1 pofti 1n fuga dai Sabini;acció leuatoli dal cuore il timore,li fermaafie 
dallafugailpié. E cofi per altri fimili auuenimenti, con aitri finuli pronomi lo celcbrauano, 
fino col vil , & :adegüi(simo nome di Fornaro, Ó Piftore: percheftandoaffediati dai Galli 
nel'a rocca Capitolina i Romani, li függeri: per oracolo notturno Io Stratagema di getzar pano 
ne quartieri de gli affediaati , ad'effetto credefsero che n'haueano.in abondanza. Ouidio é vno 
de relatori di quefta. iltoria, e la fcritie nel fopra citato libro de Faíli in queíto me tro 


Effe Ceres vifa : iacitmg Cevealia. dona; 
Iicfa fuper galeas , Scutaque longa fonamt, 
Tojle fume vinci [pes exicidit , bofle vepulfo , 
Candida ili ponitur ara Ioui 

Or cofi anche, perche fatto dai prifchi Romani r coro , e voto à Giano per rimettere alla fuà 
corrente l'allagato Teuere,. conieguirono jl bramato efletto ; per tanto da quefto riucrtimenta 
del fiume v'appofero 11nome del Dio Vertanno,. Sentirete ul racconto d'Ouidio meflo 1a bocs 
cà d'vna tal vecchia incoatrata da jur, che andaua d piedi fcalzi a vifitare il Tempio di Vertun- 
no, nel siorno foienne dell'anniucríaria commemoranza disal fatto : 

Hic, voi muuc fora funt , vde tenuere paludes 
JAmue vredundanti foffamadebat. aqua. 
Nondum conueuleus diuefis ifie figuris 
Nose ab anerfo coeperat ammue Deus. 
Slagsa recefferunt , e aquas fuavipa ecercet, 
Siccaque nuuc telus , mos tamen ille manet ; 

Ne folo hcbbe Giano quefto fouranome di Vertunno per Ia cagione or detta, mà altri anco- 
ra; per altri effztai li furonó impofti , come da/T'aprire, e dal ferave le portefü detto Patulco; € 
Clufio; quali nomi efso medefimo riconofce per ridicoli, diceaco 2d Ouidio nel primo de Fa- 
fü: ; 

Nomina videbis: modonamqne Tatülcius idem 
Etmodo facrifico Clufius ore vocor . m 

E conchiude poi che autore di tali , e fi varij noni alito non fü che larozza , € faperftiziofa 
religione de gli antichi, quali fi credettero doucrfi con pii nomi cfprimere gli atti ;e gli efterti 
d'vna fola perfona , ció che corrobora ii da me ílabilito di fapra. Coft dunque ficgue iui à ean- 

tare: 
Scilicet altermo voluit vudis illa vetuflas 
Nomiue diterfag fignificare vices 


Or dunque fe é verità dimoflrata che Giano fij stato il primo coltoredelle viti, el'inuentos 7 
re dél vino; che perció anche in greco idioma | venne chiamato Einotrio ; che denota vigna- 
juolo;Sarà di con[esueaza falfità couuinta quella tradizioac che,c per pocfiae pet stor.a corre 
famofa,la qualeattribuiffe la coltura delle viti;c la moftura del vino, come à prinio macstro,ed iü 
uentoredSaturno, ad Ofiride, àBacco. Di quest vltimo non hó che molto affannarmene á 
tflendo vna finzionc € giattanza de Greci, fempre studiofi d'ap BAS ai fuoi or é 
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falfi Eroitutti i fatti egregi;e là fama sloriofa de gli antichi, € verifimidei; Sichenon figro 
dirz altro per loro, lol che gettarli 1a faccia quel di Lucrezio: 

Omnia ,-qu& veteres Graium cecinere poete 
| Smut procul à weraci animi ratione reple. .— à 
Puó elfere che quefto fuo Dionifio Tebano piantafle vna vite 10.qua iche fua corte;e quefto ba- 
flo loro peripampanarlo il primo autore del vino.Ouero che infegnó la temulenza;prouocan- 
do à traccanare fenza mifura il buon ligo ; cio che peufo accennato da Tibullo nell'octaua €le- 
£ia dcl primo libro con cantarui: 
Bachus cb agricoles magno -confe££a .labore | 
Petlova trifütie | diffoluenda. dedit RAE 
E perciólo fingon fempre in mezzo 1 Sileni] Satiri vecchi vbriachi , per voler denotare che 
in comipagaia dt cal forte di villani daua l'aísalto a1 vafcel[idi Cantina. i04 im s 
Dé primi duoi folamente qualche cuza me ne preado ; perche li trouo dati dai nofiri Lati- 
ni pér autori della coltura delle viti. Macrobio nel primo librode Saturnali ci da Saturno del La- 
zio, dicendo cheelso. fü; Qui docuit peritiam ruris ci redegit in melius ferum illumyeo yudem bomi- 
ntm vium, ia fignificanza di che fiegue pure à fcriure Io iteíso Macrobio . $ iulacrum eius in- 
diciocfl, cui falcem imfgsne m«[Jis adiecit. Lo figurauano colfalcino 10 mano ;€ da muetere le bi- 
ádi,e da potàre le viti, à fignifiearnclolo ititutore : che quindi anche ne acquiító l'epiteto di 
ficifero da Ouidio,nel primo de Faftifacendo raccontare da Giano la venuta in Italia di eí- 
fo Saturno, in quefto modo: 
————— Thufcum vate veuit in amucem 
prius pererr ato falcifer. Orbe. Deus l5 sd 
D'Ofsiride 6 efprefsol'atteftato, che ne fà Tibullo nell'ottaua Elegia del primo libro di. iui 
caatando : | tem | 
Hic docuit teneram palis adiungere. vitem, 
Hic viridem dura cedere falce comam. | | 
Rifpondo, e concordoi detti di &ti gli allegati Autori con vnà auuertenza di Berofo, e di 
FabioPirtores quali concordemeiite fcriuono che Giano ( e noi intendiamo iN o€ ) 1nueato ed 
inf»;ono l'agricoltura folo rozzametite , e quanto al foftanziale di eninare icampi,e raccogli- 
erne comunque modo ilfrutto :e cofi pur anche del coltiuare delle viii; folole pianto, e 
femplicemente ne raccolfe quell'vua, che folo;coltrice Ia natura, fenzá veran alcra diligenza,fu- 
orche del! hauerle trafpiantate in luoco domeftico, produfsero.Irmperoche egli non volea alle- 
uare in molta delicatezza quelle prime genti, ed era applicato, con ogni fua maggior dili- 
genza,à ben prouifionarle de frutti fpirizuali per alimento dell'anima, piüche de materiali per 
deliziadel corpo. Sentianlo dal primo , che € Berofo nel terzolibro: Docuit Noa Simpliceu . 
agricoltura , magis curans Religionem , C mores, quam opileatiain. Poifentianlo dall'altro 
cheéilPittore, e lofcriue nel primolibro:Zimum e fa: primus docuit lanus ad Sacrificiayét" Re- 
ligionez magis ,- quam ad efum , Ci potum... Mà gli altri infegnarouo piü cüligente colturaycome 
l'adoprare l'aratro per meglio;e piu facilmente disrozzire la terra;ció che fü ingegnuofo ritrouo 
d'Ofiride;dcl quale lo flefso Tibullo : 
Trimus aratra mann. folerti feat. Ofiris, 

Et teneram fevro folicitauit bumuim. trs 2d 
oueprima doueano adeprare fololavanga, Oaltti fimili iftromenti.da mano. E Saturno: 
3nfegnó à lettamarei campi', da che ottenne1l fopra nome di fterculio , € 1o Ícriue Macrobio: 
diqucfto flile: Saturnum Romani etiam Sterculium. vocant , quod prior [lercore fecunditatem «gris 
comparaueri. . 

Cofi pur anche intorno alla coltura delle viti, quelti Dei pofteriori infegnarono à potarle, 4 


y. maritarle a gli arbori, e ad appoggiarle d pali, oue prima le lafciauanolibere, ecapigliole 


Íerpeggiare perterra, contentaridofi di raccoglierne l'vue ;tal quali la natura; fenza mitico 


d'alcuno artificio, le prodocea . E cofi vennero à dar perfezzione all'aericoltura , e à miliora- 
e di foftanza;e di qualità le prouifioni del vito humano.E quefto  fc1o che intefe dire Macro- 
5io,con l'hauere di fopra fcritto di Saturno che:Redegit im melius ferum illumye rudem bomisum 
» Ga. Ne6 da ftapire che folo per cosi puoca contribuzione alle comuni cóuiodita, peruenitlero 
à fi'álta celebrazione di fama,e per fino al grado fourhumano della indcizazione faliffcrojperche 
tanto 
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tato €, cato ,e aifecteaole il vino illa noftra luffuria del beuere , che per ogni piioco piacere 
venghiaccreiciuto d quella volattaofità di palato, per molto s'affezzionamo all'autore, € lo 
porreilnuo su 1 fette Cicli , mafsime : ne brindefi geniali che fono le. nostre Ayeteofi de» 
gli iaucntori delle bnoüe- beuaade. . .In  dimol(trauza- di^ che adduró da, 
Pio nc quixó capitolo del quattordicefimo libro ,che duoi liberti : vio chiamato 
AacilioS:enzlio;e l'alrro. Eailao Vetolone, viuenti ne fuburbi di Roma, al tempo di Scipi- 
oue Atricano, hebozro quafi ad effere indeizati anch efsi ; per hauere bonificate certe vigne 
oc terüor y Nomeataai Campanie Veietra3i pur:fe non farono collocati trà gli D1) del Cic- 
lo;preíso gii huouni delle terra, Adepzi funz fusamaza gloriam, pcr attestato diefso Dlinio. 


. XLVI 
Nome d) Gian perche impofto à Noé.Suo fignificeto Fino [e pit uoceuole , ogioueuole | all- 
btto ix. Yanas mon efferewoce di fus prinzcu-, flituzione latina: ne;derinata 
7 * 
dal: Ianua. Gian f4 come No£ bauuto per Jtrmeno. 


Or sui'uppatala penna da questo inciampelletto, la ripongo ful diritto volo,ormai vicina ; 
alla meta di questa fua fcorfa : Restaidomi folo di preadee i'vitime di(mostranze dalla ,con- 
Íencione de nomi,gia detta di fopra,che darà il lustro,e farà in eísa viuamente fpiccare tut i di 
già formati lioeamendasche la fanao efsere va conformifsima imagine del vero Noé,ed i di lui 
ritirarocoítadeguaco a: natura le;cliz 102 altro indiuidouo neil'humana fpecie.fuor che | lui , 
raprcfeatare ci poffi . Conuiemu: dunque far coftare per fue che i] nome di Giaao altro non., 
fij che va cognome;(ourimpoito s Noé dalle prime genzi,corme per eaconiiarlo;ia grata memo- 
ria ael bene ticio,che pretelero hauere da lui r.c euuto;per la coltura delle viti,e ritrouo del vino: 
impcroche tal voce cali operazioni ei prime.E ce lo dice Berofo /cziueado nel terzo fuo libro , 
che:05 beneficium inuenta vitis, eim vini diguatus efl nomme I«no,quod JArmenis fonat vitifer,es viui- 
fe . E / 
Chiama quef*huomo beneficio fatto al genere humano la prouifione del vino,mà per mia , 
»sdeio giànou potrei giudicare fe foffe piujbeieticio,o maleficio;Pure diró per adeflo; non vo- 
endo aüuilupparmi ia altri litigi; cheíijl vao, el'a'tro, fecondole circoftanze dell'vío; come 
efprime queito iagegaolo diftichetto che hó 11 menoria , fenza rifoucnirmichi ne fij ftato: 
l'aa:ore : 
Tbarmaca , vina ,. venus addunt calcaria morti: 
Et freaant mortcim Dbarmaca, Vina, Venus j 
Che veratmenue puó efsere il vino all'huomo antidoto , e vcleao,cofi dell'an'/ma come del 
corpo: valendo eso , ed efpellere dal cuor affaauato ogni iafezione di mestizia,e di cordoglio; 
che perció ordiaua il Saprentiísimo della Giodea fi da(se pcr medicina prefentanea ai tribula- 
ti; cearmesti 5 etràíuoi morali prouerbi anche questo fifico atorifmo publicó : Dateficeram 
merentibus , ex vinum bis qni amaro (unt animo .. Ed vn Poeta innominato ne canttcletlciaegion- 
tiaiframmentide Petrouiu Arbitro , efsortaua : 
Fiuce mero curas , em quicquid fortà vemordet 
Comprime, deque. arimo nubila pelle tuo. 
E valendo fibene3 richiamarela robustezza nelle menbra ,. la coufolidanza né nerui , la 
branuta nel'animo lo fimarito colore alla carae , Ia letizia al volto, ilrifo allelabra , la fere- 
nità alla fronte , ela fchietezza al parlare. Ouidioe che cel' dice: 
Fa parant auimas » faciuntque coloribus. aptos ; 
Cura fagit, «ultum. diluiturque mero. 
Tunc veniunt vifus , tnc pauper cornua. $umit , 
Tugc dolor, ef cuve , vugaque frontis abit. 
Tuuc aperit mcntes , &uo ravifsma. noftro ; 
Simplicitag , arteg excutiente Deo. TTL 
Cofi per contrari; effetti, fnerua il vigore della Sanità , ed affrettala morte, offüíca ifeufi ; 
trae fuora del yiudizio il giudizio toglie]a memoria alla mente ;ifcompiglia gli alletti, altera 
x pafsioni ,mortifica Ie virti, tanto dell'anima , quanto delcorpo, edinéutr ambi tutti iui- 
E iude! zij 
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zi rauiua, €quelli mafsime della luffuria: atteftando il Ré Sapientifsimo che Luxuriofaves 
efl viuum .. Al che inerendo l'Apoftolo Dottore proibiua à gli Efcfiani: Nolite inebriari vino is 
quo eflluximix. E và intefo dell'vbriachezza,non à quel grado , che iftupidiffeifenfi , e che . 
loffocalifpiriti; màà quello che gli eccita, e gli accende: cosi ce lo diftingue Ouidio nelf vl 
timo fuo del Remedio cantandoui: 
| Vina parant animos Veneri, mift plurima. fumas, 
Et fuperat multo corda [epulta mero. 

^ Quando dunque l'vbriachezza e inferiore dell'eceeffo ; all'ora: 

Efl Venus in. vinis, ignis in igne furit. P 

Coatefta ad Ouidio, Plinio, ebenche non Pocta pur in quefto morale argomento puquee 
li dicosi poetáreanch'effo: — t 

' vtrdenti. Baccho. fuceenditur. ignis. amoris; 
Nan [unt vnanimi Bacchus , .Amorq; Dif - 
E concorda con ambi Clatidiano cantante nel fuo de Bello Gildonico : 
Vt vino calefa(ia Venus, tum [auior ardet 
| Luxuries . " 
Per sfuggir dunque il velenofo, e riceuerne il gioueuole del vino , ci vole 1a moderanza del: 
I'tfo , efecondo la quaatità, c fecondo il tempo; € fecondo il contemperamento con l'acqua.. 
Quanto al primo riguardojla Chiefa noftra Santifsima , e pictofifsima Madre cene da la rego- 
la, cantando ne fagri (no1Tani: Un 
Carnis tervat. fuperbiam 
"Potus cibiqs parcitas 
Quanto alfecondo , Ouidio: 
— — ——— Data tempore. profunt , 
Et data mon apto tempore vina nocent . 

E quanto a] terzo la mifteriofa coftumanza de gli antichi di dipingere ; ó intagliare in fondo - 
alle tàzze, inche beueano, Bacco abbracciato con Teti Dea delle acque ; auia chibeue di 
snefchiare entro la coppa il liquore di Lieo con l'humore delle Nereidi. 2i tale impronta fi 
dcfcriue il fuo bilicone vn Poctà innominato ne Cataletici Petroniani, con quefto elegante 

diftichetto : 6 
In cratere meo Tbetys efl coniu&ia Lyeos 
Et Dea mixta Deo: Sed Dea maior eo. 

Dicc effere Teti Dea maggiore di Bacco; perche l'acqua fuperail vino , mortificandolo , € 
xaffrenandoliil fuo furore. Anzi Catullo la chiama pernicie del Vino , ne à lui molto piacendo 
l'acquato ,la diícaccia dalla fua menfa , con quefti 1mproperi): 

At vos quolibet binc abit? Lympba; 
Vini pernicies, er ad fcueros migrate. : 
Pure comunq; fi fijó vtile , ó danneuole l'vío del vino , piacque nondimeno à gli Áramei, prets - 
fo quali fuinarone le prime viti da Noé piantate , d'onorare il fuo Patriarca inuentore; conos. 
pranome illuftre,che 1a memoria eterna di quefto fuo preggio conferuaffc;poiche vitifero ,O vi 
enauiolo,come gia intédefte da Ber. ,ó vinofo,come l'intéde il Bodeni,la voce diGiano importa 
Quindi vedafi in aperto non effere quefta parola latina ne deriuata dall Lazuacome ne loro pt- 
dotribij infegnano i grammatici ; che anzi per contrario dallanus s'é formato 1] Ianua € dato . 
tal nome alle porte dal nome di etfo Giano , che ne fülo Iftitutore,come fi é detto di fo pra;che: 
perció anche li dedicarono l'entrare , e I'vícire di caía , come à cnítode di quefte , e come Pre- 
fidiario di tali atti. Son'di Macrobio gli afferti , e quete Ie fue paróle : Regnante lano omnium 
domos religione , d Sanclitate fuere munita , ob que merita introitus , £o» exitus ddlium eidem confe- 
crarunt .. E da quefti atti d'aprite , c ferarele porte ad effo dedicati , e deuotati , dice loficito 
Maarobio , che lo chiamauano lanum Tatultium , e? claufium . Dunquele porte hebbero , non 
diedero il nome al fuo Iflitutore ; né fono di fua radice latine quefte voci ; peró che Latini non 
v'erato ancora , quando Giano quefto fuo nome portaua ; ció che háofferuato ancheil Bo- 
deninel capitolo nono della fua Metodo all'Iftoria. Ed io l'hó per vera , perfuafo da queite 
&ue fufscguenti ragioni . i | 
Prima : Perche i gran Maeftri del parlare latino; come Tullio , Sefto Pompeo, Cornoficio; 
OMEEEN 7 à; Ma«ro- 
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Macrobio ,' ed altri antichi grammatici, conofcendola non efsere di fua origine , e prima ifti- 

tuzioue latinameaze tratta dal Zana4 , glihanno aísignati altri, e diueríi deriuati . Cornificio 

con Tullio, citati da Macrobio, 1a vogliono dedotta 445 eundo € pretendono che fi deua chia: 

mare Eano , in vece di Giano, Selto Pompeo, prodotto dal Regio ne fuoi Commentarij fopra 

il primo delle Ouidiaue F'rasformazioni : ció che fi é pur anche auuerttto di fopra : lo tira dal 

veroo Hiaree contende che deue dirfi Hiano , con l'afpirazione . 

^ Seconda : Perche [2 quefto Giano venne d'altronde, cioé dall Armenia nell'Italia;e «i conduf- 

fele prime Colonie;e vi tondóle prime popolazioni,come s'é detto di fopra;e fidirà anche nel 

rifpondere al ieguéte argomento de] Cano.E lo dice Catone ne Framenti delle Czigini con fcri- 
uerul.Ex Scytisvenit Yanus cuim Dyrimyet Gallis progenitoribus Vnbrorumye lo conferina Solino nef 


 fettimocap. , el'hà per tauto certo che dice:Non v'eflere niffuno che nol (apia.Deuefi anco ha« 


uere per iadabitato , che viyenifie col fuo proprio nome , quale poi fi] reftato; non tanto nelle 
ramentanze de gli haomini , quanto né monomenti de luochi; E quefto non é altro che quei- 
Jo di Giano,, comeeuidentemente cofta dalla prima Città che vi fabricó per fua ftanza , € per 
habitazione delle fuz Colonie , sü le fponde di quà dal Teuers, hauendoui deriuato dalíuo il 
nome diGianicolo; Cio che viene affirmato da tutti quanti gll Autori , che hanno fcrítto del- 
Je antichità Romane; c viene di pid cantato da Vergilio nel ícttimo , oue facendo moltrare d e 
Euandro ad Enea ta! Citra , 0 Cattello, fin dall'ora diroecato , lo fà anche dire : 

Hauc lanus ater, bane Saturuus condidit vrbein: 

laniculum buic, illà fuerat. Saturnia nomen . 

Or ftante quefto , conuerrà anche dire, cheil nome di Giano fij foraftiere al Lazio; come 
foraftiere era la Perfona che 1o portaua , e foffe del linguaggio di que Ie genti, delle quali era 
indigena ,.'cio€ conterranco , € congentile: mácosié che queítieranoSciti: idunqae éno- 
me barbaro , e voce Scitica, che ad císi fignifica Vignaiuolo, ó Vinofo. Ne direfi puó che 
foffe greco , de quali fapiamo efsere prouenute molte nominanze ailuochi d'Italia: Mà peró 
«juefta di Giano non veune; percheAtaca non é la voce,ed eísià fignificareVinofo,ó vignatuolo 
víaao il nome d' Enottrio : Mà qui auertaft ,. che per la Scitia ; onde diciamo efserfi lpiccato 
Giano , per venire nell'Italia , iutendefi l'Armenia , e quella che diceafi Aramea; edé l'Arme- 
niamaggiore, oradetta lurcomania. Chiamauafi Aramea for(* dal fiume Araíse che nafce 
ineísa, volendola dire Arafsea. Diceafi anche Scitia Saga; . 0 Saca come in Quinto Curtio , 
edin Pliniofi legae « Peró il Mela confentendo al noftro Catone la dice Saga .. Dallo ftefso 
Plinio habbia:mo ancora, che i Perfiani quelli furono che chiamaronoS aghi tutti Sciti, da vna 
parte di eís1 cosi detü ; e che gli autichi l1 chiamauano Aramei. Il relato Pliniano e di tal for- 
te nel capitolo diccifezoíiuio delfetto libro: Perfe Scytbas Sacas vuiucrfos appellauere à proxi- 
tna gente : ant;qui vdrameos . 

Habbia(i par dunque per coftante da gli atteftati dell'antichiti, e dai dileiScrittori, che 
quel Giano ,. che venae à condure , ed 1 reggere le prime Coloanic italiane, che v'i(titoi i! Re- 
gno, edal quale tutte le proprietà , tuttele prerogatiue, tutti gli attributi, etutcii colori dt 
iNo6, cosi adeguacameetc conuengano , che al naturale 1o ritraggano: quello dico , fpiccofsi 
dalia Scitia Saga , cioe dall'Arantea, che 61a niaggiore Armenia. Efe cosi, dubitaraísi 
ancora, ch:loítelso Noe cognominato Giano non foíse ? E dichimi colui, cheancora 
in proteraire perfite: Oue Rinaque ( cosichiamolo (campo dall'vaiuexfale fommerfione ) 
oue habitó, oue dimoró, oucdiede opera all'humana propagazione il Patriatca noftro ge- 
nercfo? Puotrd dire altroue che nella fudetta Armenia? No, fe confentaneamente vole fcaz 
tire; e parlare alla Sagra Iitoria Mofzica , eda gliefpofitoriernditi . Da quella inteadendo ; 
che arca, neila quale sé ,' ed il Mondo faluó : Requeuit fuper tuontes. JArmeni& . E, che quiui ll 
Diuin coammaudo riceue d'vícire dinaue; ed habitare in cerra, à propagarui l'humana flit: 
pe, vditod dirfi dalla voce di Dio; Egredere dearcatu! d vxor tua, co fili tui , qi» vxores fi- 
liorum tuorum tecum , cir ingredimini fuper terram: Crefcites c multiplicamini [uper eam .. E che 

quiui pure, infegno diftanza, e diciuile habitazione , edificoil Tenmipio, e v'erefse gli al- 
tari peri$agrifici, e colto Diuino; profíeguendo à dirciil teflo Sanco che : Edjfrciauit Noé 
altare Domino, e obtulit bollocaufla fuper illud . 
Arimeao danque,e per nafcita : effendo quiuirinato col nueuo Mondo: e per habitazione 
quiui dimorando coi figli , proletarij della naut ; dando opera alJa procreazione altrui : fi 
É ene 
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che nzoltiplica:ià giufto numero ; comincio pofcia dmandarne,e à condurne Colonie ne]l'al- 
tre parti della dcfolata terra : che di quefto pure; come della generazione , .n'hebbero il pre- 
ceto dà Dio , oue li ditfe Crefeite ,- er multiplicamini y «ei replete terram... E che fi vol edi piu 
certo ,. di pid cuidente edi pit ficuro?. Mà procediamo ancora à. fingolarita piu luminofe. 
ericerchiamo deno la grande Armenia il luoco particolare , oue habitó , .e d'onde. partire 
douette quando vícire. ne volfe ,. per i motiui , che nel rifpondere al feguénte argomento ad- 
duranfi: ettouaremo quella parteappuato, che di fopta pet Giano affienafsimo ,. c10€. del[- 
Armenia maggiore , etta laScitiaSaga , ed Arameà, cofi denominata 0 da Aramo vno de fi- 
eli di $emo , e nipote di Noé: quale douette reftarui ;. € regnarui; O, come di lopra diceao, dal 
famofifsimo fiume, che inleifcorre, detto dá gli Ebrei Jdrarat , da gli Armeni Araxat y. e dai 
latini udraxes Del qu.le canta Virgilio nel fefto : i 

Indoinitique. Date, c pontem. imdiguatus. JAraxes 
alludendo al ponte che v1 fece fabricare] Auguíto Imperatore . 23 

Daaque traendo la denominazione da tal fiume là chiamano gli Ebrei con l'ifteí(so nome.» & 

JArarat. E da eli altri fi dice Araméa , volendofidite Araffea . Quiudi anche da noflti Pocti 
latini viene alle volte, per vfó della Sinecdoche ,. chiamata, .ó fignificatal'Armenia fotto i] 
nome d'Araffe. Come da Claudianonel: De bello Gildonicos con dirui , ó con far direc da Rom 
à Gioue : 

Aduenio. fupplex , non *et proculcet. JAraxem | 

Conful osans, noflreque premant pbavetrata. fecures. ees 


.XLVII it 
Luoco proprio ote la Naue Noemíca posó . Oue le prime babitazioni de faluati nell Ayta.Ed. 
oue fur piantate le prime viti. avaratb | preffo gli Ebrei proprio nome. dell JArimenia 


Dipende queà notizia, buon giudizio dal fapere quale 1n particolate fü quel monte d'AE: 
menia , ouela naue posó: perche é ben ragioneuole il penfate che iui; ó alle cime; à alle fal- 
de, ódpiedi, ónella vicina valle dital monte; fermaflero le prime ftanze .: non hauendo al« 
cana necefità , né motiuo , ne foríe commodo ancora di molto slontanatfene .. E I'vfo € ordi« 
dinario d'iui habitare oue fi naque, E di No? efpreifamente lo dice Sant'Epifanio nel.princi- 
pio del fuo volume contro dell'erefie; one doppo d'hauer nominato il- Monte, ful'quale l'Arca 
feri , fcre che IDi primum babitatio bominum.pofl diluuium fieri | coepit effe . 

- Máconteffo ben io poi finceramente che circa l'inttacciare il determinato sitoj e monte;pref- 
foquále ftanziarono!Je (campate genti,molto affaticare mi conuenne per Ie fcabroficà che incon- 
trai ne Scrittori diuerfisimi in aísignare i'vno , e l'altro .Imperoché Nicoló Damafceno ; tiferi- 
to da Giofeffo nel quarto capitolo del primo libro dell' Antichità ,lo nomina: B2: Beroso pu- 
re dallo ftefsó addotto lo chiama Cordico :: Sant' Epifanio , oueío pra]o dice ;Lubar . Mà li piu;at 
tenendofi con 5an Girolamo nel fuo libretto de Iuochi Ebraici lo appellano J4rarat;Monte che 
€ ancor famofo ne fafti Ecclefiaftici, per hauerlo infeluato la Grazia ;. per mano della pagana 
barbarie ,. di dieci milla piante celefti , che furon Croci, sà le quali altre tanti eloriofi .Mattiri 
Ipiratono l'anime genezoíe nella confefsione della fede , e nella coftanza dell'amoreal Crocififz 
fo Iddio. 

Peró qui intorno à quefto nome d'Ararat ; é da faperfi dallo ftefso San Girolamo ;,. che. non à 
nome proprio appellattuo in retto cafo di tal moate ;cofi che efso fingolarmente fi chiami: ra 
74t, Comenoi chiamiamo i noftri Alpe , ed Apenino : ma é nome declinato dal retto nel. geniti 
uo ,e dourebbefi prononciare col fuo articolo , e ditfi d Ararat.. 5 perche é il nome proprio del: 
YArmenia; sü quale torreggia : che cofi in lingua Caldea ,ed Ebrea ,quali fono in fuftanza 
le medeme, chiamafi l'Armenia , onde nel tefto: Sagro della. Genefi , oue fi dice dell'arca che: 
Requienit [uper montes Armenia , legeefi in faa germana feafe Super montes Jtrarat ; che l'interpre 
te ; à sfugire quell'afprifsimo barbarifmo , tradufse nella voce ciuile, cioe latina; zzziseni& .. Si 
che jl chiamarli Moytes JArarat , € come dirfi da noi : 2Montes Itali , intendendo - 1 Al pese 
Apenino ; | 
Orfeécofiamplo , e commune quefto nome ,non facendo altra. limirázione che determina-- 
xe quel monte all'Armenia ,amplifsima regione dell'Afia 5 nonue puotiamo cauare da eíso 

ET ; y qucl- 
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quellapiu proptiacetermiázione; che cerchiamo e ci fà d'vopo per fapere diftintámente.:id 
luoco dell'Arn:ea1250uc habitó ,e d'otidé parti i] Patriarca Santo; Lafciato düngue quefto; ap^ 
plichiaacta gli altriche Come pii fingolarie limitatiui di tal monte;quali delle noftre Alpi fono 
100nii dà Moacenifio, di Mon:c Vefolo;di Moate Baldo,e fimili: cidaranno anche piu determi- 
nàtà je cectala notizia che per e(siiadaghiamo.Mà qui gid che m'hà portàto l'incidenza à ttat» 
tate di quettimoatid'Ararac, ó d'Armenia, ne daró per erudizióne geógtafica ; àchi nonTha- 
ueíse, vaà maggiore notizia quale (i ptió hauere da Straboue, da Plinio, da Solino.da Tolomeo 
da Quinto Curzio e da aitri;che iftorialmente ; ó geograficaméate ne hanno ttattato . 

Jodico petta1to che1 moati Aratat fono nó picciole membra dello fmifuratoTauro,il gigáre 
de inorici , cfs:ndo etso per concorde afserto de Scrittori, il pid grande del Mondo . Eteefi que- 
Íto fia dall'Indico Oceano à cozzare con le le Stelle Eoe , e tutta per longo là grand'Afià pre. 
mendo , và con va piede ferrato di fcoglio à ributtare ifragofi accaualloni del Pamfilio golfo ; 
€ con l'aitro , incroftato di gtaccio, sin fotto i cardini boreali distendendofi , v dar di calcios 
ai'delati riscaoai del Mar €oucreto. Di fimil forma ce lojdefcrifse Dionifio Africano nel füo poe 
ma del fito del Mondo ;e in quefto metro: | 
| JAft- Afiam. qui wons. excelfus diuidit omnen 

Incipit à medys terre Pampbylidis Ovis, 

it lougis feje fpatws producit ad Yndoi: 

Nuuc obliqua méaus , mmc vetlo limite euwrens , 

Fertice quet torüo. perbibent: cognomine T aurum 

Coraua mam jumuswsg fcopsli$ imitátur ácutis 

2Multfido[que fuos buc colles fpargit, e illc 
F NonéilTauro monte diuerfodal Caípio; pzrochelo fte(so gioco dal fianco , che efpone ai 
gelatirifpiridell Aquilone , dicéfi Cafpio; é dall'altro; ondei cocenti flati- delPauftro - repris 
me, chiamafi Tauro, Oziene pur anche diuersi altti nomi ; ó dallé diuerfe nazioni, ódallz 
dinerferegioni, perle qualis'estendc. Sichédgliindiél'Imato; aiScitiil Paropanifos ai 
Parciil Coatto; d gli Armentil Nifate , 3 gli Ircani il Cafpio ; é cosi con altri nomi prefso d'ale 
trc genti si refe famofo ; ció che viene put'atche auuertito dal fodetto poeta geografo; fo« 
Buendo a cantare * 
Nox tamen efl Yuum montis cognomen vbique i 
$ed: vari flexus variantur. nomine multa 
^x M Dd Singula. [ed proprüs funt nomina mota Colemis 
F Ristringeadosinoi duaque'à quelle parti che premonol'Armenia ; nettouiamo: di queste 
alcune che fono dettii monti Gordigeo, ó Cordiei ; oCordici - Ó fecondo che pid é piaciuto 3 
iSerittori di flet:ere quéfla voces e venfono cosi detti da vna regione ; o prouincia della mags 
giore Armenia da cfsj om bregaiata ; cliiamáta da Tolomeo nella terza tauola dell'Assa Gordc« 
ua, € daStraboac, e da Plutarco nella vita di Cra(so vien detta Gordiena ; altrila voglio30 
Cordüena; altri Cordicena, ed i popoli Cordici), che cosi li dice Saut Epifanio :: M^ quefto 
puocotilieua.: Pone Diodoro que(ta regione trà l'Armenia ,e1a ^ Media: Mà  tolomeo ; che 
meglio ne I3 fcritto ; perche di profefsione , la pone dentro l'Armenia ; peró nell'eftremo , ed 
in quellà parse ; per la quale confina con l'Afsiria, e co11a Media; Non émrmlto difcofta dal 
fiume Atafse , che 'ifcorre dSertentrione; e mottrano letauole geografichc; che ancorail 
Tigri aafca dal fuo féno , eche (catnriíchi appunto dalle vifcere de fuoi monti Gordiei; llclie 
fà penfato pnr anche da Boezio , d cui la fua confolatrice Filofofia cosi fé dire nel primo metra 
del quiato libro : 

Rupis. .Acbemenie Scopulis 5 vbi verfa fequentes 

Petloibus. figit: fpieula. pugna: fugax 
Tigris , ci» Eufrates , vno fefe. foute. vesoluunt Í 
Or quefto Gotdieo e ili monte preciofo dell' Armenia , oue l'arca fluttuante quietofsi : ché Be» 


» I'ofo; qiiale come Aísirio ; o.Cal deo , contermino alla Gordiana prouincia , ecome diligente 


Scrittori di qué luochi, e di qué fatti meglio d'ogn'altro lo puotea fapere ;e(pre(sameute /o fà 
intendere , e non folo prefso dell'Annio ; che quefto nulla varrebbe prefso de noftri contendens 
ti, mianche prefso Giofeffo ; chefoloé il buono ;el'accettato da quefti Critici .Cosi dunque lo 
tifcrifse l'iftorico Ebreo ucl quarto capitelo del primo libro delle antichità :  Berofus Cbaldeus 
ti4r- 
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waivaus de boc dilunio. ita feribit: Fertur autem ety nauigi buius partem in uMMritenia. apud montem 
Cordieorum fupcr effe . | 
E non folo ai tempo di Berofo , e foríe;anche al tempo di Giofeffo vifi vedeano preffo qué 
,monci gli auazi del Noemico nauiglio: mà fe preftiam fede à Beniamino Tudilente , rappor- 
tato dal noftro Maluenda ne fuoi commentarij , intorno al fefto capitoio della Genefi,si puó 
credere che vifi vedaancheal prefente giorno: poiche effo nel fuo itinerario di qué. luochi 
attefla di propria veduta , che gli Arabi v' haueano fatto dentro vna loro Mifch etajo;come Ja... 
Idice il noftto volgo , Mofchea.. E perche queíto Antore con tal rapportoci fd anche fapere del 
uoco preciifo , oue J Arca trouauafi ; pertanto piacemi- per magelore fodisfazzione del Let- 
tore di trafcriuere qui le di lui parole, che fono quefte : Ex Nifibi , ducbus itineribus perattis.ve- 
itur ip Gbeqim. Ben. C bamarsqua »rbs inter vi pas T'ygridis ad radices montium Ararat, fiue Tauri fi- 
ta cfl quatuor milis ibus fere diflans à loco. , in quo Nod arcavequieuerat .. Illam autem arcam. Gba- 
bar. Ben- .Achetab , ex imontis dorfo [ublatagm trauflulit in1 Jmaelitarum Mifcbete v[um . 

Orgia che fiamo pergenuti al certo , e determinato Mente del ripofo della naue di Noé 
efapiamo che € il Gordico,fermianci qui vn puoco noi pure à concordarli l'altre nominéze,che 
paron cosi diuerfe. Son quefle due , vna cioe d'Epifanio, chelo chiamó Luwbar, el'altra di 
Nicoló Damaíceno , che lo voife Baris. Di quefle dunque ricercandola conuennenza, prernet- 
fo afar [apere, per auerteaza del fodetto noflro Maluenda , che (e bene quefti homi fembrano 
duoi, e diuerfi, ono pero.vn folo , ed hanno o fteffo fignificato, e fono folamente differenti 
nel modo che veagon prononciati : peróche ilfecondo é l'abbreujato , e il detroncato del 
primo, lafciíando dentro la fiepe de denti la primaSillaba,cioé Zx, eíolo permettendo I víci- 
ta albaris , e cost in vece di proferire Zubaris, celofanuofentire Baris. Di fimili detronca- 
menti , efcorzamenti di omi , edi parole, ne habbiamo infiniti etlempiné noftri idiomi s 
tanto latino quanto volgare, edé vna figura grammaticale chiamata dai profetfori Apbrafis - 
come dire:tendit pro teteud;t Caius pro JAcbaius , E oi diciamo Tonio , Peppe Meniico Renzo» 
inuece di Antonio , d'Ifeppe , di Domenico, e di Lorenzo; | 

Haunto dunque per vn folo, e l'ifleffo nome Lubare, e Bare; ora diciamo , che tal no me fi- 

gnifica dererminatamente quella parte , e luoco de Monti Gordiei, oue riflrettiuamente fer. 

mofsi l'arca, n'víc*rono 1 preferuati viuenti , calarono giü dalle pendici al piano ,e quiui cons 

la fameglia prefe ftanza i] Patriarca pio. Imperoche la voce Lubar, che e A ramea , fecon- 
do l'iaterpretazioae degl'intendenti di quel linguaggio , addotta dal fopra nomato Maluen. 
da, fignifica propriamente vn luoco fublime , dal quale fi fcenda ; aduuq ue dal calare che fe- 
cc Noe, có figli , e forfe anche con gli animali faluati , dalle vette altifsime del Gordico alle» 
fide, ó alla valle di quel Monte, lo chiamarono Lubari , e Bari . ; : 

. Ecertola fiagolarità di fi gran focccfo , maggiore del quale nonne hà vedutoó il Mondo, 
ben meritaua , che sü i fogli dell'eternità , quali fon0 i monti , e iluochi, fe nc imprimeffe la 
memoria , per conleruarla eterna alla fama de Pofteri ,. A confenfo di che fcriue l'Ebreo Gio- 
fcífo nelfopracitato capitolo, che il Iuoco del Monte , nel quale ,feccate l'acquc , víciro dall"- 
arca ifcampazi , fü detto da gl' Armeni in altro fuo linguaggio; J4pobaterieu , che in noftro 
fignifica eggreísione - Ció che dice l'Annio ellerli ftato confirmato da qué Padri Armeni, che 
lidonarono ilfuo Bzrofo, e che fi chiamaua pur ancora quel luoco: Sale Nob&c , volendo dir- 
loEgrefforio diNoé . E certamente, per quello ne poffo faper io; ignorantifsimo di tale idi- 
oma, dallibro dell'interpretazione de vocaboli Ebrei di San Girolamc;che tanto ne fapea;non 
vedo molto difcrepante quefta fisnificanza della voce Sale da quella che effo Santo Dotrore af- 
fegna; dicendo che fignifica mifsione , Ó emmifsione, che puó hauerfi per lo fteffo che egeref: 
fionc , fecondo che tutti i viuenti prima chiu(i nell'arca vfcirono,maudati füora da Noé.O pure 
che tal luoco tal nome aquiító dalle miffioni che indi fece Noe , mandando le Colonie à popo- 
lare la terra , come f1é detto,e dirafsi aneora piu diflu(amente. 

, Gioanni Tzetzeo , addotto dal Padre Maluenda,dice che i Caldei,e gli Armeni chiamano Lu- 
bari quel luoco de colli Cordiei, oue Noé iftitui la coltura delle viti . Adunque( infiíco io da 
queíto, per corroborare ció che di fopra diceuo dell'habitazione di Noe Jiu, ónongari di- 
fcofto;hauea fondata la fua ftanza il Patriarca Santo. 
, Jaterifco ancora;il mio prmcipale intento , chegid cominciaià ftabilire di fopra, d'onde gli 
inferti diícorfi, fatti nell'Armenia, fopra i di lei monti , e intorno ai di lei finmi . cofi àlongi 
PEN nia 
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n'hanno dimazata la pzaaá, che à me dd pena adeffo in (apere ridur]a fuI'difito fentiero,dal quà 
lei diner a. Parc efferini quianuenuto. di fentire àunominare Noélíitutore della 
cobuti dels wii inLeben, nfhà fatto rifsouenire che. di qucíto appunto iofcri 
ucuo, quaado mi (à ditteatta la peaua; ditcorrendoui che il nome di Giano da quefta iftituzi, 
o2 fitimpoito albenemerito Autore; Onudequellofijji!lprimo .Giano , che primiero ta] 
&hele vii, l'vue il vino , piantós vendemió ;e fpremette , come primo auto. 
pe;ed vtiucore ^ fe quefto primo iftitutore altro non fü che Noé; il che non fi puó negare da 
chi prorzita piss f»de Ghrillians, venendo efpreffo da gli Oracoli delle Scritture: Canoni- 
che :Adunq.ie alcrottoa f^ Noé ch« Giano; ne altro fi Giano che Noé , ed inzendo del Giano 
antichifsimo de Laciaí,dcl quale fin qui hó le proprietà defcritte . | 
*Doi che ilnom? dt Giano 1i) »5toüenato dalla iftituzione del coltiuare Ie viti, e trarne 1] vino, 
ilz idea o itz0o dalla voce lo mauifeftorefsédo quefto nome nó latino ,ne greco, mà priíco 


v9 à id 


itonie ortone; 


ara 210 

ifteffo che 1l Caldéa; el'Ebreo;e fignifica preffo dreffilo fteffo che vitifero ,e noi direfsimo vi^ 
gnáuiolo ,e vi 0fo; E Fhanno tratto dalla voce Zaun: che parimenteé Armena, Caldea, ed 
Ebrea e fizniica vino , come ci'füfapere il nofiro Annio peritifsimo di qué linguaggi ; onde 
59:3; che ouc nel Sa0ro cft» del nono capitolo della gran Genefi noi Latinileggiamo di Noé 
Che: Biens viuweuinebristus efu'j e a'quanto piü oltre . Euigilans autem Noé ex vino. nell'vno, € 
nzI?altto luoco vi fiin ebreo : T7 iu uece. del : visam onde cofla che la parola:Iaim fignifica 
vin O. 

M3 non crediámo all Annio, ché vn falfario , vri Corrottore di tefti, e di libri, e perció 
feioa verum credizo pr-ilo i dozti ,e ifenfati (sóchecofi mi dirauno,, ifuoi Encomiáfti affet- 
tiofl s gid di fopra vditi) orsilafeijfi dunquéqueft'Aunio fi reprobo, fi mal fentíto : e fi troui 
quitch vio al:ro di quelli ; che dan" loro nel genio ; perche dello fteffo ordine, e della fteffa. ; 
o£::ione ; €fij quieto Gioanni Bodeni - Lo rifiutaranno per falfo , per infedele , per imperi- 
to; perizdoranme dela Tisua , elo diranno in fomma Scrittore strameneoe?nó,che non € Fratej 
aai viene d& efi adoraco come va Nume dell'erudizione.Lo leghino dunque ne! nono capito- 


15 della faa me7de alf'iftoria , non molto difcofto al principio, oue affegnando , per ottima re. 
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gola di conofcere Te otioini delle getiti , i veftiggi conferuati d elle voci Caldee, come che da, 
quetti fiyió 0ci7713** , e colotiate tutte l'altze popolazioni dellaterra: peró che ta'i veftiggi, 

cm: foecénie ite rnpeefsi nella prima radice , non mai coi nomi, e proprijlinguagei fifono 
potuzo fael'ere ; d a5olire : venendo poícia al prouarlo con le indozzioai, ed arrinato à dire» 
della Cotostà Gitofesna tla prima che fi portóad habitare l'Italia , cofi Ícriue: Sic | lanus , 
zen Dionyfius H alizarnaffeus: Oenotrium eadem fignificaliene appellateum, qui pri- 
iL pribsstraflutt s efl enim Iani Habreis vinum . 


tecoauzacht; mi ehersalmente dal fo proprio fignificato li fi) ftato impofto ; cioé per efsa- 


Properzid, frliciextemente prouato, e difefo ancora dalle iftanze difficoltofe . . Non altro 
dunque io diro poiche il fianificato ifteffo della vocelo fà manifestosefsendo questo nome nofí 
lati10, 300 gtecó , miarameo fecoadoil prifco linguaggio de gli antichi Armem : 


IL. 


Gino fà baunto per JArmeno , e: dall'AArinenia venne in Italia ; 
evi fà Ré. 

Dico benese fard questa vltima linea di rifcontro;che faró correre nell'afsomilianza di que 
ste di me formale imagini di No&e di Giano:Diró che anche il Giano d Ttalia;éclebráto dai 
Genilisperprimo Regnatore de primi popoli; fü Armeno , e dall Armenia vennc in italia, à 
condurui ; Ódregseruiiprimi Coltori. Intornod che i Sctittori pagani non hauendo ía- 
puto, pzr l'aatichitd troppo ofcura, rinuenire l'Ocigine di questo loro Giano; ne di quelle gett- 
ti da eí:o gouernate ng contorai del Teuere, quindi alcuni di loro gli. hanno cofi zu nella 

XE pleni eec M Hades ad T pou de 
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Li oast Hyenaesio era T'ddicoArmeno(nonapendoio come fi parlino adeffo)ed era I'- 
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4. COTI ILLVSTRATI 
Soto ofcurezzàfaccendoli correre sà i (üoidibri femplicemente (ott rome d' aborigstii, volcia 
«dolo dire fénza origine , in quanto che non si fapea da quali altri huominifoflero ftat origi 
nali, non cercando de Latini piu oltre della fondazione di Roma, fatta da Romolo ;riputando 
quelle füperiori notizie pid fauolofe ; che vere ; tale fü singolarmente i] giudizio di Tito Liuio; 
onde nel fuo preambolo al primolibro ícriue che: Eaque ante conditam , condendamque P rüem 
"traduntur, potius magis decora funt fabulisquam incorruptis verum gefl arum monumentis ; € perció 
con prudente confeglio giudicó di tralafciarle; elafciarie nel (uo cffere;tal qual si foflerojfog- 
giongendo: Eamec affirmare y nec refellere in animo efl .. Cosi tutti g'i altri piü graui Scrittori » 


3mitando quefta circonfpezione di Liuio, fi foho contenuti in criuere folo che : Italie Cultores 
rimi "Aborigines fuerefenza ricercatepiü oltre. i'n 
- Mialti pi animofi di caminare autche átentone nella denfità di tenebre palpabili, emen, 
fcrupolofi à prestar fede à Poeti; -abbenche quefti finceramente fi dichiarino di nen douer ef^ 
| fere molto creduti , e che é fallaciGsimo , e fiàchifsimo , perfar appoggio ficuro all'iftoria i 
doro canto, come nonfoftenuto dalla fincera verità, ad effinon obligata:E che Ouidio cona. 
34 folita fua ingenouità fi fi) lafciato intendere nella vndecima elegia delíno terzo libro , che s 
geo Exit. in immenfium: foicunda. licentia V atum 3: 
Obligat biflorie mec. [ua verba fide 
Ad ogni módo affentendo alla poetica. loro terrigenia ;per]a quale hanno data la prodo&zi- 
Wt one de primi huomini immediatamente dallaterra , facendo i forgere da efsa'alla guifa de fon- 
hi ghi, ó naícere ex putri? come lerane,itopi, efimili altri animali imperfetti che percio vol« 
| 4c Lucrezio nel quinta che alla terra venght meritamente donato il bel nome d1 Madre: 
| —————— Quwoniam Sem ipfa creauit 
ER Humantimy, atque animal! prope certo tempore fudit 
'cofi hanno penfato 8t Glanoy e deprimi Italiani, che fijno natiui di quel terreno onde nor 
folo Aborigini, más8cora-Antro&toni, e Gigeni fecondo i vocáboli greci, li fecero 
pure alcua püocht, pia dottí, e pi diligentiin perfcrutare le origini di quetti primi Italià 
«i , fonoarriuati à fcüoprire che Giano Chamefe ; e Saturno , primi Cohduttori , € Prencipi: 
delle Colonie,venute iit ftaliadoppo 'vniuerfale inondazione del dilunio, frono originarij 
«dell'Armenia, ed'indi venuti perle bocche del Teuere sifermarono sü le fhe Íponde d propa* 
garui ]a prima azione Itáliana,che furono gli Etrurij, ógli Ombri) Catone l'hà scritto diffu- 
4amente ne libri (aoi delle Originise noi Io leggiamo in vno di que fuoi frammenti che cifo- 
noteftati . Quim dnuque trattando dell'origine: fplendidilsima dell'Italia , premeifo à di- 
ie del Diluuió;e come le reliquie dell'humana fpecie si faluatono nellaScitiaSa2a5già dimoftrata 
fopra da noi effere l'Armenia masgiore , siegue poi di queíto inchioítro: Exficcata bumo appar- 
uerit bosaines in Scitbia Saga ; vbi venatum mortale genus «. Equidem priucipatus originis [empe 
Scythis. tribuitur ; a quibus anétis. Colonias er Orbem miffas ferunt .. Et e bis venjfe. lanum cum 
pyrim, er Gallis progenitoribus mbrorwuyrateque cum Colony: per Thyberim vctium , ec. 
. Concorda con Catone;nell'afferire clie nella Scitia rifsidefscrole prime geuti, Diodoro Sicu- 
1o ncl terzo libzo, anzi dichiara efso Catone, fpecificando che queíta Scitia fü  Armenia;e il 
luoco oue da principio liabitarono li primihuomini, fü viciao al fiume Araíse; € dicc àncorà 
che qneftà prima gente era puoca di numero ed ignobile ; come che non hauea dominio an- 
cora , folo che in vn defertàro Mondo, óue ne pur vir'tiüomo,per efserli fudditossl ruuieraua;cc- 
si fcriuendo : "Principio parua ntmero y d ignobilis dominati, qui non crat y confedit gens bominum. 
juxtà fluuium JAraxim in Armenia maiore . 
M Auche col fuo Trogo l'iftorico Giu ftinio confente in quefto primato 
li principio del libro fecondoó che : Scytbarim gens antiquiffima [cmper babita fuit . 
ta in ftile declamatorio la contefa, che fopra di queito hebbero con gli Egizi); 
do pofcia in fauore de Sciti; cosi viconchiude: His igitur argumentis [upevatis eAEgyptijs , antis 
quiores femper $cytbe vifi ,Cosi pur anche uclla inedema caufa reftarono perdent ghi Ecizi)coi 
Fenicij ;venuti per proua all'efperienza di quel fanciullo , fatto nodrire da baile;e feruenti mus 
ti,in mezzo à taciturni bofchi;fabrcatoui vn commodo albergo ; € peruennto Yinfante all'attó 
de] parlaréjla prima voce che da eli aftati fü vdita à vfcirli di bocca ft Beetb , parola che nell'i- 
dioma Fenicio, significado pane;come là dichiara Erodoto, 7 utore di quefta o fauola ó istor1a$ 


giudicatorie che quefto linguaggio fo fse il conngpaale hunia 15e con(eguentemtte il pma in 
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de Sciti ,fcriwendo. nel 
E virappor- 
e fentenzian- 
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(he pátlaíseró le prime genti;che furon nel Mondo.claudiano dicde elé&anzà al ráceoto nel (8; 


condo libro Eatropiano; con questo fuo vago scile : 
má Dat. cinta vetuflas 

Principium Pbhrygibus : nec Rex. ezEgyptius wltva 

Refütit. bwnani poflquam. puer. vberis expers 

In Phrygiam primum: laxauit., murmura vocem 

Cosiben anche puotcasi da tal efperienza fententiare per gli Ebret;e per i Caldei ; prese 

«quali (apiamo di certo daiSagri nostri Interpreti , che la vOCe Bzeth significa pane, e confes 
guemtemente anche per gli Armeai vale la fauoreuole fentenza ,. de quali gia s. detto di fos 
pra, ch'víauanó la steísa lingaacoa 1 Caldei , ed Ebrei, fol alquanto .diferenze | nella fleisione 


delic voci , € nella pronoucia;comefono 1 dialetti particolari di particolariCittà, € prouina 


cie che víino 1o ttefso. geuere. di linguaggio .Peró io di mio genio iuclino aísai nel parere del 
Bodeni, che tal voce;proferita da que1fanciullo,ne fofse humana , nefugcerita dalla | natura à 
mábeluina, ap prefa dalle capre, che iui iatorao doueaufi portare alla. paítura . 

Pur fii come fi voglia : io.ho abbaftanza-per mio propofito dai refati di coltoro , che nella 
Scitia Aramea, cioé Armenia Maggiore, s'originafsero le. prime, genti . che dóppo it 
Diluuio müultiplicate íi diffufero alla propagazioné dell'altre Nazioni : e che d'indi 
sifpiccaffe quel Giano ,.. che noi crediamo etlere, 1] noftro. Noé, ; Ed é pur quefto non di- 


fpreggiabile argomento er inferire Ja pretefa medefimanza ;ed.aggionto ai moltaltri;e pid, 


9 
vrgenti , già di lopra addotti; credere pure , che ne douefle reftar conuinto; non che períuafos 
chi vuque nou vole degenerare dal ragioneuole ; cioe da fe. (teíso . | 

Mà, Dio buono, chi mai altro che Noé puoté eflere ftáto quell'buomo »quale; non hà parte 
infe , enon hà attribuito di fe , che non fij di Noé?  Cioé quello, che come Noé, f; l'antichife 
fimo, ed il primo ditutti gli huomini , che naquero doppola £inouazione ácl. Mondo fomes 
merfo .. Che come No? fü il Sourano , ed il fupremo Mouarca dell Vniuerfo; €he come Noé 
fü à guifa del Chaos, la fcaturigine (eminale di tutta humana. Specie . | Che come Noe fu il 
Padre de primi Prencipi delle nazioni de primi Duci delle.Colouie, c de primi Fondatoti de. 
Regni. Che come Noé füSommo,Pontefice , Precettore di Religione, ed Autore de Sagrificij; 
Che come Noé fü peritifsinio nell'a(trononua ; Caltore della giultizia , Cuftode della caftità ; 
e Conferuatore della innocenza.. Che come Noé f Armeno ,e dall'Armenia fpiccó le pritne» 
colonie à popolare a terra , che fü Prencipe dominante prima di Chame;e di Giafetto figliuo* 
li, e di Sabazio aipote di Noé ; à quali non altro puoté cllereftato fuperiore che iL proprio Pa* 
dre , edà queíti come Sourano comparticipo.l fuo Regno . Chefü; come Noé, Protefsore 5 
c Maeftro dell'aticoltura ; piantacore , e coltore delle viti ed inuentore del vigo. E che ti- 


nalmente quel nome porto , che fà il cognome folenne., ed illüftre di Noe il Parriarca fantifsi- 


mo , ed antichilsimo ? Certo fe queito Giano non éiNoé, dubitaró io pure d'eisere quello che 
fono, | 


LXVIII. 
- Che Noc fo[fe anche. dettó Ogigro. Cinque diluui vifcriti dalle iflorie v 


Cosi bene fe;gli addáta ancora vn aitto cognome ; pure attribuitoli dal Berofo Anniano 4 
contro del quale parimenté ftrepita;l Caio ; proclamandolo falfo ; fauolofo, ed infognato dal- 
l'Annio, non aísignato dal vero Berofo. E'quefto ilnome d'Ogiglo, e 'habbiamo nel fecon- 
do libro dcl noftro Bzrofo., e vi stà fcritto con queste note: Noam dixeruut Og ygfen Sagam ; e 
cc lo intérpreta ancora , feguendo à Íctiuere: Hefl illuflrem Sacrorum. Pontificem. Noam Dy[is 
onde iatend amo ,che la voce Ozygis, chzé barbara,e prisca aramea ; fignihica illustre. 

Dice dunque; € fostengo control Cano , e contro ; chiunque altro voje tenere con lui; ché 
questo nome d'Ogigio veramente ,e rettamente fü attribuito a Nó: ; onde fi) vao de molciplt« 
ci fuoi homi, fecondo quali fà memorato dai Gentili, àquali, o non peraenne la notizia del 
proptió nome di Noe, ó che coa molti nomi volero fignificare molte proprietà , e molti bene- 
ficij del Patriarca Santo:Perche e piti.che cerco;che iPagani hanno adombrato,e venerato fote 
to piü nomi de loro famofi Ero! ; hauutf pcc DiJ 5. come foto inomi di Saturno ; di Giano: $ 

«'Ofndc ; di Bacee, c d'altri, à eonfenfo aüche del Vofsio nel prime; efccondo bit della, 
€Q: 
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Teéologia de Geatili. Or cosi io difendo, che l'habbino fignificato ánche fotto tome d'Ogi- 
gio, e fole hauuto per il primo Ogigio ; peró che fü di poi  ciaquecento , € piu anni , vn'altro 
Ozigio , che reguó nell'Attica, ia tempo dz] quale vogliono, clic feguiffe vn'altro diluuio 5. di 
che aé difcorreremo pid oltre; intenti qui folo 4 prouarelarealizi, elaconuenienza di que- 
fta O312iana cogaominanza , attribuit; Noé. E prouo la prima;cioé cherealmente l'haueffe, 
con le auzorità dé feguenti Contefti ; à juali fe bene dai noltri faftidiofi Ariftarchi viea data 
l'eccezzione d'Anniani ;hauendoli peró aoi , con lenoftre di fopra portate difefe confirmati in 
qualche credito, non dcüonfi per tàato ributtare da ogai t«ftinonianza ; come indifpenfabil- 
mente illegizimi. Oltre diche ve ne fard qualch vna d'oguieccezzione maggiore;perche di certi, 
autentici , ed ammefsi;anche dalla parte auerfaría per accreditati, Autori: e queita puotrà dare 
all'altre fermezza, e valore . 

$1j dunque 1a prima del Perfiano iftorico Metaftane, ó Megaftane, come Io vogliono ; quale 
nelfuo Ceafurario degli annali dele due Monarchie, Afsiria , e Perfica, cosi fcriue: Ille qui 
primus vuiuer(o imperauit Orbi fuit Oeyses, qui prefuit inundationi terrarum .' Or quefto Ogigio ; 
1 chefourano Monaàrca tenneT'impero fopra tutto I'Vniuerfo,e che perualfe all'vniuerfale inon- 

| dazione della terra ; puo effere imaginato altro huomo; che il noftro defcritto già gran Patris 

TD arca Noé? $e ne hanao vn' altro fimile, lo manifeftino . 

Lafecondaatteftanza:é diSenofonte, che nel libretto fao degli Equiuoci, in dichiarando 
efferc ftàzi pii Ozigi) , cosi in particolare fcrifse deltioftro.. Prizeus Ogyges: fuit Nini attauus ., 
quem Babilonj Gallum cognomuinant (| Ecco inforgere vn altro cognome delSanto Patriarca , da. , 
eueatilar(i di poi ) qui in inundatione fuperfles , etiam filios genuerit , ct» eripuerit .. E alquanto pit 
abbaffo, fpecificandoqüefta inondazione , dice che Fuit prima inundatio terrarum monimenuflris , 
| fub prif co Ogyge . Non altro certo ; pao efsereftato queíto Ogieio che Noé : fe fü l'attauo di Ni- 
no;licargeaealosia : della qualé parte fe ne hà dallafacra, eparte dalla profapa iftoria: à 
quei: Nino fü figlio di Belo, Belo:di Ninuroto , 'Ninuroto di Chützo ; Chutzo di Caine , € 
Chame di NO2^. La linea di quefti quattto vIrimi € certifsima dal decimo Capitolo della Gene- 
fi, oue fta resiftrato, che N oe generó Cham ,'e quefto Chus , e questo Nemrod: la concatena- 
zione di questi con eli-altri duoi ; cioe con Belo; econ Nino, fihà, eda Cristiani;e da Paga- 
ni Autori; Dé primié $an Girolamonefuoi Comimentari) del vigcfimo terzo capitolo d'Eze- 
chielle oue efprime, che Nino fü figiio di Belo;aIquale doppo morte indeizato confacró vna 
Statoua , faceadola adorare da tutti, e vien detta nella Scrittura Santa l' Idolo di Baal ; cosi dai 
Fenicije daiSidónij chiamato;volédolo dire diBelo;ció che e pur replicato dallo stefsoS.Dotto. 
3ntorao al fecondo ca pitolo d'Ofea , con fcrinerut che * Ninus in tantam perunit, gloriam , vt 
patrem [wm Belum referet in Deunz, qui hebraice dicitur Bel . Hunc Sidonij - e» Phanices appellant 
Babal . E prima diSan Girolamo hauea toccata l'iste(sa istoria San Cirillo, il Patriatca Eg2iz- 
zio e ful' principio de] primo; e sul'&ne del tefzo fuoilibri, fcritti contro del? Apostata Au- 
2usto,né quali chiama Arbelo efíso Belo, padre di Nino . Peró glialtrituttilo dicono Belo, 
che cosi pur ache]o nomina Eufebio nel principio delle (ue Cronache; eíprimendoui , che 
fü padre di Níno.. -- 

Dé fecondi; poi cio? de Pagani: tutti eli antichi Scrittori barbari, che hanno trattate di Ni- 
no; l'hanno fatto fieliuolo di Belo. E'ben vero poi, che non hanno faputo , per la fouerchia , 
antichita , trouare per padre di'Belo Ninuroto , mà non ándando pii oltre di Belo quefto an- 
cora hanno dato per primo fondatore di Babilonia , e della Affiria Monarchia .. Cosi hà tenti- 
to , eícritto Abideno antichifsimo fcrittore delle iftorie Caldaiche , ed Afsitie , rapportato da 
Eufcbio, nel nono libro della Preparazione Euangelica;con vt framento di effo, nel quale dop- 
T po riferita l'vniuerfále fommerfione della terra, aggionge: Belwm ficcaffe loca y 7. Babilonem 
moenibus cinxiffe .. A| che ineréndo Seruio s'afsicuró di (crinere affolutamente , che ; Zelus fu- 
it primns Rex JAffirionum. | E' vn ta] Doroteo Sidonio, poeta vetufto , riferito ; e latinizàto dal 
Vofsio , cantó. 

Jitiqua vrbs. Babilon, Tyrio qu£ condita Belo . 

E di quefto fà grande argomento l'eflere ftato Deificato:Poiche tale fü il coftume de oli Affi- 
1i) , d'indeizare cioe i fondatori delle Città; ed hauerli poi per Nutni totelari; il quale coftume 
fi diffufe poícia nell'altre Gent: ..Or é certo che quefto Belo fà hauuto per bio da gli Afferij;co- 
me se detto di foprá ; eSemiramide li fabricó vn fontuoti[simo Tempro ; eome per autorità d 

; Anu 
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vn Dionifio pocta greco , che hauea Scritto di lei : 
Magnam domum extruxit Beto 
Affetiffe il Vofsio :e qucfto Tempio col colto di Berofo conferuauaft: cred'io; fino altem 
odiclandiano: poiche flo nel libro fuo primo dellelaudidi Stilcone, defcriendoui gli 
onori che li furono fatti in Babilonia , quando andó ambaíciatore al Réde Parti, pcr feco 
folennizare la pace gi flabilita trà effo Re, € Teodofio Imperatorc;tra l'altre ceremonie jui 
ncl Tempio di quefto Belo celebrare, ancheuiponeche: . — - 
—— Rex ipfe micacutem i 
]uclimat dextra pateram fecretique Beli , 
Et vagi tefhnutur voluentem.- Sydeva Mithiam. 
Da quefta diffenzione di cont 
Lore della Caldaica monarchia quefto Belo, € di quell1 che danno quefte preros 


3 


eatiue à Nínuroto ; ne deduce il V ofsio che fjno vno , cl'ifieio hnonio Ninutoto , € Belo , 
cofi che il nome di Ninuroto fi) il proprio, € perfonale; e Belo fij vn cognonie prouenutoli 
dalatto di regnare , € dominare ; interpretando eílo chela voce Belo fignifichi Signore. . Io 
per aderire à quefta opinione uon pauci altra renitenza [el che (arebbero troppo puoche 
quattro fole generaz ioni, trà Noé; fcampato dal dilunio,e Nino , per ài orbirne tutto I inter. 
pottotempo: maísime fe conformele Cronache Eufebiane fi vole che cal diluuio ad Abraamo 
Ícorreffero nouecento quaranta duoianni, efe parimente fi vole, fecondo 1o fleffo Et febio ; 
nafcefse quefto gran Parriarca l'anno quarantefimo terzo della Ninia monzrchia. Md noné 
vero nél'vno n& l'altro, e giuttamente viene corretto Eufebio dallo Scalig:ro d'allucinato iu 
qnefti compoti . E dal capitolo yndccin.o della Genefi , fommando gli anni per le generáazio* 
nidePattiarchi, noa raccogliamo piu di docento nouanta duoianni, interpofti tràil dile 
uio, ela nafcita d'Abraamo. 

Pur fij come fi voglia di quefto ; dato anche efsere l'vno , e l'iftefso Ninuroto , € Delo noi 
iuferiamo il noRro intento della foura addotta genealogia di ,Nino deriuata ca Noé per Cha« 
me, per Chutzo, per Ninutoto , per Belo ; ed incliniamo à credere che il Patriarca vniueríale 
fofse pid cofto attauo ; che abauo ; ció che viene efprefso ne l'ifcrizzione Sepolerale (C Quando 
pur quefta , che C rapporcata dal Senofonte Anniano ,fofse autentica) fatta porre da Semira- 
mide al monomento de] marito Nino; che é di tal note ; 

Mibi pater Iupiter Belus; 

.Auus Saturuns Babilonius 
proauus Cbur Saturnus Etbiopi, 
Jbaauus Sanynus e^o yptius . 
JUtaus Celus. "Pbenix. Ogiges 

E vol dire cheefso Nino hebbe per padre Belo , c pelo Nintitoto, e quefto Cutzo € que&o 
Chame , c qucito Noe, chiamato Ciclo , ed Ogigio , come s'é fpicgato di fopra. Perche poi fi 
chiamafscro cottoro Gioui, c Saturni , lo diró piu oltre; volendo qui profeguire l'incomincla- 
t4 proua che Noé fofse Ogizio, con addurre l'altre autoritd che mi reftano ; delle quali ; in or» 
dine alle due precedenti , fara. 

Laterza d'Archilocho, equcfto ilfuotefto : /4ntt Nimm ferm ducentis. quinquaginta. am» 
nis fuiffe inuudationem terrarum , quendam , cui teflimonius perbibet Mafeas » antiquifstmus bi- 
floricus fuiffe liberatum . .A quo O2yge nomiue tradunt €baldei , vno , € trigefinzo atque centcfimo att» 


: d * n - 
ao veguafJe apud fe Saturnum , anum Nini , primumque Babilonis feidamentum ieci[fe - Quefto qui 
anno doppo il diluuiosfü INinu- 


nominaco Saturao , quale cominció à regnare cento trenta vn 
roto , fondatore della Monarchia. 

La quarta é di Fabio Pittore, chs dicefi da/I'Áanio hauere (critto nel fito frammeuto dell- 
Aureo Secolo che: Jdurea &tas cgpit fab Ogyse ante Ninum anulis circiter ditcentisyc7 quinquaginta 5 

ueíti anni dócento cinquanta in circa c on buon giudizio compotaticonducono à man falua 
d trouare Noé.che cfcc dall'arca fcampato dall vniuerfale naufragio:Perche fene dáno da Bero- 
fo ícfsanta duoi delregnare di Belo,cinquanta fei deilatirannia di Ninuroto,c cento trent'vio 
dcl! vnità de linguavgi;prima che ne fortiffe 1a moltiplicità;e là con tufione nella fabrica della.» 
Babiloniea torre , d'onde fi comincia l'impéro Ninurotico, 


Darrà poi creditoyc fermezza átuttte quefie atteftazioni ,togliendoli,con autoreuole rifcone 
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elli, cioé di quelli, che danno per primo fondatore di Babi- | 
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tro;e coatefto;quella vacillazione;c fiachezza , che li dà l'apocrifiasl'vltima,che é di Giulio So: 
lino, Autore non Anniano , md clàfsico certo; edicredito vniuerfale : Qüuefto dunque 
nc! feftodecimo capitolo dé fügi Collettanei iftoriali , oue tratta dell'ifole del mare 
Eseo, rameata il diluuio Noemico , c crie : 2Memini[fe boc loco par efl pofl primum Diluuiums 
Oz ygij temporibus uotatums cum nouem c amplius menfibus dicm continua nox inumbra[fet ; Delon 
auig o ines terras radijs Solis illuminatam : Ora eflaminato qucfto teflo non trouo puorer deno- 
tare al:ro diluuio che il feguito al tempo di Noe , mentre quetto fü il primo , I'vniuerfale ; e; 
quello che noue mefi e piu duró co'fuoi effetti fopra la terra ,tenendola fomtería nell'acque ; 
Aduaque quell'Ogigiofotto quale , ó nel cui tempo accadé , fü i! noftro No&, aon v'effénde al- 
li tro Capo del Mondo all'ora, del quale s'haueffe à notare il tempo ; ed afcriüerli i foccelsi 
| meuorandi, qualfü quell'vniuerfale Diluuio fol che effo Patriarca Santo , C 
Queíta verità renderafsi anche pii chiara con la dichiarazione , e nárrazione dé diluuij, we 
fono dalle iftorie commemorati per famofi :e fono cinque rapportati da Senofonte , ó di chi 
altri fi fijao qné frammenti , che fotto il di lui nome furono prodotti dall'Annio ; quali. in 
taato voglio s'accertinojin quanto fi confrontano nelle narratiue con altri libri autentici;ed au« 
toreuoli. E deüe, per mio giudizio, puocoimportare della verità delfcrittore ; pur che 
cofti della verità dé fuoifcriti. Che dunque einque fijno ftati 1 famoft diluui]; reftara confir« 
mato dilla qui foggioata indozzione, quale di ciafcheduno in particolare ne dara]a notizia 
| fufficiente per puoterli difcernere l'vno dall'alero: e fij primo il Noemico ; 
WE | Queltó non fü faputo dai primi Scrittori Greci , ó da puoehi almeno , e da quefti con mol- 
| ta oícurità, econfulione; per caufa cheefsi non hebbero le notizie de farti antichi pii ol- 
tre del regnare di Nino, e perció vedonfi i loro iftorici piu antichi , ifcritti de quali fi hanno 
perlemani; come Erodoto, e Tucidide; nelle narratiue de fatti piü vetutti , focceduti cof? 
11 Grecia, come in altzeregioni, non fono ariuati piti oltre de] tempo del regnare di Nino; 
contemporaneo del loro Aegealeo primo Ré deSicioni, c primo ancora che regnó in Grecia. 
E perche pure hebbero, come hó detto, qualche ofcura, & indigefta cognizione delle: cose; 
del priacipio del Mondo , anche di quefta prima , ed vniuerfale inondazione hebbero qualche 
barlume ; fecondo che fen'era conferuata comunque la memoria tràle. genti yXtammandan- 
dola percradizionei primi ai fecondi,z narrandola come fauola;auche mifchiaca di certo inue 
rifimlli, i vecchi ai giouani.Tale vdifte a di fopra rapportata da Lüciano.F da quefto € auuenu- 
to,che n'habbiano alcuni;e mafsime i poeti,inombrata qualche particolarità nelle defcrizioni 
che hanno fatto de cli altri pofteriori , e particolari dilnuij : ció che poi hà caufatala confu- 
fione nell'intenderli; (icome efsi gli hanno confufi vno con l'altro; 
.. Peró gli iftorici barbari, cioe Afsirij, Egizzij, e Fenicij; come Berofo, Girolamo (non 
il Santo) Máfea, Nicoló Damafceno , ed altri noti a Giofeffo Ebreo;clielicita ne. libri fuoi 
primi dell'Antichirà, econtro Apione, pii efpreifa, e pi diftintamentefcriflero del Noemi- 
co Cateclifmo :perche n'hebbero dai Sacri archiui) di dette Geati ;, ne quali diligentemente fa 
conferuauano le memorie antiche dai Sacerdoti; le pià determinate notizie.Maà noi di tal Di- 
luuio fopra ogni certezza habbiamo la Sacra iftoria di Mose; che pienamente ce Io. defcriuc . 
JI Secondo diluuio fü ilNiliaco:cofi vien chiamato vna efcrefcéza ftraordinaria del Nilosche 
ommerfe l'Egitto, non ancora argena:o; come di poi fü farto con gran fpefae gran tempo;da 
qué Ré poderofi: Efoccedé, per buoncomipoto fatto süle cronache Berosiane, ed Eule- 
biane, cinquecentononant'anni doppo il Noemico; tenendo la dinaítia Egizziana: Pro* 
meteo, fratello d'Atlante Ré di Mauritania ; ereggéndo la Modarchiá Afsiria Atmamitre;Sz- 
fto doppo Nino, € nono doppo Ninüroto . 
Di quefto diluuio ne defcriue l'iftorià Diodoro Siculónel prisiolibro, diceado ché tale 
inordázione fommerfeé grán parte dell'Eeitto, non hàuendoui (campone gli hiomini ;' ne 
lebeftie: perloche Prometeo fofpinto dal dolore , e dalla difperazione; noa fapendo co- 
me ridure 1l fiume al proprio feno , sivolea vceidere ; Quan do Ercole ( non il Greco ; quale 
r10n era aricora riato, mà l'Esizzio ) con la fua forza , ed ingegho ; ritornato al fuo letto 1] Nilo; 
jn vita ratenne il difperato Prometeo. Su quefto fatto ( (criue 1o fte(so Diodoro) háano-gh 
aretoligi Greci fabricata la fauolJa clie Ercole vccidefse l'aquila rodente il cuore à Prometeo;pe- 
tó che il Nilo chiamáafi prima per la fua rapidezza Aquila. Daró questo diluuio; 6 per dire 
lo pii propri9 questo fuagliamiento del Nilo, vn mec . 
[o i 
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Titerzo à detto Achaico, ed Attico; perche inondó quella regione della Grecia, e que- 
sto fegui quaranta quattro anni doppo il Niliace;, e viene riferito daDiodoro$icolo nel fe- 
sto,libro nel quale tà raccolta di tre diluuij, E da sant'Agostino nel decimo capitolo del dic- 
ciottefimo libro della fia Città fpirituale ; e prima di lui dal fuo istorico Orofio; nel primo ca- 
pitolo del fetzimo libro ; ed auaati di loro da Eufebio nelle cronache fegnàndolo; (econdo il 
fuo compoto; nell'an1o docento fcísanca vno ; dalla natiuit'i d'Abtaamo; e fecondo lui fareb- 
bero trecento , e quattro della Monárchia Afiria , tenuta all'ora , che questo diluuio accade ; 
da Bsloco, fetàmio Monarca doppo Niu0 , hanuto peril primo da Eufebio: Siche farebbe 
stato doppo il Noemico cinque cento nonanta tré. | 

Erta petó Eufcbio in quésto di dire , che tal diluuio inondafse l'Egitto ; confonde questo 
conl'alro; Noa inondól'Egitto ; màla Grecia, onde viene commanemente chiamato l'At- 
tico; ol Achaico ; fecondo Paolo Orofio , che cosi né fcrifse : Aat annos Vrbis condit& M. XL. 
in .Achái zfauuim diluuumi yvaflatione plurima feve totius Trouinci& fuit, quod quia Ogiglj » qui tunc 
Elesfina conditor , iv Rex erat ; teinporibus effufum efl , nomen loco , C tempori dedit . Orofio hà 
preía questa relazione da gli Autoti Greci ; cioe da Giulio Africano, edaaltri, da quali pot 
anche Phá raccolta Giotgio cedreno, riferito da] Giuniore Scaligero . E fi conaince manLiesta- 
ménte, che noa fiia Ezitto, mà nell' Attica, dal nome del Ré, fotto il cui tempo fü notato; 
cioéd'Ogigio. Questo;anchefecondo efso Eufebio ; fü Ré nella Grecia, e non inEgitto, ed 
hauea il íao tegno in quella parte deil Acaia , ó Grecia , che diceafi l'Attica , oue fi Ia C ictà d" 
Aene , ed e^o Ogigio vifabricó Eleufina. Altri Autori antichi ; ofleraaci dal fodetto Scali ge- 
ro, hauno fcritto , che regaafle nella Beotia , e che perció àl cune porte di Tebe , Metropoli di 
tale Pronincia, fidiceffero porte Ogigie, forfe frabricate da lui . Máuiflüno gli hà dato né 
regno neluoco inEgitto. Ed à che dunquenotare fotto di lui vn diluuio ; che foe accaduto 
in Egitto oue effo niente hauea che fare? ; Tm 

Fá dànque quefto diluuio diuerío dal Niliaco fopra detto; efommerfe la Grecia, con alcu- 
nclfole dell' Ego; sih' anche à Rodo , eSamotracia , come (criue Diodoro uel (eito libro ; ed 
éanche dmer(ó del Deucalioneo ; che fegui di poi, ilche uien pure auettito da San A £oitino 
ncl foprácitato luoco , diceadoui ancorache quefto Oscigiano fü pii grande del Deucaiioneo ; 
e duró d' in circa duoi mefi . E perche quefto pure viene chiamato Ogigio, ouero Ogigiano; 
hà meffa cobfufione per il dilunio Noemico ,' come diraffi piu oltc ; má eflere diucrfifsi- 
mo , oltre il tempo ; gid notato , che lo conuince ; 1ó dichiara anche Santo Agoftino; càe co- 
sine fcriüe: Tempori^us Ogigij , etiam diluuium magnum fatum efl: son illud maximum y. 1n quo 
nulli bomines euafcrünt , nifi qui in avca effe potueruut 5 [ed matus tamen. quam pofiea tempore ;:Den- 
calionis fuit . f 

Segui dunqae d quefto d'Ogigio , per quarto diluuio, quello di Deucalione , del quale tanto 


'Yomore ne £à ancora [a poetica aretologia e dicefi aache Telfalico, perche principalmeute.» 


fommerfe la Tefiilia . Soccedé quefto, docento venti noue anni doppo /Ogigiano,e fette «en- 
to doi doppo il Noemico, e duró tté mefi : Regnando in Atene il primo Ré Cecrope € Don. 
C330, che fü il fecondo , come há errato Varrone addotto da $ant' Agoftino c corretto da 

Eufebio , e da San Girolamo; e molto piü hà erratto Paolo Orofio , ponendoló fotto Anfétio- 
nc, che fü il terzo Ré de gli Ateniefi corretto da Giulio Cefare Scaligero. 1 I chefe é vcro di 

quefti Re Ateniefi , cioà ; che Cecrope foffe il primo , Cranaoil fecondo  Anfictione ; il terzo 
ilquarto Erictonio , tutti efpré(ísi nominati da Eufebio nella fua vniuerfale Croaogia , appró- 
uato in quefto dalfuo feuerifsimo cenfore Scaligero , mentre ;non viene riprouáto : Se ( repli- 
co) queíto é vcro,non só agiüftarla col Vofsio, quale ne! terzo capitolo della terza fua diiserta- 
zioüie Cronologica , afsegna per fecondo Ré de gli A:zéaizfi Deucalione. Fü ben padre delter- 
zo R&, cioé d' Anfi&tione, come hà difcorperto 1l detto Scaligero ; corregendo 1a verfione di S; 
Girolamo delle Cronache Eufebiane, nella nota del DXX. E fappiafi che gli Atenicfi noi ha- 
ucáno d qué tempi i Ré per fuccefsioné de figli, mà per elezzione arbittaria; Oode che Cranaó 
nón fà figlinolo di cecrope ; efsendo qnefto Egizz3o ; che peró cógnomibanafi pifio, chevol 
dite biforme perché fapea parlare di duoi linguaggi , cioe Egizzio, € Greco : E l'alto Incipe- 
na ; iato Cio in Attica ; e di progenitori Attici. Cosi ne Anfictione fü generato da Cranao, ina 
da Daucalióne? ne Eri&onio da Anfiétione ; mà da Volcano; € da Minerua; e cosi farra ftató 


d'alcuni altti 02 peró ditutti j perche poi v'entro axche la diceadeaza naturale; ond Pan- 
EXC dione; 
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dione, chefoccedé ad Eri&onio, fü anche fuo figlio . BAS 

Dicefi poi quefto diluuio Deucalioneo , perrifpetto à Deucalione; quale regnando à qué 
tempi fopra quelle geati, che habitauano intorno al monte Parnaífso, foccoríe a molti ; € 
quelli ricettó , che [opra quel monte , afsieme con Iui, hebbero lo fcampo . Egli é poi anche 
questo quel diluuio tanto celebrato da Greci ; ed il creduto da eísi il primo; e principale : 
cosi efsi imagniticauano tutte le cofe fue: e intorno d quale hanno fantasticate tante fauole, 
applicando ad eíso tatto cio , chefü propzio,e fegui aila prima vniuerfale inondazione: cioé 
che periscro tutte legenti, restandoui fol viuo Deucalione con la moglie Pirra ; che quin- 
di cominciafse la ripopulazione del Mondo; che fece nafcere l'aureo Secolo , el'età dé li Deis 
con gli. altri focceísi ; mefsi dai loro poeti in fauole . Duolmiche v'habbiuo afsentito 1 noftri 
Latini, c fiagolarmente i] gran Vergilio, ouenell'Ecioga fefta faccendo cantare da Sileno T- 
iftoria della pzodozzione delle cofe , mette fufseguente al dilunio l'aureo Secolo delregnare di 
Saturno, e gli altri foccefsi , inuolti nelle fauole poctiche , con dira: 

1 Hinc lapides Tyrrbe ia&fos, Saturuma vegna 
Caucafeasque vefert. volucres , furtumque Tromeibei : ij 

Già d'Ouidio s? dinioftraro di fopra come defcriue quefto diluuio per I'vniuerfale , volen- 
do che fommergelse tuttala terra. E pure at:efta Sant'Agoftino nel vndecimo capitolo del 
dicciottefimo libro della Citt miftica : che: Hoc diluuimm nequaquam ad ez£gyptum atque ad. 
itis vicini a peruenit . Difcorda peró il Solmoaefe dal Mantoano poeta in porre efso 1 Secoll 
d'oro anant di quefto diluuio, c Vergilio come vdifte, gli aísegna doppo . E quefto, per- 
che Ouidio confonde i tempi anteceduti , e fufscguiti al diluuio vniuerfale. O forfe per la fua 
aureact volíe alludere. al primo viuere de nostri Potopadri Adamo edEuajquaudo nel stato 
dell'innocenzajfeazá scoria;e fenza macchia di colpa,vna vita al pari dell'oro módifsima;e pre- 
tiofisima ; godeano nelle delizie del terrestre Paradifo;Mà noinon s'imparadifiamo qui adcf- 
Ío, mettre trauagliamo 2ncora né procellofi diui) , de quali fü. 

Ilquinto detto Faronico, perche principalmente (ommerfe tutta l'ifola di Faro ; opposta 
ad va fgolo del Nilo vicino quali fü di poi edificata la famofa Alefsandria da] pii. famofo 
Alefsandro, edhebbe il nome diFarodaiFaraoni, Ré antichifsimi dell Egitto, yno de qua-. 
li douette farla habitare. E dominaua all'ora l'Egizziana Monarchia i] Re Proteo , quale pe- 
ró rifiedea in Faro , conforme al dire di Euripide nel prologo dell'Elena , oue cosifà cheísa 
parl: 

"Proteus autem quando yiuebat , erat. Dominus buius terra, 
Colens Iufulam '"Pbzrium, Rex vero ez£gypti: 

E fü quefto che , feconco Erodoto , nellibro fecondo, tole in fequestro dal rapitore 'Troti- 
ano l'adultera Spartana , quando da boraíca di mare fofpinti, approdarono à gli Egizzij idi: 
Ció che Omero, ónonícppe , Ó infe dinon fapere: Mà peró non puotendo difsimulzre; 
ó no» volendo negare di fapere quello che era volgatifsimo , cioe che Elena era stata in Egit- 
to ,velafácondure dalmarito Menelao , doppola distrutta Troia, regnandcui allora, c 
rifiedendo in Faro Tuori, chiamato Polibo.da Omero , nc] quarto dell'Odiffea;oue ; e cofi de- 
fcriue l'Ifola di Faro: 

Infula, qu& iacet wndofo circumdata. ponto 

e/Egyptum. contra (| banc, "Pbaron dixere Maiores) 

Hinc longe difiungitur , amploque equore tantum 3 

Quantum per totum decurrit conca nalis , , 

lufpirata diem vctro fpirantibus, Euris. 

Md non Ia fauno giá si lonzana dal continente d'Égitto quelli , che di questitem pila mirano 

congionta con vn ponte alla Città d' Aleffaudria , fituata sü g]i orli Egizzi) . Sarcbbe vn gran 
ponte, eben d'altra longhezza ; che non furono i fabricati da Dario , edaSeríe. fulBosforo 
Tracio , e sü l'Efponto fe hauetie douuto tràámczzare tanto mare ; quanto ne pofsi trauolare . à 
vele fcioite, col vento in poppa , vna naue . Era , conforme la mifora prefa da Giulio Cefare , e 
da effo lafciataci nel terzo de fuoi commentarij della. guerra ciuilo , longo nouecento pafsi , si 
che era meno d'vn miglio . E pure douette effere veduta Faro auche,da Omero; fe pero non fà, 
quale vien finto  cieco : poiche effo ancora , al riterire di Diodoro nel fecoudo libro, vao fü 
di qué cupidi delle fcienze famofi Greci quali per fanc acquista peregrinarouo nell pgio 4 
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O che licenze poctiche fi pigliano i fpampanoni Greci. Ed o per appunto come bene di effo 


'Omero giudicó il Venofino nella fua arte poctica: cioé che non molto obligatofi alla verità: 


Jique itd mentitur, Sic ueris: fal[aremifcet . 
e mafsime nell'iftoria , per il vizio vniuerfale- della nazione , fempre temeraria ; pet fentenza 
di Giouenale ji affetire : qitid quid audet in bifloria Grcie mandax . ns. ! 
Ed.acció non fij credato pure di mé ch'io fijymendace nell'afsigaare i nomi ai (udetti Ré del: 
l'Ecitto , conuiemmi far fapere àchinon l'hauefse per anche intefo , che quefti Ré , come altri 
ahcora eraaó binomi , trinomi , e pii; oltre il Generale di Faraone ; che tutti portauano : poi- 
che víauano gl'antichi d'accreícere i nomi alie perfone, mafísime de Prencipi, dalle impreíe 
famofe , da gli euenti ftrani , e da altre qualità fingolari , che ad efsi (ifi pettafsero. Or dunque 
fi come il füdetto Tuori , figlio di Proteo; prefso cui ,. fecondo Omero » trouofsi Elena col mas 
rito vittoriofo di Troia; chiamauafi dallo ftefso Omero , come s'é detto ;Polipo ; e viene da .; 
Euripide nell'Elena chiamato Teoclimene ; onde l'habbiamo trinomo; Cosi anche il di lui Da- 
dre, cogaominato Protéo , per altro nome , che era il di lui proprio, eperfonale, chiama- 
uaíi Ammeneme; e l'habbiamo nelle cronache Eufebiane per predecelfore,e padre di Tuori . 
Ond: poi va tal cognome traeffe nó faprei altra ragione addure che quella del Senofo:e Aa 
niano;dicédo che l hebbe dall'etferestato Sacerdote,molto diuoto,e molto dedito a promouecre 
ii culto d2?1 Dio Proteo;hauendoli fabricati molti fontuofi Templi;e cofcgrati altari,cosi détro, 
come fuori dell'Egitto.E fà R$ piustifsimo,e fapientifsimo,rifplédédo in effo áche la virti four- 
humana dej vaticinio;che perció Lucano mentoandolo nell'vltimo del (uo dotto poema,li dal'- 
epiteto diVate;e dice che al tempo di lui l'ifola di Faro era ácora diuifa dall'E gitto,e 1a chiama 
claustro di quz] mare;perche vi facea porto,e narra come fü occupata da Cefare in questo stiles 
Tusc clamfirim palagi egit Pbharon , infula quondam 
lu medio fletit illa mari, fed tempore vatis 
Troteos : at nuuc efl Pelleis proxima muris . 
e tempo one fucceffe questo diluuio, e facile dal fopra narrato il datne conto. Imperó- 
che fe é vero, che fe euifse regaante Proteoín Egitto , eched questo Proteo peruenifse Elena; 


: rapitada Paride , ció che habbiamo anche da Euripide, nella fopra citata füa traggedia , nel 
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prologo della quale fü che efsa Elena dichi disé: 


Mercurius. accipiens me , in voluminibus, aeris 
Et tegens nube ( Nom enmime weglexit me 
Iupiter.) collocauit in banc domum:  Troteu , 

Sarra aache vero chetal dijunio feguíse circa il tem po della guerra Troianá , e confeguent 
témenteozoccato, e piu auni doppola prima.niuerfale inondazione. 

Má non é già vero poi ció , che intorno à questo diluuio hà fcritto il nostro Annio, cio? che 
Orazio ne habbia farta menzione nella feconda fua oda, comparando ad.efso vna. innonda- 
zione di Roma,;caufata da vno infolito Sualiamento de] Teucre , nel tempo che eíso fcriuca;e là 
deícriuea ad Augusto , ia questi Saflici: 

Terrwt gentes graue me vediret 
Secilum "Pyrrbe, noua monftra. que[ià 
Qmue cum "Proteus pecus egit. altos 
Fifere montes | Wn 

Douette ilbuou Religiofo leggere questi verfi alla sfuggita e'fenza farli foptá confiderazio- 
ne alcuna ; e veduto che vi fi parlaua di diluui] , e di fommerfioni;e che vi fi nominaua Proteó s 
li fouenne del dcünuio Foroneo; e fenza rilegsere,cd eflaminare piü quel testo ; fe lo crede con- 
forme alla fua imaginazione. E cosi mentre iui illücidaua ad aJtri gli equiuoci di Senofonte; 
da vno equiuoco si lafció effo allucinare : non attendendo che il Poeta iui n on intendéa di 
Proteo istoriato Ré , Sacerdote , e Profeta Egizz10; md di Proteo faugleggiato Dio marino;é 
custode pastore della gregsía fzammofa: 

(Neptuni fiquidem bic immania pafcit 
virmenta , dw turpeis vaflo fub gureitephocas) —— 0 7 0. 

Dunquie iui il Venofino non del Faronico, mà del Tefsalico parlau ,e di quefto dice che 
Pitra , mogHe di Deucalione vidde ;e fi dolfe di vedere fopra de moriti , fofpinti alla paftura 
dal vecchio cuftode Proteo; i moftri marini. Questo fenfo e manifesuísimo dalla (eguenté 

EXEC teloteE a s Hopes tirs: Nga I TP NS Gc Pis 
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"pifcium , e fumma genus bafi lmoy 

| Nota qu& fedes fuerat columbis -— 

TUN Et fupcrietio pamide natarunt 

DE REX JAequore dames — e rM cts 

. Putenoa éfolo il noftro Anticarjo de gli eruditi, che it tánti équiuóci,e confufioni di teín: 
pi, edidiluugj habbia sbagliato: poiche anche pià ftrampalatamente l'Arcipedotriba Valen- 
tino haísi azzücéato in tali tenebre ; (criuendo intorno al capitolo ottauo dal libro dieciottefi- 
imo della Città di Dio énotandoui Eufebio 5 che fij diffenziente da Solino ; nell'afsignare il 
tempo dlla Ogigiana inondazione; ponendola il primo di folo cento fettant'anni an auti il di- 
luuio Daucalioneo; ed ilfecondo , dicent'anni, à quali aggiontóne ottantà del viuere di effo 
Deucalioneo ; quando feguiil fuo diluuio , vienea coftituirfi là fomma de feicent' ottanta , 
da me notati di fopra; e detto che s'interpoícro tràilNoemico; e il Deucalioneo: Parlano 

. dunque di diuerfi Ogigij; e di diuetfi diluujj5olino; c Eufebio; quefto parla del tetzo diluuio 
detto l'Attico , che fcgui regnante nella Beozia Ogigio,il fondatore d'Eleufina, ó fecondo Pau- 
fania, riferito dal Scaligero, il padre d' Eleufino fondatore di detta Città nell'Attica, E.Giulio 
Solino parla del Noemico ; che fü i! primo , € l'vninerfale; di che non fe ne hà à dubitare : per-. 
che il tefto € chiaro , ed aperto ; e dáll'affegnato tempo de fei cento anni , interpofti trà l'vno , 
el'altro : Scriüendo effo Solino che: Inter Ogigitem fan? , ci» Dencalionem medium euum. D. C. an- 

dis datur. Màquefto tempo non Corte dall Ogisio Attico ; poichetrd effo , e Deucalione non 

| fcor(ero piii di docento , e trent'anni ; come coíta dalla Cronica Eufebiana ; E' vero che ne me- 

Ila no adegüatemente corre dal diluio di Noallo ftello di Deucalione: poiche veramente fecon- 
do il compoto dé gl'anni , fatto sü le Cronache Eufebiane ; ne rifultano fette cento feffanta . 

Rifpondo it prima; che i canoni cronologici d'Eufebio , quantunque famofi , riefcono coa 
tütto cjó à proua molto falfi , e tipieni di grofsi anacronifmi , e proconiími , come cofta dalles 
animaduerfioni di Giofeffo Scaligeri, oue ne fono notati le milliara, Non é dunque (i valida. , 
l'antorità di quefti canoni, che pofsa foftenere inelluttabili le proue.;€ i compoti de tempi. 

. Poi dico: Non efsetetantoil fuario dcl tempo afsignato da Solino, trà li detti diluui] , pren- 
xlendolo dal Noemico al Daucalioneo, quanto nutnerandolo dall'Attico,pur allo ftefso di Deus 
calione : Perche di quefti v' l'eccefso di trécento fettant'anni , e di quelli folo di cento fefsanta « 

Itta di che à d'aunertire , che Solino noni dice efsere fcorfo quel tempo di fei Secoli trà vn di- 
luuio, € l'altro má trà Noé intefo per Ogigio; eDeucalione. Ora fi hà parimente da. buon. 
compoto, clie No vise doppo il fuo diluuio trecento cinquanta anni;e Deucalione vifsc aua- 
ti del fuo ottanta anni? puó dunque liauere compotato Solino quefto fuo tempo da qnalche» 
erado dcl viuere di cfsi ;. perche cetto iScrittori gentili non hebbero i] vero , € determinato 
tempo del dilunio Noemico , mentre puochi piü oltre di Nino, e nifsuno piu sü di Belo ) Paclo 
de fctittori greci ; € latini ) feppero trouare le notizie de gli antichi fatti . 

Tui fij come fi vole del tempo ,€ certo dalla defcrizzione , che nefà , non puoterfi inténdere 
altro che il dilunio Noemico: Prima perche afsolutamente]o dice il primo diluuio, che mai 
fofse nel Mondo. Secondariamente cofta dalla durazione ; dicendo , che duró noue mefi . Ec- 

.. €oI'vno; e l'altto efprefso in quefte (üe parole; Meminiffe boc loco par eft pofl primum diluuium 
09yg temporibus notatum , cum nouem , e amplius menfibus diem continua nox inumbraffet 3. Des 
lon ante omnes terras radijs solis illuminatam y fortitamq. ex eo nomen quod primaveddita foret vifr- 

| bus. Noue ,e pid mefi dunque duró, fotto vii Cielo fempre nuuolofo , e tenebrofo quel primo 
un che tutto l'vninerfo eftermino. Píà di none mefi ancora i! Noemieo düró ; fc fi numeta 1] teme 
| po dàl giorno , quando entró nell'atca , a quello , quando n'víci il Patriarca fortunato: perche 
quefto , calculato sul Tefto facro dell'ottauo capitolo della Genefi ; rende la fomma d'vn'anno 5 
edefciltte giorni; come doppo ilnoftro Maluenda anche il Vofsio hà fommato, Efe poifz 
numera dal quando cóminciaron l'acque à dilu uiare ; sino d che cefsó l'inondazione di efse fo- 
pra la terra; cioe quando intellexit Noé quod cejJaffent àqua fuper terram. Saranno dieci mefi;e 
tré giorni; Ed ecco come ben quadra alla defcrizzione di Solino , riferente che tal diluüio eta 
durato noue meli , c pid, e quelto pii e di trenta tré giorni: é vero, che hautebbe douuto dire» 
diéci mefi , e piü: md conuien fcu(are il puoco lume ; che hebbe quefto pagano di tal fatto . 
Siamo dunque accertatifsimi ,' e che quefto Autore intenda il Diluuio Noemico, e che eso 
Noé fi]il cegnominato Ogigio : e con quefto fij fodisfatto alla realitd, c verità di tal occisi 
ene 
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chie à il primo punto di questa difcufsione;che propofi riloluere Procedafi dunque al fecondo 
della cognizione , dimoltrandofi' clie li fü congrocnte je d'onde Ii prouenitse : 


! L, 

None d'Ogigio attribuito pey cognome a Nod ,' devinatoli dalla atria . Citta d'Ogite fa- 
bricata ananti il Diluuio , in contrapoflo della Città d'Enoffo. Erala "Patria 
deGiufliy ede atriarchi-| Rifortain Ebron .. Quefla perche clia- 
máta. Chariat-Herbe, cío8 Città di quatro . $80 
fito . Perche eletta da Jdbraamo per [ua Stans 


D 


— f dico effere quefto vn nome patronomico ; prouenutoli dalla pattia Citt , oue nacque, ed 
habitó auanti il Diluuio , quefta fü opinione del noftro Annio , data fuora né füuo1. comentarij 
intorno al libro fecondo del fuo Berofo; e1a fondó fopta vnà notizia cauata dal primo libro 
di Giofeffo Ebreo delle antichità giud&iche;,oue commemora vna regione Ogigiana infinoán- 
do efletui già ftata vna Città dital nominanza, Piu oltre trafportaró le parole teftoali5 volen- 
do qui trafcriuere in prima illuoco; il tempo i! fito ; con altre proprietà di quelta , ora di- 
firuttay noncheall'effiflenza, allamemoria de gli huomini, già cósi inclita Pattia . 

Fi dunque quefta Città d'Ogigesperquauto poffo io cauarne dall'Iftotico Ebreo;già che non 
la trouo rammentata da veru'altto Autore , efsiftente nel Mondo auanti il Diluuio, dal quale, 
con l'infortunio:di tutte l'aItre , reftó dísfatta.. Fü amplifsima , e nobilifsima conforme deitota 
il proprio nome , peró che Ogige , interpreta 1l noftro Annio, oucero come sà vedutó  diío- 
prajilíuo Berofo ; altro non figuifica che illuftte , efamofo. Füla met£opoli de fisti , e difcen- 
denti di Seto ,il figlio minore, má migliore d'Adamo; e vengono encomiati figli dí Dio;per» 
checonfetuatisi nella giuítizia , e purita del culto Diuino  furotio fempte hauuti per dilecti di 
Dio, dalquale l'infame Cainm,con]a fua efsecrata ftirpe;appoftatato h aueaSi cheera quefta 
Ocige la patria de Giulli, e puote mifticamente dirá Ia Città di Dio . Crédefi , ne fenza ragio» 
neuoli congetture , fofse fabricata fin daltempo d'Adamo , vicino à g i anni primi deli'età. def 
Mondo; quado cioe fà edificata dàll'empio Caimo,per l'iniqua fua prole, la Città d'Eaofsa, 
come fi hà nel quarto capitolo della Sacra Genealogia.Perche e ben giufto,e prudente il peufare 
che feparato fi fofle,come di coftumi,e forfe anche di Religione, cosi anche di cotrimercio, e d'» 
habitazione , il pietofo Seto con la fua profapia; dalla generazione peruerfa di Caimo!E petció 
qaando poi in àne; deprauati anch'efsi , i mefchiatoao con quefü reprobi, edifsolui Cat. 
rani, irritarono la giuftizia Diuina ; ediedero caufa alla punizione , con l'vniuerfale diluuio . 
"Or quefta feparazionee, che fà congéturare da ogni difcorfiuo inrelHetto ; che anche Seto,fa» 
Bricafse per fe , e per i fuoi , vna Cittàdiftante, cd oppofta à quella di Caimo , oue efso habi- 
tafse col gran Padre Adamo , e vi reggefsero ed iftruitseto i figli nella pieta, c giultizia, e lr 
€uftodifsero dall'infezzi02e della corrotta ftirpe Ciumana 5 e quefta Città d'Adamo , e diSeto , 
€ dei difcendenzi loro , che vólero coltiuare e paterae virtu , econferuarfr 1u10centi nella ca- 
flà teligioae, io dico per mio fentite che fofse Ozige: Imperó che fü fepolto in eísa Adámo 
€ome faro fapere di poi; il che dà proua che iui ancora viuefse , e morifse, con tutta la linea de 
elialtti Patriarch? Santi fínoa Noé celebrati dallà Sacra Iftoria per la ftirpe eletta alla. genc- 
razione del Diuin Mefsia.. Onde fi come furono tutti ícielti , e come vniti dalla grazia à cóm- 
porte 1o ftemma della genealogia Sagrofanta dei Redentoré,e dalla natura à difcerdere per ret- 
ta deriuanza l'Yno dall'altro , cosi puó crederfi, che anche dalla ciuiltà fofsero congionti in- 
cittadinanza»fóccedendofi nella ftefsa habitazione: Vedendofi per ordinario non dipartirfi 
dalla cafa de gliautenati ; c molto meno dalle Città patrie , oue (oio [tati dài genitori prodot- 
ti, ed aleuati,i figli. E fotfe che quefta difcendenza di Seto, data perinclita, ed egreggia dal- 
l'i tori aDinina, douette tenere l'eredirario Principato di tale Citt; ; ció cheé quasi euideute 
di Noe:poiche fe non fofse ftato d'afsoluta potenza , e d'autorita tà la fua geate;non h aurebbe 
hauuto tanta forza pzr puoter fabricare quella Ími(urata machina della fua arca ; in concradi- 
zione di tutto quel Mondo, che lo fchernia, tichiedendofi à tant'opera molta f| pefa ; molti ope 
rarij, e molta potenza;eccedente la condizzione di priuato;I fiti poi dell'vaa,e del l'altra dique 
ftc due metropolierano nella stefsa Regione ; cioé nellaFenic ia,prendendola uella fua antica ; 
€d ampla cstenfione ; pet la quale dalla Cilicia ed Alsitia coaterimius teadea finod. contina- 
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i te Con l'Egitto ; ondeincludea tutta la terra di promifsione, detta diCanàam. Dunquein; 

| quefto centinente furono già fabricare le due emole Città di Cairgo € di Seto , quella col no« 
me d'Enoffa , e quefta d'Ogige. E fi come erano di religione , e di coftumioppofte, COsi àt- 
che furono né fiti conttapofte : Peróche Enoffa fi tenca ad Oriente, come dice pure anche il 
teílo fedele della Genefi ; e alle radici del Libano , come fcriue Berofo nel libro primo ; e su il 
territorio Damafceno, come né fuoi commentariJ del détto libro Berofano ícriue il noftro 
Aunio , eflerli ftato afferito da Mercanti , e peregrini ch'erano fcorfi in quelle parti; € dicea: 
noapparirui ancora fondamenti , € rottami di vafta Città ,. detta tutta via da qué paefaui ]a 
CittàdiCaimo. Era dunque quefta Enoffa (ul principio della Fenicia ; verfo l'Afsiria. 

Mi perop pofto la Città d'Ogige era fitnata fu! fine verfo l'Egitto, nelluoco , ó puoco dif- 

€ofto al meno , oue poi non molto doppo il diluuio fi fabricó la Città d'Ebrono , perrinouare 
| la diítrutta Ogige, E fe bene non li fü reíftituito il priftino fuo nome; lo ratenne peró fempre ; 
i almeno fino 31 tempo dell' Iitorico Giofeffo , quellaregione : onde diceafi la regione Ogigia- 
| na ; fü quale il Santo Patriarca Abraamo fermo il fuo peregrinaggio , e v'elcfle fua ftanza , € 
fuafepoliura ancora . E quefto ioftimo non fprezzabile argomento per congetturare eflere 
iui ftaca l'antica , e continoata Patria de giufti , e primi Patriarchi della profapia Noemica , 
cheé quella di criíto , alla quale fi connetce quella d Abraamo : peró che quefto , come peri- 
tifsimo di tali notizie , vícito di Caldea , e venuto nellaSiria , ó Fenicia, dfeminaruila ftirpe 
Ebrea ; abbenche di primo ingretfo fi fermafíe , e prendeffe ftanza nel campo Damafceno , co- 
me prefso Giofeffo Ebreo nel capitolo quintodecimo del libro primo dell'atichità, viene at- 
teítato da Nicoló Damafceno, e confirniato da efso Giofeffo , con fogeiongere che uAbrabamz 
momen etian nunc efl apud Dama[cenos celebre , et vicus oflenditur , quem vocant Abrahami domi- 
cilium: Ad ognimodofapendo non effcre quelluocol'habitato dài primi giufti , mà daeli in- 
fami Caimani , abominandolo; fattoui non longa dimora , s'ananzó alla regione Ogigiana, e 
quiui , come ci atteíta l'iftoria di Dio :. Haitauit iuxtd contiallem Mambra , qua eflin Hebron, 
vdificauitq. ibi altare Domino , che per appunto il tctritorio Ogigiano, come ben preíto fi fa- 
rá coftante : Elegendofi 11Santo Padre di viuere ,— morire , ercítar fepolto in quel luoco , o- 
ue Adamo ,Seto , Enoco , e gli altri Patriarchi giufti del primo Mondo , erano nati , inorti ; e 
fcpola. 

Se dunque quefta Ebrone é cosi nobile, e eloriofa , per fi inclite memorie , fará ben degao 
illustrarja ancora , con darne di lei piti chiara notizia ,. onde fe vli accrefchiil preggio, e lo 
fplendore, con fapere efsere stata antichifsima , fituata. nella forte ,; che nel coniparto della 
terrà di promifsione , tocó alla tribu di Giuda ; onde non fü molto iontana dalla Sauta Gerufa- 
leme , non dilcostandofeli pià di vintidue milia , verfo trà austro , e ponente; e fà delle prime 
che fi reidificafsero doppo il diluuiato Vniuerfo , dai figliuoli di Noé , in gratia del lorob uon. 
Genitore, la cui patria era iui prostrata , ne Ia quale efsi pure erano stati generati e v' erano 
nati , ed erauifi fabricata 1a. naue dellaloro faluezza. E per hauere certezza dell'antichità 

| di questa Ebronee., couien fapere efser ques:a Citt4 chiamata nélibriSanti: Cariat- rhe, 
che fü il primo nome impostoli dd fuoi fondatori, Habbiamo di questo i rifcoatri in pau tc- 
stifacri, comenel quintodecimo di Giofo? , nel primo de Giudici , oue narrandouili come 
fü efpugnatada Giudei, vía questo s:ile: Pergen[q. Yndas contrà . banaxeum , qui babitabat in 
- Hebron , cuius nomen antiquitus fuit Cariatb-Erbe : Ed é questo nome com posto di due voci bar- 
bare, cioe: Cariat , chevoldire Città , & Erbe , che fignifica quattro , ondee come ditla., 
Città di quattro , che da Greg verrebbe chiamata Tetrapoleos , e dai Latiai Qnsadrinrbs . 
I Btudiarono poi i uriofi efpofitori delle Scriture intorno à tal nome, per rinuenrne l'origine, 
€ fapere il perche veniffe quefta Città cosi detta di quattro ;e molti con Lirano s'2ccordarono 
& dire, che foffe cosi chiamata , pereflerui fepolti in effa quattro famofiísimi Patriarchi s 
Adamo, Abraamo, Ifaac , e Giacobc. Io non m'appongo à que(le f: poltnte , hanendolc ef- 
prefle dai Diuini Oracoli. Mà dico bene, che non puoterono dare tal nominzaza al lnoco 
attcfo che fü cosi chiamata quella Città , molto prima che moriilero, e vi foflero fepoli i :r& 
vltimiSanti. Equando andó ad habitarui Abraamo , gid hauealaíciato quefto fuo priítino 
nome di Cariatb-Erbe , e chiamauafi col nome nuouo Ebronne.. E con qucíto refta confutata 
ancora l'opinione d'altri che haano fcritto, hauer tratto tal nome da quattro giganti, che la. 
polsedeano , quando fü cfpuguata da Caleb Giudeo; c chiamavanfi Enachio, Scíario , Hai- 
fia- 
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màcco;yce Ptoloniaio Erano fcorfi fette cento € piti anni , che haueá ottenuto tal nome prima 
di qué.Giganti . | : ! | 
.. Lafciate dunque quefte si mal fondate opinioni , chi voleffe fentire la debolezza del mio p& 
rere , li direi effere ftara cosi detta dalla forma quadrata , che li fü data nel dit'egno , enella., 
€oftrottura da 1íuoi fondatori ; che tale era la figura pid vfata da gli antichi fabricatori della 
Città , e ma(sime le metropoli fabricate di pianta . Onde € Romolo,che nel edificare la fua Ro- 
ma vi meffe tanta applicazione , e coufultà coi periti;Etcurij , pure la fabricó in quadro;dicen- 
do Solino nel fecondo capitolo che : Di&a fuit primum Roma quadrata, quod" ad equilibrium fo- 
vet pofita, Ed ellere quefta forma di Città la pii perfetta d'ognaltta lo conuince]a. firutfura 
della Celeíte Gierufalem : perfetta idea di tutte Ie Citta cerrene : onde fi crede che ancora 1a. 
Gieru(alem di Paletina foffe fatta sii quel modellose pofta anc'heffa in quadro, come il fuo 
Architipo: imperoche diffzgnandola Gioannil'eftatico nel peaultimo delle. fue Patmatiche re- 
uelazioni;fcriue fiagolarmenre della figura che:Ciuitas iu quadro pofita cflet» longitudo eius tanta 
efl , quanta éAeius latitudo .. Or perche di.ral forma douettero i Fenicij gigauci edificare quefta» 
loro metropoli; petció la chiamauano s Cariatb--/£ibe , cioe Città quadrata. 

Noné pur difpreggiàbile vr'altra ragione ,addotta dal noftro Anticario nel fine de fuot 
commeutarij fopra illibre:to degli equiuoci del greco Senofonte , dicendo che li fà impoftotal 
nómg , perche come Città Reggia, e Metropolitana , dala quale furono .coloniate l'ale d? 
queila rez ione,fü per tanto aach'eísa Terrapoli;cioé Città compofta di quazro altre come dt 
fuc parti integranti ; che tali effere ftate l'anziche Citzà Regali, e matrici, lo proua prima com 
l'aucorità di detto Senofontc ; e di poi con l'índózzioni di molte fiinili ,, come Babilonia; Nini- 
ue, Gierusalem , $amo-Traccia , Roma ,lafua Vetulonia , eSiraguía. Di quefta vie efpreíso 
l'atte(iato di Magao Aufonio, quale nell'Edilio fuo delle Città famofe ,.]a chiama ' efso pue. 
quadruplice; jn quefto canto : 


js 
- Quis. Catinam fileat. 2 .quis, quadguplices. Siragufas 
Hanc ambuflorum. fratrum. pietate, celcbrem . 


orae cosi Ebroao, per efsere la Reggia Metropoli dé giganti Paleftini : Erat. Terrapolis ; e 
Quadriurbs , 

Talvoka viene aache ne facri Scritti nominata folamente Arbea , tralafciato il: Cariatb s 
tome ncl vigefimo terzo capitolo della Genefi; dicendoui diSarra che Mortua efl in Ciuitate JAr- 
bes, qua efl Bebron. Ed 6 di territorio cosi ferace,che da eso afporzarono gli efploratoridi Mo- 
sé quel grafpo d'uua fi (mifurato ; che facea incarcoà duoi robilli , qui cum portauerunt in. ve- 
Gc. come leggeli nel tredicefimo de Numeri . Non peró cosi lrtende il Volsio , ancor.che I'- 
habbia veduto dichiarato da Filonenel libro primo della vita di Mosé; oue dice di piü che tato 
sSacsrauauano iduoi portatori da quella 4olce carica che có uenia darfi la muta;Má dice eíso 
Voísio efsere vna iperbole;anzi l'hà per fauolofaegualmente ad vn racconto di Steffano Bizan- 
zio. che nella defcrizione della Erifia minore, cheé la Troiade ; ouefü la Città di tanto ftre- 
pito alla fama; diceche vn grafpo d'uua fpiccato da quelle viti; e pofto su é'vn carro, nel con- 
durlo,per il fouerchio pcfo fpszzó per mezzo quel carrectone,che douea eísere ó di carca,ó fat 
todistecchi, qualisifabricano da fanciulli, per gioco ; cosi lo deride il Vofsio , ed iofon 
con lui di q uesto ;ben non approuo;che li metti del pari il racconto (agro del botro Palestino, 
come che lostimi d'egual (chezno,e lo reputi falfo. E poi amaietti per veroye detto fenza iper- 
bole , vivafserto di Pliaio che nell Africa , crefchino i racemi dell'uua (ino alla grandezza. d'- 


E 


va putto infante .. L'há fcritto nel capitolo primo del quartodecimo libro , di queste: note * 


Magnitudinem infantium puerorum in interizre ,Africe parte exupevant vites . E duaque prefso á'v 


Cristiano meritard piü fede P inio pagano, che Filone Ebrco , anzi il fedelifsimo Mosé , Au- 
tore dellaSagraistoria? E fe anche quel grafpo dellaterra di Chanaan non hauefse traís es 
Ja granedzza , e la grauezza di quella dé campi Africani , non haurebbe per necefsià di fuo 
peío , in viaggio alpestre , e di piti giorni , richiesti gli omeri di duoi huomini, per e(sere por 
tato pendolo da vna pertica , e non folamen'e : 7t de velle pendens illefa monstraretur Israelitis. 
Come giudizio del Vofsio ; Má noi non fi dipartiamo dalla nostra PM . - 
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Della quale , per l'antichità (ua ,. ci £ fapere quello ftefso teftos chee del tredicefimocapi- 
, tolo de Numeri, dal quale intendiamo la fertilezza de fuoi Campi; come fü edificata lette an- 
t1, prima che in Egitto s'ergeffe la Città di Tanim, chesi hà per la prima di quelle regioni , 
fabricatani dai Titani giganti : hauuti dai pagani Poeti per high della terra. quale viene chia- 
mata pur da gli fteffi Titca , e Titia come fi fente da Apolonio uel primo della fua Argonau- 
tca,einqueflocanto: ^ | i 
Matrem Dindymenen multum: wenerandam. inuocantes: 
* Habirátriceim Phrygia, Titaraque fimul , er. Cyllenuna Bert We" 
Accoftumando quegli idolatri nel far i fagrifici) alla Madre Cibele;farne parte ancora alla 
Terra ,e à Mercurio. E ficotne i foadatori di talC ittà chiamauanfi [ itani) cosi chiamauafi 
ancora efsa Citra Titania , abbenche la Scri-tura Santa , v(ando delle folite fue fint cope abbre- 
uiatorie ,la dichi Tanimin vece di Titanim.Ed é quella ful" cui diftretto.il Santo Duce Ebreo 
fece que portentofi fegni in fáccia dell'imperuerfato Faraone . ce 1o dice in vna fua Oda Sacra 
ilPoeta di Dio ; cantaadoui : "Pofuit in vEeypto figna fua, e prodigia [ua in campo  "Taneos: 
Orfe Ebron fü -dificata fette anni prima diquetta Ticànía , nededuce con buon diícorfo ^il 
nofiro Anio lopra eli equiuoci di Senofonte , che foffe eguale di tem po;fe non anche anteri- 
ore Babilonia ;; onde puo giudicarfi clic foffe fabricata doppo 1! diluuio-non molto tempo 
dai giganti Palcítini , de quali v en'era aiscora la ftirpe altempo di Giofoé , e di 'Calebo , che 
ne fece l'aquifta , vccidendo itré fieri, e forti figli d'Enachio , ne qualis'eftermino la razza de 
giganti. | | 
, Midáchetante diccerie intorno ad vna Città si puoco alla prefente fama nota , mi dirá fot- 
fc l'attediato Lettore? Ad effetto , io rif, pondo; di celebrare con am piezzalariforta Ocige $ 
tediuiua Patria di Noé , ondetraffe va (uo pronome: ]à firmetropoli dé Giufüi , e3l.Cemite- 
rio de noftri antichi Santifsimi Parrizrchi : poiche vicino ad efsa in va cam pos comprato dz 
Emoro Eteo , confacró v»a fpelonca di due caue in fepoltura di sé, e de fuoi di(cendenti;onde 
vi furono doppo di lui fepolti Ifaaco , Giácobo,e Giofcffo , e axianti di lui íl Protopadre Ada- 
mo , come é opinione di Sau Girolamo , efj preísa nefnot fcritti , e fopra il vigefimo fettimo di 
5an Matteo, c fopra il quinto dell'Epiftola3 gli Effefini , e fondata ful tefto Sacro del quarto- 
decimo capitolo di Giofoe in fine del quale , doppo hauer detto che Hebron anite vocabsti Ca- 
Viatb-.Arbe vi fogeiunge poi che : Idam maximus ibi inter Enacim fitus efl . Che della fepoltura 
reale de] gran Padre interprezaeffo : Quem Dolorem maximum in exponendis Sacris . $eripturis 
Ecclefia fue Deus prouidere dignatusefl .— ^' | 
Iui pure in diftaaza di (olo mezzo mielio di detta Città era la famofa quercia di Manbre , 3 
pie della quale hauca fatto il (uto tabernacoio il Patriarca Santifsitiio ,one i colloquij con Dio,le 
vifite degli Angioli , le riue]azioni de Mifleri, le promifsioni eterne,l'annoncio della dif perátà 
prole;e molti altri fauori celefti sodette jcelebrati dalla Sacra mufa di Prodenzio » nel Ditto- 
€hieo;cioé duplicato cibo , in tal concento: AR SS : 
Hofpitium boc Domini cfl, ilex »bi frondea Mambre: 
Jdenentale Senis protexit culmen : in ifla 
Rifit-Sarra Cafa  Sobolis fibi gaudia. fern 
( Ferri; ew decrepitum fic: credere poffe maritum j 
Yaiancora ncl'a ftefsa valle di Mambre era l'arbore terebinto, hauuto famofo dai Scritti Di: 
uini , perche focto di efso conuittó con gl! Angioli lo flefso Santo , e meritó in apertà figura.» 
adorare la Maeftà incomprenfibile della Triade Sagrofanta. Quindi perció quella piànta: di 
^fi prodigiofa durata ,'che , ceílificánte il (opra lodato Santo Dottore vcrdeggió: dallacteázio- 
ne dcl Mondo , fino all'impero del Magiio Coftan tino: venia come Diuina adora:a dalle vi- 
cine genti , il che pure éatteftato diSan Girolamo. — | 
Iui parimente forto la detta quercia Mambreana hauea lo fle(so gran Padre Ebreo errettó 
Takare, sà quale foilennizaua i Sagtifici) , ed offriüa le fue diuoti vittimeall Altifsimo Iddio ; 
Peróche g antichi Rcliziofi, c non folo i coltori dell'vüigo , e vero Iddio mà ancora gli ido- 
latride falfi Numi, s'auualeano de gli arbori pertempli, fotto di efsi fabricati glialtati, per le 
wittime, e Saerificij. T | laca 
Cosi gli Ebrei prima che haueffero il Tabernacolo ; iftitutore Mose , e i] Tempto ; fondato 
re Salomone , fabricati per i Sagrifici], faceano quelte (uc di uozioni ne bofchi ) foco degli ar» 
cb duo HUN Actus Hv QANOZIOII TIS DQiell ji boi 
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ori. Quindi quà Ré pofteriori Salomone , quali deuiarono dat riti Mofaici ; citca il Diti 
culto; ripisliandoT'antico, ed abolito coftume diS4crificare fotto de gliarbori; non inal- 
troluoco , ne iti diuerfo modo, f1legge né libri Santi , hauere nelle loro idolatrie facrificate.s 
levixime. Come fingolarmente dell' empio Acazio habbiamo nel quarto della Regia ifto- 
ria , che: Immolabat vi&iimas , €i adolebat cenfum i excelfis, e in collibus e fub omni ligno 
frondofo . | , 

Et di tutti vniuer(almente l'habbiamo da Plinio nel duodecimo libro, oue tratta delle pian- 
te, ediquefle cosi comincia il primo capitolo: H4 fuere Numinum Templa; prifcoque vitu vt 
fimplicia vura , etiam nunc Deo pracellentem arborem dicant , c ueli'vltinio ca pitolo delfedicefimo 
libro dicendo l'ifteflo ; v'aggiongeche i Sacerdoti Galli , furono chiama: Druidi , dalle Quet- 
cic , che druie diceaafi in quel prifco lihguaggio:ed € pur anche voce greca: perchefotto di ef- 
fe celebrauano i Sagrifici]: quefto &lo fcriuere dilui : Nibil babent Druides (1tà magos fuos. ap- 
pellant Gl») jvifco , er-arbove , in qua gignatur (fi modo [it vobor?) Sacratius. Iam per fe roborim el.- 
3umt lucos , nec vllafacra fine ea fronde conficiunt, vt inde appellati quoque : interpretatione gr&ca, po- 

Jfstit Drnades videri Cosi d'vn bofco Sacro vicino alla Città di Marfilia riferi[se Lucano, che 
quafi tutti quegli arbori erano a/tari, e fi vedeano tutti cofper (i di fangue delle (aeaate vittime; 
€ col fuo gonfio (tile Io defcrine nel libro fefto : 
| | L*cns erat lougo nunquam vwiolatus ab &uo, 
Obfcurum, cingeus. contexis aere vamis ,- 
Et gelidas alté. Summotis. Solibus vinbras* 
Religio tenet bunc, antiquo e barbara rita . 
Szcra Dem , flruélis Sacre. feralibus ara; 
Omnis er cffufis luflrata. eruoribus arbos. 

Iui finalmente era i] vicoletto Luza , oue il benignifsimo Abraamo per fodisfare alla volon- 
& della moglieSara (Quanto erano buone le donne di qué tenipi ) si congionfe alle Serua A- 
gara , acció che in folazzo della di lei fterilezza , l1 partorifse 1n grembo Iimael]e. Era fabrica- 
tà quefta Luza dirimpetto alla quercia di Mambre , e fi vicina ad Ebronne che li facea fobbor- 
$0; come viene ofseruato dal Zicglerio nella fua defcritza Palcftina . Ed era pur anche qefta 
ftelsa Luza l'antichifsima ,e prediiuuiana Ogige giá metropoli de Giufli del primo Mondo, é 
la Pàiria del Santo No€ , onde poi hebbe il cognome d'Ogigio , per il quale qui fatichiamo la 
penna; e crederemo pure che haura confeguita la vittoria delle proue, quando haurd trafcrit- 
to daliítorico Ebreo le parole autoreuoli , che ne fanno l'atreftaro . E fono nel capitolo deci- 
mo ottauro de] libro primo delle eiudaiche antichità, fecondo la verfione di Rufino dijtal fea- 
Ío: Aor ibam antem babitauit circà Luxam , que vocatur Ogys: efl autem vegio Cbananeorum , noa 
longe ab cititxte Hebron. Giusta poi la verfione di Sigifmondo Gelenio , (ono le parole di que- 
sto fuono ,e stanrio nel capitolo vadecimo : Habitabat tum JAbrabamus. circà quercum |, qug 
vocabarur Ozys , id agrinomen cratynon longe ab vrbe Hebronc .E qui fcrmo per 1l nome d'Ogigio : 


LI. 
Gallo vero fotranome di No£ .. Ondel'baue[fc . 


Mi resta da efsercitarmi intorno al nome di Gallo parimente attribuito a] Santo Patriarca, 
quale fe bene non € dato fuora dal nostro Berofo , ad ogui modo perche Ii viene attribuito da 
altri Autori Aniani , e viene approuato da efso Annio, perció vó difendere anche questo in 
oísequio del nostro Anticario , e far costare pur di talnome che 6 vero e congroentemete 1m- 
postoalnominatoó. Quanto al primo on hó che dire di piü (o1 che restarmi sü le autoritdat 
testante pid di fopra riferite. Difcuteró dunque folo il fecondo punto della congrocnza;di- 
mostraadoin che fignificato fe li conuenghi , e d'onde lo ttae(se. E per il figoificato , 

.. Premetto fapere da! Senofonte Anniano , efsere questa voce di Gallo molto equiuoca, € 

fino di cinque diuerfi fignificati , quali andrà qui per trattenimento curiofo, e virtuofo . del 

mio Letore, ordinatamente rapportando. E' dunque primieramente nome latino, c fi 
fica à noi il gallo : | 

Nempe: ille efl, quo mordetur gallina marito , : 

Cosi fcfteuolmente 1o defcriue Giouenale ; 4 chi noa l'hauefse ^ maifaputo ,e pure trà gli 
?"C- 


püt- 
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sccelli. ,.anfbijchec'alleuiamo in caía. Quindi come tale l'ufau&no per vittima gli idolatri 
deli' eftinco pagauefmo nel Sacrificare aiLari]; per eflere quet. gli Dei anch effi domeftici 3 
cio che viene infinoato dallo fieifo Sazirico , nella quarta decima 1nuetttua che berfaglia qué 
fceleraa perduti per la difpcrazione quali affaliti da qualche mfitinita ; 

——— —— Mifjum. ad fua. corpora morbur 
Yofauflo credunt à Nuiaies faxa Deorum 
H&c Q tela putant: ngon Ma 
E perció, prcíi da 1nopportuao timore ed atterrati da profondiffima difperazione. 
——— —— Pecudem. (pondere. Sacello 
Balantems ( Laribus criflam promittere. galli 
Non audent. 
Per fecondo importato della voce Gallo adduco gli huomini Cclti , ora detti Francefi. On- 
dc poi quefta Nazione vu tal nome traefle , non coacordano i Scrittori, che l'hanno voluto 
giudicare ; Io qui folo voglio rapportar due etimologie per effere giudicate dal prudente 
Le:ore. L'vna e delnoílro Annio, e fecondola fua profeffione d'anticario la deduce da vn'al- 
tro figaificato dzIa voce :. Gallo , quale fpiegaró di poi , e fecondo l'efpofizioue de periti del» 
laliagua Aramea ; cioe ; come pid volte hó detto, Ebrea, c Caldea , quale víauano anche gli ' 
Armeai def primo Secolo , pero che era quella con che parlaua Noé , etutta 1a fua fameglia; 
anzi che víauano tutte le Genti , auanti della confufione del.e Lingue feguita 1n Babelle ; Dun- 
que fecondo tal id ioma:Gallo fienifica inondato, e perció con tal nome vennero chiamati tut- 
3i quelli che fcamparouo dalla vniuerfale inondazione, ed anche pcr deriuazioneiloro figli- 
uoli ; e perche vno di quefti chiamato Samoto;quale andó il primo,con la fua Colonia; porre 
ftanzanella poif: Gallia, era, come figlio di Giapete, di queíli denominati Galli 5 per 
queito lafció cal nome à quella regione , oue laftanza, e il regno iftitui ; 1 
E chzrealimeace quefto Samoto , cognomiaato Dite, iftituffe popolazione , eregimentd 
nelle Gallie, lo proua l'Aunio per buona autorità di Giulio Cefare, quale nel fuo libro fefto 
de.la guerra Gallica , dice chei Galli hebbero le lettere da Samoto Dite loro Padre; e ció cor- 
robora coa la peana di Diogene Laertio ,. che nelprincipio delfuo libro delle viti dc Filofofg 
Ícriue. Faiffe apud Celtas , e Gallos Driudas , d qui Samotbei dicuntur . Erano quetfti Samotei à 
filofofi de Galli , quali haneauo conferuate , e l'infegnauano , le dottrine ; € l'iftruzzioni delio- 
ro primo Autore Samoto . 
Pure quefta deriuanza del nome di calli impofto 3 fuoi Francefi non piace à Giouanni Bode- 
no,e l'hà per ridicola nel nono capitolo della fuaMetodo iftoriale;ela dice interpretazione del 
Rabiao Sainoclle. Peró io, con riuerenza di fi grand'hüomo, dico parermi,affat piu di quefta, 
ridicolofa l'eimolozia fuo , che iui adduce , e d:fende ,con molto ftiracciarla.. Dicendo effe- 
re prouenuto ai C-It1 il nome di Galli dalla parola : Ouallones proferendofi peró il . g . iu luoco 
del! . 0., e diceadofi Gialloaes , voce che preffo di loro fignifica viaggianti, e girabondi ; dal- 
J'effetto , dice lui , dell'ándare vagaboudi per 11 Moado , à portar guerre ; ad aquiftare Regui 
d piantare Colonie ; ed à (pargere da per tutto quel nobi] feme; volendo cílo ,. che in tutte le 
parti deli Vniuerfo fi (ijo feminati Galli, con Principati, ed imperi ^ 
Io non iauidio le glorie dell'inclita Nazione; ben dico , che la deriuanza di tal nome ima- 
ginata dal Bodeno , mi fembra troppo legiera , per eflere ponderata d pefo di graue , ed auto- 
reuole opinione, Oade quando haueffi à recedere. dalla già dichiarata dell'Annio , m'acco- 
ftarci piu cofto ad vn'altra , che édi Diodoro Sicolo nel fefto, cioé nell vItimo de fuoi libi, ' 
che ci fono reítati . Quiui dunque egli fcriue che s'appellarono Galli, ela regioneGallazia, da 
Callato figlio d'Ercole Egizio ; natoli da vna figliuola del Re de Celti: Corporis maenitzdiue 
witra nature modum , decoreq. c&teras. excellenti. la quale perció difpreggiando di copolarfi 
con qual fi foffe altro huomo , veduto Ercole fodetto , quando di$ pagna; efpugnatoui Gerio- 
ne ,fe ne palfaua in Italia , à liberarla dalia infeflazione de Tiranni, innamoratafi pi de]les 
virzi di lui , che delle fattezze del robullo corpo , li fece copia dife, e ne rimafe piena di gal- 
Jato, chepartorito riu(ci vn' Eroe di que tempi,quando il Mondo andaua pieno di Dei ; e re- 
gendo 1 Celti, con fomma giultizia,e valore;meritó di eternareilíuo normae col participarlo à 
tutta lagloriofa Gente. edi | 
Qucíla dico € opinione che hà pur. qualche del probabile , es'appoggia fopra l'autorità di 
Ur MEM VS Siellv qu moss : crit: 
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Sceittore di qualche faa .- Mà il Bodeno non hà pure vir dozenále. Autore per appoggiarli là 
fua fanrafia. Ed 1o , fe mi poteffe rifpondere , vorrei pregarloà dirmi vn' pnoco chi furono 
quiclli , che impofero ft inelito nome d'Onallenes ai [noi girabondi celti.. Non crederei già che 
císi medefimi fe 1o fofsero 1mpoftoi non vedendofi pratticato chele perfone, € le genti impon: 
ghinoà fettefsi 1 nomi., mafsime quando deriuano da fatti, che non. fono di molto fplendore , 
ne topo decorofi , qual é quefto d'andare vagando per il Mondo , piti to(to à dannegiárlo che 
à bencficarlo ; come fecero quelli'antichi Galli , che puoterono aquiftare tal nome.Efsi abbrue 
íciarono Roma ; ed haurcbbero fatto l'iftefso del famofo Tempio di Gioue Gapitolino , fe ha- 
ucffero potuto falirui , come fecero, paflati in Grecia, del Tempio , à tutto. il Mondo pagano 
venerabile, d' Apollo Delfico ; chelo depredarono d'immenfi tefori ; € poil'incendiaróno ;' e» 
perció s'aquiítarano puoco buon nome circala pietà, clàireligione, 'E Tullio nella fua de- 
feu(oria per Marco Fonteio li puoté far queíto eloggio , edire che ; Tantum 4 e&terarum gen- 
lium more, acnatura di[fentiust , quod catera pro. veligionibus. fuis. bella. fnfcipiunt ifle cou- 
£rd omoitm. veligiones : illa in bellis gerendis ab Dijs. immortalibus pacem , ac veniam petunt ; ifte 
cum ipfis Dijs ummostalibus bella gefferunt ,:Non dunque da. quéfti effetti fi puoco lodati impoícro 
à f e fteísi ilnome d'Oualloni.Md cóuercbbe dire che da altri;'e ftranieri di nazione, e di lingaag- 
gio, nelle regioni de quali víaggiauano , lifofle ftato impofto : mà quefti che haueano 1 pro- 
prj, € diueríi idiomi dalloro ,cioé dal Celtico , come gli appellarono'con nome CcekKico :tà 
le eiendo fccondo lui la voce;Oualloni fetal voce non haueano,e non intendcano? 

. Maànenpiu oltre in quefta cónteía , che non voglio cimentarmicon vn [i eranletterato ed 
1n tutte l'erudite profeísioni verfatifsimo, qual erail Signore Dottore e Prefidente Gioaunr 


Bodeao: che farebbe per appunto come volet combatterecontro d'en'elefante. vn canoce 


Hio; e farei come quell'atrogante prefió d'Orazio * 
: ——-—— Qui cuim, effet ab. imo | 
Ad. fümmum totus. inoduli. bipcdalis , e idéih 
* — Corpore wiaiorem | Euccladi videbat in. avmis . 
E m'iafültarebbe Lucrezio, con dirmi à ragione: 
Ta nc ill certas ? Quid enim contendat birundo — 
- Cyenis 2. Jut quid mam tremulis facere. artibus. badi 
Confimile. incur[(a. pofsint , et» fortis. equi vis? EO RE 
Ccdo danque all'erudizione del Bodeni, md non alle fue fantafic;E fieguo in &ddurre gls alt: 
fighilicati del noftro Equiuoco ,; .. i suis no 
-"Éd éilterzo che preío come.vocabolo greco fignifica lattéo; Ó bianco quallatte, dertuato 
dalla voce:Galos, chexol direlatte, dalche fe ne forma il nome compofto di Galatofagi ; che fi- 
gnifica maagiatoridilatte . E fu impoito dal Pocta noftro il nome di Galatea ad vna Ninfa. 5 
perdenotarla candida, e delicata come latte; E Quel candido circolo &cl Cielo formato da 
vna in&ünità di minute felle , che noi chiamiamo la via lattea; da Gtect vien detta Galaxia,con- 
fingerla ímaltata del latte diCiunone: | ' SLUM 
Per quarto é di dialctto Frifio , e preffo di loro figuifica ennuco; fopra di che il fcherzeuole 
Marziale , valendofi di questo equiuoco ; galautemepte fopra d'vn graflo capones portatolt 15 
vn conuitto, com pofe questo acuto distichetto: 
Ne nimis exbauflo macrefceret. inguime. gallus: 
-vanufit tefles: mime mibi Gallus. erit. j ipu 
Cosi dall'effere castrati chiamananfi Galli i Sacerdoti de la Dea Cibele,, daiFrifi. fingolar- 
mente venerata, e preíso quali fil moate Ida hauea vn fontuo&fsimo Tempio, c pcrcio vie- 
ne chiamata la Madre Dea . Di che Lucrezio nel fecondo : : 
Hayuc varie gente$ ántiquo move facrorum 
Ideam vocant Matrem ... | s | 
Si come la chiamauauo aricora la/gran Madre, ela Madre. Montana; Ofchi voleà confe: 
grarfi in offequio di questa Deà ; conuenia fi recidefsc in prima quella parte del (ao corpo, per 
la quale efso hebbe l'efserc , ció che fi facea folennemente ; trà fnonistrepitofidi pifire df 
timpani , di Cimibalie d'aleri strómentifimili; in tuonise concerti cosi furiali;ed enfatici,che ac 
cendeano di tal farore,erabbia qué miferi,che per fe steísi fi farebbero strappato ; quello 
che da altri li venia tagliato. Lu erezio dell'energia di quefto Erifio concento y 1ngitatiuo al 
abra Sia cipe ea iciinimdpi. "qais (daa de DE ce TN 
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'eaftrar(i parla nel libro uo fecondo ,'oue tutti mifterij, ce ceremonje di quefta Dea alego:* 
Yicameate efpone; e cosi canta: ian i n 
Tympana tenta tenant palmis, e cymbalá circum 
Coucatta , ralicisonog; minantur cornua. cant , : a 
Et Prygto flhmulat namero caua tibia mentes H.. 
E4 Ouidio ttá vn' infinicá di malori imprecati alfuo maledico Ibide; anche quefto gli aus 
gutà di douete dauzare ad vn tal fu020; dicendoli : ie ode 
-Aitonitu/q. feces, wt quos Cybeleia mater Pn 
Incitat ad. Tbrygios , vilia membra modos SUL PAMEL TUER 
Imitato nella frafe anzi copiato da Tibullo ; ó.communicatofi il concetto ,e le paroleT'vn" 
Taixo; peróche furono coétahei ;. Dunque effo Tibulloancora, adirato contro chi vende gli 
amori, trà molte imprecázioni, fiegue à fulminarlo : Sra 
: Et ter centenas. erroribus. expleat. vrbes , 
t fecet ad. Pbryfios. vilia membra modos 2 
Dunque quefti mez' homini, che cosi li chiama Prudenzio nell'Inno del Santo Martire. Ro« 
mano ,con declatace di loro: | | j ] 
— Mf bic metenda dedicat genitalia, 
Numen recifo mijtigans ab. inguine : 
Offert pudenduma. femiuir donum: Det ..——— 5 
.. Comeanche Ouidio nel quarto de Fafti , li decora con fibel freggio,in cantar diloro:. — 
Ibunt [emimares, e imania timpanaà tudent : 
vAenads tinbitus ere vepulfa dabunt. — / | Dm 
E li trattano anche meglio che noà fece Catullo, quale quantunq; diuoto di quefta Des ; ad - 
ogni modoli vitüpera i fuoi Sacerdoti , con chiamarli femine , e dirli Galle , c non Galli : cosi 
nell'oda , che e lafeflagefima quarta ; cantata iu Berecintia;che e l'i(teffa che Cibele,(i fà vdire 2 
Agite, ite ad alta. Galle , Cybeles nemora fnul , ' 
Simul ite Diadymeue Domin& aga pecora» bz T 
Ealquanto piiolttenelloítcffo Edilio. — | á 
Rapide ducem [equnctiy Gall& pede propero 
laq vt domum Cybelle tetigere laffula; 
2n , Nimio e labore fomium cap.unt fine Cerere. : 
Dice che aàdarono à dormire fenza Cerere , cio? fenza pane: perche quefti miferi Sacerdos 
u di Cibcle per füperftiziofa ofleruanza non mangiauano pané , Dunque (replico) Galli fs 


chiamauano quef(ti Caflrati | SEE PE 
Intorno d che io faccio auertire ; checa] voce nón erà ne meno preffo i Frifij di fuo proprio, ed 
immediato figaificato denotatiua di caftrato , e d'eunuco; onde ne meno da effi tutti gli huo- 
mini euirati chiamauanfi Galli ; mà folo, é ri(trettiuameate fignificaua qué. Sacetdoti , quali 
poieffendo caftrati, perquetto parue che il nome di Gallo fignificaffe càaftrato ; md quefta fizni- 
ficanza , cóme diceioynon e propria, ne immedià:a ne, direbbéro i Scolaflici , fotmale ,- md 
materiale mediata , ed accidentale. Dal che conuiene inferiré ; che fe dunque qué Sacerdoti 
non hebbero ta] nome dall'àtto del caftraríi , 1o deriuaffero da qualche altro noie primitiuo; 
ed originario. E quelto altto rion € che vn fiume della Frifia chiamató Gallo. Ne fiamo eru 
diti dà Ouidio nel fopranominatoó libro , oue ne fà efso-quefta itichiefta alle Mufe : 
Cu? 4gitu' Gallos qui fe exciderey vocamus ; 
"de Cum tamiwn 4 Pbrygia Gallica diflet bumus? 
Poi ne rapportà tal rifpofta : | | x 
Ister «i viridem Cybelem , altafq. Celenas 
Amnis it oinfana nomie Gallus aqua. 


& 


Qui bibit indé furit. jus | : 

. Edir vole: Ttouarti nella Frifia 1l fiume Gallo ; le éni acque béüte fanno impazzite ;e pers 

che per im pázzire appünto ; qué primà di cosi itnpazzire flolti Sacerdoti ; lebeueáno nell'ini- 

ziarít alla religione, e culto di Cibele,e di poi cosi dementati (ció che nó haurebbero forfe per- 

méfio con. mente intiera ) (i lafciatiano caítrare j pet ció da quel primo átto di pazzia in beue 

1€ táli acque: da ogn'altro di (ano intelletto aborrite : 4 chiamauano Qalli. Conimemora 
quefto 
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quefto fiume pef il (uo 10medi Gallo auche Claudiano, ael fecondo della fua inuettiua conttó 
Leunuco Eutropio; edice che entra nel Saügario, fiume che (corre già dai gioghi Dindimei, 
€ và a (caricare la (us piena in feno del mare Eufino; alla parte orientale , oue giá le bellicofe 
Amazoni hebbero l'antiche loroftànze . Odafi tutta quetta defcrizzione dall'ameno Pocta: 

———À  Dindyma fwidunt 
Sangarium. s witrei. puro qui gurgite Galli 
; .Anttus , Amazon, defertur ad. oflia "Ponti . 23S 
E qui parmi hàuere pur dettó à futriciéiza per quefto quarto equiuocato del nome di Gallo ; 
Mireita il quiaco  e?vltimo; quél.óche datdccrragione per puotere apporlo al noftro Pa: 
triarceaSauto; —— ido ye «nea x E M e du 
$i duaque per vltimo fisificato di tal voce : Inondato ; ó paffato sü l'onde ; ó fcampato 
dall'onde , e &aili : Mà auuertafi che qüefto nome fecondo quefto fignifiCato uon é ne greco ; 
ne latino,e perció non trouáfi in hifsun lexicone;e diccionario di quefti idiomii.E' ben aramco; 
quale e(setc l'iftefso idioma che il Caldeo , e l'Ebreo , vato anche dai prifchi Armeni  piü vol- 
tesi € detto di fopra ; e viene erüditamente per non lieui iadozzioni prouato dall'Annio . E 
fecondo tal lingaassib peonóonziarebbefi Gallym ; che figmifica: ondá , ouero inondazione . E 
perche, come si é detto di fopra ; e diraísi atcora in rifpondcte al feguéüte argomento; le prie 
ie Colonie; che veanero à popolare l'Italià doppo ilrinouato Mondo, eranodi quella Ar- 
menia, oue aell'arcà falucare (1 (aluo l'humiana fpecie e furono condotte ó da éfso Noé, o da 
fuoi figli, e primi Nipoti, chés'erano aleuati nell'Armenia , quindi cou buon difcorfofene 
deduce che il líàguage10 lóro aràmeo ; fofse ache il primó ché entraíse in Italia; e che I'vfa(* 
fero primi popoli ; che futono prócreatida éfsi; e quefti furóno gli Etturij, e eli Vmbri, co» 
me e in confe(so di tti i crittori: adanque quefto lmguaggio arameo eral'viato; eil pro- 
ptio degli Btrurij, de quali fapiamo per relazione di Tito Liuio;di Pliaiose d'altrijhauere hau* 
uto vn loro proptio liagaagio ; e proprie lettere ; quali rátennero coftantifsimá medtej 
anche dominant i Latini fiaché finalmente perdüto il Regrio;e a(soggetcati ai. Romani fi 
rono indocti da qdefti ad accettare auch'efsi. 1n vfo le lettere; ed il paclarelatino; abolito1l 
loro proprió é prifco ctrátio ; V qe M dies violin 
Tuz:e queit: premefse a(serzioni páocranfr protar con lé autorità di famofi Scrittori, E pri 
ma che gli aacicai Eccari; haueSero proprio linguagio, € proprie le:tere diuerfamente dat: 
Latini, reita fcuoperro dai libri della liagua latina di Vartóne, oue efsaminando; e di- 
chiarando le voéi làátiae , di niolte dice non efsere di, primeua iftitüzione laciüe ; 
md E:rurie ,ticéttate di poi trà le latine ; E (i conferma dal noao libro da 
la prima decadd di Liüio, iui tiferéate che i Romadai de prifchi fecoli faceano impreüdere 
dailoro fizlixoli i2 lia58a; e leletterede Toféani; nel modo che di pói li feceró imparare 
quellé de Geeci. E' quefto ilfuo tefto: H.15eo a&&oyes , vulgó tum Romanos pueros , ficat: mune 
grecis , dtd d» bemucis litteris erudiri folitos ;E vi Paccoata in oltre che di quelti cosi eruditi tiellé 
lettere, e linguagzio Etrufco, (e ae preualíe i] Confolo Qujato Fabio pzt efplotatori mandati 
trigli Ettaütij, qaando coa efsi guetreggiauà. —— | ica 
Eípügnati poícia ali É:rarij dai Romaui , ed afsoggettati , cóme l'altre &enti [ta 1ane , furox 
no sforzati dà e(sià lafciare il congenito fuoidioma,; 1l che peró nori fegui fol che tardi pet 
renitenza che v'hàieano . E &ichi gliélo perluafe vao d: loro Preacipi; chiamato Cecirinà 5 
huomo clarifsimo ; eédamicifsimo de Romani , e perció cocrie autoreuole preíso- defuoi fi 
perfuaíe ad accetcare le letteré; ed il parlare Romauo.Fuü que(to Cecinná proauo di Mecenate;é 
viene come famofo cómemorato da P1nio nel libroóttauo, dicendo che füzM.ig fler quidrigari & 
e augurum Princeps , Si che a buon compoto fegui quzfto abolimentó della lingua Ezruvia cita 
ca il tempo di Cefare e di Cicerone; ie fi tofto ránto s'abboli ; che nón ne rest. (se la notiz13s 
el'vfo aücora' di qualche parola . Onde narrà Suetonio nella vita d'Augusto , come hauendó 
ferico v falmiae vaa ifciizzione nel marmo di eíso Ottattiano , é dal noie Caefar diích cg qia- 
cane là prinia lettera ; cio? i] . c. rimastoui folo éfa?, interpretarono i pronoscicantis clie quel 
Monarca farebbe morto, & indeizáto ; fcorft cento &1orni; peto che : C. élettera deuotadaá 
delceato, ed &4£ (ar era voce'etrutia , figni fi&ante Iddio. E «cosi quel porteato auifaüa che 
dopp ^ fcorfi certo giorni Gg/ar fi trammutarcbbe in UElar Orniano i Dio; me 
Apporto l'efempio d'va'aleà parola ; perché cfsendoapproaatoó pér. vero dal Vofs:ó s 
clie 
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che far piü accetto ai nóflri appaffionati per.l'erudizione oltramontara . Cmefta € [à voega 
Leimares :. Or ditale cosi negiudica effo Voffio. nel capitolo vndecimo dcl primo libro della , 
Teologià de Geatili : Lemures fue dubio. vox Tbufca 5. E perche 'hà cosi per indubitata , ha. 
fiducia dicontradire anche ad. Ouidio , che nel quinto dé Fafli cantandoui . i 

Romulus ob[cquitur s. lucem. Remulia. dixit : 
Illam, qua pofitis iufla feruntur auis. 
JAfpera mutata. cfl in| lenem, tempore longa; 
LHtera que toto nomine prima fuit. 
Mox etiam Leomures animas dixere filentum, 
Hic fenfus verbis: wis ea wocis evat. 2M 
1a cred? vocelatina , forniata per alterazzione della voce: Remwlia.- fignificante gli anni- 
ucrfarij funerali, iflituiti da Romolo in onore; e memoria del fratello Remo; doppo che l'lieb:. 
bc vccifo . | 
Ora ftabilito, con tanta euidenza , che i prifchi Étrurij hebbero il proprio fuo linguaggio 
differente dal Latino  refta vedere di qual idioma , e dialetto fifoffe . Ne certo far ftato diuer-: 
fo da quello de loro primiiftitutori. Mà quefti non furono altri che Aramei , venuti dell Ar- 
menia; pero che furono le prime Colonie , ó condotte , óinuiate da Giano , cioé da Noé yo» 
mes'é dimoftrato di fopra, e fi dimoltrerà ancora pi : Adunque Arameo , che era come piit 
volte s'é detto , l'i(teffo 1n foftanza che il Caldeo , l'Ebreo ,l'Armeno , ed il Fenicio , era illie 
guaggio de gli antichi Etrurij . Qindi reftami folo vederefe di loro fija parola Gallo; e fe que- 
| fto nome eli vfarono , fe uel fodetto fignificato d'inondato,, ó (campato dall'inondazionel'in« 
| tccfro ,efinalmentea chi l'impofero , ouero chi con tal nome appellarono . 

À che tutto »uotra baffare vna relazione diSolino nel fettimo capitolo , oue trattanido delle 
erigini delle genti , e popolazioni Italiane , venuto à gli Vmbri , che furono delle prime Genti, 
chc vi poffederono Itaaza , dice di loro eflere prima , ed antichiffima progenie de Galli je Jo 
conferma citando l'autorità di Marco Antonio. Di poi dichiarando queiti Vmbri ,'e d'onde. 
li prouenifie tal nome, f; fapere , che furono cosi chiamati , perche furotio (campati dali vni-- 
uerfale in ondazione del gran diluuio .. E' neceffario trafcriuerc il Tefto, per fodisfare ai mif 
fcredeati: cosi dunq. ferius: Gallorum veterem propaginem Vmbros effe Marcus Antonius affeue- 
vat ; co[dem , quod aquofa cladis umbrióus fupevfuerunt , V mbros grece nominatos . | 

Ora 'ermianci qui à bene effaminare queiie parole, per hauerne à noftro propofito il vero 
feafo. Già come s'é detto; iui tratta dalle prime origini delle generazioni Italiane, che ques 
ito e l'argomento, ela materia di quel capitolo. Poidice de gli Vmbri (. vna popólazióne:s 
antichifsima, nominata da gii antichi(simi Scrittori, come fem preftanziante in I:alia , fen« 
za fapere afsignare , per l'antichit3, d'onde vi venitsc , e quando) Chevi furono propaginati 
antichiffimamente dai Galli, checosijo intendo quel: Zcterem propagimezs ..E, 1o conuitce 
ilfoggionto, cioé il dire.che furono de fuperftiti all'rniuerfale Dilunio, onde certo non pof. 
fono eflere pid autichi ;, j 

Má quali puoterono effere qué Galli, cosiantichi inItalia, che dimorandoui effi ; vi pro- 
pagaflero vn'altra generazione fi antica ? Non certo i Galli Celi , de quali non si troua che mai 

veniffero , ó foflero in Italia, fenon moltifsimotetmpo doppo , condotti dal Re Brenno : 
Adunque faranno flsti altri Galli , e queíli antichilsimi ; meatre vi produfsero vna popolazio- 
nesi antica, Ma quefti non puoterono císere ftati a Itri che i Gianigeni , cioe la: Coloanía.; 
condottaui da Giano, peróche qucfti furono i primi, che doppo l'inondazione vi venisero, 
€ vi prefero le ftanze iu1 intorno a] Tcuere , oue parimente gli V mbri hanno la loro dizione ; 
efsendo popoli confinanti con gli Etrurij, ecoi Latini. Adunquei Gian igeni, e con-efsi il 
loro capo; e Padre Gianno, cioé i] Patriarca grande , fono i nominati Galli ' Secondoche 
quefta voce si prende nel fignificato d'inondato , € fcampato dalla inondazione . Ché fe i Gre- 
€i per tal rifpetto chiamarono Vinbri cioé aquofi o faluati dalla fommerfione ,«condo 1! loro 
idioma , i procreati da esi Gianigeni i molto meglio gli Etrurij in fuo linguaggio Arameo 
puotcano chiamare i padri di eísi Vmbri: cheeranoifigli di Noé, edeíso Noe: Galli, fi- 
gnificando lo fle(so. | | 

,E che poi quefta voce Gallo fignificaísc in ftaliainondato, ó faluato dal'inondazione, lo 
&im ollrano altre voet deriuate da quella , che ancora fi conleruano, «en l'anologia à tai fi- 


ghis- 


LIBROOEJ]MO «| ^ Ti 
gnificato;s. talc eil verbo galleggiare , che fignifica il flare, el'effore portato: dall'ónde , fo- 
pra dell'acqne ; onde diciam aüche : flare, eandare à galla. Cosiépureilnome di Gaillea ; 
cheéfola, etutta vocelItaliana, ne mai l'hebberoiLatini; ondenontrouafi prefso nifsuno 
di qué primi Padri ,. e Maeftri dellalingua latina; chiamando efsi tali nauibiremi jo triremi, 
o quadriremi, fecondo gli ordini deremi , chetemzonos. dal che deue creder(i che tal voce 
fij delle rimafte, econíeruate anche Etrurie , nata dalla voce Gallym , denotante, comes'e 
detto , il preualere, eíouraflareall'onde, noningoiato, c noníommerío da eíse : E perche 
lanaue e checosifoura(la, e preualeail'onde, eviftàfopra,cevicorre: e da lo Ícampo 
achisnefsesitrouá; perció confentancamenxe li fà impolto il nome di : gallerim. da quelli, 
chez haueano in vífo tal voce;cioé dagli Armeni;quali: Se fofse autentico , ci che dice il Ssno- 


fonte Anniano:con.tal nome ch:amarono ancora la Noemica Naue;Q uia ab vndis eum Saluamit. : 


Mà noa só fe mi faluaró.io qui dalla cenfura del mio feuero Lettore , quale vedendo appog-. 
giata quefta mia difsertazione del nome di Gallo , come purl'altra del nome d'Ogigio, cou- 
teíi perNoe, advniche, c fingolari autorità ;. perl'vna addoccendoui folo Gioícifo Ebreo , 
e per l'altra folo il Poliftore Solino 5. giudicherà quefti miei fondamenti troppo deboli perío- 
ftenere si gran fabriche , traícendenti quafi la credenza, non che la notizia vniuerfale . 

Rüpondo, e mifaluo , coni quelli appunto che nelle fommerfioni , per fcamparle;s'attac- 
cano d tutto ció , che 1a fortuna Ii pone in mano ,. anche allefpine ; cosiionelle tenebre disi 
olcure anticaglic , oue.quafié certo il perderuefi, fon sforzato attenermi ad ogni sterpo, pcr 
faluar me coi mio Cliente.E »on € puocoin taute caligini puoter hauere per fcorta va clasico 
Autore,maísime quaudo gli aísercti non hanno contradizioni da altri Scrittori.Perche fe tole 
in concorde fenfo contraítafsero ad vn folo,farcbbe'à iio giudizio pazza temerità l'atceneríia, 
quefto, eripugnare a quelli. 

Quindi non so come verrà ben fentito.dai giudiziofi il Vofsio: | f; jfi quantunque il meritas 
meato ofseruato per il piü crudito di queíto noftro Secolo : ouo nel capitolo vigsfimo 
ouauo dei libroprimo del füo egreggio volume della Tcologia d: Genuli;con rifsoluto 
giudizio nega , che mai alcnna Semiramide fij ftata al Mondo moglie di Nino, primo Moaar-" 
cadegli Afsirij; contro il torreute di tutti i Scrittori barbari, ereci , e litini ,e contro dife.s 
fiefso1n altri fuoi libri; clo perche fiaalmenre s'auuenne in vn barbaro (crittote, che lo nega, 
cd.é queito Filoae Biblienfe , che fiori in Roma £20 al rempo d'Adriano Imperatore;Or dun- 
que perche quetfto, citato da Stefano , ó Ermolao Scrittori Greci, deltem po di Giuftiniàno 
Imperatore, nega che Semiramide fi;ftata moglie di Nino ; pertanto piacendo al Vofsio d' 
aderirli,con recederfi dall'vniuerfalit,oue parla di Semiramide [a (atmofa.che fece prima nel- 
T'incredibile strüttura delie babiloniche mura marauigliare il Mondo , cosi parenaticamenta.» 
n'auifaa (canzare l'errore : Sed caue Semiramim intelligas Niul vxorem. Nec enim Ninusvxa- 
ren eius nominis babuit, vel fi fic diia, alia faltem eft quefic à Grecis celebratur. | 

Màfe il Voísio haucíse voluto confiderare il testo del Fenicio Autore , cio3 d'Erenio Filone 
fopradetto, riferito dal Bizantino , ó Stefano , Ó Ermolao , da quali 'hà trafpor:ato i! Vof- 
fio: v'haucrebbe notata vna manifestisima falfità: peróche vi dice císere interuallo di duc. 
anill'anni dalla Semiramide famoía, etanto celebrata da Greci perla fondatrice delle mura. . 
di Babilonia ,dall'altra sc fü , che dicefi moglie di Nino . Questo e(sere non puó in modo alcu 
no; poichetutto il. regnare de Monarchi Afsirij cominciandolo da Nino , e finendolo in Sar- 
dannapallo , non fü che di mille trecento fefsant'auni , come compota eíso Volsio nella (ua 
lfagoge Cronologica al capito!o quarto della quinta Difsertazione . Che ne giudicare pruden 
tc , efpaísionato Lettore : 

Ignofcenda iflbec , am cognofcenda vearis? 
Io tacio con Aufonio ; rimettendomi ai lenfi alrui. E mi porto à difputare la terza oppo- 
fizione del Cano. | 
| LI. | 
Terso argomenre del Cano. Rifpoftla .. Noc fa in Italia, E vive]fe vatempo i Popoli 
d'intorno al Teuere .. 


L Quarto fio arsomento ;per il quale contende che fauolofamente habbia fcritto il Bero(o 
,ÀÁ Anpiano di No € che veniísc ju Italia ; € quiui infegna (se le fcienze ; l'arti , ed iviti di Reli. 
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siioríc álle genti Ycadiane  lafciandoglicli anche fcritti : E che di psi le reggelse vn tempo , có- 
Tititnendoui 1l re&no;continoato di poiné Reggi Etruri]. gd 

Latifpolta di quefta oppofizione gt«s'e hauutanella precedente; peróche e Noé €1o ftefso 
che Giano ;iui s'é dimoftrato di quefto, «on [autorità di mola graui Scrittori , che ven. 
ne per il Teuetein tralia;e vi fcrmó ftanza , anzi v1 fabricó per fua Reggia;di qua vicino à: detto 
fiume,vn Caftello.dal fuo nome, chiamato, Gianicolo: come habbia;uo efprefso da Virgilio ne] 
o:tàuo ,oue fà dire da Euandro all'Ofpite Trojano; moftrandoli duoi vetufti Caftelli , vno dr, 

quà, e l'altro dildalTeuere: ] 

Hanc lanus pater, banc Saturnus. condidit Vrbem; 

Taniculum buic , fuerat illi Saturnia. momen. : ü& bt 
Cosi pure altre Citta , e Caftcllr in Italia furono edificati ,0 nominati da Ciano. Come" Ge. 
fioua, ed altte;rapportate dall'Annio. E non (olo in Italia , mà ancora nella Giudea,e Palefti- 
na v'eráno Citta denominate da Giaao, in fegno euidente, che quelle genti ancora chiamauano 
Noé col cognome di Giano : perche certo quelle názioni non conobbero altro Giano ; al quale 
haueísero à fate tanto onore di dedicarle Città ; che il fuo Santifsimo , c riueritifsimo Patriar- 
ca Noé . Le Cit poi di tale denominanza fono, Giàna in Paleftina; fpettante alla prefettura dà 
Caza , commemorata nel quintodecimo Capitolo del iibro di Giofoé: e cianinea che eracitt 
di porto pur nella Paleftina , c gli habitatori diceanfi Gianinei ,che fürono fconfitti ; € la città 
incendiata dal forte Machabeo, fecondoleggiamo ne eli atti. dilui al capitolo duodecimo del 
fecondo libro. Se dunque Noéé Giano Noe éftato in Italia. HS REUS Saws 
- Edichimi Monfig. Cano, che incongroenza, che difficolta , che impofsibiltà, concepite nel 
fatto,lo perfoadoao à credere che non vi fij (tato ? Foríe che non hebbe tempo di farlo nei are- 
centociaquant'anai , che foprauiffe alla morte vniuerfale del fommerfo Mondo?" E che mai 
douea fare per fi longo tempo rifttetto , e come confinatofi in vn fol luoco , come lo diuifano 
quefti ingegnoni ? Forfe la fiacchezza della decrepita età gli en'hanea lenatele forze; in vnaros 
Duftezza di qué tempi , quando la natura rinuigorita pcr la popolazioge d' in nuouo Mondo ; 
rendea qué fuoi auanzi prof, perofi , erobuftiad ogni operazione neceflaria, per riformare 
tutta Ia (pecie degli uomini, disfatta? Foríe che ad effo non fi fpettaua il farlo, fe." moa folo 
come Padre di tutti gli habitatori dellaterra, era per impulío di natura follecitato ad andare 
à vedere i fuoi figli ; e nipoti ; md cziandio , come Prencipe Sourano , ed vniuéríale, eratenu- 
£o; per debito del grado , andare in vifita dé (uoi fudditi , d vedere come offerusuaniole lesgi 


Sagre , e ciuili , e Ie paterne iftruzzioni , à correggere gli auiziati , lodare i mericeuolt; conío- 


fare gli aflitti mauienerli in pace , inferuorarli nella pietà, &adempire in fine le parti ó'vn 
perfetto Prencipe ,d'vn vigile legiflatore , e d'vn amorofiffimo Padre. à He 
Máquello che inganna i Margitoni miei pari áconcepire di Noe, che per tutto il longo fuo 
viucre ditréfecoli, e mezzo doppo il Diluuio , fi dimorafse in quell'angolo dell'Armenia s 
óue (barco , come vn'arbore radicatoui , óid' vna ftatoua Íciza moto ,ó come inchiodatoui da 
wha eterna podagra , in tal guifa , che: | | 
Gumofos poffet ne ind veferre pedes: 
e'ilnon trouarfi nell'iftoria;che di lui fcriffe il SantoCronifta Ebreo, fatta menzióne alcuna 
difuo partire,e di (uo adare;e cosi s'imaginiamo che mai moueffe il pi? fuora della fna vigna. 
€ quefte (ono le folite prouc del Cano:La fcrittura non ]o dice, adunque noh é. Ed oue là Sa- 
&ra Scrittura dice incontrario ?. Non erafi a(lonto il Diuino I'torico difétirere, nella fua ce- 


- fiefi vniuerfale , tutte l'operazioni particolari , i viaggi ,c la vita efsatamente di Noe. Michi 


hà buon difcorfo , ed o(serua ció che s' detto di fopra ,e principalmente con fideza ché da Dio' 


hauca il noftro Patríarca riceuuto precetto di far popolare l'vniuetfo je riempire d'huomini 


Ja deferta terra ; il che non püotca efseguirfi , che col condurui , ó mandarui Colonie prádea- 
temente giudicherd che egli corne pronto eísecutore de eli ordini Diuini , e andáíse ; émián- 
dafse ; econ diligenza, efollecitudine tutto quello faccíse , che era fpediente per Ie popola- 
zioni jequanto al fondarle; e quanto al goucrnarle, c vifitarle; che tutto queíto à [ui fi fpet- 
taua , come à faurano Monarca deli'Yniuerfo. ph 
.. E diuque certifsimo che vn Giano venne in Italia ,e vi condufse Colonie , e v'iaftitui i Re- 
8no, us il modo di qué primi tempi). quando ogni fameglia formaua vn Regno, 'ed 
Ogni Capo diefsa crai[ Ré. Mála difficulcà eonfifte, fe quefto Giano, quellofi), che difo- 
pr — 
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prise dimó(tráto lo fteffoche Noe. 1l Voffio nel Tibro firo primo defía Teologia de Gentili 
Jo nega,fenza addurné ragioni. Jo l'affcrifco , e (one proue del mio afferto Ie relazioni d'Oui- 
dio , di Macrobio , e de gli altri Autori , citati per quc ". caufa nella foptafatta rifpofta al ter- 
zo atgomento del Cano . Cio? che quefto Giàno primo Ré d'Italia viene da tutti deferitto per 
antichifsimo , e per padre primo, ed vniterfale di tutti i Dei, cioe ditutti i Ré; e Prencipi che 
fife guirono , Parimente Io dichiarano per primo, füpremo, ed vniüérfale Monarca di tutto i! 
Moado. E per vltimolo notificano pet maggiore,ed antiano,cosi d'et3,come di regnoyin Italia, 
di Chame, c di Saturno, quali parimente regnarono in Italia ; e di quefti i] primo era figlioe 
fakro era nipote di Noé : perche quefto Saturno, che veane in Italiz ;€ fu accolto daGiano , 
ed àffonto da effo in con(orzio del Regno Latino, fü Sabazio Armeno, priuato delregno, e 
pottoin fuga da Gioue Aifirio , cioé da Nino , come li fari coftate pi oltre d buon propofito. 
Or qual Giano , anzi qual huomo puoté efsere ftato maggiore di quefto Chame ,€ Sabaziojfol 
ch& Noe Padre dell'vno, ed auo, anzi proa uo dell'altro? Di Chamee certala perfona , e il no- 
iie, ametrendolo tutti per il figliodi Noé ; onde nonéfinto. 

ANe parimente Sibazio € huomo fuppofiticcio,ne il nome e fintojmmà reale é]a períona , efus 
&eto il nome; e fi puó trouare in piti d vn" Autorcantico , come nel quinto libro di Diodoro Si- 
€olo;qnale inerendo alla fauolofa Teogonia de Greci, lo fà effere figliuolo di Gione ; e di Profer" 
pisa a; Nel Concilio degli Dei di Luciano oue lo connumera ttà 1i Dei affeticcij , facendo dire 
à Momo. .4tqui o Inpiter Attis ille, e Coribas. e» Selaz us vnde nobis tandem accerfiti ve- 
ahi? Edaalriancora. E puo crederíi effet fLato quel nipote di Chame, e figlio di Chutzo, 
honiinato nel décjrfio della Sacra Genefi : Sdbarba. puó anche penfarfi efere ftato vno di qué 
Deiinquilini accettati nel Lazi peró. che nel[e ifcrizioni del Groterio vna fe ne lesge d'idio- 
fna latino; nella quale (i nomina qued Sabazio, edé tale. NVNIZ'S .ALEX.ANDE RDONPM. 


"DEDIT JOP'T$.4B.AZI0 . Mi conferma in quefta opinone il gran Senatore dell'eloquenza, cón 


(criuere nel fecondo fuo delle leggi : Nouos Deos fic Ar flopbanes vexat , vt apud eum Sabaz:us, e? 
quidvn alij Diperegrini iudicati e ciuttate ejjciantui 5 Alcunil'hanno creduto venuto dalla Fri- 
fiz;altri dalla Traciayaltri dall Egitto,ed altri dalla Soria;e quefti à mio fenfo piu s'accoftano al 
làvérà fua origine, Mànoa piü di quefto , che puoco importa : ebaftaa noi fapete , che für 
aatichifsimo : | 
E corroboro quefta proua có autorità graue del gran Tertulliato nel fuo A pologetieo pet 
la fincerità di noftra fede, e& inocenza de Criftiani, contro l'empietà, e crudeltd tirannica de 
períecutori pagani fcritto ; e prodotto in Roma in faccia de gli Imperatori , e del Senato : qui- 
ui dunque l'eruditifsimo Africano,memorando quefto Saturno Laziale,e rinfacciando à gli air 


: uer(ari) anche di quefto l'idolatria , perche l'adorauano anch'effo trà li Dei Selletti , ancorche 
da Ennio non venghi pofto al rollo degli Dei Confenti , nel quale folo fono aanouerati : 


Iuno, Fefla, Minerua, Ceres, Diana, Fenus , Mars 
Mercurius , Iou? , Neptunus . Vulcanus » Apollo : : 
gli clo propone per cosi antico , che s'aíficura dirli: Jéntà Saturmum Deus penes vos nullus eft. Ab 
illo cenfus totius , vel potioris , vel uotioris Dininitatis .. Ot fe qnefto Saturno fü cosi antico, che 
viene hauuto per il primo Dio de Romani , quale puottà eflete ftaso quel Giano , chelo pre- 


«edé, elo ricettó fol che il primo hauuto per Noé , € non il fecondo dato in luce dal Vo(sio; 


€he non farà fe non pofteriore di Secoli? ij 

E fc qui mi verrà oppofto:Dunque Giano non fü il primo Dio,fecodo Tettüliano ; econfe- 
guentemente non éNoéperche quefto indubitatamente fü il prímo Dió,cioe il primo Ré,uó fo- 
lo d'Italia mà del Mondo. Ecco]a rifpofta.Intéde Tertulliano riftreteiuamente inIaliadeiDe? 


S; 


delLazio, € non affolutamente de i Dei Italiani. Ejdi quelli certo il primo fü Satutno; Peróche 
Gianomnó fà hauuto propriamente per Dio del Lazio, atteso che effo lafció chein quella parte 
vireznaffe Saturno;ode quefto puó dirfi il primo Ré Latino ,a1quale tuttigli altri foccedetonos 
€ percheanelti primi Ré,come capi ed iftitutori del Regno, furono dai Gentili hauuti per pro- 
prij Dei per quetto i Latini aborigini hebb?ro per fuo primo Dio Saturno . M3 Giano dá prin- 
cip o (ü Dio degli Etruri', come primo Autore di quella Geite,quale teffe egli va tempo per 
fe fteflo, e foríe ancora vi mori ,e vi douette e(sere fepolto nella € ittà di Gianicolo , o da efso 
fondata ,o ad eíso dedicata . E venne di poi al tempo di Romolo trafportato come Dio inqui- 
lino nel .azio portatoui di Tofcana il di lui fimolacro, al quale dallo ftefso Romolo, doppo la 
NUM NAESO HRS xSidhr0s NIBIS hae ie M eda ed 
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Suerra Sabiniajfece edificare vn Tempio nel piano, alle radici del Capitelio,cue poi fà il foro. 
Romano:ció ché e notificato da Properzio nella Vertunniana, facendolo cosi dire da eíso Gia- 
»O,fottolanominadi Vertunno:  .  - i | 
Tu[cus ego, Tu[cis oribr, nec pamitet. iuter 
Tr&lia, Velfinos deferuiffe focas . : 
Nec me turba iuuat , nec Templo deletkor. eburwo, 
Romanum [atis efl pore videre forum... cé 
Ed é approuato dal Vo(sio nel capitolo decimo ottauo del fopra citato fuolibro : con fcri- 
ucrui di Giao che: Latini 4 Tufcis boc Numen acceperunt . Mà 1n quello che fogeionge poi,cioé 
che i Tofcani l'hebbero da gli Afiatici, fe intendeíse dire che gli Afiatici hebbero prima que-- 
fto Giano per Dio , € dí poi col fimolacro , e col volto Io portafsero in Tofcana, nonl'appro 
uo io, chchó fostenuto efsere stati gli Etruri] i primi che fotto nomé di Giano Idolatrorono* 
doppo che fü morto, Noé. Mà fc intendc poi di dire che efso Giano , cioé Noé , dall'A fia ve- 
nifse 1n Italia , e in Tofcana , v'appongo il mio confenfo. Per questo dunque che Giano non 
fà da principio Dio dé Latini,e dé Romani; máquanto alculto posteriore à Saturno ; pet ció 
dico fenza pregiudizio delprimatoafsoluto. di Giano concede il dotto Tertuliano.il primato 
ristrettiuo aé Lacini à Saturno. : 

Puotrebbefi! dire ancora, per feconda rifpofta , ne forfe ingrata , che Saturno effendo pre- 
morto à Giano : onde quefii ad onore del defonto Amico , e ad cternarnc la di Ini memoria, 
volíe,che tutta quella porzione dell'Ita!ia;oue effo effercitaua il domini0,si chiamaffe Saturnia. 
ció che dice Macrobio nel primo de Saturnali con quefte parole. Cms Saturnus fubito noa com- 
parniffet ,. excogitaut Ianus bonorum eius augmcutum s ac primum terram omnem ditioni [u& parcit- 

dem Saturniam wominauit . Per quefto dunque che Saturno pasó alla Diuinità , cicéall'immor- 
talità dell'altro viuere, prima di Giano, quale foprauifle anche otto anni ; perció anche I"- 
hebbero per Dio anteriored Giano, c per fuo primo Dio. 

Ora ammeffo tntto qnefto. prefuppofto, tanto certo nelle addotte proue , nonsó vedere 
come da finccro , € prudente intelletto fi poffa à fauore del Cano giudicare per fauolofo , cià 
chc hà tanto dell'apparente , e del verifimile , che Noé Patriarca grande dituttele Genti, €x 
Monarca fourano di tutto i] Mondo ; cioé quel Giano, vdito di fopra à proteftarfi : 

T. Me penes cfl ynum. vafli cuflodia Mundi 

: Et ius vertendi cardines omne meum eft: , | 
non pctagraffe in prima per le partigià coltiuire, ed habbitate della terra , obl'gandolaà 
3l grado fuo, la pieta l'affette , d'andare come in vifita defuoi (udditi, de fuoi figli de fuoini- 
poti, dé fioi allicui, e vedere il (tato lero , e la loro polizia. Quindiio acconfento à crederes 
perche da buoni Autori lo veddo afserito ; che ful finire de fuoi molti anni peruenifse in Italia & 
c quiui flabilifse la fede dell'vItimo fuo ri pofo , c vi rcorifse infine, elegendofifepoltura ir 
quel terreno , oue si fortemente hanea à radicate quella fedc fincera della Deità verace ; da ef- 
fo come da primo Cultore in tutto l'Vniuerfo difseminatá; che: Necporte inferi gycualcbunt 
aduerfus eam .. Quefto io dimoftreró pid oltre. In tanto chi fi penfa puoter conuincere in con- 
trario, saccinghi: Et erit sibi magnus Apollo . É finifco dirifpondere à quefla quarta og- 
gezzione. | 

Colfolo auuertire chi mi leggerd, ed afsentiri à quefta mia opinione ,d non lafciarfela in- 
torbidare da vn relato d'Ouidio nel quarto de Fafti , oue con cantarui : : 

Hofpes .Auentinus armentum. pauit in aruis 
de Clawiger , etr tanto efl4lbula potaDeo . 

Penfando che per il Dio Clanigero intenda Giano, qualehawea figurato; conia chiaue in. 
mano oue: : 
Clanigerum verbis dixerat ipfe Deum. 

Perche fe intendefse iGiano feguircbbe dal racconto che iui fà di quelli, che condufsero Co; 

lonie in Italia , che e(so vi fofse venuto molto tardi, e doppo d'Euandro, e d'Ercole. Và dün- 
que prefo per Ercole , quale dicefi anch'efso Clauigero , non dalle chiaui , mà dalla Claua;dal- 
14 quale và armata la deítra , € con la quale fece Je tante prodezas, E qui men pafso . 
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Quinto argomento del Cano . RifpoRa. Ninuroto Tremottore dell'Idolatria. Come ma- 
rise. $e vccifo da Prencipi : e quefli di poi [o dafftre à erederc vapito da eli ; 
Dei , come fü di Romolo. Ifforia de vecchi depontani nom aprauata. 
-. Quinto argomentó che opponc al picciolo Bcrofo é il celebrare per rcli &iofo,c molto dedi 
toal culto Diuino il tiranno Ninutoto , ia metito di. chc foffe trafportato n Ciclo a viuere cà 


3'Diui. Réclamantc, dice egli y il noftro Sagro Iítorico , che cc lo dzfcriuc in oppofta figura 


«108 facrilego; ed empio contro la Maeita Diuina , dal cui fiacero culto ,fu cílo 11 primo che 
iie difaio Ie genti affosgettate aJJa fua tiranüia. s vu 

- Rifpondo prinricramente che quete celebraztoni di Ninuroto; fi jnf vete ,. fijnfi falíe , ripu- 
gnauti, 9 connenienti alla Sagra Scritüra, nou fanno che! libro, c l'opinione ;che l'alleri- 
Íícono non potfin eflere di Berofo Caldeo. Pon'benfarc «he habbia mentito , fÍcriuendo if 
falfo , che fi puo condonare all'affetto fuo verío Ia Patria, volendo!a nobiltare con Deifica- 
re il dilei fondatore , el'Ittitutore dell Affiria Monarchia . Quefta milantcria cra fino al tcn 
po di Tito Liuio codimune vizio de Scrittori delle origini delle proprie Città:4t datur bec ve- 
aa antiaitat;, vi mi[cendo bumana Diuinis ,- primordia vrbiwin augu[liorafaciat « Etcmique po- 

ilo licear origines fuxs confecrave jc ad Deos referre au&ores , cosi. p ermette la clenienza dal Pa- 


N 


"dre della Romana iftoria.Cosi dunque con tal permitfione eflcndo 1l tofiro Berofo Babilonicfes 


€ pagano pcr ció non ha volto vituperare il di lei Collrattorc € primo Prencipe;quantünque 


1ó fapeile (celerazo , mà effalrarlo ; e indeizarlo , per non vituperare mà illuftrace tütta Ja reg? 


gia difcendenza dé fuoi Monarchi . 


! Anzi chenoné effo Berofo l'autore dell'Apoteofi di Ninuroto , nc folo che l'habbia deifica- 
t0, peróchetal onore ottenne del publico confenfo de ftoi Babilonieft, quale conforme il co- 
ftume vauerfale delle Gent indeizarono quefto fondatore della loro Metropoli ; ed Iftituto- 
rc dell Afsiria Monarchia . Ci rapporta il Vofsio queta etudizione nel capitolo vigefimo quar 
tó de] libro primo della Teotoga de Gentili, e v'adduce il teíto delle Cronache Aleffandrine,e 
cc lo rende latino ; peróche cra greco; diquefto fcafo :. Genitus efl alius , e Cb.umi femine ; Momi- 
ne'Cbuy «tbiops ,'qui genuit Nenmbrod gigantem; Babilonie conditorem: quem Terf& aiunt in Deo£ 
relatuna y juque afhris confititum appcllíus Oriona Confideri vn puoco ilitudiofo Lettore, íe 
puo queíta celefte cognóminanza di Niruroto hauete qualche allufione alla Saytá iftoria . dE 
Mosé , óucci defcriuc que! Ninuroto per vn robufto cacciatore: Perche 1'Oriona cclefte fü haü 
uto per và famofo Cacciatorég edi tal toria lo raprefentano ancora nel fio afterifmo; i Va- 
neggiatori dell'aftrologta; Anzi á déüotarc la di lui violente tirannia, ecome col ferro s'af- 
fogetió lc, fino à quel tempolib.z« genti ,1o figurano armato; ed enfitero 1o cliiamó nel quar 
to dé FAlti il Solmonete con diui : : 

Aute tamea qui fumma dies fpcttacuta Fiflat 5 

Erfifer Orion equore merfws erit... Pe dy 
Dicó poi ancora , per fslnare Berofo dall'impoltali falíità , che (e si prendono qucfti fioi 
encomij celebrati di Ninuroto por. 11 (uo verfo s st (corgcranno in finc cílere piu tofto biafmig 
che lodi, edellere manifeite acufe d.:ll'idolazria di queli'empto, non dilonanti mà cóafentien 
tialla aora iftoria di Mose; quale con il (criuere mezaforicamente di eflo (colerato che : Erat 
robu[lus venator coram Domino , altro non intemdea ch: di figuificare Ia di lui violenza , € faga- 
cità iafidiofa di permertire elt haomini dalla innoceate Religioue ;. verfo l'vuicó vero Dioal- 
'Tidolatria de falfi , € mentiti Nam: che cosi cónmunemente l'inrendóno li Sagri Spofitórt, 
&dió pure piü diftufamente à buon propofito dió nel profegüimento di quefta mia opcra 
E hotifi. che non dice Berofo chc tofse dedito a1 culto fincero del vero Dio, má degli Det 

3n platale, fcriüendo che: $fndu paci, € rcligioni Deorgm ,il che e vn'attcltare apertamen- 
tela di lui efsecranda idolatria. E quella pacc dila quale dice che fü ftudiofo, nón e quen 
virtuofa , c. fanta che miralà giuftizia, c ilben commune , efpirituale ; c quefia , qiti DT 
dus dare nón potefi pacem(M'anuaalio dell'Antiptoli: cn'auuifo1 grammatict ; accia nón my 
fcutichino , o fcortichino , con il rafoio fempre affitlazo della loro lingua contro de miei pári) 
ia di quelia pacc fi diligente Ninutoto che c a propria «de, fcelerati .v "s e js ian al 

PTS E Sr 3 ma 


Tis OoSOTITEESTRATE 7. 

ml fate» della quale dise il Salmiíta Ptofeta : Zelaui fuper imiquos , pacem peccatorum videns, 

Procuro l'Atcitiranno di Babilonia di collegate feco ué vizij , e nell'empieta le genu 5 € per dar- 

li pace,€ tranquillita de joro timorofi peníizri; petche fceleratamente viuendo. iemeauo che 

con ittetata (ommerfione fofse per punitli [a prouocata vendetta del cielo., li perfuafe 3 fabri- 

carfi vnitamente la torre infame , per la quale ftolidamente peníauano d'afficuraríene col fou- 
| rauanzate le nuuole ó pet falire à ícoanggerle eutro la propriaregione. - 

VEN "Qaanto poi alla ttaslazione celefte, c che: Pofl quinquagimta 4mnos regni fui non. comparuit y 
translatus à Djs. Dico primieramente col noftro Annio , che pet 1 Dijnon intende qui Berofo; 
iNumicelefti, mà li Preacipi , chiama comniunemente Di), nonfolo dalle genti de prifchi 
fecoli, máancora da gli otacoli Diuini nelle Sagre Scritture come già s'é dimoftrato di fo- 

ta. Voldünquedire il noftro Scriba Caldeo che Ninuroto fü traslato ; cioé leuato dal Mon-. 
do, conéfsere tato priuato di vita dai Prencipigiuftiffimi, à quali refafi intolerabile la di 

luititannia, edempietd , per giufta vendetta ,e zelo i «cofero. — 

. Poi pet mia feconda rifpofta io dico, che fe pur vogliamo che Berofo intenda veramente. 
de Dij proprie celefti, bifogna poi anche intendere eíso Berofo che voglia dire efsere ftatg 
daqucíti ttafportaco in Cielo ,non fecondo la realtà del fatto ; máfecondo l'opinione popo- 

lare, fatta correre dai Prencipi che fegretamente l'vciferoytutte Ie dilui membra diflratte , e 
naícofte ; poi per contenete dalla folleüazione la plebe anuiziata , quale molto l'amaua per la. 
licenziofi;à che li concedea ; fecero correre voce che fofseftato da gli Dijrapito in Paradifo . 
11 che fugli facile di perfuadcre , non védendolo pid comparire ne viuo , ne morto, | Ed eísa. 
vlcbaia volontieri s'allucinaua in credere dell'amato fao Prencipe che fofsediuenuto. vn Dio. 
celeíte. Come appunto (occefse dEriéa ,' e di Romolo; quali vccifi in tal guifa , € naícofti à 
corpi, non apparendone veftiggio , fü dato à credere alla plebaneria efsere ftati in Cielo; trà- 
sformati, quelle nel Dio Indigete come lo canta Tibullo nella quinta elegia delfecondo libro; 
dicendoli ia apoftrofe : uon 
llic gan&us evi cum te veneranda. Numici 
Fnda Dewm Celo miferit. Indicetem 
Cosi pure Ouidio nel quattodecimo delle Metamorfefi , e füil primo di quefta feconda raz 
za di Dei iftituiti dai Lacini, chiamati cosi Indigeti, come indigetati ,O iiidicatt 2e». per ptt 
blico decreto. Poi l'altro, cioe Romelo fü tramutato nel Dio Quirino ;..comie lofisiso Po- 
€ta nel fecondo cantandoui : | "pm 
Proxima luy vaiud efb , at tertia di&a Quirino: 
: Qui ténet boc nomen Romulus antó fuit. : 
Nifsfio'altta iftoria che al prefenze si troui fuori che quefta di Berofo , hà trattato della mor 
te di Ninuroto, onde altro non fe ne puó fapere. E pure Gioanai Bodeno L'hà voluto f; pere, 
e far (aperte, fcriuendo nel fettimo capitolo della fua Metodo alf'iftoria,-che : Semio fracíus de. 
Imperio , qu«ft de ponte , à filio Belo deietzus fuit . Puóeffere che quefto eran Studiofo ed erudi 
to Huomo l'habbia ttou ato in qualche fo recondito Autore : md io penfo pid tofto che l'hab- 
bia meditata pet fe fteflo, eftraendola dalla fauola che Gioue difcacciáffe dal Regno il padre 
Saturno: peróche, come diremo pid oltre, Ninuroto fü il Saturno, e Belo fu 1l Gioue de gli 
Affirij. Mie diquefto pure ne hauremo pid amplo trattato nel progredimento dell'opeta ; 

. Circa poi l'allifione con che la defcriue, cio& de vecchi, depuutani , al Iudendo, àllà 
Ícelerata. (fe fü ) accoftumanza de gli antichi Gatini di traccollare gi. de ponti i vcc- 
chi peruenuti al ícflagenario puotrebbefi qui; fe il ttoppo infaftidito con le tante digrefsio- 
ni, nonlo diuiezafse alla difcrezzione : difcutire fe fofse fauolo , ó verità ,. .Diro nondimeno 
foccintamente ilmio parere , cheé d'afsentire a chi la nega per vera :. non puotendo io già 

mai concepire di queila buona gente ; in ftato della loro iunocenza..;. quando cioe le virtà , e 

máísimela pietà, ela manfuetudine erano sulmilior fiorite ; foffero ftati cosi empiemente» 

crudeli , contro de proprij Genitori, che per ola colpa'innocente , noa della perfona , ma 

della naturá, in efsere vecchi difutili » gli vccideísero . Con tutto €ió Aurelio Prudénzio 

fon só fe prudentemente , la dà per vera , € pratticata dai prifchi Romani: onde come de. 

lito reale, e fceleratezza efsecranda della Romulea gentilità, latimprouera al psttinace pá: 
gano Simaco, con dirli nel (econdo libro ; per infulto : ls. IA 
Qregeipites, Scytbica inwenis. pietate , vietum. a 
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V'otiuo -de "Ponte patrem 3 Sic vu0s. fwtt oli. — DER 
E pure efsendo efso Prudeuzio dottifsimo; ed eruditifsimo de!l'antichità;come anche ftudio- 
fifsimo della poefia;haurà lette nel quinto dc Fafti Ouidiani , come il Poeta coftituitofi quafi 
giudice arbitrario di cal que(tione rifolue efsere troppo ingiuriofo alla pietà de gli antichi 
Latini vnatanta empietà ; deteftabile anche da Leftrigoni, ó Íc vi fü generazione piu diípie- 


, tatà cosi diffiaendoui: 


Corpora pofl decics [anum qui credidit. anuos 
Miffa seci ,' fceleris crimine damnuat a4/:0$. 

Cum putat , wt ferrent iwwenes. fuffragia. foli , 
poatibus infürmos: precipitaffe. [enes . 


LHl. 
Sofl argomento del Cauo .. Rifpofla Affirio foniatore di Ninines ed. Iflitutore dell- 
JAffiria monarcbia € l'ifiejfo che Nino Babilonefc . 


Era la fefta oppofizione Canana y ócaniana, Q cagnina, che il Berofo dell'Annio fcriua 
pute falfanieute di Neuroto d'efser egli ftato quello, che mandó nell'Afia, coa le colonie, 
As(itio , Medose Magogo , à piantarui i Regui Asfirio, Medo, e Magogico. Che poi que ítà 
iifsiotte non fij fatta'da Niauroto 5 conuincefi , dice l'oppofitote ; dal decimo capitolo de la 
Genef , óue fi hà che 1tt fopranominati erano dé figli , enipeti diGiafeto; onde creder ft 
deue che li maunda(sero il padre Giafeto ;ó l'ano.INoé, e non Niuuroto , alquale non appar- 
teneano . 

Püre à quefto per prima rifpofta (iíodisfa cona commune : cio che il prouare dell'Anni- 
áno Berofo, clie contradichi à Mosé , non é prouare che non f1) Berofo aísolutamente »mà 
che fij Berofo contradicente ó non confentiente alla Mofaica iftoria . 
- Poi per (éconda rifpofta io nego , che le fopra dette mifsonni non pofsiao e(ser flate ordina- 
tc, ed inuiate da Ninuroto , uon oftante , che li Mifsionari) fofsero dé figliuoli di Giafeto, e 
hon di'Chairie e di Ninuroto: perche puó císere che fijno ftati di quelli», quali volfero aderite 
i Ninuroto , perla libertà di cofcienza , e per hauer parze nella coftruzzione delle torri, e ftan- 
zanclla Citt. di Babelle : Perche ben fi sà eísere ftato non folo Ninuroto , con la (ua ftirpe ,che 
cóncorfeto alla fabrica di fi (mifurato edificio ; rid indiffcrentemeute efserui concorfi di tutte » 
le fameghe ; iufegno di che il Sagro Telto narrando queíta congiura , pone : Dix; altcr ad. 
roximam fusa intendendoi proísimi di parentela,che é tr i colanguinei di distinte fameglie, 
quali eràno le senti di queHa primitiua eta , tutti parenti iu fecondo , € terzo grado , e puochi 
pafsauano il quarto : 
Dico per terzo particolarmente d' Afsirio efsere falfo , che fofse de figlinoli di Giafeto ; come 

di que! Patriar- 
'$, evi si per 


fif(upponeil C200: vedafi nei decitno capitolo della Genefi tutta l4 progenie 
4 , ché non vi fi trouerd alcuno di tal nome. Ben fi in queila di Semo v50 ven 
fecondo seniro di efso.' Mà peró non fü questo l'Aísuro, mandato da Ninuroto, ne queLo, 
che di il principato, e la Monarchia , con Ja denominazione ,d gii Aístri, An corche l'affer- 
mi ancheil Vofsionellibro (econdo . E quel di Semo piti rosto coudufse Ia fua Colonia nell'E- 
gitto, che nell Afsiria, ed iui preía stauza diede la denomitanzaad vnagente , Ó Città di 
quel Regtó ,come éopinione dell'Anuio ; in*crpretaudo à tal confeufo quelle parole d'Elaia 
nel cinquancefimo fecondo capitolo. Jn Aeg yp defcendit po pulus saeus à principio, vt cofo- 
"ns ejfe ibis e JAffur fine canja ealumniátus cfl eum .. Acofandolt cioe al RéFaraone per geute 
fcelerata, e fedizioía ; per lo che pois'appofe à voler/i distruggere. 

Dico perquarta rifposta , che l'Afsuro , dal quale hebbero là denonunanza, ela Monat- 
chia gli Aísiryj, fü Babiloniele , ede idifcendenti di Niauroto , € fü il dilui nipote Nino, figlio 
diBelo. Di questo efprefsamente dice il Testo $2gro del capitolo decimo della GeneR ; .che 
vícidal Babiloniefe distretto; e fabricóla gran Citti.di Niniue,metropolt dell Afzirla, oue qué 
Monarchitennero poi gran tempo la loro Reggia. Deterra illa; paria del Babiloniefe fuolo Ia 
Scriturà Sarit&-) eereffus efl affer y e edificauit Nmtsem Or plateas Ciuitatis . 

Che pói questo Afsüro fondatore di Niniue fof:e i1 Babiloniefe Nino, oltre, chelo dichia- 


43 ilnomeismfo delacCittd daluifoudata conforme l'ordinaria aecostuiamanza di denomi- 


nate 
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mare le città dai loro fondatori ; 'ed oltre che lo autenticail concorde aflertod Sagri Efpofi- 
tori,lo fcriue anche il profano Senotonte nel libretto fio degli equiuocit;ó chi chi ne fij ftato1- 
Autorc , con quefte note Qui proprio nomine .A[firius Pocabatur ,à quo .Afsiri dicli funt , bunc. Ni- 
»nm idefl Ioutm cogmeimnariit , cr ab boe cognomine vrbs. Ninus dicEtofl - E parla efpreffamente 
dii Nino Babiloniefe ; vriuerfalmcate da tutti , che ] hanno mentoatto ne libri, aticrito peril 
primo Gioue, rnolto piu antico dcl Cretenfe . Duaque la Scrittura santa. dicendolo Alluro,. 
cioé Affino , lo chiama per il ptopriofuo nome ; c fono i profdti che lo chiamano Nino 
volendolo dire 1'Gioue de gli Atfirt. per lc ragioni che purc piu oltre addurró. Or da tutto 
quefto ditcorío fij siudicato dal dilcreto Lettore chi piu habbia parlato à confenío della Djui- 
na 5crittur2 i1 Cano, o il Bcrofo dell'Annio..Io ftó. all'altrui giudizio . 


: Lini. 
SetVimo argomento del Caso. Rifpofla .. Semiramide non prima fondatrice , ma ingran- 
^ ditiice d! Babilonia, 


Alla fettima impugnazione di Monfignorc contendente , che fal(amente habbia fcritto que- 
fto nottro Bcrofo eflerc ftata Semiramide Ia fondatrice di Babilonia , Di qucíto pure mi rímet, 
to al publico giudizio: non peufando puoterfi trouare alcuno che fapia legaere , e uon fapia 
cio che di Babilonia facefle fabricare la Donna virile. Effendo che non v'e I(torico, equat 
non v'élibro; oue nonfilegghi, pcr prima delle fette marauiglic del Mondo, le mura, che 

: intorno à qucila citta fece edificare quel]a viua marauiglia.del fcffo femminile. Ne diueríamen- 
te dalla commune rcjazione intende dire Bcrofo impugnato, nellofcriuerc di le: Ypfa banc 
wrbein vnaximam ex opidofecit , vt magis dici poffit illam edificaffe,quans ampliaffe .Yorie che-prcf 
1o il Cano fataloftetlo dire che l'amplió, c tauto l'acerebbe ,' con aggiougerui fontuofe, c 
magnifichefabriche , costche qnafijpuotrcbbefi haucre per vna totale editicazione ; e dite af» 
folucamente chz Ia edifico.| Vedafi di grazia à che offo fcarnato s'attacca quello Cane; pet 
mordere vn fuo fratello , cioe Annio tuo corteligiofo. | nasbeévt 

Ne dice gl in contrario dell'Anniano il Berofo Flauiano,come vole perfuadere a sé ,e à nog 
cffo Reuereadifsimo delle canacie : ( Hà del notabile che quefto grand'Huomo in tutti 1. fuo 
appelati cfprimi i] nome di cane ) e nel luoco da lui citato , che é de] primo libro di Giofcftoy 
contro dell'auneríario stzmmatico, riprende folamente iScrittori ereci;aflerenti di Samira- 
mide che hauefle fondata tutta di pianta quella fmifuraza Città,c non che folo l'haucfie ingram 
dita,ed ammuzaeliata coft marauigliof amente;come fece.Sentafi il teftificato di Giofctfo nelle 
propric fue parole:Parla di Berofo,e dice che:Iu libro fuo Cbaldaicorà culpat cor fcriptores Gracoss 
quafi vane arbitratos à Sein smide JA[[yria Babylonem edificatam , ci mira opera ab ilia circa, cams 

fuiffe conflréti, Chisi di Iatiao intende da quefto Scrittore ; che Berofo redarguifle i Scri to* 
ri Greci, non perche haucfsero afserito di Scmiramide cha hauefse.facto augioagere moltc-fas 
briche, cd opere marauigliofe intorno à Babitonia :. che fc quetto folameate hauefsero aflic- 
mato non farebbero ftati riprefi, perche haurebbero dctto-auello che fü ia verità. Ma perche 
hanno fcritto di piü che la fabricafse tutta di pianta , il che € talfo , :perció meritamente venga 
noriprefi. 
.  Einquefto fenfo ctedereiio doucrfi intendere : per non hauerc à riprenderli:!i noftri Scritto- 
Xi Lirini , quali hanno atttibuital edificazione «i Babilnnia à Semiramide; cone Properzio s 
oue nclla nona clegia del tetzo libro canta: í | 
Terftriin fletuit:! Babilona. Semiramir vrbcm 
Vt folidum. coto tolleret. aggere opis 
Et duo in admerfump wifi pcr, maia currus 
Ne: poffent. ta&fo. liingere. ab axe datus uw roy "s 
ccon Propertzio Clandiano, vdendofi à dite eíio pure nel primo dell'inuetima kutropiana? 
Creditur cj centi portis. Dabylora fup erbam 
Feinineus flruxiffe. labor. iie corio M b 
mà Ouidio pid acuratamiente parlando; meglio s' € efprefso ; facendo (apere che intendea fo- 
Jamente dci ricinto delle mura ; e non della coftruzioàc dituttala Citt. , onde acl quarto del- 
lc Irasformazioni, defcriuendo gli infelici amori di Picamo; c Tifbe , volendo dire che erzno 


Babilonicfi, c c ontlgoui di cafc cosi dicc: Cou. 
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^ Conbigsas babuere domos, vbi dicitur altam | 
Co&filibus muris cinxiffe Semiramis yrbem : ^ 
E in quefto tono hanno voluto cantaee li duoi fopradetti , etuttiglialri Autori, chedi 
uefte edificazioni hanno fcritto ;. Perche la verita e quefta che l'Affiria Eroina folo edificó di 
Babilonia lé marauigliofe mura , con le fue porte e torri, € vi fabricó per Reggia vna forte , € 
fontuofarocca , con altre magnifiche fabriche; cotac vien riferito da Dionifto Africano, nel 
fuogcografico poema diqueflo file: —— : 
us Ad partes. avflii ef. Babylon, quam moenibus -oliai 
Mirandis pofuit, firmifque Semiramis vrbem 
- Cuius in arce domum fplendentem fecerat auro , 
Quam [imul argentum varie. decorauit , eburq. 


Mgr LV. 


Ottano argomento del Cano . Rifpofla . Berofo JAuniano malo impugnato perbauer [erittà. 
la Sommer[tone del" RQ d' Egitto nell'A4yabico $euo 


Per ottaua conteadizzionie oppone , € proua, che il Berofo Anniáno non fij il Flaurano; per» 
che quello hà (critto la fommerfione del Ré d'Egitto , chiamato dai propr i) Scrittori Acceuce- 
re ,edagliEbreiFaraone; conforme fouranomauanfi tutti i Ré di quelle Dinafte; equefto 
cioe il Berofo di Elauio Giofeffo Ebrco , non l'hà fcritto . Eche ció fi) vero cio? ; ché il certo 
Berofo, quale é l'adoprato dall'Iftorico Ebreo, non habbia fcritto tal focceffo, 1o proua da 
quefto ,. Che fel'hauciie fcritto al ficuro Giofeffo l'haurebbe citato, & addotto in tcitimonio 
per la fua caufa,che [ofteneacontro A pione , cioé : Che il fuo popolo Ebreo foffe antichiffimo ;. 
€ come tale mentoato da moltiffimi Scrittori dell'altre Genti , trà quali adduce l'Iftorico de gli 
Afri) Berofo , e di quefto produce molti frammenti ,ne quali commemóra s gente Ebrea , ed 
i fatti di císi; onde , chefequefto haueffe fcritto il tanto memorándo d'vna fommetítone tanto 
prodigiofa;al certo l'haurcbbe addotto,come moltoa fuo propofito, per prouare quell'antichie 
tà Giudaica, conxrftatagli dal erammatico Aleffandrino. 

Benedetto Iddio ( Rifpondo ) quando mai Ia finiremo con quete proue delle autorità negá- 
tine? Giofeffo Ebreo non l'hà detto , dunque Berofo Caldeo non l'hà ícritto ? Effo Cauo dottif- 
fimo ,che hà fcritto fi bene De Zocis Teologicis addunandoui tutti i modi d'atgomentare legiti- 
mamente, non trónafi gid che habbia prodotto , ed infegnato quefto d'argomentare "tb au- 
dloritate negatita: e come duuquc (i frequentemente fe ne crue contro dell'Annio? Trafcende 
ogui modo , ed cíce fuora d'ogui regola nell'oppugnare vnfuo Religiofo . Dico poi: E non 

uo eflereche !'habbia fcritto in va libro , e l'habbia taciuto in vn altro ? In oltre puo effere che 
ancora l'habbia Ícritto né libri hauuti da Giofeffo , c che quefto non l'hiabbia adotta, come coe 
fa netifsima à gli Egizzijdc quali era Nazionale A pione, contto quale contendga. 


LVI. 


Nono argomento .. Rifpofla . Perche nel Befofa siano. won venghbi 
feritto à' abr aao . 


Net &ono. fuo fofisma perfifte pure il Recrendifsimo cato in volete conuincere , che i] Be- 
rofo dell'Annio noa fij quello di Giofeffo ; perche non fà rammentenza alcuna d'Abtaamo 
come hauea fatto quefto: Dicendo lo ftcffo Giofeffo nel primo dclie Aunctichica : Meminit autexs 
atris noftri Habrabami Berofus quoque , / 

E queíto pure , dicio  zoppica dello fleffo piede coa gli alti , per appoggiarfianch'effo al 
debole foftegno dell'autoritd negatiua . Hà taciutoT Anniano Berofo di noninarc il Patriarca 
de cli Ebrei ; fi perche fcriuea compendiofamente quefta (ua Deflorazioné, onde non hánea 
à ridirui tutto cià, che diffu(amente hauea detto nelia fua ptoliffa iftoria caldeas fi aucor2 pzte 
che quefto fuo compendio fcriuea, come giá fi detto,per 1 Greci, à quali puoco iriportaua fà: 
pere d'Abraamojd'Iaaco, c el Padte di Melchifedeche, e dogs propria ISERPEN de gli 
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Ebrei , con i quali hon haueano mai per.ancora hanutocomercio diforre alcuna , onde puo. 
€a notizia ancora puoteauno hauecre diJoto v 


LVIL Vürietke 
Decimo argomento del Cano. Rifpofla .. Percbe nell Anniano Berofowon [i traité — 
jj 4i Senacbtribo... . : 


À quello poi che per decima faa batteria mette in capo;pur fofifticando si le autoritd negà« 
tiue,contendendo, che per non hauere il noftro Berofo , come quello dell'Ebreo , memorae - 
toSenacheribo, vno de Ré Caldei , doppo che difpartito quel gran Coloffo di Monarchia ,: 
gran parte s'attenca ai Ré de Medi: deuafi quindi inferire per illazione Canana, che non fijno 
vno, cli(leffo, econfeguentemente che il noftro fij il falfo, già che l'altro indubitatamente € 
il vero, 

Rifpondo , cheíe il noftro Berofo haueffe profeguita quefta fua Deflorazione cosi oltte,come 
hauea fátto della fna piena iftoria Caldaica , noníolo haurebbe npmimato Senacheribo.. ;, mà 
ed i fsguenti Nabolatsare , Merodaco ,N abuedonafsare , e.gli altri fino all'vltimo Baltafsare » 
nel quale tutca là Caldaica , ed Affiria Monarchia finalmente fpiró; che di tutti quefti ne hà fat« 

ta ménzioüe nelle iftorie, citate dà Giofcffo.. Mà inquelto fuo conciíso libro deila Defloratio- 
lii ne , noü s'é diffufo piu là d' A(caltede , ed in queftola termino ,fe preftiam fede à Mauetone ne; 
| frammenti Anniani: perche efso nc] principio di tal fuà cronichetta dei Ré deli'Egitto, propo-. 
nendoui di volere profeguire la narratiua de faoi Ré ; affieme.con que;la dé Reggi Afsiri) oue. 
Yhauea intermae(sa Berofoy cominciando poi quefto fuo profeguimento . , . quanto à gli Afsi-. 
rij, fà cápo da Beloco fecondo , quale immediatamente foccede ad Afcaltede fudetto. Cofta. 
dunque che Berofo neila fua Iftoria s'erareftato in quefto Afcaltede «. | | 


| EVIL va SEES SUMAS 
J'ndecimo avgomcnto del Cann. Rifpofla .. Contordanfi trà di loro Ddetafleney 
' Manetoné y € Berofo .. "n Paci. 
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dünàpallo ve tie cortonoaltri dieciotto' di qué Monarchi ; onde (arebbe 11 libro detroncato 
della metà ; hauendo noidetto difopra, che fono pure dicciotto li contenuti nel libro che 
habbiamo dcll'Aunio. Ji Bodeni che di quefto si (ard accorto anche cautamente ne hà fcri 
105 chiamando quefto libro frammenti di Berofo : má peróben che cosi l'habbia per imper- 
fctto,. l'ammette nondimeno per legitima prole di Berofo, ne fe nefà tanto fctupolo ; quaa- 
toil nofiro Monfignore Canarienfe, j 

Se poi fi v 
fleneche Beroro in effo habbia fcritto folo fino 4 Sardanapallo ,. puotrafsi bene hauere il libro 
della Deflorazio1e per perfetto , ancorche si termini in Afcaltede ; mà non puottafi poi con» 
cordare Mctalteue con Gioíeffo Ebreo ; dal quale habbjamo che l'Iftorie Caldaiche ci Berofo- 
comprendono tutti iMonarchi Afsirij € Caldei, finoa Baltafsare , anzi sino& Cito, come 

i foprasié vednto . CP DAT: fide 
Rimetto all'arbitrio del giudiziofo Letore, l'eteggete quale di quefte due iiterpreta;iont 


piliquadri al veros Se fi volela Delorazione perfetta , paotráffi hauere contradittore Máue- 


tone ateítante che Ber 
minata, ótralaíciata, e«quefto batte ginfto ne.Ja Monarchia d' Afcaltede. Mád pois? cósi cou 


Manetone lafi- vole compta Jn queíto Aícaltede , haurafsi contrario Metaftene , atteftai- 
téchel'habbia protratta finod Saydanapallo, . E fezifpoadefti d quetto che nou intende» : 
Meraftene della deflorazione má della efsata iftoria Caldaica, cioé degli Annali , hauteftt | 
conttaftante Giofeffo Ebreo afserente che Berofo hà condotta l'iftoria Cald:a fino a] fiie di 
efsa , e forfe anche pioltre; equefta € la feconda oppofizione del Tinto contro del nofiro 


Berolo.. 


Se vi piacefse d'ac 
'Berofo in cinque libri , 1a Deflorazione ;puocrefte fchermirui , e rimmouerui d'auanti quefto 


oftacolo , rifpondendo che Metafteue non hà intefo d'afserice che Bcrofo nelle fue Caldaiche- 
iftorie arriuaíse foloà fcriuere di Sardanapallo ; mà che folo fia lilovolea feguire, ól'haueá. 
feguito , nella fua istória Per(ica * perche da altri noa puotea hauere ficure , ed autentiche le- 
notizie fino à Sardanapallo , fol che da Berofo, che le hauea fcritte con. publica autcorità ed 

approuata fede , cauata dalle scritture autentiche ; riferbate fedelmente né Templi , ebibliote- 
che Caldee :. e le biblioteche Sufiarie nelle quali fi conferuauano gli Annàli , ele istorie Pet- 

fane , non conteneano quelle si antiche notizie . Mád quanto poi à 1 Ré feguenti, cosi. Afsiri) , 


come Medi , e Perfi, daSardanapallo, finoà Baltafsare , nonhiauea piü bifogno di feguire 


Bero/oe di cauarne da lui le autentiche notizie , mentre pià autentiche;epid/ficure Ie hauea ne^ 
labiblioteca Sufiana;oue i Sacerdoti perfianiad imitazione de gli Afsirij, da efsi Petfiani efpue' 
gnati, per istituzione Reggia , ed auttoritd püblica , fcriueano anch'efsi , e custodiano i fuccef 
si di qué tempi. pop: | 

Poiche mortoil difietto Sardanapallo, quálé on feceraaralttà azione di virile folo 
«het'vitima d'incendiare fe flefso , con gli aromati ; € tefori; gid chefe hauea. fempre. menata 
na vita ignominiofa,e vile 5 vole guftarein'fine vna torte illufire,e preziofaimorto dico q ues 
ftoinfingardo Monarca, fi diuife quel viftifsimo Regno , patte occupato da Medi per Arbaceg 
«£ parte conscruato ai Caldei dal fecondo Belocose cosi i Medi aquistata la Monarchia Alsiriaye 
atti efsi pure grandi , e famofi : preía la lodeuole accosiumanza de vinti: istituitono eii pus 
re lioro.publici archiui iconferuarüi le memorie de Ioro fatti, meriteuoli . delfa faBà RR 
«la -qnesti dice.Metastene, voler canare le fufseguenti fue notizie , fcguendo 1 propri] Autori i 
"Medi, ePerfi, e non pin mendicare daiCaldei ,/né feguite Berofo ; né gli efsotici Scrittori: 

E che tale £i) l'itelligenza di Metastene , lo dimostro dai contesti con queste confidetazio«- 
ni. Nel principio del fno libro Metastene hauendo proposto Berofo, come autentico Scritto- 
re dàfatti,e dé Reggi Afsirij e confeguehremenre ficuro, e degdo d'efsere feguito ín tal tds 
teria; dice poi diui chc: Omne tempus JAffirioruns digeffit , ex antiquorum annalibus , quem fox 
lum , e vnum fegnimür Per[& , edecco come da questo testo si hi che Metastene intende de li» 
bzisscoriali Berofiani pieni, diffufi , mentre dice che in efsi hà distintamente. distefo tutto il 
tempo del Rcgao degli Afsirtj Monarchi: Questo certo non hà fatto nella Deflorazione, dato 
anche 'hauefse estefa fino a Sardanapallo : perche trà questo , e Ninuroto Protomonarca a- y 
fcendendo noa fi contiene altrimente tutto il tempo del Regno Alsario, Che corre molto pid 
T B. . Vdéxdimc ie c mk Li REED IIS Uie VET ETT ME N^ 7 et — A ohte 


ole intendere del libro grande , e perfetto de gli Annali : onde fijfenfo di Meta- ' 


vo I'hà coudotta folo fiao al principio del Regno Troiano, e poitet- 


cettare quefta (econdá opinione, per faluare compita ; tal quale là fete, 


L 
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eltre; fino d Baltafsare ; oue fini di morire, tutta la Monarchi£, per Cirro tra(migrata Rea 
perfi. | | 
Di poi premefíso questo afserto dell'autoreuole iftoria di Berofo , profeguendo cffo Meta- 
ftene la ferie de Reggi Aísirij , defcritti da Berofo peruenuto à Sardariapallo, si ferma ,€ di- 
ce: Hucu[que Bero[us.. Nos autem illum imitati , nullo alio Autore vfi fumus in poflerum, | quam 
publica Sufiaua bibliotecas in qua «unales Pev[arum ferumt fuiffe Belocum crc.cosi. fiegue la «. Re- 
| gia Socccifione , cauandola dai Perfici Annali degli archiui Sufiani.Ed ecco i! tutto accordato , 
| a tutti fodisfatto. uro IT 
Si che ricapitulando tutta quefta proliffarifpofla: Dico primicramente quefta Dcflorazio- 
ne Bcrofiana non effere i libri intieri de gli Annali; Iftorie[Caldee di Berofo,de quali si leggono 
iframmcati in Giofefo Ebrco . E con quefto fifodisfa ancora alla prima oggezzione. del 
Tinto. 1 cu 
Dico fecondariamente: Che Berofo in queftafua  Deflorazione noné ariuato pii oltre d'- 
"Aícaltade , cd in quefto l'hà terminata. Ela ragione di ció puó eflere:: perche: comess'é det- 
toauanti: ícrifle Berofo quefta fua Deflorazionc per i Greci à quali le notizie dé fatti prece- 
duti a] guerra Troiaaa furono ofcure, ambigouc ; e framefchiate di faucle . Atteítante Dio- 
doro Sicolo nel: proemio à fuoilibri che: J4nte Troiana tempora nibil certi baberi potefi. E que-. 
sto per diffetto di buona cronologia;perche nó erano stati rcgistratii tépise gli aufii per qualche 
regolato compoto , come fi fece di poi ,mafsime quando furono istituite le Olimpiadi. ;Per 
questo dunque císeudo i Greci nel (criuere i focceffi; é i Regni antichi, prima della guerra Tro«. 
jana ,trafcorfi in errori, egiaciutiin molta ignoranza;füd vopoa Berofo per emendarli, 
edilluminarli, che da gli Annali Caldei, veri, e ficuri; gli estraeffecome in compendio,€ fom- 
mariamente, la ferie , efoccefsione dé tempi , dé Regni , delle Nazioni , ed altre fimili notizie 
delle antiche istorie; quali efsi Greci ó non haueano , o haueano con errori. E con questo si 
puó fodisfare il Tinto per la feconda fua oppofizione : : 
HÓ detto per terzo;& vltimamente , per faluare Meaastene;che effo non dice aflolutamente 
di Berofo , che folo fij ariuato à fcriuere di Sardanapallo, ma folo dice di volcrlo feguire,c d 
eífo prendere le notizie ,ela ferie del tempo, fino al punto, oue é ariuaro à fcriucre di Sarda- 
napallo. E cosi si vede chiaramente il tutto concordato, e à tutti eli Oppofitori fodisfatto.Ec- 
«&etto al nostro Cano , perfistente tutta via nelle fue durezze , ed impuganzioni , con dar l'ylti- 
ma batteria alla fodezza deila vera , e legitima Berofiana deflorazione: 
| OXLIX. 
Vltimo Argomento del Cano .. Rifpofla .. Berofo bebbe le vere notisie iflotiali di cid , . che 
! bà fcritto . | 


- 'Argementando poftremente;che non hà del verifimile ( vorebbe anche dire che non hà del 
pofsibile)che Berofo , huomo Babilonicfe, e di cosi antichiSecoli, habbia hauute le tante 
particolari notizie dell'altre Nazioni, diueríe, elottane, ehe ficonrengono nell'Anniano 
Berofo. asus | 
Per hauere la tiípofta di queft'vltira canana obiezzione;bifogna che ritorni il Lettore à rt- 
leggere(c aon 'haucfle à memoria;quel o che difopra diffufamente hó fcritto di tal materia. E 
qui folamente replicaró , per bene imprimerlo nella memoria di chi lo vol faperc;ció che iui dif 
ft, perrelato di Diodoto Sicolo , cioé che glilftorici feriofi ,c graui, quali hanno, voluto 
hl íc riuerc le iftorie vniuerfali delle Genti , prima di porre Ia mano in carta haueano portato il 
n piedz quafi in ogni parte. dell'habitato Mondo , per raccogliere immediatamente dai mo- 
In nomenti de luochi, edalletradizioni di qnelle Genti; delle quali voleano fcriuere. ,le notizie 
de propri) fatti , c de focceísi accaduti 53d loro,per fcrinerne con certezza;ed autentichezza, 
Anzi aggionge il Santo Patriarca Alefsandrino nel libro primo dé fcritti contro l'apoftataGiu- 
liano che: Habebant Scriptores pro decore magno fi nibil quod fa&lum erat jm fuis libris (alentio práte- 
vilffent : qua propter omnem peruagabant terram , femper aliquod difcere volentes . Qui dunque non 
volendo altro aggiongere ni'incaminatei al fine di quefta mia longa difsertazione:Se 1IP.Anto- 
nio Pofseuino nó m'arreflafse anch'efsoscolgettarmi iná zi intoppi d'alcune fue fofifticherie,ex 
proprio Mate fubrlcato, cd aggionte à quelte del Cano .odisfacciamo dunque d lui pure, che 
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dicein prima: Non efsere l'Anniano il Bzrofo Flauiano , perche quefto ( atteítante Io 
G iofcfo ) hà fcritto in tre libri lefue iftorie: Cslóaiche ; e quello 10 vn f-1o.. 
Rifpondo ia prima; «che Anniano le hà ícri:te in ciaqne libri, non cheintre ; nein vno , 
Rifpoado (econdariamente che noi diciamo efiere l'i(ieflo Autores. ma non [D'ifteflo libro; 
Volendo toi cbe l' Anniano fij vn compendio , vn'eftrattos «ed vna deflorazione del Giofeffia- 
no, come efpone nel fuo titolo . 
Per terza rifpofta puotrei dare del falfario all'arsomentante , fe non]i voleffe portare mag- 
giore rifpetto diquello hà effo portato al noftro Anaio: Poiche inferiffe falfo che Giofeffo E- 
breo dichi nellibto primo contzo d'Appione,luoco citato da] Pofteuino , che Berofo fcriueffe 
folo tté tibri De Rebus Caldaicis - Non dice ne iui, ne aliroue quanti di queft libri ícriuefse . 
E ben vero checita il di lui libro terzo 5 mà poi non dice efpre(samente che quello fofseT'vlti- 
mo, e ión nig facefse altri ; Abbenche fi pofsa dedurre dal contefto ;. perche riferifse in quel li- 


L2 


lefso 


bro contro Appionne che Berofo hauea fcritto le geaeraztoui percontinoata ferie , da Noemo; : 


fiào:3 Nabulatsaro, Padre del maeno Nabucdoaalsaro , e di poi piu oltre citando il libro, oue 
trattà d1 quefti duoi Re , dice efsereilterzolibro, Dalche? prouenuto , che Clemente Alcf- 
fandrino; € Taziano habbino poi fcritto che Berofo in tré libri haobia diftefe le fue iftorie» 
€aldàiche. ^» 

Mà chi bene ofserua i tefti di Giofeffo fcorgerà hauer detto bene , che Berolo nelfe fue Cal- 
daiche istorie , nelraportare la ferie'de Difcendenti di Noemo , era peruenuto fino 4 Nabu- 
- Jafsato: mà uon dice già poi chenon hauefse tratte piu oltte Ie dette fne storie. Anzi daire- 
làti dello'stefso Giofefto fi vede che dimolto hà pafsato detto Ré, hauendo anche fcritto di Na- 
bucdonaffaro, d'Eluelmaradocco , di Nirigliforoore , di Laborofardocco, edi Nabonido 
tutti Succeftori di Nabulaffaro ; € peruenne fino à fcriuere di Ciro . Si che non e fi certa da.s 
Giofcffo , che folo fofsero tre ilibri Berofiani; come fe la fà Pofscaino. 


LXI. 
1l Berofo JAnniano molto vtile à $tudicfi dell antiche erudizioni . Non puo effere. conuinto 
difalfitàrapportáte. Concorda ncllepin recondite notizie con autentici , egraui 
"Autori, Dardano iflitutore del Regno Troiano fü Italiano :. atteflato da 
Berofo , conte[flato da V ivgilio v 


Altri duoiatgomenti addüce; mà perche fono della medefima farinà , che]'vndecimo già 
4ddotto ; e confücato del Cano , peró come verzé ricotte lelaício àlui, chehaurà miglior fto- 
maco per diocrirle ; ed io profesuiró ad accoftarmi al termine brama o di quetta intermina- 
bile diccieria , fatta non tanto pcr mio bifogno, come propofi da principio, quanto per mag- 
giore feruizio de Stadiofi , acció pofsino intrepidamente anualerfi , per l'erudizione , di quefto 
libro, 6 Berofiano , 0 Anniano , Ódichi fifijl'Autore. Imperoche, per mio corto. giudizio 
noh é da efsere (prezzato ancorche apocrifo , e d'incerta origine : E fiagolatmente io Io ítimo 
vtiliffimo per le notizie dell'antichità." Ne (i puó conuincere che contenghi falíità manifcite . 
Che anzi oue fi puó hauete i confronti conaltti fcrittori certi; ed. autoreuoli , cofta ch'eglié 
veritiere ; ne , come fi € veduto fin gui , in nulla contradice allà Scrittura Santa , che anzi role 
to ali acconfente ne racconti iftoriali | | | | 


Coufente par anche Cornelio Tácitohelloaffienare i progenitori de Germani: dicendo 


Ivno ,. el'al:co efsere ftati Tuifconecol tislio Mano . Concorda con!e Cronache Eufcbiane» 
perfettamente quanto a Revzi AfsiriJ, ed anche quanto d gli Edizzi) cd altri, come joaifio 
Gotofredo , 7r clariffiaus , cosi encomiato dal Voffio , hà dilisentemente olsetuato 5 € perció 
sifece vino debuoi difenfori del noftro Annio, ed hi potuto foftezere per veri, c legitimi 1 
libri antichi da lui prodotti , e contro gl'impugnatóri fiugolarmente hà fcritto :: od J7 io? 2 
ac pertinaciter in iflis JAu&toribus vecnfa- dis manferinty codem perme licet loculzsiento in &iblie- 
tbecis fuis Berofum , er alios afferue ut quo Herodotum, quo deniq. priores Diomysif Halieavin(jes,dc 
multorum aliorum , ae maxime Plinij biflorici libros . Dice che fe i proterai impusuatori di quefti 
libri non vogliono efsére maligni ; deuono zdmeno hauerli in conto eguile , e teüerht 
nella ftefsa ftima, e luoco con Eródoto , con Alicarnafseo, con Plinio,e con altri fimili crit- 
tori di cofe antiche 5 non meritando d' císere hauuto in grado inferiore . Md il. Vo.Tio 
i i- 
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irridendo con amaro fcheruo quefta comparazione , dice efsere vn confrontare : Noam a- 
quilà , picam lufcinie , culicerz elephanto. Máio dico d ilui, che il fuo giudicare dital modo 
icte di temerità ,e d'arroganza, mentre cosi irreuerentemente fente, € parla dcl giudizio di 
tanti aliti jettóri ,e né ftudij delle iftorie ; € nelle erudizioni antiche, cosi applicati, e verfatt 
comelui. Che non é folo ilíopra nomato Dionifio , mà fono molti i dotti Auttori , che han- 
no compoftie dati fuori libridoppo che ferue quefta conteía,quali ammetton per buoni;e (in- 
ceri ilibri Anniani; celebrandone con lodi proprie 1a nobile diligenza di quefto buon Reli- 
giofo. à : à den oo so 

N'adduró qui d'unfolo, percfsere di fingolare prerogatiua l'egeregio encomio , edé di 
cclio Curione , dottiffimo, ed eruditifsimo, al pari d'og'altro commentatore delle Tulliane 
Orazioni. Or quefti intorno alla nona Filippica ; valendosi à fuo proposito delle erudiziona 
del noftro Anticariolo dice: J2utiquitat um fludiefisfimum yc [cientiffimum . 

Concorda pureilnoflro Berofo con Latanzio Firmiauo nellibro fuo dell'origine dell'er« 
tore; e queíto col tefto fcritturale del quartodecimo libro della Sapienza 5 nell'afsignare Nino 
per primo innentore de gli Idolt , iíticuendoT'Idolatria verfo gli huomini defonti; come il fuo 
Auo Ninuroto l'hauca iflituita verfo de corpi celefti , e de gli elementi. Concorda con Vetgis 
lio ; cue canta: : A 


rimus ab. etberio yenit. Saturnus. Olympo, 
Jta Iouis fuiiens, d Regnis exul ademptis. 


E con Ouidio , oué fà dire da Giáno: 


Hac ego tellurc (memini ) Satura vecepi | ^ 
- Celitibus regnis ab Youe pulfus crat. 


E con Macrobio nel primo de Sáturnali , oue l'iftoria della venuta di Saturno 8e] Lazio face 
tonta. Dichiarandoilnoftro Berofo quefto Saturno poctico eflere ftato Sabazio Armeno. s 
dií(cacciato , e priuato del Regno da Nino , che fà come s'é detto, efi dirà ancora 1l Gieue 
Affitio , 

Má fe volefs io adducre tutte le concordanze , cha hà quefto Betofo con gli altri famofi Aus 

tori , farei gran difcordauza, c dalla mia difcrezzione ; e della patienza , anche troppo anno» 
iata del mio Lettore . Ben auuifo chi 'é vago vederue infinite, d'applicaríi à leggere : Com- 
mentari de!loftefo Annio ; che vi vedra conteftato tutto quafi che dice i| telto Berofiano dalle — 
comprouanze di Diodoro Sicolo, di Strabone , di Tacito, di Trogo di Mela, di Plinio, diSo- . 
lino, di Tolomeo, Eufebio, Fermiano , Varroue , Vergilio, Ouidio , Properzio, e tutti in fom- 
ma gli ftorici , geografi, e pocti di maggiore , e miglior crido. E fingolarmente qué fatti, che 
hanno piii del recondito,c deli'inopinato;e tutti gli antentici,con 1 confronti dé claffici Scritto- 
ri: Neporteró qni gli eflempi d'vno , ó duoi per dar credito a gi'altti , di tal forteje quefto fi) 
Primo: Dice Berofo vicino al fine del quinto libro , che Dardano il primo Mtitutore del regno 
Troiano ,c da quale quella prouincia fi chiamó Dardania , era della ftirpe dei Ré dell'Etruria, 
eche dall'Italia fen pafsó ad occupare quella parte della Frifia Afiatica, ouealle falde del mon- 
te Ida edifico il fuo caftello Dardano . Ora quefta iftotia vicne riputata vna faucla annile , per 
flere lontana da ogni notizia , € fuora d'ogni opinione, perla fua antichità , e pereffere f:ata 
falfificata dai Greci. E pure il dotto Annio la dà conteftata da] gran Pocta; ne] fettimo dellé 
Encadi: e quefto n'adduce l'auttorità della tradizione de vecchi J'Arunca, facendo che il Ré 
Latino cosi parli à gli Oratori Troiani : 


Mitque equidem. memini (| fama. efl objcurior. annis. ) 
.Aruncos ità ferre fenes: bis ortus vt agris 
Dardanus ldeas "Pbrygie penetYamit ad Frbes, 
Treiciamq: Sammuin,, qu& nunc Samotbracia fertur 5 
Hinc illum: Cori; Tyrrena. ab. fede. profeétum 


* 
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,. ElofàilPoera, alquanto pi oltre , confirmare dall'Oratore Ilionco , che nell'efporte al Ré 
Latino l'ambaíciata d'Enca , fà li dichi : 


Huc repetit. 


... E uell'ottano pur anche lo replica;facendo raccontare da Enea a1 Ré Euandro la &enealogià 
del fudetto Dardano tutta conforme all'addotta dall' Anniano Berofo; di qucita forte? 
pardanus lace primus pater vrbis, c Jdubior 
Elelra, wt Gra perbibent, JAtlautide fatus , 
Aduebitur Teucros : Eletiram maximus Atlas 
Edidit, etc id 


-  Nà debonfi gid quefte Vergiliane notificazioni difpregsiarecome poetiche: perche fono 
cere, ecome taliapprouate , e corroborate dall'àauttorità fuprema del primo;e piü eruditos € 
piüfélice Monarca Romano , cioé dell'Augufto Ottauiano : quale proibi che s'abbrucciatlero 
libiidell'Eneidi, confotme hauea ordinato per (fuo teftamento l'Autore; ad effetto dir confers 
uare viue le memorie iftoriali delle antiche genti Latiàe ; che in eflc fi conteneano . Habbsamó 
quefte relazioni da Sul pizio poeta Cartaginefe, prodotto da Donato nella vita di eflo Vergte 
lio;cjn quefti elegiaci; iudttzzati allo ftefo Augulto : 


AJuffevat : bac "rapidis aboleri carmina. Ramis: 
Virgilius, "Phrygium: qua cecinere. Ducem 
"Tucca vétat , F'ariufq. finul:s tu. maxime. Cefat 
Non. [inis :y € Latiae. confulis :bifloria . 


LXIL. 


Racconto di Berofo.che il Saturno Latini: ciod Sabazio , daffe Sabo fuo figlio in RE 
dé Sabini ; e quefli da'e[fotráeffero ilnomes. comprotiato da Sillies € da 
Virgilio. D'ondel'errore cle fofle flata evetta mRoma vna Ratoua 
Simon Mago. Chifoffe-Forco ye quali colonie condocce[fe 
[oct in Sar degka : equal uome li daffe 


^ ij poi per fecondo effempio quello ; che pure aíserifse il beftro Betofo nel quarto libro: 
igitca il tempo del regnare di Semiramide : Cioé che Sebazió Armeno ( l'haudco eai Gentili per 
alSaturüo fcácciato da Gioue ; e che venüto iü ]tlía ; ricourato'da Giano fü da lui aísónto 1n 
parte del fàó Regno.) diede perprinio Ré dé Sabini abo fao fisliuolo; da quale trafsero pot 
3a derioriiuazione diSabíni qué popoli. Quefto nod folotra ofcuto; ed ignoto alle iftorie vol- 
gari ; mà e ancora cóntrario 3 quello che Plinio aderendo à efi Autori Greci: 14 cni artogan- 
za fà císere tutte le Nazioni dej Móudo origiaate dallà loro Attica : (crise nell'vyndecimo €apt- 
tolo delterzolibro; dicendo che prefero la denóminanza dallà parolagteca: Sewome che; 
denota diuoto ; e dedicato al cultó Diuitto ; onde li chiamauáno Seuini ^ voce che per Ivío 
poi paísó in Sabini. -Má i nofiro Annio; (óftenendoil (o Betofo ; comproua il di lui afgertós 
con l'autorità di Sillio Italico , che nell'octàuo libro della fuà guerra punica ; parlando deSar 
bini , e de luochi di loro dizione , cosi ne canra: | 


Hint jàmiterna cobos, civ Batlris-momina. ducens 
Cafperula; e pars-leti. Santium voce canebant 
Jdu&orem. gentis; pars laudes ore. ferebant 

Sabe tuas, qui de patruo nomine. primus 

Dixifli populos magna -diclione Sabjags:.. 


dd Anzi 
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(Anzi che penfohauefse cómpitamenteil nome di Sabino quefto Autore dé Sabini; e melo- 
perfoado da quello;che leggo nel fettimo delleEneidi,oue commemorando il Pocta gli antich à 
E:oi,e i primi Padri de gli Aborrigini del Lazio; raprefentati nelle proprie imagini , che ador- 
náuano]a Reggia Sacra di Pico , ouc il Ré Latino ; nipote; | € fuccefsore digi; accolíe gli O- 
tatori Trojani, cosi lo fento à cantare: | | : 


Quin etiam veterum effigies, ex ordine auorum 
wéntiqua ex cedro Italufq. , paterq- Sabinus, 
Vitifator , curia feruans. fub. imagine falcem, 
Saturün[q. Senex; Yamiq. bifrontis imago. 
Veflibulo adflabant . 


Se perónon fi piglia qui il Sabinus in adiettiuo, Chiàmandolo Padre Sabino, volendolo di- 
te deSabini, 
.Chiámauafi. dunque | ilPadre, cioól'Autore , e propagátore de. Sabini 5;/:sabo Sa-.- 
| g4^, equefto cognome lo trafle dal. Padre che chiamauafi Sabazio Saga , parolaarae- 
li mea; che figuifica Sánto; e perció i Latini;attendendo alSignificato lo diceano Saba SantosBé : 
| évcró pcró chenó tutti cosi lo interpretano perche chi 1o dice Sáto;echiSago come Plinio nell', - 
ottauo libro , eS. Agoftino nel capitolo nono del decimo ottauo libro dejla città , di Dio di-.- 
cendo che: Sabini etiam regem [unm primum Sangum , fin etiam , vt aliqui appellant San&umvetue; - 
| lerunt in Deos. Oudce, dichifi Santo; ó dichíi Sango , ó dichifi sanco;eT'ilteffo ,ed era preffo di: 
| loro intanta venerazione ,. che faceanoi fuoi giuramenti fotto l'inuocazione de] lui nomeye 


dà qucíto fi chiamaua anche Fidio Lo dice Ouidio nell'vItimo de Falti , coti cantaruj a 


Querebam Nouay. Sanélo, Fidione veferrem, 
Jn tibi, Semo pater; tuc mibi San&lus. ait; 
Cuicunque ex iflis dederis, ego munus habebo, 
Numina terma fero: fic wolueye Cures 


Oue dimoftra ch e non folo ij vno., e l'iftefso Santo ; e Fidio , mà ànche Semone , che douet- 
teefscreil terze cognome di dettoSabo. E quindi n'é (corío l'errore, riferito dalSauto Filofo- 
fo , e Martire Giufliuo , nella feconda fua apologia , fcritta per i Christiani; Che à Simon Ma- 
gno Samaritano, antigonista diSan Pietro , folle stato in Roma cretta vba Statoua , conl'if- 
erizzione :SEMONI DEO MAGNO. ció che poi , per l'autorità d'vn fi riucrito Scrittore , fü 
creduto, e fcritto da molti , e fingolarmente da] nostro Sisto Sanefe, nel fecondo iibro della fua 
Biblioteca Sacra . Non fà vn tale onore gia mai fatto al Mago di Samaria;tuà al Padre dé Sabi- 
nis cognominato Semone : pod | j 

Hunc etenim. veteres. donarunt. ede. Sabini. 
Inque Quirinali. conflituere iugo. 135 sud 

Ed offeruifi circa quefto nome di Semone, che non à proprio, e perfonale d'vn Dio : nd & 
commune, é come nome d'vn'ordine, e genere ái Dijminori, chiamati Semoni, come il non I 
d'Indigeti , e fignifica come Semideo.. Peróche diuideano li Dei in duoi ordinijin vno cragot 
Dei maggiori ; e principali;e quefti chiamauano Confenti ,e Seletti , tali erano Gioue; Nettu- 
10A pollo, Vulcano;ed altri;quali diceanfi ancheDij maiorumGeutiuim.L'altro-ordiue diceafi dé 

Ii Dei delle minori genti; e qucíli erano gli Eroi,e chiamauanli Yadieeti , Semoni ; e Semidei, Di 
I quefti erano Libero , Ercole , Eícolapio , : 
| Indigitef[que. Dei ,' Faunufque , fatorque Quirinus , 
JAlternus que. anime mutato. Caflore "IPallux j 

Sono quefti gli ann; ouerati da Silio Italico nel nono. Or diquefta elaffe era Sabo Saritó , & 
forfe antonomafticam ente diceafi Semone,come il primo di cal ordine ;- che cosi pure Enea. 
indeizato , fà detto affolutamente Indigete, per efferc fato il primo di quefto genere. Vedete 
di grazia Lettore quan te belle recondite errudizioni ci fà fapere il noftro Anticario,contenute 
quati tutte né libri da lui prodotti, c tutte prouate fal paragone dé libri de gli accertati , ed ac- 
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MÀ perche fono per V fouerchia antichità lontane da ogninotizi4; € fuora d'ogüi máneg- 
giatolibro, per ció.chi folo con occhio incoafidcrato le trafcorre, leapprende per fauole.*, 
ee (chernifle 'Autore. 24i chi con occhio feraio Ie vole penetrare. , confiderare , edetfa- 
miaare; letreua fincere ,' e fondatiffime .. Ben é vero che vi fi richicde buona affezzione , e 
nou accoltaríeii , con va tal mal animo , ed imprefsionato giudizio ; chefijno , come lé di- 
cono, Hazioni, ecanzafoje Anniane: poiche quefti Cacoítomaci, non vi guftaranno maà 
cofa di buoao . Io accufaró me ftefio.. Quando non ancora haueuo aquiítata la cognizione 
fincera di quefto Sctittore;e mi lafciauo io pure tirarz dal mal concetto altrui , non trop po di 
buona fede ioli preltauo : md doppo poi che coa la mente v'hó applicato ilbuono affetto 
non vitrouo.cofa, aucorche ftrauagante , ed primo concetto inuerifimile , che ponderata ; 
€ collaziouáta , 10 non la fcorghi foda, e veracifsima . I 

Né diró d'vna in fiagolare : Traícorrendo da principio all'víanza de gli altri quefto fuo 
Berofo ; eperuenuto aleggerui? che.Porens Cadoffene infulam compleuit Vetuleujs Colonijs. la 
ftimai vnà di quelle mafficcic,e dentro di me dileggiandolo io difsi : Che porco fü. mai quefto; 
cda. qual ifola Codofsene condufse Colonie Viterbie(i? Certo chefd vna bella onoranza alla 
fua Patria ' per datli l'antichità , darli per Prencipe vn miale. Qujndi mi voltai al di lui com- 


mehtario per vedere ció che mai dicelle intorno à quefto Porco, e à quefta Codoflene , e n; 


aqauiítai quelte erudite notizie . à pY 

Fü quéfto Porco, per relazione di Seruio , con l'autoritd di Varone, addotta fopra il quir- 
to delle Eneidi , vno degliantiehi Rroi, hauuto pet figlio di Nettuno; fratello di Liftrigouo , 
c padre di Medufa , e dell'altre Go:genidi ,efü il primo Ré di Corfica, edi Sardagüa; cve- 
nutodbattaeiianauale.con Atlante RediMauritania , vinto reftófommerío nel mare; c.i 
poi, fecondoleapoteofi de Pagaui ; íadeizato in vn Diomarino . Vero € cheinolirz 
Latini, per sfaggire vn fi vileequiuoco, lo Ícriuono Phorcus, aggionta l'afpirazione alla pri- 
male:tera ;. cosilo leggiamo nel quinto delle Eneidi , oueilPoetalo connumera trà l1 Det 
Marini; intalíerie; ECOL T 


Et fenior Glauci chorus , Ynoufq3 "Palemong 
Tritonefq. citi, "Pborciqs exercitus omnis 


Quanto poi all'ifola Cadofsene, dice l'Annio efsere quefta Ia Sardegna;cosi per primo no- 
me cliraiiacd dai prinsi'Coloni Etruíci , con voce dcl fuo abolito linguaggio ; e figuifica à La- 
tinit patracrepida, à Greci. Sandaliothin , ed noi : Sagra pianella, E. fü cosi detta , non, 
tito per là forma ', che hà lasardegna d'vna pianella ; conforme nehá (critto Plinio nel 
capitolo (cttimo del terzo libro , per autorità di TimeoSicolo: Qxi Sardiuiam ipfam $anda- 
lioti "appellauit: ab cffigic fole .. Quanto: pet denotare che al pofscfso di efsa pofe il primo 
pié ; veítito defagri, cioe reggiSandali , vn Ré de gli Etruri , de quali eta proprio l'«fo di ta- 
licalciamenti; che perció chiamauanfi Tyribena crepida , come fafapere Seruio , 1ttorno all 
ottauo Vergiliano , oue fi d ice d'Euandro : ij rUrIN US 


Et Tyrrbena pedum circumdat 9incula plautis . 


Ed efsoCommentatore v'aggionge ; Tyrrbeua winculà. Tufca calciamenta , ci» crepidas , euas 
primó babuere Senatores , poft Equites Romani , nunc milites . Anzi le ufarono ancora iRé Alba- 
ni, per atteftato di Fefto , addotto dal Vofsio nel quinto capitolo del libro quarto .. Quindi: 
reíta comprouato efsere ftato . da principio , come dicel'Annio; reggio calciamento de Ré 
Toícani, echeForco, qualel'vfaua , e con eíse s'impofeísó della Sardegna, e da císe v'impo- 
fc il nome , era ftato Etrurio . ! 

- Néle proue di tali congietture deuonfi hauere per legere, d prouare fatti di tanta düti: 
chità, poicheanche grand' huominife n'auuagliano , come cón Macrobio ,quale nel primm 
&c Saturnali d prouare per vero ció che cantó uel primo dé Fafti Ouidio: | 


.dt bona pofleritas pupim fienauit. in ere 
Hofpitis aduentum. tefüficaia Dei. $ 
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Cioé che Giano in onore del fuo hofpite Saturtio faceffe cuniare nelle prime mónete; da vna 
atte: con-]a propria , la di lui éffipgie', € dall'altra Ja jnaue ; 'che lo ;portó nel, Lazio 5 
non fondala fua prouachefopra và gioco. puerile ;nel quale i faüciüllidel (áo tempo ;- get: 
tandoall'alto vu:danaro, chiamauanoO tefta, ó chiaui , ancorche tali imptefti non hauef- 
feroali'ora quelle nionete , mà bene nell'víocontinoato di quel ginocos'erano coufetuate an- 
orale nomine di effi : es jtà fuiffe fignatum y "bodieque. intelligitur in ale lufus "cum pueri 
"denarios in fnblime ialiantes , capita, aut nauim liutefle vetuflatis , exclamant. Orfe con ef- 
Íempisiautoreuoli 1] noftro Annio prouaj;queftadi Forco, e l'àltre fue anticaglie con fi- 
miliargomenti di congiettüre , d'etimologie ; dinominanze dé luochi, e di fimilialtrito- 
pici ittoriali, come gluftamente ne puó effereriprefo, e cosi acramente proclamato ? 

Ne certo preffo buon giudizio, potrà hauere mageiore efficacia perfuadere; cheue pri- 
imi denati fofscro flate improntate da Giano la naue, e'colíuoil volto di Satutno $i] gioco 
«dé Faaciulli , di quello che à prouarne d'efsereflato Forco Tofcano , e e Colonie, da Int con- 
dotte in Sardegna, -Etrürie, sicaua dall'efsere ftato impofto all'ifola; - da efso pofseduta. ,. il 
nome di fagra pianella dai reggi calccar1 Tofcani,che eísi portaua:tmentre si sà che quefti'era- 
no da principio proprij dé Prencipi Etrufci, come loro inüenzione; € parte del loró ponie 
pofo veftire. 5x Sgt eit rscudian aa Sur 

Erano poi queíte pianelle Tofcane: perdirne qualche cofa in ofsequio de gli amatori di 
petearine erudizióni: dicolore puniceo, órofso; che perció dai Romani erario chiamates 
€alcei mnulei, nome che puré reftatoancora nella noftralingua Italiana, prefso quelli che 
le pianelle ; dicono mulle. E voleSantolIfidoro nel trentefimo capitólo del libro decimo no» 
io dell'Etimologie, chetal nome gliamporeltsero dal pefce mullo, per efseré delloftefso colo 
ve: 2Mullei di&i funt à colorerubro , qualis efl mullipifcis . Mà con l'hauere cósi (critgo il. sans 

to Vcícouo di Siuiglia, hácontradetto à Plinio, quale in opofto dice; 'con l'autoritidi Fe- 
neftelia , nel diecifettefimo capitolo del libronono ; che: Nomenbis: pifcibus tefle Feneflella 
colore mulleorum calciamentorum datum putatur . Sij comesi volé. E'certodai Scrittori, che 


€lemullecalciamenti, eimulli pefci, vengono defcritti di color rofso .Di quefti viene infi« 


noato anche da Ouidio in quefto fuo'emifticliio: 


t 


Puce Tenui fuffujus fanguine mullus. 


Di quelle viene efprefso dal fopra citato Dione, nellioco iftefso , fcrinendoui di .Giulto:Ge- 
fare che: Calceamentis rubris , more eoriim qui JAlbe vegnaffent quondamyvfus -..— 1f: 6 

Che peíce poi foíse queftomullo vedafi in Plinio füdetto ; dalla deferizzione che ini me £1 ,.e 
dall'hauere pendenti due barbette al labro inferiore puotreffitno pexfare chefofse ora il'pefee 
chiamata barbo;e barbato;Má quefto non  gid al noftro tempo fi delicato à ptétiofo, che:fe» 
anche si fofsero otto mille Afinij Celeri, . gulofi, delicati, ericchi cote quello ; che lopagà 
in Roma; imperante Claudio; otto mille nümi, cióà doccento quarantá fiorini, lo^ voléfsero 
comprare à si alto prezio. Ne meno fei mille fifterzij, che fanno cento ottahta fioríni, «come 
lopagó il morbinofo Crifpino , inueito da Giouenale aellá quarta : 


comm OMullum fex milibus emit, aem 
. e£quastem fané. paribus. fcflertia libris . | m 


2 quantunque ,fecondo lo fteísp Satirico nella quinta : 


" 


Ille effet Domino quem mifit Corficay "vel. qucm 
Taurominitang YHpes . 


EN" 


Purechefofse pefce: di qualche ftimá ; si puó credere dalla diligenzà che v['uiago in Cork 
feruarli ne viudri;, e nel portarli entro yafi d'acqua inarina per mantenerli viui. Deró di 
quefta fortenon molto piàceano al giotto Marziale; come pateíene dichiari in queftó fuó 
Xcnio che il fcttaucefitno nono : 

Spirat in aduecto, fed. iam piger equore vinllis . 
Langnefcit? Yun dà nare feros ers 


Mà 
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.. Má ioi ftimo lontano dalla mangia ; e fuotadicocinas poi che; per puocoche vi ci crat 
teniamofentiremo d dirci il nostro nome , da. chi ne dice dé peggiori al nostro Frate» 
Annio. 
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$tndio f.sticofo dell' Annio , e fuoi libri molto vtili alla Repubtica 
Letteraria. Mal vicono[ciuto, ed ingratamente 
compen[ato 


E pute conuerrebbe celebrnrlo ,. ammirando il fuó gránde; e faticofo ftudio ; impiégato d 
efso pure. nella ettura |, edillucidazione dé libri. vetufti. , per giouare alla Republica. 
Virtuoía: perlo che benazche à lui quadrerebbe quell'elogio Aufoniano , che rifplende nel fé 
condo epitafio dé grammatici Bordegalenfi , fatto per illuttrare la memoria di Victorino ; ftu- 
diofo dellaftefla profcffione d'antichit, come il noftro Annio ; e dire parimente puotrebbefiz 


———— Juni Judiose, memor célev ignoratis 
.Affidué in. libris , ex din operta. legens 
Excfas tineis , opicafque. euoluere- chartas 


Mà conofcafi affieme quanto mal guiderdonato ne vadi , che in vece dé cóntiencuoli applae 
ufi.lodi,e benedizzioni, douutefeli come à benemerito dell'ittoria,e dell'erudizione anticayn'hà 
raportati biafmi,fcherai , rimproueri,e mille geneti di calunnie;e matlime(ció che é piu ícan- 
dalofo ) da queili;che per obligo di Religiofa congionzione erano tenuti à diffenderlo contró 
ogni ingiuria dé gli eilranei oppugnatori, Ec nom per altro doucano rifpettare ]a men:oria 
d'va hiromo;ftato de pi venerabili,e per dottrina, e per dignitá,che haueíse ne Chioftri il fuo 
Secolo;E pure tanta venerazione;e tanto merito d'vn Religiofo innocente;non hà potuto. cons 
tenere l'a'tio d'vn'altroyche fenza tifpetto veruno l'hà notato di falfario; mendace ; temerario s 
impoltore,mentitore;fmemorato,e tutto infommail peggio , chefeppe per infamare quefto 
Weuerenditsimo Maeltro. Antonio Poffeuiuo Religioio anch'efso , dotto, érudito,e digraa 
merito có letterazi , fül'altro Encomiafte si afettuofo de] nofiro Annio ; e fin nel modo dz 
mentoarlo efpretle il difpreggio , inche.volea potlo , prefso chi haucíse hauuto à conofcerlo ; 
€ giudicarlo , (econdo l'elprefsioni, che eso diluit ue facea. Suo füle & dunque di nomi- 

" narlo l'u4uaius ifle: Come 1e fofse ftato vn'ofcurifsimo Spurio della terra , ed. il. pitt 
abietto Sozzidume dela plebbe pidvile , e d'ogni particolare ciuile nominanza piu in- 
degio. ! 

E che male hà fatto, edincheha peccato. nella Republica letteraria queflo Scrittore 5 
per eísere cost mal trattato da voi, O Piefzfori delle belle, edellebuone léttereo .? 
Perche v'hà datetante, € si degne notizie de gli antichi fatti ? à perche dalle tenebre di die- 
ci, e pid fecoli hi tratti, e poftini in mano ; tanti perregsini libri , . perduti fino auche.alla 
vostrafama , il'ustrati di pii da fuci dottifsimi Commentarij, dà qnali ne potete cauare st 
belle erudizioni per ornarne li vostri difcorfi , edarichirne le vostre compofizioni ? 

Sibene,mà fonotutti fallaci, edil Berofo € vn Berofo fo ppofiticcio , ed apocrifo;che lo 
dice Melchior Cano, Prelato Religiofo , e dotto; e perció accufatore deguo d'ogai fede , e» 
testimonio d'ogai eccezione maggiore:cosi mi rappellate , i 
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Suppoflili anche apocrifi , pire fono »tili.Melcbior Cano mal affetto all' Annio « Antonio 
Poffeuino parimeste . 


Vifi) concefso;lij come volete,via,nó é gcnitüra legitima del vero Berofo,nó é deflotazioné 
delle (ue istotie,nulla hàche fare. «ó fuoi libri,e apocrifod'Autore ineerto:tutto v1s'ammeita 
cóine yi place. j S t 
[ Adua- 
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Adunque falfo ? Adunque s'hà cosiindifcrecamente à condannare gli efsigli ;alle tesiebre , al- 
lc fiamme? E non già tutt i libri apoctiáü ; e d'iacerti Autori (ono eífecrandi. | Quanti libri di 
queíta forte foo accettati , e tolerazi nella Chiefa Catolica;e fono vtilmente víaa Per le iltruz- 
zioni Chriftiane, pcr 1a correzzione de coítümi, ed anche per autorita di prouc? Non ci produ- 
cc già l'Aunio quetto fuo Berofo come vn libro della Sagta Bibía , ó come vn Simbolo di Sant- 
Atanaíio 5 celo dà per quello che é,edé pur moitobuono,edvtiledchivolfapere ,— — 

-Quaato poi all'autoritd deila acuia de) Cano , non só«che nii dire , pernon voler dire male. 
Lo coafeíso docto , erudito , pr&dente , aucoreüole; e di fingolari prerogatiue qualificato : M4 
yn puocotroppoardente, cdappaísionato in riprouare quefti.libri , ció che mi dà àfofpetta- 
re che /'affezzioue verfo del fuo fratello Annio non fofse beu fraterna. Vedo che ad aflio,con 
troppo fcruore y e quafi furcre ,e manifefla rabbia in cütto che puó l'impuena, e vole difcre- 
ditatlo . Gli Autori, € i libri chelAnnio preggia; efso difpreggia . Non fà del bene à Beróío , 
per far del male all Annio : poiche con altri Scrittorj , anchc piü riprouabili dell'Anniano Be-- 
rofo anche piü ciuilmente fi porta . Per fino Erodoto iftorico pit fauoloío, che verace;e che da 
tutti gli altriidlorici, anche da (uoi Greci , per atteftato c1 Giofeffo Ebreo , nel primo co ntro 
Appione; viene come falfario rigettato , e come fauolofo [prezzato.Efso peró Monfisnor Ca- - 
no, nel capitolo fefto dell vndecimo libro ; cortefemente Io fcufa ,e lo ditfende , con dire (1m- 
paratolo dal Viués nel quintotlibro de] modo d'infegnare le fcienze ) che v'là intramelse le fa* 
uole, non per ingannare , mà à coftun;e de poeti; per dilettare . E che perció hauea qué fuoi li" 
bri nuncupati, dalle Mufe: Quibus fabule interdum conce[fe funt , vi audientium animo: tucundiuss 
€ fuauius allellent, quod. feueritate narrationis non perinde affequeretur « Ho trafcvitte le fleffe fue 
parole . ides ha 2 ies | | 

II Padre Pofseuino hà emolato il noftro Cano in quefta cortefia verfo Etodoto , e l'hà volu« 

to di piü luperare nella magniloquenza , compofta vna molto piü crudita , che vera, apologia 
per la di Jui diffcfa , nulla fendoti sbigotito contrauenire all'vniuerfalegiudizio di tutto il 
Mondo letterato y che l'accufa per il piü falfo , c tauolofo iftorico di quanti ne furono mai di 
ta! profefsione , k ni 


* 


LXIV. 
Erodoto immerittimente difefo , ed inettamente [cufato dal Canoe dal Toffeumo. JAcujato di fauolofo, 
falfo. da moltitudine d'/Autoriscosi greci , come latini, Eccetto [candaloso dcl Poffemino indodarlo.. 


De gli antichi,e fuoi nazionalil'accnfarono Tucidide Ateniefe , che di non molti anni Io fé 
gui, c profegui à (criuercT'iftoria de Greci , oue efsol'hauea tralaíciatà , cio dalla fuga 1gno» 
miniofa di Serfc dalla iafelicemen:e inuafa Grecia , Senofonte pur Atenicfe anch'efso,che nellà 

! fua Ciropedial'oppugna, elo conuiace di falfario quafi in tutto quello bauea fcritto de Perfi 
Elio Arpacrazione, riferito daSuida, chelhi cou virfuo libro particolzre dimolirato : Emen- 
| titam eJe Herodoti - bifloriam.Ctefia di Gaido , che uclle fue iftorie Perfiisne lo dichiara , e Io di« 
moftra falfifsimo , & portento[as fabulas orationi adbibenteim . Strabone che nell'vltimo fuo libro 
Defita Orbis . Chiama la di lui iftoria mitiftoria, cioe iítoria fauolofa. Plntarco che contro di 
lui diede fuora vn libro particolate ifcritto . De malignitate Herodoti. Luciano Ateiít a , che rcl- 
la fua falfouera iftoria testifica d'hauerlo veduto alsieme con Ctefia nell'Inferno , à fofftité Je» 
pene de Scrittori meüdaci , e dice di loro, che : Maximá omnium pena eos imminebat . E (nal- 
mente Manetoae,Egiz2io di.nafcita , e Greco di stile, che, relatore. Giofefío Ébreo ( frequeuier 
€um arguit in ezEeyptíacis, iénoratione mentitum . Già difopta hà detto di elso Istorico Ebreo,co- 
mc fà apere che : Cun alg iflorici: oflenduut Herodotum effe mendacem. 
- Quanto poià nostri Latii: A'chi non fono noti li fcherni , ele irrifioni che ne Él Giouenale 
nella decima delle fue inuetiue ? Lo beffegeia come va bugiardo fpropofitato, per hauere fcrit 
to dell'efsercito di Serfe e(ser€ stato di nmcto , e di forze,si milurato ; che di eso; credendofi 
allo fpampanatore Istorico , Cioé ad Erodoto: 
c C'yeditur. olim 
-Felificatus ,Atbos,. corfiruétum: claffiDbus dem; : 
Suppofitumque rotis. folidum mare... Creditur. alios 
befeceiffe amnes . epotague flumina , o1edo 
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a Rnahmente vole 1o fteffo Satitico ; che fij tutta farina d'Erodoto Ji piso 
[. —————— Quidquid Gracia. mendax 
Ki -uwudet in. bifloria | . * dee 3n 
Anche di Cicerone fi sà da chi hà letti i libri (uoi delle leggi ,che nel primo di efsi vi fcriuea 
Tuntnerabiles apud Herodotum offe fabulas .. Se bene il Poffeuino fisforza tirarlo dalla fua parté 
al patrocinio del fuo Erodoto,fondato che eflo Tullio pur nel libro primo delleleggi ; ed altro» 
ue l'hà celebrato , c datoli pet cortefía l'immeritato encomio di Padre dell'Iftoriadouendo di- 
re piu tofto dellabugia .. Mà non hà voluto auuertire il Padre Antonio, ne diftinguere nell'i- 
fara d'Erodoto; lodata dal Confolo d'Arpino , gli accidenti dalla foftanza , l'accefforio dal 
principale , 1a frafe dalla materia , e finalmente il buono dal catino? La commenda Cicerone» 
nelí(uo Oratore ycomg dj ftile elegante , piano , flnuido, foaue , dolce, melodiofo; giocua- 
diísimo , & fixe ullis falebris , quaft fedatum amnem fluentem; che cosi pur anche l'hà applaudita 
ildilui conterraneo Dionifio, e Quintiliano doppo, e poftrememente il laudatifsimo AIdà 
Manuzzio; máne qucfti, nequelli l'hanno mai approuata per veridice;efincera; onde che 
reíta bene da efsi commendatoErodoto per cloquente fcrittore, mà non per fedele iftoriatores 
che císi pure in quefto non diflentono dalla vniuerfale cenfura. 35 2 AA 
Mi chi píaciono pit le foslie;che i frutti, c fanno piu capitale dell' éleganza, che della uerit 
c fono diquelli , che difpiaceuano anche a Lucrezio, 
6 ————— Qui magis àdmirantur , amantq. 
Inserfis qug fub werbis latitantia. cernunt ; 
" Veraq. conflituunt, que bellà tangere. poffurts 
(ys voc MWIpress dr lepido que funt. fucata colores . . | M 
quefti hanno in merito d Euangelifta , che non poffa dire Dügie , Erodoto ; e di Profcta fedele, 
Che non ne voglia dire ; anche , fe piace à Dio, Etplafeuam Trofeta. Hauendo hauuto cuore 
jl Religiolo Pofseuino per non temere di fcaudalizare la. catolica pietà, coneguagliare il fuo 
Erodoto pagano : mendace,fauolofo , ed empio: nella frafe, e nella neceffità d'eflerc letti;2 i 
$aatí Proieti Ebrei , oracoli fedelifsimi della verità indiffettibile, Mà Padre fe tanto ofalte à 
vi zidarguiró con va Poeta Santo , qual é Ponzio Paulido , c vi diró io ancora : hot Pa 
; Si coufers fulicas. Cycnis . cr aedone  parrba , 
Caflaneis coryles &quass € viburna. cupreffis: 
4p: , Hunc atibus confer ( Dinorum pefora ) Sands . 
O piü al iuo farouui riprendere dal grau Maeftro della Fede, e dirui : Qué fosietas luci ad te- 
webras? Que connentio Cbriflo ad Belial? Quts confenjus templo Dei c«m idolis? » 
E certo d chi non recherá fcandalizato ftüpore il vedere vn fi degno , dotto ed ertüdito in.» 
Éccetfo Scrittore , Sacerdote di Saatifs. , e prudeatiís. Itituto;effere traícorfo ; per accreditare 
vu'iftogico'profano,pagano,c £FAuolofo;nell'eccefso di fcriuere che fij necesaria la lettüra d'E- 
rodoto , per intendere I vfitato modo dcl dite dé Santi Profe:i , efsendo profecale ancora il di 
lui ftile?Come fe ad efso pure foíse ftàto dettato dallo fteíso Sp iritó,che fece predicate daEfaia 
da Geremia , e da Amofso li fuoi Sagrofanti Misteri . Mal confegliata, e mal proueduta chiefa, 
che non istitui di fare imptreudere da fuoi studiofi delle Diuine carte,prima che s'applicafsero 
alla lettüra dieíse, la fraíe Etodoziana; già che quella da questa hà connefsa dipendenza, pet 
eíscre intefa , Pur ben per Erodoto, che non fü prodotto in luce dalüostro Annio , che certo ; 
per!e lodi Pofseuinie di Profetico Scrittore, né bia(mi di Spurio, d'adultetiao, di fuppofiticcio; 
di falfario , e di peggio ,incorrea . LXV. 
Errore dal Cano ,e del Piues in credere d'E vodoto , che e(fo impane[fe 31 nome delle Mufe à fuoi libri 
V ania , € faperbia di Cefaleone iflorico , e di Marcello Pallingeuio in iporre vainpolofl nont à [uot 
libri . Qual lapatria ,e€ quale il »ero nome d'Omero , fecondo Luciauó. Epiflole, c ibri d'Ef- 
"T ue . tbine Oratore nuncopati dalle Mufe , € dalle Grazie » i Bei 
Mi quilafciamo Antonio Pofseuino,e ritorniamo a Malchior Cano;l'altro fautórc onoratió 
d'Erodoto , che lo fà efsere fratello delle Mufe , pet dirlo faioleggiatorelegitimo. | Erra peró 
il grand'huomo in quefta fua prelibata erudizione , ed hà prefo , come fi prouerbía dal volgo s 
va bel grancio, col fuo Maestro Viues, in dire che fofse stato efso Erodoto quello che 1mpo- 
íe à füoi librii nomi delle Mufe ,;non fü tanto profontuofo ; era piü modesto di 
quelio (e.lo fono penfato;e che non furono Zione del quale narra Laerzio nelia vità di luiche, 
efsoj voui (uoi libri nuncupó dalle noue Mufé; ed vn táleCefáleottc isto£icó; del quale dice Ext 


febio nella Cronologiayche fcifse la venuta d' Enea nell cala ; chis questo puro i 
E Orsi Cic Mc: Muro a tem n entm tme ne Metodi mam cro een ^ e jon ok 
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bondo, e ventofo, hauendo fcritto in epitome non só che iftoria generale da Nino,fino ad Alef. 
fandto Magno;diuifala anch'effo in noue tomi: impofe à cadauno il nome d'vna Mufa. E fi co- 
me immitó coftui il Protiftorico greco nell'ifcrizzione dé libri;cofi pure volíe imitare il Proto- 
poeta,cioé Omero,nell'ocultare]a fua patràa;che püoco perósi fono cürato le Genti di faper- 

|  Jassi come ne meno alcuna Città hà combattuto per faríelo fuo, come fette-contefero per Ia cit- 
. tadinanzad'Omero , e fono le contenute in quefto aísa1 decantato diltichetto $015 5 2 
2h Septem. depuguan »rbes. ciuem. confcifcere Homerum i29 b R1 
—Á Sanirna » Rbodos, Salami, Colopbom sCbios Argos. ,' JAtbené. 

' Péró Luciano hebbe opinione che non fofse di alcune d; quefte , m3 Babiloniefe , e per pros 
prio nome fi chiamaffe Tigrane, má venuto in Grecia poi fc 1o cangiaife in Omero ; e ftanziaris 
do ora in vna Città ; ora in vn'altray dafle cosi occafione all'incertezza , e varietd della fua pa 
tria: pero quefto Zaleat quantum vàlere potefl; : perche non só fe lo dichi di ferio; ó di fcherzoy 
mefehiandolo con le fauole , ' iui cio? ne] libro della vera iftoria , da efso graziofamente finte ; 

Vnafollia fimilea quefta di Bione e di Cefaloneo , voló in quella tefta grillofa di Marcello 
Palin genio della Stellata ; poetá delfeco]o pafsato , mà di dannata memoria. Compofe ques 
fto in baffiffimo ftile, vn poema(tro di mefcigli ; fenza ordine ; fenza fuco, e pieno d'errori, per 
ispropofiti,che.contto le dottrine catoliche, epie, v'hàdetto: volendo fare da Teologo'y'e dá 
filofoto, rion efsendo ne meno fufficiente grammatico : come l'hà bollato il maggiore: Scalis 
gero , Critico generale de Poeti. :. ed hàuendolo dilacerato in dodeci tomiccioli ; tmipofe à: caz 

daunoil nome d'vn fegno del zodiaco: mà cosiftoiida ; efpropofitatamente .. ché beni puoté 
eíso Scaligero non ingiuriofamente giudicarloz Hominem non ignarum bonarum literdrumis fed 
leuisingenu , cr plufquam poctam [fuiffe fufpicvri ; quique extra omnem &odiaci ambitum millies in 

bora auferri vapique folitus fuerit ..V olendo dirlo vn boriofo , eftralunato ver(ificatore ; 5:05 

Máà1l modelto rtodoto non fü, come diceno, ditalelegegierezza,ne ditanta arrogatza;che 
all'operefue cosi fuperbinomi imponefse. E Luciano; che meglio del, Viues;- e del Cano; 
puoté fapere come feguifse il fatto di tal nominanza , ce lo riferiíse d'alcra forma meldibro fuo; ' 
attitulato pure L'Eródoto; Scriuendoui * come hauendo Erodotorecitatele fue aftorie. in 
vn conerefso senerale dé Greci ,. per ifoliti giuocht Olimpici, furouo afcoltate con tanto fa» 
uore, .é di poiriceuuti i libri con tanto ápplaufo; che peronoratli ; già-che erano: noue di 
numcro chiaícheduno di effi có! nome diuino d'vna Mufa canonizarono ;: In ellufionefot(e^ 
di quefto fatto , fà dà vn'antico , ed incogaüito poeta Greco dato fuora quefto epigrammetto , 
refo, cred'io, latino dal Poffeuino ; di tal ftile : | 

Hofpitio &rodotus Mufas excepit y at illi 
M Librum. ynum; bofpitu nomine, quaque: dedit i 
Fun' decorate con fimile fplendore ; pet atteftato di Fozio Patriatca di Bizanzió, riferito dal 
Vofsio;noue cpiftole , e tté orazioni d'Efchine Oratore Atenicfe , emolo di Denioíteie y» das 
hando d quelle inomi delle Mufe ;' eà quefte delle Grazie. 3 dus$aspextE i A 


v 
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vAntichita non deue pregiudicare à i libri prodotti - dal JAnuio , Al 3. 
- "tempo d'Orazio , idotti Romani preponeano gli : 
cs vMdutori antichi ai imoderii , 


! 


€hc crá de] vostro genio fuogliatoli difpiacefse questa loro iriclinazione 5e perció nellà fua 
! PTT Ícrit«. 
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ferita d Cefare Augiíto lamentafi di quel fecolo j' che canto capitale Geste de vein m » 
"he peraccreditarltalla loro ftima bàftafse l'e(iereftati di niolti fecoli attenipati; onde ton ih 

digiiazióhe proruppc € diile: FOLE SEIN rs UMS 3 | 93h 2 
cm Nauius in máuibus non efl, e» wentibus payer, 

. Pene vecens: .Adeo (anum efl vetus oye poema. 

, Edaltrogiudizio ancora;e contrario al Vehofino, fü il giüntore Scaligero,dé piu ver(ati nel 
la lettura d'ogai forte di libri;e de pid applicati, e risotofr;in céfurarli d1 quanti ne habbia hau- 
uto quefto noftro; e moltiàucorae forfe tutti Secoli precorfi. Effo dungue in oppofto di Gcor- 
Sio Sincello, cioé Coadiutore; di Tarafió Pattíarta , Cronoloeico Scrittote dell'ottaüio Seco]o 
€ che verfo di Berofo nou fü meglio affetto dél nofttó Cano; ode tj putando quello, e Manetóue 
fauolofi, efrappatori; declamó che :. Berofuss — e» Maneron , tanquam ex compatto ab eodem 
annofabülofornmR cium fuorum initia fuerunt exorft tnodeltàméte ri [ponderidoli;dico;effcGiofefto 
Scaligero nelle fuc annotazioni intottio alle reliqnié &reche de Canoni Eufebiani , vifetiue s 
Quamquam bic in dubium veitocari po]fimt , propter prodieicfe vetuflatis , e tongiffimi temporis cur- 
ricdlay. tam Cbaldaica Berofi , quam 'Jdegyptiaca Mauctbonis 3 tamen non folum vetinenda 
funt,fed. etiam in. precio. babehda: (motifs ^) propier veneremfiam  vetuft. E  Dioni- 
fio Gotofredi ànche di fopra lodatoó 4 non folo giudicó lesitima j, € fincera., 
ptole dé fuoi famofi Autori quelti Berofo;Mantétone y e Métàftene dáti dall Ànüio; maànucora 
come vtiliílimi alla iftoriale profeffioneli propone, e Iicommenda d'etfere letti dai (hidiofg- 
dell antichità;nejla fua Prefazione fopra gli Aütori de]lé antichifsime iftotie . Tale etudizio, e 
tali aftetti dourzbbero haucre tutti gli huomini difeteti ; e (inceri; verfo de gl'antichi Sctittoriz 
amimetterli con difctezzione ; preualerfené con eiüdizio, e'rifpetcarii con cotté(ia ; e don fübi- 
to temerariamente rigettatli »fttapazzarli, e cóndantiarlTi a] vità perro. Come con inclemenza 
eflorbitante da ogni pid inhumana inciuilt3, & indiftretezza , hano fatto i paflati , e fanno i 
prefenti Cenfüratori de libri del noftro Annio; per difcreditarli , e mettetli in pid difpregeio 
di quello procuró fare de gli aanali di Volüfio l'ofceno Catullo; oue nel'Epigramma t£igcfz- 
m) fcttitno ; con fchifoío nome citatoli : nas 

- Anales Wolusij; cacata' catta 


;Porcon amaro (comma li condanna al ioco;per fejogliete vn voto, fatto dalla faà Metetti- 


€ola ; che liàuea promeflo à Venete fe ,flo Catullo: 
———— Sibi veflitutis. ejfet y 
Defiffetq. truces "vibrare iambos: 
Se eletbiffma pefsimi poet& — 
Scripta Lardipedi Deo:daiurams 
lufalicibus vflulanda lignis: | 


E nell'Épigtàmma nonagefitrio felto , nicísili in confronto dellà Smitnà di Cinna, li mane 


tla d intonacare il pefce falato , mentre &elebrando quefta, e detto ches 
Smyrna cáuas JAtratis peuitus mittetur ad' vndas, 
j $myrnam incaná dim fgcüla peruüolüent .' 
Di poi vituperàndo quelli fiegue 5 
AA Volusg Anualeg ápuam porgentur ad ipfa 
i Et laxa$ fcoómbris fepe dabunt tunicas. — i | 
Or da fimili fÍchetni, difpreggi ; evilipendi , facti indegramehre delibri Anniani da gli e- 
ioli fcrittoti , allignati ora nelfa niala dffezzióne de ioftri SaputelI; dé prouiene che fijo ne 
gletti ; e laféiati ferza le.türa. 
Libri de Frati temevariamente vilipcf dái Superbi  profe|Jori delle feien&e fecolavi . Tratro 
tücinile d'yn talé , circa il libro del Padré Gio: Baktifla Spada « P$rbanitd, ed ingrati- 
jJ. - didiie di Gio: Crifoflomo Zantbi verfo l'A1nmio Y & d'altri dntóra "T 
Confertt ancora molto al. difpreggio dé libri de! nottto Antio il potare in fronte quel ritos 
lo, benche reliciofo ; pur cosi irreligiofaméate difpregsiáto ádeffo dai prófauni; batlando ai, 
fupetbi della fecolàre letteratürail folo'rome per condainate ; feüzá hauezle anche aflaggia: ; 
te , allanaufeá, &al dilegeioloperedegné dé gli autori dottifsimi; ed vtilisimi; Coó.ne 
(on'10 tef'imonio occülato d'vàa fimile inclemenza, fegtíita in éná Citt che hó per bene TN 
r FM | i 
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2 (aig vp Saputello, ; hanuto in quella Reggia Patria di qualché tifpettó , pli per Popi- 
' gugue» ehe correa; haueffe in vna fua torre incarcerato vn million d'oro, che per il credito 
P ite c di tenet effo ripofto nel fuo capo ventofo mezza dramma di cerucllo; € che foffea 

quell'clegante dicitore, che l'adulazione comprata lo predicatia ss .' * ^ 

Scilicet: eloquium, Regina, pecunia donat, j 

M3 c Et bene numimatum. decorat. fuadela, Venu[que . , , 
Ji ife da fetio Orazio. , iri , | : hM 
A "Qr di quefto Onocrifio aunenne vn giorao, nel quale vi fui condotto in Cafa dà vn. noflro 
Padre, chehauea non só che negozio da trattar feco , li fofle recato da vn feruitore ( quale 
era fato cred'io di fua commiffione áleuarlo di Doana)il nouo, e degno libro degliepitetipo- 
uel f cl nofiro Padre Spada,mandarogli in dono dall'offequiofo Autore.Lo prefein mano, cd 
»alzato 1l prio cartone , veduto nel trontifpizio js chicra la.compofizione ; fubito, come fe 
* dentro v'hauefse veduto vn fcorpione ; ne parue Ípauentato ; ed increfpato il nafo, e contor- 
o il ceffone , 1o diede gl Padre fudetto con dislià labri fuogliati : Pigliate , portateuelvia; che 
€vn librq fatto'da yn ugfiro Frate. Stupij, ció vedendo, diqucl grande arcifanfano dell'e. 
rudizione , che per venuftare quelfuo maligno dileggio non fubborbotafse da Marziale ció 
clie Aldia molto ben quadraua al.fuo liuidiofo concetto: - T OBAT EE UC 
» i . 5, Sit nigram. citó reptus. in. cnlinam 


IP ion ^ .Exortum. vnde — fuum. adtrabit. pudendum : 
gEN Cordillas madida tegat papyro, js 
(2 ; Vel turis ,. piperifque fit. cucullus S4. Ue 


, Mà non faccea capitale alcuno delle erudizioni antiche quella teft allà moda : 
^ à Et wülle anti cyv& nu[quam. f[ananda. meracis Ja. 
'tutta afsorta dalla ftoltizia d'inueutare noua elgcuzione., ed incettare inudite parole, quáli 
'folea comprare à groffi contanti da chi gliene portaug à vendere;per vanamente defcriuere in 
piesins fti i domeftici ozij,traftuli;amoried altre fimili legierifsime vaganterie;delle qua 
liebbe pofcia à vergognatféne,quando ;mutata profeísione , e ftato , puoté conofcerle per 
quanto pefauano. Io peró feppibene all'ora recitarli pur dallo fieffo Magziale quell'epigra- 
meg di duoi verfi , nel. pr'mo libro;ifcritto ad Liuidum , che cosi canta : 22583 
M : Qui ducis vultus , e non legis ifla libenter T 
Omnibus inuideas,liuide , nemo tibi 
. Nonli difsi peró fora dé denti, per timoregi foperchieria; parendomi anche di fentire 
dà vn'orecchioilmio Gioenale, che m'auuertia: — , Tuc 
—— —— Digito compelle labellum: .— S; 
Vllum ne tangas; mam teda lucehis in illa , 


aea ours o RM Jlantes, ardent » qui fixo gutture. fumant , "AMET GEN 
Et latim media [uleum | deducit: avena . War o Too, vL ML ANA 
E dall'altro ad intonazmi da Perfio : 1 ru 
Qui recolis teneras mordaqi radere »ero,. 0 
JAuriculas . vide fis , 9e Maiorum. tibi fortà chDWwaogd 
Limina frigefcant —. " " WE ue vds T 
E perterzo monitorioquel d'Orazio:.— ied 9 s 
1 «igi agi TETECTD fnr vt fis Prts g 


eli orit jd: ena Vitalis Wietuo ; e Maiorum me qwis amicis 

M Á Frigore te. feriat : | I. 

li E rifonommi anche alla mente l'infortunio , cheauuenne al pouero Neuio poeta , per hàueré 
| folo pjzzicasi i faperbi Marcelli , con queíto, acüto grambico : | 

ors uz Édlo. Roma fiunt. Metelli. Confules es 

Quali non fi con tentarono d'hanerló ribeccató anchi efsi, con queff'altro giambico, compen- 

fando il piccante col minaccieuole: ^m "D 
o wac oos Dabit. malim Metelli Nauio poete . | T 

d, Mj da] tiono,veninérg alla pioggia;, dalle minaccie ai fatti , e dai giambici a1 ferri, facen-, 

&oloinfidccidire trà feppi , e catene in vna fetida prigione iA cpe rimiró Plauto nelia fua co. 


[j 


j* 
. 


ngájs dl soldato Milantators, recisandoni; | S 
: L // 
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Nam. es culumnmatum. poete ineffe audiwi barbata ; 
Quoi bini cui£odes [emper totis boris accubant 


E vol dirc che tando nella carcere , cuftodito continoamente da due guardie ; nello fcriued 
te ,e meditare , foftenaea il mento fopra d'vn braccio, come fopra d'vna colonna. E che poi 
diNeuio intendefle, anche viuo ; quando effo Plauto compofe quella Comedia, celo fa ía- 
pere il Gellio. nellibroterzo. Hor ditalíforteé il guadagno , che s'auanza dal. moteggiare 
1 Grandi ;. e queíto fü i] mio giuíto timore , che mi ratenne dal vendicare , almeno con lc pa- 
role , l'iagiuria ; chesi facea da quello arcifanfano della boria ad vn mio. Comprofeffore dot- 
to ebeuemerito: come cofta dall'opere fue eruditiffime : delle lettere . 

Peró quando il buonSignore, dicuiragiono, paíso conla mutanza della condizione allo 
ftudio , ed alla prattica delle dottrine Ecclefiaftiche 5. quali effo Secolare;. con fecolareíca iri- 
fione, íoléa chiamare Ietterc frateíche; ne prouó lafcabrofità del capirle, e dell'vfare ; ed 
imparóà cofto difua mortificazione , conofcere quanto piti delia poefia foffe malageuole 1a 
Teologia;e quanto fofse pid da temere nel recitare prediche da pulpiti in pieno auditorio,che 
difcoríi rctorici da fcagni acadeniici in raro confefso. Onde si vidde tal volta aftretto dalla 
publica ceníura à ritrattaríi dé gli errori trafcorfi in-predicare , cjó che mai non pati delle? 
iperbole licenziofe nelrecitare .. E confefsó di poi contro feftefso efserli riufcita 1a proua l'arte 
dcl predicare molto diuería ; e di fcabrofità maggiore di quello la diuifaua in fe ftefso , quan- 
do la cenfuraua inaltri, parendoli all'ora sifacile quefto meftiere , che non erafuo, che si 
vantaua, cbramaua d'efsere di quell'Ordine , che ne facea profefíione per puoterlo el[sercita-' 
re , ineccellenza d'infeguarlo ad altri. Fü, mà prouó quanto fofse fempre vero quel proner- 
bio Oraziano: j 

Optat ephippia bos piger , optat arrare caballus 
Quam [cit vterque libens ; dicet cum. exerceat. artem. 


E diuenne infine il catagelafio de Predicatori , fe n'era ftato il Calofanta ; c il Momo; 

Pare coatutto che cosi dlfpreggino in aperto queíti Erafmiani , quefti Agripifti, e questi 
Eformionisti i libri dé Frati , molto peró iu fegreto, fe n'approfitano delle loro dottrine ; ab- 
benche poi, come ingrati, e maligni, fupprimino inomidiefsi, e!e propalino:per fue. 
Scortefia molto infolente , da Plinio acerbamente detestata né preamboli alla fua naturale» 
istoria,declama:do che si come :. Benignum cfl, plenumquc ingenui pudoris fazcri per quos profz- 
ceris : Sic obnoxij contrà animi , c infelicis ingenij efl deprebendi in furto malle , quam mutumm ved- 
dere. Jrattano costoro inostri libri , come già alcuni quelli d'Orazio , déqqualiefso con Me- 
cenate, nella terza che gli fcrifse, la quale in ordine dell'altre fue epistole € la penultima del 
libro primo ; cosine parla: 

Scire velis , mea cur. ingratis. opufcula lector 
Laudet , ametque domi , premat extra. limen iniquus . 

La cauía é quella che di fopra hó detto, cioe l'inuidia , e la mala aftezzionc.Sono fimili all 
'edera, rampaate , quale foftenuta iu effere dalla parete , effa tuttala cuopre, e naíconde; per 
effere creduta di fofsiflere s dé proprij piedi. 

íporcato di queíta pece hó io fcuoperto in particolare Crifoftomo Zanchi da Bergamo,;qua 
le hauendo fcritto vn fuo libretto dell'origine dé Cenomani ,, tutto quanto che vi dice di buo- 
no, €dibello, I'hà lenatoídi condizione dai commentari dell'antichit3 del noftro Anio , 
fenza put vna volta farli il douuto onore di nominarlo ..E quello ancora che é pià. ammirabi- 
e, edeteftabile di quefto ferafagnino galante , sié che quando hà da produrre qualche recon- 
dita, epereg-ina erudizione, iui con pi baldanza si dichiara di non hauerla tratta da verte 
na fonte firaniera , ed € purqueilapropria , che hà copiata deverbo dal noftro An» 
nio. | 

Ne dó qui la moftra d'vna per eflempio di millc altre , ea prendo dal ao libro fecondó; ed 
éche dicendo iii, per vn'arcano della fua arcidiuina erudizione , che Ofiridc , figlio di 
Chamefe fü lo fteffo che Mezraimo dal Santo Mosé mentoato, v'interpone que(ta fua. gloriofa 
parente fi : Quamuis nondum quifqam à qui Jciatm , id aperte dixerit f Qu pte ia " 
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L'hidettà, mio'huomo , e1hàlafciata fcritta in buon carattere , nel commentario fopra il 
fzcondo libro di Berofo Caldeo, Frà GiouauniAnnioda Viterbo Domenicano, e quefte» 

fono giufte le (ue parole: Offrim , quem Egypti, ex Apamel proferunt Osri , Moyfes vocat Mi* 
graim, ci abeo Egyptum Mizraim dicunt , idefl confinia facientem , vt Talimudifle exponunt . E 
voi Reuerendo Canonico Zanchi le hauete molto ben vedute ,' perche le haucte traffonte di pa 
rola: md poi contzo i] Canone della giuftizia, di dare ad ognuno il fuo , le hanete come vo- 
fire negate di lui. Ah vi penfafte forie per eflere illibro dell'Annio puoco diuolgato e mol- 
to negletto, ed.inconfeguenzd da puochi letto, che il voilro furto douefse fempre rimanere 
occulto non foffe mai per venire alcuno nel Mondo riuclarlo?  V'approffittaste  benche infe- 
licemente,dell'auuifo , che daua Marziale ad vn ladroncello défuoi epigrammi ,. di robbare , 
cioé dailibri non molto triti. perche puoco manifeftati ; e penfafte che foffe detto anche 3 
voiin vn'orecchia: S 
Secreta quare carmina , er vudes cua, 

Quas nouit vnus, ferinioque Jignatas 
o Cflodit ipfe virgitis pater charta; 
PAR . Qua trita. duro son. inborruit. mento. E X n 
Meglio peró vifarefte, Padre Zanchi , . approfittato dell'altro pii ficuro- confeglio ,chedaà 
loftelo Marziale, nonfolo al fuo plagiario , mà generalmente a tutti di tal profeffione :Trà 
quali corrufcate put noiancora, Vencraudo Archimandeflro , ( Volfi dirui, già che fofle. Ab« 
bate, Archimandrita, pigliando licenza dai Greci d'abufare per facezia vnaloro voce ) Di- 
cendo effo che all'ora si puotrebbe afficurare vn ladro dé ftudij altrui di non effere fcuoperto; e 
publicato di latrocinio, fe comprandoil libro dallo Stampatore , o dallibraro , haueffe po- 
tuto comprare aífieme dalla vniucrfità celle Genti 11 tacere di tutte le lingue. Mà voi perchea 
non accettafte come detta à voi quefta regola , abbenche fofte Regolare : 
Aliena. quifquis vecitat , € quavit. famam , 
Non emere librum. y. fed Jfalentium. debet: 
Pertanto fete ftatos. deprebenfus in crimine . 
Mà noi lafciamo qui 1 Zanchi à medicarfi quefta fua Zancata e à fare , sed ,lefue diffefe,per 
non effere condannaco dalla legge plagiarias Chene io ancora voglio qui addoffarmil'impe- 
2no di fare l'Afsertore dell'Annio, e vendicarli tutte le (ue erudizioni , chefono ftate vfürpate 
da quefto, € daquello ; che haurei da fare con troppi ; effendo molti affai quelli, che potrei 
marcare con quefta brutta tentüra , quali per altrofono peró incliti aa fama iliuftre ; bene me 
riti delle lettere , e dottiffimi neile (cienze . Mà pure : Dederunt banc anactilas in gloria faa , d'efz 
ferfi preualuti in farfi belli nelle loro compofizioni , non folo dé libri , fatti venire alle loro mae 
ni dall'Annio , ma ancora delle particolari fue erudizioni , e d'hauerli cou. ingiufto compenfo: 
negato l'onore di farlo rifplendere col íno nome ; vna. volta almeno ,.né loro. preclariffimi 
scritti. ; | | 
TorelloSaraina, e Cioanni Bodeno io noto tr3 gli altri, perche preggiandoli io pi degl" 
altri, fento gran pena, che hauendo efíi potuto con vnfol freggio otoreuole delle. Joro pen« 
ne , cheilluftrano, dar credito € fama al noftro Scrittore; pur non dimeno , con l'efserfi Qüefto: 
fingolarmente nelfettimo , ed ottauo capitolo della fua Metodo, preualuto del Berofo, de]; Me 
taftene , del Catone, e delgli altri libri , quali (e l' Annio non gli hauefse dati , efso no eli. haus 
rebbe hauuti , e.con l'efserfi pi volte feruito delle notizie ; che non fun' feritte fo] che dall Ans 
nio:E Quello compoto quafitutto il fuo primo libro delleTitorie Veronefi , delle antiche eru- 
dizioni , quali non hà potuto copiare fuor che dai libri Ariniani ; con tütto ció( ridico) con 
il dono di tanta vtilità I vno , e .l'altrosi fono compiaciuti di lupprimere il nome del Donata- 
re , cioé di quello ;; Per quem profecerunt-. : GA e 
Pure fe queito non l'hanno lodato , non l'hanno ne meno vituperato :: e-cou hanerlotaciu: 
to puon dire dinon hauerli fatto ne bene, ne male. Mà con quanta clemenza puotranno ef. 
fere foffritti quelli, che con l'efserfi preualuti delle di lui erudizioni, Ó di quelle. contenute 
nélibri, daefso dati fuora,non 1 hanno con tutto ció nominato , fol che con dif, ptéggio? Non 
crederaffi facilmente fe io diró efsere ftato vynodi quefti il eran Vofsio , cosi feruido perfecus 
tore, e. cosi pertinace derifore del noftro Scrittore ;e. pure da piü (critti di efso Voffio.y re(ta- 
xà prouato il mio detto ; che efso-ancora habbja ptefo tacitgmente qualche erudisa: notizia 
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dall'Annio ; € collocatola né jbri fuoi, ne habbia indi efpünto il 3ome dell Autore, Ó folo tra pe 
'puato con le mordaci fue traffittüre.. Sijno dunque teftimoni delle mie vere acufe.i ca pitcl? 
quartodecimo del primo libro della íua Teologia de Gentili , oue dice che i Ré , € Preaci pi ves 
tufti delle prifche Genti, ventano titti chiamati Gioui: decimo fettimo , oue diceche le mo- 
gli di taii Re, e Prencipi antichi tutte nomauanfi Giunoni ; vigefimo fettiio oue effo pure fcri- 

ue d'Otiride effere ftato 1l Mafraimo; figlio di Chame, cosinominato dal Diuino iftorico nel 
decia della Genefi: e cosi in altrilnochi ancora, 6ue ponendo fimili notizie antiche, pur —- 
dalAnniorapportate , enou ne citando alcuao Autore ; contro il fuo ftile , copiofifíluio 1n. 
addurre, enomibareilibri, da quali le erüdizionitralporta; non pofso al:ro 1maginare fol 
che le habbia accattate dal noftro Anticario, eli ija0 piaciute col dif piacerli Autore , 

M3 che piti per accreditare quetto noftroScrittore;có l'opre medefime dello ftefsofuo auuer(a- 
rio? Olíscruifi dallo fpatlionato Letrore i di lui primo , e fecondo libri deila Teolozia dé Geis- 
tili , e conofceraffi hauere tanta coafenfione- coi Scritti deli'Annio , che pofson diríi impattatt 
della ftefsa farina : Imperoche tutti trattaao delle aatichiti precedute alla guerra Troiana ; tut- 
ti dé primi Dci delle Nazioni ; tutti delleorigini delle gcati , delle fondazioni delle Citt , del- 
le iftitizioni di Principati, delle Socceffioni dé Ré,e di fimilialtre matetie afsai recoudite ,.- 
€ lontane dalle volgari notizie. E fi come. ilfog2eto ,e la materia fonoli fteffi, cosi pure oi 
argomenti , c 1e proue fono della medema forte: Imperoche l'vno ; el'altro procede con le » 
autor it de Scrittori antichiffimi , con Ie etimologie de nomi, con le congietture , e coi verift- 
mili. Bene vero peró che i fcrizti del Vofiio, come d'egregio profefsore d'eloqnenza , e »cz- 
fetto Maeftro dell'arte di ben dire , fono incomparabilmeate piü cleganti , meglio ornati , pi 
diftiuti, d'ordine molto migliore, pii copiofi d'erudizioni, € di forma in fomma molto piü 
vaga, cperfetta; Delreíto quanto alla foflanza fono della flefsa grana .. Onde puo rebbcfg 
non inettamente dire che ifcritti dell'Annio habbino generato l'embrione à quelli del Vofzio , 
per formarne vn corpo perfetto s: eche l'Annio habbia prelüfo al Vofsio , e il Vofsio habbia , 
riformato l'Annio, Mal'hà ben poi disformato , e deturpato troppo con le fue inciuriofe, e 
mordaciísime cenfure. Pur lafciamoli, oue fonol'vno , el'altroadeflo , fotto il oiudizio di 
Dio. quelto folo io dico, per vltimo periodo di queftà miadifefa: Che chiapproaa il Vof- 

- fioaé fudetti duoilibri , non puó non approuare anche l'Annio né fuoi Commentari delle Aa- 
tichità, tanto proclamati per fauolofi, e falfi da chi per füperbia li difpregeia je tanto inde- 
guamente,con ingiutto filentio fipprefsi dall'inuidia di chisforzatamente Ii preesia . 

- Di queita malignità non fii già Fraaceíco Siluio Ambiano , eruditifsimo al parid'ogn'altro 
di fua profefsione , né commentari fopra le Verriue di Tullio ,' oue auualendofi delle erudi- 
zioni del noftro Anticario lo nomina con lodi ; chiamandolo: Magu& eruditionis Virum, qi 
egregi? dom. ; PE 

^ Perqual pafsione poi gli altri  difopra notati , eli habbino denegata quefta onoranza , và 
diredi non faperlo , per non patire necefsità di notificarlo. Certo che]'lhianno fatto ( Dirà 
con Plinio nella fua dedicatoria à Traiano) Non illa F'irgiliaua virtute, vt cert vent; non Cleo 
vonia fnnplicitate ; dunque con qual altro affetto , lo viddero efsi , lo dichino altri, Mà non; 
loricerchino già dà Orazio, perchetemo non rifpondi con la fatirica faa libertà ; che: 

| à; 
— Hic Wwigr& fuccus loligimis, bac. efl! 
Jderngo mala: quod "vitium. procul ab. fore chartis 
Exopto noftris , animoque prius . 


| LxVi. 
Francefco Tinto Verónefe impugna di alfità tuti i libri Mumiani . Lodaft la di lut modeflia.. S5 
fodis f alle di lai oppofizioui . Mivfilo Jnnano mon contrario à! Mirfilo citato da Dion'fio 
VIlicauaffeo , Tirreni uon ovitiuati da gli Enotrt ,ue dai Pelafety ue dai Meoni, me 
da verund Colonia Greca. Yütorno 4 queflo l'opizioue dell' Annio e là pin foudata. 


E qui mi coniüien pur fodare la iodeftià del fopra nomato Gio: Fráacefco Tinto , quale cof 
feeuireil giudizio del Sabelico ; del Volaterrano ; del Seniore Scálisero , del PAnuinio , e. del 
Riccobuono ; iariprouare per falfi tutti i libri de gli antichi Autori; prodotti dal l'Aanto: nor 
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pero gli hà voluto itnitate nelle maldicemze contro dell'ianocente Prodottore ; € nclripro- 
uarc detti libri s'é portato contanta continenza , e rifpetto del noftro Religjofo, che non hà 
permelfo alla fua penna il pur nominarlo vnafo] volta s fempre ricuoprendo quel venerando 
nome , fottoil velo di modeftifsimo filentio. Duolmi che non mi fi) peruenuto alle mani il 
fuolibroífol che adeflo , quando tutto il preceduto di quefta mia opera cra già paffato per 1 
torchi; che fe l'hauefsi hauuto in tempo , haurei né proprijlochi, oue hó fatte ledifcufsioni 
fingolari di cadauno dei detti libri , adotte ancora 1e di lui oppofizioni per fodisfarlo. Cià 
che non volendo peró tralafciare , mirifoluo di farlo qui , come per appendice. 

Opponea dunquc quefto aísai cruditto Scrittore ai libri Anniani, prima ia commune , & 
in iadiuifo controtutti: Che efsendo molti di efsi opere d'Autorigreci, e confeguentemente 
compofti in quello idioma ; non fi dice peró, né fisà d'alcuno chi gli habbia tradotti in lati- 
no ,ne meno alcuno fe ne troua nella fua frafenatiuas quindi argomentafi che fijno tutti parti 
falfi d'vn'Autarelatino; etanto pii , che fono dello ftefso ftile,. € della medema frafe ; il che 
li fà Ícorgere efsere dettatura , e compofizione d' vna ifteffa tefta , e d'vna medefima penna. In 
oltre oppone labreuità, epicciolezza di cadauno didettilibri ; ed efserecosiefsigui , che 
tuttiaísieme appena formano vn tnediocre volame *. Non é dunque credibile che fijno l'ope- 
re di qué grandi Autori , dé quali fi sà hauer fcritto librigrandi , e perfetti. | 

Rifpondo : E prima quanto à queft'vltima oppofizione, già hó detto difopra, che quefti 
non fono i libri intieri , e perfetti dé loro Autori , mà fono frammenti , e particelle raccolte da 
vn qualche collettore ; mà che non fü cfso Annio; come in piü d'va loco s'é dichiarato; manifc- 
ftando da chiglihà hauuti. 

Quanto poialla prima: Rifpodo : Non effere mia intenzione, ne efsermi io afsonto divole- 
re difendere l'autétichezza di detti librimà folo l'innocenza del noftro Scrittore dalle calünie ; 
dateli da tanti; di falfario;e d'impoftore;come che cffo fij ftato queilo che hà finti qué libri, € 
falfamente attribuit à gli attitulati Autori ; E già quefto s'é ottenuto con l'hauere dimoftrato 
dàchi glih: hauuzi, cioé quafitutti dai Collettanei di Macítro Guglielmo Mantoano ; ed il 
Bcrofo dai Padri Armeni. Siche fijno veri , fjno falfi , apocrifi , ó autentici , fpurij , ó legiti- 
miqué libri eso non v'hà parte néin bene , né in male; cali gi lià dati fuora, quali gli hà hau- 
ti. Contuttoció, perche puó reflare anche intorno à quefto intaccata Ia riputazione dell'- 
Annio, puotendofi per meno incolparlo di stolidezza, e buffalagine, in hauer efso creduti per 
veri, e di fincera verità qué libri , quali da tanti altri Letterati fono hauuti in contrario gin- 
dizio; voglio pertanto qui addurre , ed abbattere le oggezzioni particolari del Tinto ; con.» 
Je quali appartatamente cadauno dé dettilibri impugna. Già quelle contro Berofo non mol- 
tolongi difopra hó ripugnate. Mi porto pertantoall'altre. Dunque contro Manetone op- 
pone che visi cita nominatamente Berofo, e pure Manetone hauea tiorito, edera morto pri- 
ma di effo Berofo. Eflendo dice egli, coftante; per teftimonio de Croniíti, che Berofo fü 
d'alcune età pofleriore di Manetone. | 

Rifpondo. Effere quefto falfiffino, eli fuoi Croni(ti ( fe fono) hanno molto errato it que- 
fta cronologia. Sentafició che nefcriuail Vofsio , diligenti(simo fopra d'ogn'altro in hauere. 
inueftigato i1tempo delfiorire di quefti iftoricinel capitolo quartodecimo del lib. pr. delle yi- 
te de gliftoricigreci: Manetbos. Sebenita Diofpolitanus , qui Berofo iam [ene adolefceus fuiffe, ac 
pofl eum fuperfwmffe videtur , eum [altem iuniorem facit Georgius Syncellus . ; 

Contro Metaftene:Oppone anch'eflo non efferfi mai dato i» rerum natia Scrittore di taIno- 
me, eche habbia ícritto lc iftorie Perfiane . Benfi va Megaftenz , che fü greco, € Ícrittote a 
delle cofe de gli Indiani . 

Rifpondo, come gid alla fteffa opposizione portata di fopra si érifposto; erifponde cffo. 
Annio medesimo , facendo auertire ; effere stato Metastene diuerfo da Megastene; quello Pet- 
fo , e questo Greco. Si che non fü ignoto all' Annio Megastene , come peuíano coftoro che di- 
cono di Ini non hauere ne meno faputo i! proprio nome di tal ]ftorico . " 

Contro Sempronio: Che vi nomini Marc" Antonio, ed Augufto , ditanto tempo pofteriori 
di quel Caio Sempronio , à cui s'attribuiffe illibro, 

Rifpondo: Non faperio in quallibro diSempronio si trouinio nominati Marc'António ; ed 
Auguíto ; non gig nell'Anniano, ó almerto in quello cht: hó io; qualehó letto, eriletto dieci 
20,5 pi pet ufo eetzo, ne B9 ponusivorgees onera i dpeierominey pases tue 
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é di quelli della primaflampa |, cioé déftampati in Roma l'anno 1497. viuenteeffo An« 
nio, cheíono quelli della prototipa imprefsione . Se dunque in quello del Tinto v'e- 
rano talinomine : delcheíene bramarebbelàcertezza : couuerrd dire che fij vn' immef- 
fo fraudolente, aggiontoui da vn qualche maligno ; per confirmare Ie calunnie, al noftro An- 
nio appofte. : 


. Contro Catone oppone la rozezza dello ftile , molto lontano dice egli, dall'eleganza dell'an« 


tica latinità , ed in fpecie di quella dello fteffo Catone. 

Rifpondo che ilSig. Tinto non haurá veduto in Cicerone, ed in altri Autori di credito quel 

giudizio,che feccero della frafe Catoniana: come l'hó vedut'io , che l'hó apportato difopra , 
oue fi diícorre di quefta materia : e perció dela latiuiti antica , c Catoniana hà fcritto quello 
che non hà (aputo , etutto diuerfo da quello chee . 
Oppone allo fteffo Catone Auniano ,che contradichi 4 fe ftelfo , citato da Plinio nel Capi. 
tolo decimonono del terzo libro: Peróche l'Anniano dice che i Veneti hebbero l'origine da Fe- 
tonte greco , venuto da Atene in Italia; € pute teftifica Plinio hauere fcritto Catone che i Ve- 
neti hebbero l'origine dai Troiani. 

Rifpondo . E dico con riuerenza di quefto Autore; quale non vorrei offendere ; effere tutto 
falfo ció, che contiene quefta fua oppofizione. Ia prima e falfo cheil Catone Anniano dichi di 
Fetonte padre de Veneti eflere ftato greco ; quefto , zec per fomnium . Canta il tefto Catonianos 
Venetis cuntlis prima ovigo Phetoutca efl , que Gracis occafionem mentiendi , de "betonte , e- Evida- 
20 prabuit. E fecondariamente falfo che quefto Catone dell'Aunio efclida i Troiani. dalla pro- 
pagazione dela ftirpe Veneta , auzi vole che di poi fopranenendoui 1 Troiani , quelli cioe che 
vennero con Antenore , mefchiandofi coi primi , au&mentaflero la Veneta generazione . Ecco 
iltefto , fufleguente immediatamente al recitato ; Poflerius mixta bis nobilis flirps Troiana , a qui- 
bus Patayuiuua , suo Conditore inclitum . Si che dato ancora cheil Catone Pliniano dicefle che i 
Troiaui propagiuarono 1 Veneti , non contrariarebbe à quello dell'Aanio . Mà ne quefto pure 
é vero , almeno nelluoco citato dai Tinto ; non trouandofi maj che Piinio in quel capitolo de 
cimo nono de! terzo lib. habbia (critta tal relazione;anzi ne meno nel capitolo decimo fettimo, 
oue per efpreffo , ed in proprio loco tratta della regione Veneta. E' ben vero peró , che lo dice 
ne] leguente capitolo , trattandoui dell'Iflria ; Mà che quefto non contradichi all'altro già s'& 
fatto coílare dai contefti , 

Opponue finalmeate al Mirfilo , e dice pur di quefto che é contrario a1 Mirfilo citato da Dio- 

nifio Alicarnaísco , nel primo fuo dell' Antichità Romana:Peró che quefto dice eísere ftati i Pe- 
laígi,ei Tirreni vna ftesa gente , ed efsere venuti altronde in Italia. Mà quello contende che 
fijno tati diuerfi popoli , eche i Tirrenifijuo originari d'Italia , & non venuti d'altre 
parti. 
Ri(pondo : Che l'oppofitore, circa di quefto Mirfilio, prende errori fimili 4 quelli del prc- 
cedente argomento ,. E perche qui fitratta dell'origine de T irreni, che fono gli Etruri , e i Tof- 
cani adefío , pretefa la prima popolazione dell'Italia doppo ildiluuio , ció che fà fcopo prias 
cipale della penna dell'Annio dimoftrarlo , e difenderlo; à cuieffetto ancora produíse 1 libr£ 
antichi, per 1 quali ne foftiene fino al prefente tanti ingiuriofi contrafti : Quindi prendo licen- 
za dalmio Lettore cortefe di puotere slargarmi alquanto intorno à quefto argomento , non., 
tanto per far manifefta l'innocenza del noftro Anticario , quanto per prestare quelto ofsequio 
allanobiliffima Nazione , efingolarmente all'inclita Città di Viterbo , statala prima, e 
la Metropoli dell'Etruria , come e al prefente Capo del] Patrimonio di Chieía Santa. 5 
cosihauendo proprio, e congenitoilPrincipato: per diffefa della quale, come d'onorata 
fua Patria, tanto hà faticato l'amantifsimo di lei Cittadino , € figlio Gioanni Annio, € 
tante ingiurie , e difcapito hà fofferto, e foffre tutta via , senza niai darfi fine da gli indi(creti 
Scrittori. | 

Metteró dunq; in chiaro ció , che dell'origine de gli Etruri intenda , come falfo ,. rigetrare, 
€ ció che,come vero , intenda accettare Mirfilo Lesbio , cosi prefso dell'Annio, come preíso df 
Dionifio Alicarnafeo:Poifaró coftare contro del Tinto che non fono contradicenti i relati Mie 
filani tanto dell'Annio ; quanto dcll'Alicarnafleo ,..E per vltimo confermaro per vero cióche 
Mirfilo , ed Annio ditale origine hanno aflerito . 
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i Per il primo , propongo effcre ftata controuerfia antica trà Scrittori primi Circa l'Originé 
*dei Tirreni. Peróche alcuni gli hanno voluti indigeni dell/Ttalia ; cioé iut originati da princi- 
pio,enon venuteui di füori, comeftirpe foraftiera , quali genti chiamauano eísi alienigei, € 
conueni.. Quefto diceano de gli Etrürij , perche dalla loro atichitgrande ; ed inmemoras 
bile , che erano in Italia non fi fapea afsignare il principio ; ne trouare il quando 
vi venifero ; ne il d'onde , e perció li credeano iui nati da principio, fecondo la 
bM loro opinione della terrigenia ; credendo cioé che da principio ; anche glihuommni primi 
fofseto nati dalla terra . Cosi dunque haueano i Tirreni per aborigeti ; cicéfenza origine da 
altre genti, ed indigeni, cioé indinati da quelterreno, oue habitaüiàno. Eáqueíta opinion 
allente Mirfilo Anniano, e la proua con ben fondateragioni , edautorità ; come vedraffi . 
Altri poigli hanno voluti alienigeni, e ftranieri, procreatiui da Colonie venite di fuori , e 
queftifono gli Storici greci, qualià genio della vampolofa nazione , hanno milántato che da, 
loro Greci fijno ftate originate tutte le genti del Mondo.Mà poi circa i noflti Etruri quefti vane 
tatori non s'accordano. Perche alcuui gli hanno fatti originati dai Pelafgi . equeftidico- 
no efsere ftati vna generazione greca, cosi detti da vn Pelafgo loro Ré , quali difcacciati prima 
dall'Arcadia da Arcado , che fe ne impadroni, hebbero il primo fcampo nella Tefsaslia, oue 
per qualche tempo. fifserolelorofedie, mà poi indi fcacciati da Deucalione, raccolto il ba- 
gaglio s'imbarcarono alla volta dell'Italia a procuraruifi flanza , e peril Teuere auanzandof& 
fino ai confini degli Vmbri , di quefti occuparono qualche terreno , oue allienarono vn tems 
| po. equiui procrearonoi Titreni, cioé gli Etruri]. Fü quefta opinione d'Ellanico Lefbio,ri 
ferito anche da Dionifio Alicatnaíseo nellibro primo : si che non é fauolà del Mirfilo An« 
iM niano. AU gn. TROC Sr 
It Alcuni poi gli hanno dati per progenitori 1 Meoni, che fono1 Lidi, popoli dell/Afia mi« 
| nore- Enarranol'iftoria di quefta forma: Atto Ré della Meonia hebbe duoi figli, vno chia- 
mato Lido, el'altro Turreno. Enon puotendo ; ó non voleudo quefti coabitare affieme, ef- 
| fendo foríe all'ambizione loro angufta diz1ione la Lidia per dominarui, il Padre; diuifa iu due 
partila Giouentü , ed affignata à ciaícheduna per Prencipe, e Duce vno dé figli; gettó la for- 
te, àquale diefsetoccafse il partire, ea qualeilreftare; A;Turreno toccó quella dell'andareg 
e cosi partitofi con lanumerofa colonia, anch'effos'imbarcó alla volta di ponente, edap- 
prodato all'Italia; piaqueli laftanza , ed attennutofi alle finiftre , e fettenttionali riue del Teue- 
re, quiui fecefi a profapiache dal nome del Prencipe furono chiamati Turreni, e di poi con. 
puoca mutazione Tirreni ; mà dai Romani poi chiamati Etruri dalla Città 1oro metropoli ; 
che cosi l'attefta Dionifio nel primolibro. Quefta opinione d ital otigine dé Tirreni fü d'- 
Erodoto , feguito da Strabone nel fuo quinto libro. De fitu Orbis ; eda Valerio Matfimo nel 
libro fecondo.E credo v'aderiíchi con molti pofteriori anche Sillio Italicomel fettimo libro det 
fuo eroico poema della Guerra Punica:chiamando per tal rifpetto Vetulonia, gi principale 
Città dé Tirreni: ora Viterbo: Decoro della Gente Meonia , ed inuentrice de faíci Confolatis 
in quefti verfi di fopra pure iu altro propofito recitati : | 
Meonieque decus. quondam  Vetulonia -Gentis . 
Bis fenas bac prima dedit praecedere. fafces , 
Et iunxit totidem tacito terrore. fecures 
Anzie Vergilio si dimoftra della fleffa opinione, oue nell'ottauo de gli Eroici , inducendo 
| Euandro à per(uadere ad Enea l'andare à prendere fuffidi) per la guerra dai vicini Etruri, que- 
I ftili defcriue : 
P Haud procul binc Saxo imcolitur. fundata vetuflo 
| Frbis .A:ylline fedes , ybi Lydia quondam 
Gens bello preclara ;, iugis infedit. Etrufcis — | 
E lo conferma ne] libro decimo ,nominandoüi con nome di Lidi qué Tirreni ; ché andgroe 
2o con Enea aufiliárij de Troiani contro Turno é Maferizio , in tal cánto ; 
—À ——À Tum libera fatis 
claffem  confcendit iufis gens Lydia Diuum. 
Exteruo commi[fa Duci EL. jQoh 
Plinio nel capitolo quinto del terzo libro trattandoui dell'Etturà ; abbraccial'vna; e l'altrá 
SPiaeue; ordinando jgVenbta UP ete geurtAL lerie sepoviprieve coner ME 
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lafgi : bos Lydi , à quorum Rege Tyrrbeni , mox. à facrificiorum vitu, lingua Grecorum ;Tufci furi 
cognominati s 

Má di quefte opinioni niffuna ammette Mirfilo, el'vna, el'altraimpugaa;e viene adcricó 
da Dionifio, eI'vno, el'altroadducono l'autorità del fudetto Xanto , su quale come d'anti* 
chiffimo iftorico,e natiuo della Lidia ifteffa;dalla quale si dice venute quelle Colonie;có mots 
ragione, € ficurezza sifondono. Dunque ad impugnare in prima che j Pelaígi non venifiero 
in Italia à progenerarui i Tirreni,lo prouano da quefto che dice Xanto:cioe che venuti coftoro 
inltalia: Trimo bello, Tbufciam,qua quondam V mbria ditta efl, aggrefi , occupauere Crotoucim ; 
or fe i Tofcani furono i primi inuafi dai pelafgi nellaTtalià , adunque iui erano auanti che 
quefti venifsero à trauagliarlt . 


E lo conferma Dionifio con quefte offeruazioni : I Pelaígi che cosi primi erano venutiin. , 


jtalia, non vi puoterono fare longa dimora, cioe per molte generezioni ; mà i figli loro,auzi 
parte di quelli fleffi;che v'erano venuti da principio;furono sforzati per certi difastriche qui nó 
(iaró d contare,per máco tedio; partirfene;e quefti meffifi in armata di mare rinauigarono vcr 
fo la Grecia , per aquiftarui ftahze . Ora di questi dice eíso Dionifio, ed anche Mirfilo ,. ches 
erano riuíciti eccellentiffimi e nell'arte beliica, enell'arte nautica ; e tale perizia hiuceàno 
aquistato , per hauere conueríato in Italia coi Tirreni, eda effi cheerano peritiffimi nell- 
vna, enell'altra profeffione, le haueano imprefe: Adunque v'erano prima diloroiTirreni 
Legzsafi il testo di questo teuore: parladé Pelafgi Erant propter. exatéam iuter bellicofas gentes vi 
dam in ve militari excellentiffimi , nauitarum quoque rerum periti , propter Tyrreimm coramerc ium 5 
Aggiunge in oltre; che questi tali Pelafgi , per tale conforzio , e foríe anche melcaianza 

coi Tirreni, dé quali molti ne doueano effere trà di effi in corío : fe par anche non erano tui- 
ti, come vedraffi/frà puoco: veniano dai Greci chiamati Trreni: Quod dixi( parla Dioai- 
fio) ue quis audiens à Poetis ac H yMloricis Pelafgios etiam Tyrrenos mominari iretur quomodo den 
bomines vtiumque tomen bnbuerint . Si che íecondo quefto parlare deue dirfi, che eli Italiani 
portaffero il nome di Tirreni nella Grecia , e nellà Tracia; e non iGteci nell'Iralia, ciàche àf- 
ferito da Dionifio viene confitmato da Iti con l'autorità di Tiucidide, quale parlando di certi 
habitatori della Traccia venutiui dalla Attica, che parlanáno di duoi linguaggi , cioe greco ed 
ettüfco,, dice'the erano di quei Tirreni quali coi Pelafgi ; ó fotto il nome de Pelafgi partiti d' 
Italia , ed approdati in Atene;e in Lemmoyindi poi non hauendo potuto ftabilirui le Sedie , s'e» 
rano in oltrati à piaatarle nella Traccia:$unt ibi(cioé nella Traccia)plurimi Pelafgi , ex illis Tyr- 
venis quiolim er Lemnumyetr Athenas babitauerunt.E lo corrobora di pitt có l'autorità di Sotocle. 
adducendo da vna füa Tragedia; attittitata l'Inaco questi Anapestici: 

Izache "Pater, Fili fontium , "Patris. Oceani : 

Quem colunt. JArgiia compita; ! 

Et agri Iunonfj, c Tyrrbeni Pelafgi. 


Da quefto congiungere i Pela(gi coi Tirreni € forta l'opinione erróneà rei men cauti di cre- 


dére, che iTirrenifoffero ori ginati dai Pelafgi greci ;: mà fe hauefseto coti mente applicata 
attefo à ció che legoeano i quegli Autori , haurebbaro comprefo; con Dionifi», efsere vna. ; 
fola , e l'i(tefsa generazione, e quefta 1 Tirreni d'Itália, quali corfegeiandó pe? Mare ; e trate 
tifi nella Grecia in buon nümero;andaudo à tutme, & in ordinanza, fcorrendo per quei páeft; 
come le grue ; e le cicogne pet l'aria , da queitó gl'impofero i Greci il nome;non di Pelafgi; mà 
di Pelargi ; dalle Cicogne appunto , quali 1n loro idioma chiamano Pelargi . si che a6 testi fou- 
ra addoti di Tucidide , e di Sofocle , 1n vece di Pelafgi deuefi dire Pelargi ; e credere che per in« 
curia dé copiatori fataüui fcoría quella variázione di lettera . 

Ed erano fotíe quefti qué Tirreni , fopra dé quali formaronói Poeti13 fauola dell'éfsere fta- 
titràámmutàáti indelfini; peroche quefti corfeggiando perilGionio, eperl'Egeo, auzi per 
tutto il Mediteraneo alla preda ; all'aquifta di luochi , ed al condure colonie in quefta parte; € 
in quella; fembráuano tanti delfini predaci , che notafsero fopra dell'acque. Certo che dall& 
narratiuase deícrizzione che né fà Ouidio nel terzo delle Metamorfefi,refta conninto che fofses 
ro dé noftri Etruri, mentre d'vno diloro nominato Licaba; efprefsamente dice che era Tof- 
co; eísisliato da vna Città della Etruria , in quefto canto : 

—— 5 Fuit audaci[simus. omui 
A pe umucro Lycabas, qui Tbwca. pulfus ab yrbà 
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E questo pure é quello, che intefe di far intendere Dionifio, mà male intefo dal Tinto; 
mentre quefto vole che quel Mirfilo acconfentendo al fuo compatriota Ellanico , habbia te« 
nuto anch'efso che i Pelaísi venifsero di Grecia in Jtalia à procrearui i Tirreni. Quefto non 
altrimenti il fenfo di Mirfilo , e credo pure che meglio del Tintol'intende(se Dionifio., che 
molto diuerfamente interpreta, edefprefsamente dice , di mente di efso Mirfilo; che1Ti- 
reni vagando per1a Grecia furono detti Pelargi da gli. vccelli Pelargi . Odafi il fuotesto : iui 
nel primo libro, € capitolo terzo ,- doppo hauere riferita l'opinione d'Ellanico che i Pelafgi 
venifsero di Grecia , a feminare inTtalia1 Tirreni, cosi fiegue : 2y;filis contrà diffentiens ab- 
Hellanico , T'yrrenos ait pofl veli&iam patriam paffim vagabundos snutato nomine di&os Pelargos, qua- 
dam alitum pelargorum y boc efl ciconiarum, femilitudine , quod agminatim obevrarent , per Graecas ve- 
gioues , atq. barbaras  Ció detto proferifse di poi efso Dionifio la fua fentenza in quefta for- 
ma: Mibividetur omnes errare , qui credunt vnam , e eandem gentem effe Tyrrbenicata , e "Pelafgé 
gicam . Giudicaerrore i] tenere che gli Etruri , ó Tireni fijno vna, e l'istefsa gente coi Pelafgi 
greci ; volendo che quelli non habbino à fare con questi , e che císi Tirreni andati in Grecia , e 
piu oltre, fofsero chiamati Pelargi,e nou Pelafgi , mà perla puoca varietà , e differenza di vo- 
caboli ,fofscro poi detti Pelafei , c cosi ii confondefsero coi Pelaígi della Grecia,e fofse di poi 
sii questo fabricata l'istoria che i Pelafgi ereci procrea sero in Italiai Tirreni. 

Mà auanti che me lo fcotdi;pregoui difermarui vn puoco,Lettor cortefejà Ícorgere che fince 
rità del Tinto in riferire l'opinione del Mirfilo Dionifiano, per confutare,come difcrepante da 
quello Mirfilo Anniano. Dice egli dunque cosi in fua propria frafe : 2:;filo ael fuo vero libro 
(Quefto fecondo il Tintoj? il portato da Dionifio . ) Scriffe i Tirreni,ed i Pelafzi effere vna ifteffa 
cofased effere venuti altronde in Italiayin queflo confeutendo ad Hellanico [uo Cotepatriota ,ec . Ft que- 
flavecitata opinione del vero Mairfilo viferiffe, tolta dal.fuo teflo," Dionifio JAlicarnaleo. nel primo li- 
bro dcll'anticbità Romana. Or mó tornate ad vdire che bel confenfo hà il Mirfilo vero ,cio& di 
Dionifio,col fuo compatrioto Hellanico;intornoai Pelafgi;e'ai Tirreni;tornoa re plicarui le fue 
parole: Myrfilus contra diffeutiens(, ecco il confenfo de] Tinto ) ab. tellaxico T'yrrenos ait pofi re- 
litlam patriam, eie: Che ne dite di quefta fchietezza e fedeltà d'vn Scrittore 2? Or immagina- 
teui che di tal marca fijno per lo pid, glialtri , chefifono appofti con aftiod perfeguitare il 
nofiro Anticario. Mà noial fatto noftro;profeguendo Ie proue che n'accertino non etlere ftati 
iTirreni progenie dé Pelafgl, ne d'alui'altra nazione gréca , venuta in Italia . 

Sij dunque per feconda. vn'altra relazione iftoriaie di Dionifio nello ftefto (uo primo libro ; 
ouc con l'autorità d'Antioco Siracufanoriferifle che i primi Greciquali auanti d'ogni altra na- 
zione ftranicra veniflero in Italia , c prendeffero le ftanze intorao al T'cuere fürono eli Enotri , 
quefti come da tutti i Scrittori conceffo;partiti dalla Arcadia;fotto 13 códotta del Ré Enotrio, 
vennero in Italia diecifette etadi auanti 1 guerra Troina;che farebbero ftati quattrocento,e ven 
ticinqueanni, affignaudofi per ogni età ciaque luftri, ed occupatoui paeíc, one habitanano 
li primi Aborigini del Lazio , iui dimorarono non puocotempo, cvi fecero prole . Quefta 
poffeffioue Enotriana già l'hauefte approuata da Virgilio, oue l'vdífte à cantate: 


Efl locus: Hefperiam Grai) cognomine dicunt : 

Terra, antiqua, potens , atque vbcre. gleba: 

Enotrg colyre viri 
.., Ornarrando Diouifio la venuta di quefti Enotri dice di particolare che :mbris , qui à Gre- 
cis dili (unt ,Aboriginesa moutanis Sedibus jQenotrij partem aliquam fu i agri adimunt . Adunque 
erano già gli Vmbri' nell'Italia prima che vi uenifsero gli Eaotri: E quelli: erant gens ( (iegue.» 
tutta vja à fcriuere Dionifio ) cum primis antiqua, e ampla ,fruitima | Abqyiginibus , quali ac- 
cettarono ne] Lazio gli Enotri ; Machi hauea originati iui nell'Italia , e sd qué monti gli Vm- 
bri? Giddifopral'vdifte da Solino nel fettimo fuo capitolo : Gallorum veterem. propaginen 
P mbros effe , Enoi dichiaraffimo , per quefti Galli progenirori de gli Vnibri intenderíi gli E- 
iruri ene portafsimo la ragione etimologica dital nome. Dimofirando non puoter cfsere 
Intefi i Galli Ce]tici; non trouandofi iu nifsuaa menioria che queftifi portafscro nell'Italiajfe 
nod molto tardi; efsendo gi Roma adulta, ereggendofi.coifuoi Confoli ; condotti. da, 
JU emo, 


Mà 
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Mà qui fij zuuertito dal prudente Lettote , che in quefto áfferto io prendoT'Itália fecondo $ 
confini antichi , che hauea 1n que tempi;dalla parte di quà , verfo occidente; terminando à pià 
longo fino à Rimini , fecondo LiiriojPiinio, e tutti . Dico dunque che i primi Galli penetrazi iry 
quetta Italia furono iSenoni guidati da Brenno; e quelti che abbucciarono Roma. Che fc poi 
si prende l'ftalia come é adetlo, eftefa fino all AIp,v'erano già docent'anni prima : regnante. 
1n Roma il primo Tarquinio,come rapporta Liuio nel quinto libro: altri Galli condottiui da 
Bellouefo , entrati ad occuparae gran parte , cà l'Apenino , el'Alpi 5 e quefti diceanfi i Galli 

zeli; e Cenomani ; quali , mais accoftarono al Mare fupero , cioé al golfo Adriatico , nià si 
fermarono fopra dé Veneti: si i pingui campi di;poifü, Lorbardia,e marfime nella Trafpada- 
ne;all'ora pofleduta da gli Etruri;e :difcacciau quetli ; c compreffi nell'alpi Rezie à progencrar- 
ui iGrigioni : effi vi fabricarono per lozo ftanze Milano , Cómo, Brefiia, edaltre ora nobili 
Città : come fcriue Tito Liuio , ne] cicato libro, e Giuftino abbreuiatore di Trogo nel libro vi- 
gefimo. Or quefto qui detto come per trafceua à cautela dé miei fcritti ; profeguendo l'inter 
rotto argomento de.la antichità dé T'ireni,in quetla forma lo conchiudo : Se quando molto 
tempo prima de Pelafei , vennero in Ita/ia dalla Grecia gli Enotri,v'erano gli antichiffimi Vm. 
bri, c diquefti erano ttati progenirori i Galli Etruri che fono i Tirreni ; Come dunque puó 


eflere vero che gli Etruri ,  Tirreni vi (jjno ftati procreati né dai Pelaf2i né dagli Enotri , ne ^ 


da qualuuque altra Colonia greca,mentre che quefti Enotri furono afiolutamente i primi, che. 
portaflero Grecia in Italia ? 

Reftarebbe pur con queíto dimoftrato che né meno hauefsero hanuti i noftri Etruri per 10 
ro progenitori i Meoni , mentre quefti furono molto pi de gli altri tardiui 3 venire nell'Italiag 
onde chefe vi erano 1 Tirreni , quando vi vennero i Pelafi e gli Enotri , molto meglio vi do- 
uettero efsere quando vi vennero 1 Lidi fe non erano andati in, difperfione. Nondimeno per, 
maggiormente corroborare il vero , ed atterrare l'auuerfaria credcuza , con vn colpo;al quale, 
non pesa far íchermo, per efsere l'autorità d' vn Scrittore , quale efsendo di Lidia , non puotr 
císerli oppofto inícizia delle cofe proprie , ne mala paffione verfo dé fuoi gentili, per otcurare 
lc glorie oro; addutó 1n contestazione di questa negata Meonia stirpe il di fopra allegato Xam. 
to Lido, attestante prefso Mirfilo , e Dionifio , che Ato , del quale si diíse figlio quel Turreno y 
che venne con le Lidie colouie in Italia à piantarui 1 Tirreni non hebbe figlio alcuno di tal no^ 
me. N'hebbe , fcriueefso duoi, vno chiamato Lido , e l'altro Torebo , ed ambiduoi condufse- 
role Colonie entro dell'Afia. O veda(i qui dunque quaato fondatamente haurebbe fcritto i 
nostro Mirfilo;ó vero, fupposto, che si vog!ia, che iTirreni non habbino tratta l'origine nell'4 
Italia , né dai Meoni, néda iPelafsi,né(aggiongoio ) dagli Enotri Greci; mentre hab- 
biamo i contesti si chiari d'autoreuoliffimi Autori in contrario afserto , € da efti fapiamo cí- 
ferui stati gli Etruri , prima che alcuna di quelle grecane generazioni viponefsero piede. — — 

LXVIII. 

Riconcilianfi gli Autori , che parono difcrepauti circa l'origine dà Tirreni . Scaturigive dell'crrore , [cor 
perta dà Dioufio Alicarna[feo, onde sij deriuata la falfa opimone che à Tirreni foffera oviginati 
dai Pelafei , e dai Meoni .. Tefli di Vergilio , e di Sillio rettamente dall'/Anuio interpretati. 
Nomi de gli Ftruri , có i loro deriuatise ftgnificati . Etruria , ora Viterbo y Città princi- 
pale,e pi antica dd TofcanisCapo de prifcbi Razenuise Seggio de RQ Etrufcicon 

altre fue prerogatiue di Citta,Capo di Prouincia,e Metropoli di Nazione; 

Con tutto ció, per riuerenza degli altri;chel'affermano , pur dicredito anch'effi, é per non 
contradire cosi ai duoi famofi Pocti Vergilioe Sillio,e ad alcuaialtri di poi;che glihannofegug 
ti; nitigaremo la noftra negatiua con Ia mod crazione di Mirfilo;e diremo:che Don affolutament 
te neghiamo che non fijno venuti in Itali3 gl 1 Enotriji Pelafgie 1 Meo, che quefto € coammg- 
ne affenfo de vetufti Scrittori;per i quali s'ii hauute Ie notizie di quegli antichif(imiocceffi;ne 
trouo alcuno che 1o neghi.Si nega ben folo , c fondatamente si proua dagli Autori fopra da me 
citati,e fceuiti;che tali colonie vi procreaflero i Tirreni che fono li Etruri;e i Tofchi:mperó- 
che dette Colonie greche; ó non entrarono nclia pol letfione deg] i Etruci,ó fe v'entrazono gia v 
erano 1pofseflori Etruti prima di loro,onde non gli hauno originati.Quanto al primo,chie non 
occopaffero cioé la dizzionc degii Etruri;ce lo dice d cgli Enotri,e dé Pelafgufe lo vogliamo in- 
tendere, Virgilio: i quelli;oue nel primo delle Eneidi riferifle per bocca d'iliogeo che gli Eno- 

trihaucano poffeduto 1] lnoco prometío ad Enea per lc [uc Iroiane Colonic Mà quefto si sà ef- 
fere il Lazioe non l'Etturia E. c ENS. Nu Quan 
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Quanto poi à Pela fgilo dichiara lofteflo gran Poeta nell'ottago ; oue efprime il luoco te- 
nuto dai priml Pclafgi, e dice efsere quefto l'eftrema parte del Lazio confinante al fiume di 
€erea;clie era quefta I'vltima Città Tofcana, e con altro nome fü detta Agillina. Odaft az 
Mantoana Mula: 
Y Efl ingens 'gelidum lucus propó C&ritis amnem , 
Relligione "Patrnm latd facer , wndique colles 

Inclufere cani , d nigra nemus abiete. cingunt: 

Siluano fama efl weteres facrafe "Pelafgos 
JAruorum: , pecorifque Deo , lucumque , diemque: 
Qui primi fineis aliquando babuere. Latinos. : x 
Ecco dunque come gli Enotti €i Pelafgisi contennero trà i limiti de] Lazio; quiui ftánziate 
Ie loro colonie. 

Dé Meoni poi negare nonsi puo , fe temerariamente non si vole contradire all'vninerfale 
confenfo , non chea Virgilio, che non foffero trà gli Enotri , e non vi fabricaffero molte Citta 
diqué tempi, da effi anche nominate , edin fingolare Vetulonia, che fü vna parte delle Citt4 
Tetrapoliora Viterbo; e per quefto puoté veracemente dire I' Italico Sillio : 

2deonieque :decus quondam. Vetulonia. Geutis : 
Cióche communemente viene intefo in fenfo,che Vetolonia foffe edificata dai Meoni.Má TAn; 
iiio con fpiritofa efpofizione si recede dalla commune;e volendo foftenere della fua Vetulonia 
che haueffe hauato i! fao effere molto prima dé Lidiani ; Dichiara che Vetulonia fü la gloria dé 
Meoni in quefto, checortefementericettó Torebo contntti , ó con parte de fuoi compagni ; 
aggregandoli alla fua Cittadinanza;ed onorando il loro Capo có tutte le prerogatiue;e premi- 
neuze dé piü cofpicoui , ed onorati fuoi Cittadini: Delche tanto fe ne preggió , e l'hebbe 3 fa- 
uoreeffo Torcbo , che in ricognizione , e ricompenía anch'effo onoreuole, afsonfe il cognome 
di Turreno , € à tanto merito s'inalzó che ottenne anche il Principato . 

Quefta intelligenza dell' Annionon và deftituta della fua probabilitd;fondata sü i relati dé fo» 
pra addotti Autori: Imperochefe vogliamo tenere con il Mirfilo certo ; che é l'indotto da Di- 


onifio,€ con effo Dionifio, che gli Etrurinon traeffero ne l'origine dai Meoni, ne la nominan- 


za diTirreni, dafTurreno Lidio : E con Xanto Lidio, che quefto Prencipe Mconio si chiamafse 
di proprio nome Turebo, onde che l'altro di Turreno fofse vn fouranome aquiftato di poi : E 
- finalmente tenere con Ellanico , feguito da molti, che quefto Turreno có fuoi Meoni venifse.s 
nell'Enotria;e vi fondafse Cafelli di Colonie Lidie: nonrefta dà quefte premefse puoterfi dir 


altro fol che quefto Dice Meonio non dafse egli il nome di Tirreni ai Tirreni , mà che piti to» 


fto da effi il ricenefsecome nome d'addozzione,eflendo aggregato ad effi Tirreni,, quali be- 
nignamente l'accolfero , l'onorarono, e l'e(saltarono fino al fupremo principato deli'Etriria. 

Haurd per tanto detto bene il noftro Mirfilo abbenche Anniano:Che i Meoni col Jóro Duce 
Turebo venuti in Italia fofsero pacificamente accettati. dai Tirenni, e conccfsoli Juoco nella. 
loro dizione per ftanziarui con facoltà ad efso Turcbo didiftribuirli per Colonie fabricandogli 


nuoué Citt3, come víauano di fare in quétempi , che ogni piccioio ridotto di gente, ed ogni 


qual mucchio di cafuppe diceafi vna Città, E pernon eísere ancora ben popolato 1IMonao; 
ciera delfpazio, e delterreno afsai da coltiuare , ed habitare . E perció foprauenendo noue 
Colonie, purche pacificamente venifsero , veniano accolte begnignamente dai primi pofscí- 
fori, ed aggregati,e confederati con effi, concedeafeli ancora facoltà di fabricarfi ftanze; é pro- 
paginarui la flarpe. Cosi allo fcriuere di Liuio ; di Dionifio , e d'altri Scrittori delle cofe. Ro- 
mane , furono da gli Aborigeni del Lazio ricettati gli Enotri, € dipoi iPelafei ; li .,z- 
cadi , gli Argiui venutiui con Ércole , e finalmente i Troiani con Enea. Ció che vien pure e- 
fprefso dal gran Poeta nel fettimo; raprefentandoui il Re Latino che ai cento Oratori d'Eneat 
inandati à fupplicarlo di ricouro, cosi benignamente rifpoadefse : | 

————— Dabitur roiane quod optas: 

Munera nec fpermo : non vobis ; Rege Latino; 

| Diuitis vber agri , Troigque oppulentia deerit 

Ed effi àmbafciatori haueanli detto inanzi che da molte altre. Nazioni erano fati inüitati 27; 
fermare;e cohabitare nelie loro Regioni . Cosi pariogli il Capo dellalegazione llioneat* ^ 
.  zulti à05 populi ? ponte ( ne £einne quod vlirà 
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"Préferimus manibus vittas y e: vetba precantur) 
Et petiere fibi , ef voluere. adiungere gentes. 
$e dunque col (uo Mirfilo hà detto il noftro Aanio , che ibenigniffimt Tirreni ricettarono 
nel proprio regno i peregrini Meoni,ed il loro Duce Turebo,come gran Prencipe , e generofo 
Eroe fcsnalatamente onorarono , coll'aggregarlo alla Cittadinanza della propria Metropoli; 
"ed inalzarlo pet fino al trono dell'Etrurio Principato ; l'hà detto con buoni fondamenti ; ed hà 
parlato confettaneamente , non folo allo fcritto dà prifchi Autori, mà ancheal pratticato dal« 
le vetulle genti, emaffime Italiane, piü dell'altre inclinate à quefte cortefie ,. 1l celebrato Ré 
Latino non folo accolfe, e fece partecipe della fua dizione il forait:ere Enea , ma anche: 
Optauit. generum , paribufque in vegna. vocauit 
JIAufpicus : | 
Quindi vedafi quanto ben ful'fodo habbia fondata l Annio ]a fua interpretazione ; e con 
quanta raeione habbia negata l'origine: dé fuoi Etrufci dai Meoni- Auche Dionifio sü dctto 
dnppo d'hauere addotte in quefta controuerfia dellorigine de Tofcani , Ie opinioni, cimoti- 
uidi tutte le parti contendenti, & hitc indé ben ponderate le ragioni di ciaícheduna ; final- 
mente di (uo patere proferi:: Quar? vereor ne verifimilior [it corum oratio , qui non adueuam effe 
banc gentem , fed indigenam affeuerant. Ew'adduce due ragioni, ché veramente conuincono O- 
gniben difpofto intelletto , col profezuire à fcriuere : Quandoquidem peruetufla efl ; nec cum vlla 
alia , vaoribus y aut lingua conuenire compertum efl. Cctto che vna antichit2 immemorabile dellà 
loro ítanza in Italia, per la quale fitroua autecedere Ia venuta d'oeni qualunque nazione fo- 
raftiera: E'D'hauerei coftnmi, il linonaegio, leleggi ; la religione ,1i Dij, e tutto diuerissimo 
da ogni altra gente ; ezíandio vicina , econfinante ; coe da gli Aborigini latini, da gli Erotri y 
dai Pelafei , dai Lidi , dagli Arcadi, e da tutta la Grecia: come ben dimoftral'Ann o 1n tatc 
[uoi laboratiísimi fcritti : la dimoftrano da tutte l'altre ;'che furono pofleriori, diuería. 
Manifefta poi anche effo Dioaifio , la fcaturigine onde fij forto l'errore dell'ellere ftato cte- 
duto , efcritto che i Tirreni foffero originati ; o dai Pelaífgi, ó dai Meoni, quali colouiatono 
nell'Italia ;ed é quefla. Da priacipio, c da gran tempo ancora di poi, cflendo gli Etruria » 
popolazione pii grande , c piü potente , e piti famofa , e confeguentemente pinotaià Stranie. 
ti, di tutte l'altre Icaliane ; quiadin'auuenne, che tutte l'altre genti dell'Ialia, fofsero indi- 
geni , ofo(sero alienigei: Come Vmbri , Aborigini , Aufoni , Pelafgi , Meoni, e per fino 1 Ro- 
ani ifte(si veniaao dalle eftranee nazioni ; e particolarmente da Greci, quali come pitt vicint. 
pidaucora me parlauano ; mentoate fottolanomina d'Etrari. Odafi lo ttefso tefto Dioni(ia- 
no: Fuitaliquando tempus quo Lati F mbri , ,Aufones , d alij , a Gracis T yrrbeni dicebantur , quod. 
propter longitudinem earam gentium difficileeffez bac dil:genter difcersere 5 adeo vt Romam ipfam 
Tyrrbeuiam vrbem multi fcriptores opinati [unt . Adunque sà queíta vaiuerfale nominanza diui- 
fando i (pecolatiui Greci come i Pelafgi, e i Mconi loro Coloait, fofsero detti Tirreni: noa fa- 
pendo , 0 non volendo quella vampolofa progenie faperne il ne to ; parae ad efsi : per dilata- 
re maggiormente i füo genio le filatterie della propria vanaglorja, d'hauer eli originate tutte 
Taltre nazioui dell'Vniuerfo ; di dire e di (criuere , che i Pelafzi ; ei Meoni , andatr in Italia , 
v'haueffero data l'origme , e con l'origine il nome ai Titreni ; e pur quefti l'haucano per verit 
datod quelli. E per di poi dar qualche colore , equalche apparenza di probabilia à qucfts 
loro imaginazione , inuentarano quelle etimolosie ,e quelle deriuànze di nonu , dai pelarghi 
vccelli , e da Turreno Meonio : quale forfe mai tal nome conobbe, chedifopras'vdirono .. — 
Poi i noftri Scrittori Latiai , troppo fede preftando ai Greci: ció che molto daua nelnafo -] 
Gioueaale , onde fé dire dall'amico Vmbricio quando flomacato di quefta indegnità, noa hz 
potendo fo&ire;s'efsiliaua da Roma: A | | 
—————— Non poffum feree Quies, 
Gr&cam vrbem. 

Ed anchei Poeti pur del Lazio, quali fi come dalla greca aretologia piaque trarne Ie fauos 
le, cosi put s'accomodarono à canarne litorie ; Sono , pate 5c quelli , e quefti (corfi ia qué- 
ftaerrouea opinione ,€ molti di loro ciecamente l'hanno iuferita nelle loro iftorie , c ie loro 
poemi:non confiderando l'ingiurià , che faceano allà piu inclita Nazione della loro Patfids 
togliendolila gloria tanto preggiata dale nobili genti , dell'efsere Indigeni dell Tzalia indie 

pendenti da Greci; eda qualuague SV pit ncocetice C6 sionge 
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Qujndi per tánto dourebbe cfscre ben cauto , chi hà penficre di feguire in quefte controuerz 
fic ilbuon giudizio dclla perfpicace ragione , € non il fenfo prauo della cieca pafsione; che; 
nel contradire all Annio, circa i di lui aíserti dell'origine de gli Etruri, non deuono fi fifsamen« 
te attaccarfi alleautorità efprefse dé fopra allegati Tftorici ,e Pocti; md,o tralaíciarli come 
ingannati da gli Attici Scrittori ,Ó interpretarli col'Annio , che intendinofolamente dire, che 
i Meoni fi mefchiarono con gli Etruri ; onde, e (i communicarono vicendeuolmente i nomi , e 
diTirreni , e di Meoni , e di Lidi. Ed à queílo tenorefpiegarete anche voi, mio Lettore dif- 
paísionato : quando vi piacia attenerui à quefta , che &fi probabile opinione: i fopra da me re- 
citati verfi del Mantoano , e dell'Italico , né quali chiamano Meonie , e Lidie le Genti ,e le Cit- 
tà Tirrenie ; ed altri ancora da gli flefsi Poeti in altri luockii, di tal frafe, cantati; come quefti di 
Vergilio ngll'ottauo : 

Ü — M () Matoni delcéla iuuentus 
Flos veterum , virtu[qy virum, quos iuflus in. boflem 
Fert dolor , cj inerita accendit Maxentius ira. 
E dello fteffo nc] nono: UT 
Nec Jatis: & extremas. Coriti. peuetrauit ad. vibess.— 
Lydorumque mant collelos armat. agrefles . wf 
E di Silujo queíti altri ancora dcl quinto libro: 
1 Ergo agit avreptis preceps exercitus armis 
Lyderum. populos , fedemq. ab origine: prifci 
" Sacratam Coriti, cuntfofq. à fanguime amorum 
Meonios Italis permixta fürpe colonos. 
E dello fteflo nel fecondo , oue parlando di Trafimeue ; che diede i! nome al Lago detto ori 
di Perugia,famofo pet la ftrage Romana; facendolo effere filio di Turreno Lidio ; vicanta: 
— -: Lydius buic genitor, Tinoli decus ,, &quore. longe 
2Maoniam quondam im Latias aduexarat oras 
Tyrrbenus. pubem , dederatq. vocabula. terris. bitid 

Hi poi anche data caufa allofteflo errore i molti nomi impofti d gli Etruri ;cioé Etruri, E. 
truíci , Tirreni , Toíchi , e Tofcani , de quali molti , o tutti vengono creduti di gzeco idioma ; 
cd in confeguenza da efsi impofti,come à fua ftirpe jui da efsi procreata.. Ma chi non vede la, 
fiscchezza di quefta períuafiua ? Non poffono dunque effere impofli nom1greci, ed anche da 
Greci , à cofe non greche , ed à genti non originate dà Greci? Cosi rifponde à quefta oggezzio- 
ne Dionifio nel prizo libro , e quete (ono le efprelfe fue parole: Hoc autem nomine à Grecis ap- 
pellatos e[fe nibil vetat , vel Propter domicilia turrita , vel ab aliquo prepoteute Principe. Ecco ad- 
dita altre radici , onde i] nome di Turreni, o Tirreni puo etlere forzo à gli Etruri 5 cioé : O da 
gli edifici) turriti , cosi fabricandofi leloro cote: O pur anche da vn qualche gran Prencipe di 
loro, che portaffe ta] nome ; e non fofle peró il Meonio Turebo. E dato poi ancora foffe ftato 
quefto, puo dirfi per feconda rifpofta con l'Annio né Commentari fuoi fopra Mirfilo, chea 
quefto hauendolo prefo dai Titreni Etrufci, lo impone'se alle fue colonie , iui da efso con- 
cotte , ed à quali difpartite per l'Etruria, hauea edificati propri caílelli, volendo cosi che 
tutti fi chiamafsero T'irreni . 

Poiquanto al nome di Tofchi , quantunque fj di deriuato , e di fignificato eteco , deriuan- 
dofi dalla voce Thufcous , che fignifica eccellente nel culto Diuino; ad ognimodo . fa 
crede impoftoli da Romani , che li chiamauano Thufci , e la Prouincia Thufcia ; per efsere glt- 
Etruri molto dediti alle fuperftizioni de $agrificij ,e de l'Arufpicina , che diceafi loro propria 
profefsione. Pur quefta erudizioneé di Dioriifio nel citatoluoco , e taleil fuo fcriuere: Ef 
ob excellentem facrorum , ac Diuinicultus peritiam ,uunc quidem obfemius , olim vero integra voce y 
quemadiodum | Greci Tbufcous Romani vocabant . L'haueste ancora di fo pra da Plinio. 

Cosi pur anche da glifte(si Romani, in opinione dello fte(so Dionifio,hebbero 1l nome d'Eno 
tr ied'Ecruri,chz fono l'iftefso nome,derinato,ó denominato da vnaloro Città chiamata Ettu- 
Hà : Romani quoq. eos appellarunt Etrufcos ab Etruria , quam ciuitatem aliquando ipfi babitaueruut , 
tale € l'atteftato dell'Alicarnafseo.Dal quale contiene pur anche intendere eísere ftata vna tal 
Città la piü antica ,]a pi nobile , la principale , e la Mezropoli dell altre ; mentre puoté dare 
i nome à tutta quella non piceiola Prouincia ; cio? à quella parte dell'ftaliache fi mifura dalla 
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Macrà al T'euere ,. e dalle cofte meridionali nell Apenipo;fino all'acene dell'Infero máre;dettcf 
pur ancheil Mar Tirreno: cflendo quefti preggi folo prerogatitie di qaelle-Città , che fono di 
tal merito, ed hanno le fodette condizzioni. Come lo dimoftrano Babilonia nell' Affiria ; $a» 
marianella Soria, Troia, «hefünella Frifias CandiainCreta, emolt'aitre ; quali per eflere 
flate Capo , 0 Metropoli dell'altre d'vna Prouiucia , diedero la fua denominanza à tutta là Pros 
uineia iítefsa . ! vue 
Or cosi deuefi credere di quefta Etruria Città | Eísa: perche prima dell'altre Tir£énie fü edi- 
ficita: Perche dalei fi deduíseto le Colonie: Perche in efsa ritiedea il Larte , cioe il Ré fouta- 
.modituttala Nazione: Perche in efsa celebrauaufi le generali afsemblee : Perche il fuo famo- 
fo Tempio, detto di Volturaa , ó come si leggcin Tito Liuio, mà €on errore di ftampa ; di 
Voltumna, erala Curia ditutta la T'ofcana : Perche in e(sa conteniano i dodeci Lucomoni 
. cioà i Prencipi dé dodeci popoli dell Etruria ; à confultarui i negozy COsl particolari delle lo 
ro Satraple,. come communi di tutta la Tirrenia. ;Republica : E perche , finalmente, da.» 
-€(sa difpenfauanfi ititoli, le infeghe Regali i priuilegi, leefsenzioni , e turto che d'autore- 
.uole , edi decorofo fuole concederfi dalle Città Sourane;, Per tanto deuefi hauere per indu- 
- bitato efsere ella (lata, in qué tempigloriofi, dirutte l'altre Tu(cie Città la Regina . 
Poi , chetütti quelti prenarrati nobili(limi fteggi f1jno ftati proprij della Citta Ettutlà s 
chiamata conaltri nomi antichi Turrena, Volturrena, Volturna, Eturfia, Paratuffa ,; Ve- 
iuzza', Longola , e Vetulonia: dé quali. nomi alcuni fono gli fteffi , c fignificatiui dello ftef- 
foluoco, foto tratta la diuerfi:à dà i dialetti diuerfi ,'e dalle variate prononcie ; altrifouo no 
minatini delie parti all'ora di(gionte di muraymi noudi ciuile di poi tutte Cotnprefe entro 
vn ricinto di muraglie, à formare vna perfetta Città; per beneficenza di Defiderio I'vitimo 
Ré deglitali Lombardi, quale poi cosi vnita vole che fofse detta Viterbo; di che la mes, 
moria vien conferuata all'eternità lopra d'vn di lei foglio;cioé in vna lapida;riferita dall'Annios 
e da me pure difopra mentoata. Che( repiico) tutte le preadotte prerogatiue (100 ftates 
- gloriofe doti dell'inclita Tetrapoli Viterbcfe 5 ne puotrete d'alcune trouare1coafroati oftcu- 
-fiuiin quefti miei (critti 5 e di tutte néfcritti piü degui deli Anaioc, fingolarmente né (uoi dot 
 tiffimi Commentari fopra gli equiuoci di Senofonte Chi poi di quefti;come di teftimont 1a- 
tere(sati, ed appafionatidall'amore, ['vno della Patria ,. e l'altro del fuo Comprofcísore s 
- non volefse fodisfarfis si contenti d'amuettere alla fua fede vn conteftato di Pietro Marfo s 
-monmoderno, müdottiffimo Commentatore di Sillio italico , che non haueado egli né par- 
/te, néinterefsealcano inquefta cau(a, deuefi per tanto hauere per va te(timonio ad ogni ec* 
cezzione fuperiore. Or quefto Ecudito Efpofitore delSilliano poema. della Íc conda Guerras 
Cartaginefe, ai verfi di fopra replicati : i 


M«oni&que. decus quondam Petulonia gentis ; 
Biffenas bec prima dedit pracedeve fafces» 
Et cienxit totidem tacità terrore fecuras 


&egiunge cona fua illufire penna :. Non fjné ratione dicit F'etulomiath dedilfe ornamenta ; quotiatii 
erat Regia Reguum Etru[corum , e illarum Frbiun Caput. 0. 

Ne fij già creduto , e detto che queíto Autore ancota (ij dé morficati dalla tarántola: ( coft 
àl Riccobono chiama quelli che si fono lafciati allucinare dal ragnatelo (, Bel concetto ) Aüntos 
onde balli effo pure allo fteifo (aono dé fanatici. Queltoeflere non puo, pet ragione che fio- 
riil Marío prima dcll'Aunio, ed i di lui Commentari Silliani venero per opera di quefto alla 
lucc , per Ic ftampe Venete; l'aano mille quattrocento oatantá.tré,cioé quindeci anni prima che 
iCommentari dell'antichitá A.nnaani vícitfero ia Roma , di fotto i torcoli impreflori] d'Eucha- 
tio Silbero . | | : | 
; Dunque ció che quefto Virtuofo ha fcritto delle preminenze Reggie di Vetulonia ; né il tol- 
fe dall'Annio , ne dagli Au.ori Anniani: Má dai certi, claffici , ed accreditat; Relatori celle 
antiche. cofe, né libri dé quali effo , conie ftudiofo. , edetudito , era verfatilimo , E queft 
haurcbbe douuto procurare di. vedere 1' Abbate Vghelli : L'vitimo fino al prefente. giorno à 
perinia notizia s i gli accufatozi indifcreti del noflro fARUEED che,cosi pol, eia 
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"hella fua 1talia Sacra 3 dire di Viterbo, haurebbe potuto ai fuoi freddisenconii ; che di fei fcrif 
fe , aggiongere , per darli pi calore , e fplendore;quette dell'inclita Città piu decorefe lodi $e 
aon interporui in vece ibiafmi di quefto fto bene merito Cittadino . i0 8d 

Qui perche mi fento di nnouo d riprurire lo ícadore nella mano al farne rifentimen- 
'tiacerbi, ancorche giuiliy éziandio contro di quefto , e d'altri di fua tentüira ; quali moderna- 
meate hanno fcritto; né pii volendo infielire negli atrori d'amare inuettiuela pennaymentre nie 
Ia godo immería nella-dolcezza à me foauiffima delle celebrate glorie della Viterbefe Nobiltd : 
per taato Ja v fofpendere dal foglio. Chiedendo col fine indulgenza dal pio Lettore fe fcan- 
dalizatol'hauetfe qualche mio trafcorfo di penna, che effendo pur quefta lingua della mano , 
non é menlabile di quella della bocca. Penío che fee difcreto fapra riflettere eli ecceffi fopra 
la violenza dé fpiriti accefi quali non fono meno impetuofi del fuoco ferrato entro il (eno del- 
Jabombarda, chefe non víciffe farebbe fcopiare il (uo recettacolo , e fe efce nol fà mai fenza. , 
ftrepito, e diradoíenza colpo. Confideri che , come diffi da principio, quefta mia opera € 
vna Apologia, e Jeapologiefono forelle carnali delle Satire , e rare volte poffono andare di- 
Ícompagaate. Oflerui quanti giufli impuifi dalle altrui mordacita 10 habbia riceuuto a1 lafci- 
armiadirare. Efinalmente riguardi- l'obligazione che hó hauuta di fare quefl'opera : che 
fc giudicó rettamente i] Venofino nellà quarta delle fue inuetiue : 

| Qui non defendit , lius dum culpat, amicum 
 Jnnocuww) , bic migercefl bunc tn , Romane , cateto. "3:494 
tome non puottci císcte 1o tafsato d'iniquo , fe non pur aache di maligno , fe à mifuta del mio 
. debbole potere , non hauefsi difefo vn'amico , non fecondo Ia mondana affezzione delleamici 
zie fecolarimà fecondo la dilzzzione fpirituale, di congionzione in vnità di fpiriro,e di profef 
fione , fotto vno iftituto, che per prima ofscruanza oblig i (uoi profefsori ad e[sere: Cor vau 
«raunim vasainDomino?  — i 
-. Hó dunque efseguito il mio debito, per quanto hó faputo , onde non hauendo. di. pid , qui 
depongo la colera , e trafporto la penna in vn altra digreffione ; la qualé douea bene. , fecon- 
do l'argomento; e fa materia ,andar connefsa alla precedente di queíta, trattandofi nell'vnaye 
nell'aitra della humana propasázione ; mi hó douuto per neceífità interromperle con quefta, 
che qui finifco , per non la fabricare fenza fondamento di confirmata fodezza : occorrendo di 
preualermi delle notizie che pofsono darmi il Berofo , il Filone , e gli altri libri prodotti dal- 
l'Anuio, Auuertendo peró che delle antoritd di queftilibri, ia tanto mene preualeró, in. 
quanto troueró hauere 1 rifcontti , c i contefti in altri Autori certi , edi'/fede indubitata .. Si 
che da quefti piitofto che da quelli hauranno, 1a conferma i miei alserti. Sijfi dunque. 
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Come fuccedeffe la propagaxione delle Gezti , le popolazioni dé Inocbi s fe£ondo la vera ifloría. 


D Aifopra difefi Scrittori degli antichi fucceffi,e da altri in fe fleffi curi; Autori  racogliert« 
do l'iftoria dell'humána propagazione;che fopra tutta la aran faccia della terra si fece, 
doppo larinouata Stirpe;per trouare quellache é di noftro intento; cioédé primi Goti:Sapia» 
mo che con tal ordine fegui, | | 093 915/512ax 
Vícito dall'arca falutare 1] Patriarca Santo , coi tté fuoi figli Semo,Giafeto, e Chame,e con le 
mogli di caíchednno di loro;cioé Titea Magna di effo Noé;Pandora di SemojNoela di Giafetoy 
€ Neogla di Chame fecondo le nominanze di Berofo:e fcefi dalle cime del Lubari alle riue de]l'- 
^ Araffe;oue s'eilefsero Ie prime ftànze;e quini dal Sacerdote pio fatti i Sagrifici fofenni al gráde 1d 
dio in diuoto rendimento di erazie per Ia fcápatá vniuer(ale sómerfione;e conchiufa la reconcie 
liazione dellaDiuina giuftizia;có l'humana fralezza;ftipulato l'cterno patto:Quod sgergnt vltrd qe 
que diluni) ad delendam vniuerfam carnes, veciftrato nel gravolume del cielojícrittoui coi vaghi 
colori dell'iride. Tutti di poi per vbedire à li duoi précetti fattili da Diosl'vno di crefcerejemol 
tiplicare l'humana fpecie , mediante Ja generazione de sli indiuidóui 5 e l'altro di riempire la 
terra, mediante la popolazione delle colonie:s'applicarono in prima allà procreazione dé figli- 
uoli, checon fecondità fourordinatia, emirabilmente: abondeuole ,foccedea ; Si perclie eli 
hauea benedcetti il Signore per la prolificazione , riferendo il Santo Ebrgo; che : Begedixit Deug 
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Wo& , e» filis eitis ; e dixit 4d vos ere[cite , c multi plicamini ,1à quale betiédizzione, ctederei iot 
purche non erri : doueríi intendere non quanto alla perfonále fantificazione di ciafcheduno 3 
attefo che cosi non ne farebbe toccato allo eflecrato Chame;che nelle fuc fceleratezze reftó feme 
pre maletto da Dio, edalgenitore Noé ; má quanto all'effetto dellà moltiplicazione de parti ; 
che cosi hebbe luoco pur aiche nell infame maledetto , come in tutti gli altti di migliore pietà: 
Oud'io prendo le parole dical benedizzione in finiil ferifo, e nella ftetla efficacia diq ue le della 
benedizzione di Crilto, quando fopra del nióntc : JAccepit panem , t. benedixit ; pcr moltiplie 
carlo aifieme có pefci , d tanto augmento che: Canta à tenore deli'Euangelo anche là foaue» 
Mufa di Claudiano: 
vb 2 Quinque explent panes pifces duo, millia: quinque 5 
. Et Dess ex parwo piuws.[upereje iubet. 

Già fazie quelle fameliche tutbe beate , quali tratte dall'auzee catene dell'Ércole, on Gallis 
€o , mà Celeíte , che non profcriua fol che parole di vi*a , necletto il cibodel corpo; folo alla; 
pattura dell'anime erano intente . 

. Siancora perche la prouida Natura , come và ritenuta nello fuperflouo , cosi và prodiga net 
meceflario. Oade in quella fi anguíta diminuzione de viuenti , oltre dell' ordinario fuo, rine 
' uigori Ja generatiua viri di que puochi auanzi , e dé primi loro difcendenti , per riparate ben 

preíto ia perdita; fatta ditanti jaduudoninell'vniuerfaleefterminio , che quafi len'hebbe à 
' perdere la fpecie. Il che efscre fuo Itile in fimili contingenze , fi prota nelle grandi mortalità 
^. dalle peitilenze , dalle guerre  ó da qualaltro generale infortunio caufate ; onde le Città s ben » 
anche popolate , deferte ne rimaughino ; che all'ora in tali anguftie;per ripopolarle benptefto, 
fi vede là diligente natura rinuigorire la (ua feconditd ne generanti . ' 

Quindi per 1 vna, e per l'altra delle a(segaate caufe , € commune il fentimento de Sagut , che 
Yé donne di qué primi rinouati fecoli , ad ogni portata, gemelli di mafchio, e di femina daí^ 
fero ir luce. Ed erano tutti proletari) fecundiflimi. Li quali peruenuti poícia alla pubera etis 

!pernon difcompagnare qué corpi , che la natura Madre hauea procreat: congionti , S'accopià- 
uano in volontario matrimonio . i; | 
Caflaq. cognat& veneris connubia lata 
Cognita funt, prolemq. ex [e videre creatam? i 
Prima che quetti cofifofsero come gli vditle infinouati da Luerezio ; futonó efpteffi da Be- 
rofo , che di quelle matriarchefse fcriue nel terzo lib. Quod. compre[Je coniugibus , perpetua 
geminos edebant , marem d feminams qui adulti , &. coniu$ es effetti, eir ipfifi binos partulibea, 
ros femper edebant. 
^. Krain quétempi la fecondità 1a gloria, e i! preggio diquelle Donne Semidee , fi come adef- 
Ío pare che fij l'obrobrio , e il difonorz delle noftre donne femicapre. Qaindiéche viene ora. 
abotito il matrimonioS agrofanto , e rifügito dai noflri , come perniciofo , (e non anche obro-, 
briofo alla ciuiltà , ed efsecrato ancota come fcaturigine delle maledizzion, E per politica; 
che hi per mouenti la faperbia ,e il Iufso, appena in numerofa fameglia vno fara, che à quefto 
necefsário giogo voglia piegare il mite collo . Reftando gli altriin vn cclibato ; piu d'ogni proe 
ftituta impüdicizia, nefando. EicongiugatiAnin&, hauuto il primogenito, che bafti per fuc- 
cederli nel fideicomifsojacció non cadi a1 Luoco pio; bramarebbero, come in emolazione: che 
non dico: delPadre Eterno, di non procteare il (econdo ; quando tutta Ia loro vitii genera« 
tiua; cioe tutta la loro luffaria haucfle potutto reftare afforta dall'enica generazione . E le 
maritate Zitelle , emolando Giunone , doppo che n'haano rileuato vn parto , Ó duoi (Abdi», 
ácati anche fubito dalla materna educazione, come fe (uoi non fofsero ; facendo diloroagu- 
erare la profetica antilogia d'Ofea: Genuerunt filios alienos ) fe. mon fofse pet il piacere diVes 
nere, chiuderebbero eternamente le porte dell'vtero fecondo alle folecitudini di Lucina, per 
non piü vederfi madri ,e fempre trattatfi da f pottaprs uu 
E queíta e quella corrottela ,di senio , e di natura, apologicamente deplorata dal Poe'a de 


Peligni, con i lamenti d'vna noce , in quella fua elegia, cui fece argomento Jc quereile di tal 
poo 5 dafüvdired crucciarfi in tal profopopeia : 
; Jam prius arboribusy tum: cum. meliora fucrunt 
Tempora, certamen fevtilitatis erat, 
Quin etiam exemplo parebat faimina. ieflro y 


. 
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Nullaq. nón illo tempore mater. erat. | 
At pofiquam. platanis , flerilem prebentibus vmbram 
Vberior quauis arbore wenit bonor ; ico 
Nos quoq. fruélifere ( Si mux modo ponor im illis ) 
Cepinus im patulas luxuriave comas 
Nunc vterus. vitio cfl que vult. formofa videris 
Rarq. in boc €wo, qu& velit effe parens. row h "a 
E cosi appunto à in quefto noftro , com'era nel fecolo d'Ouidio : niffuna adelfo vorebbe ef- 
fer madre; niuna pii fi degna di nodrire col fuo latte quello , che formó col fuo fangue. E maf- 
fime Ie nobili , e le morbidinofe ; peró che delle flentate , e plebee pur alcuna fe ne vede chea 
come àl tempo di Giouenale : | rien 
——— Et partus [ubeunt difcrimen , c omnes 
Nutricis tolerant , fortuna 'vrgente , labores 
'. Màdelte Dame, 
JAdiacet aurato »ix nulla puerpera leo. | 
"Oqui intornoà quelle abufioni fermádofi à far rífleffo;la cofiderazione quáto vi farebbe dà de 
clamare; mà puotendofi dir molto m'elegoo per ora di dir nulla; rimettendo forfe al dirne noa 
puoco in altro tempo, anche prima, che rilafci alla publica forte quefta mia opera, 
Eriatlumendo à dire della prifca generofa fertilezza delle poídiluuiane Madti , fento àri- 
ferire dal Babiloniefe Scriba, che reni in immenfum adautdo bumauo genere ,omuiq. JArmenia 
eompleta , opus crat eos inde vecedere, atq. nonas fibi fedes conquirere .. E, quefto brene tempo , nel 
quale fi fece vna fi immenfa procteazione;che diede à penfare al Protopadte Noé di fciamar- 
Ja altroue , fii puoco piti di cent'anni, fecondo lo fcorfo dal Diluuio fino alla nafcita di Falego, à 
cuital nome impofto Ii fii, che fienifica diuifione, eo quod in diebus eius diuifa efl terra , per re- 
azione dell'iftorico di Dio. II che non parrà difficile d'effere creduto , fe faraffi riflefso fopra 
la fecondità degli huomini, non folo di qué primi tempi , mà de feguenti ancora , € de pottre« 
ni, fino anche all'età prefentes nella quale habbiamo lette publiche relazioni dell'anno pafsa- . 
to recataci dai nauiganti Olandefi , d'hauere cffi (cuoperta nell'Occano Otientale vu'Ifola pos 
polata in feffant'anni da pii di ventimillà perfone, tutte procrcate da vn folo,naufragatoui In« 
glefe , donatofi iui marito à tr& Donzelle , feco ícampate dal naufragio . 
, EqtiantoàiSecoli men lontani, da qué primi , pur fapiamo daiSagri volumi, clie d'vn fot 
CGiacobe portátofi con1a fameglia in Egitto , ín circa docento vent'anni, che vi dimoraronoz 
come fi raccoglie da vn compoto,che fi fà sü lo fcriuere di S. Paolo, à Galati riel terzo capitolo 
ed efprefsamente Io dice l'iftorico Ebreo nel quinto capitolodel libró vüidecimo elle; 
Antichiti di (ua gente : fecero vn moltiplico fi numerofo, che nell'vícirne, folo gli huomini 
peruenuti alla virilità afcendeano à feicento milla; onde aísegaandoli altre tante donne , e fola 
duoi figliuoli di cadauna fameglia , ne daranno duoi millioni, quattrocento milla: Máe non 
€ anche ammirabile la fecondità d'vn' Erotimo Ré de Parti;che fi vidde padte di feicento figli , 
come € fcritto da Giuftino , ed annotato dal Bodeni nel nono capitolo della Metodo? E pure 
vifse quefto generofo genitore non molto longi da quell'età, nella quale deploraua la fterilez- 
2a dell'humana natura Lucrezio , c piaqueli dire: : jig 
Quamuis Diua [atum gemitalem Numina nulli 
vAbfirient, pater à gnatis me dulcibus »nquan 
"appelletur , € vt flevili venere exigat. emm: 
Non tamen vbertas ingens fpefdatur amorum. niet 
Qui confidero, fenza fermarmi, che fe fin dall'orá , cioe mille » €fettecénito anni ttafcorí; 
era cosi infiacchita alla prolificazione la noftra gencratiua virt, quanto piü den'efscre di que- 
fti nostri tempi , e de futuri ancora? Poi d quefto vnniuerfal diffetto di natura, aggionto il vizia 
. particolare dell'Italiana accoftumanza , del politico celibato; diquello cioe che non prende 
l'impulfo dall'Euangelica perfezzione , mà dall'economica corrozzione ; € clie é d'ogni ma- 
ritaggio, e fore d'osn'altro riaturale congreso pià impuro : Speratà da tanta fletilezza la no- 
flra Italia di puoter efsere da fuoi habitatori difefa dalle inuafioni temute dé barbari,ó dei'O- 
riente ,ó dell Arturo , tanto prolifici , e fecondi nel procrearci j nimici ? Si fe ; 9 come à cad. 
mo,&adAstanafeeranuolefoldate(che daltemeno: — 7 77 
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O comé éd Àftolfo , fadiafticato dallAtiofto , eermogliaranno si l'onde l'armáte nauali j 
feminateui con foglie e fioti .. Mà qui; fé ben graui ,. ed vtili quette confiderazioni, nonvó 
i&mpegnarui l4 penna , má lafciando di pFouedere ai preuedüti mali 3 chi fi fpetta; profcguiam 
noi , fenza pid longi diuagate 1a comiinciata ferie dell'hrimana propagazione. 

-' Adunque dentro lo fpazio défodetti cent'anni ó di cento trenta , (econdo il coinpoto di 
Betofo, chetanti ne fomirà dai diluuio alla coftruzzione della Babeilica torre; opinando efso 
cheall'ora con 1a dinifione dà linguaggi ,- feguille Ia difperfione dellegenti: ó pur auche piii 
oltre ; effendo opinione di S. Gitolàámo nelle fue tradizioni Ebraiche fopra la Genefi, dell'A- 
bolesfe ,e d'altri ; che tale diuifione della Tetra ; ed iftituzione dé popoli non feguitfe fe non ; 
fattoadulto eíso Falego, abbenche il Padre gli haucfse impoftota] nome; quando nacque; pre« 
uedendo per profetico fpirito ; chéné fuoigíornidouea foecedere t haueado il pietófo Parriar- 
cà bene iliroiti li foi figli , € nipoti nellà Religione fincera , nel cultó Dinino; nelle Ípecolas 
tiue, nell'arciy nelle politiche ,e in cátte l'altre ciuili profeffióni, c fingolatrmente elle Afttono« 
giche , € Cofmogra£ y e(sendo eíso di tütte le ícienze peritiffimo ; rifoluette di mandareall'e 
efsecuzione l'alto precetto Diuino del : Replete terram | Onde hauendó in ptimá sü vir difse- 
gno ,'da lui fatto, come mapanondog dimoltrato ài tr? figli maggiori :: cóme Preacipi prim 
Eredi del Mondo ,e primi Condottieri delle Colonie : il fito, e la difpofizione dellátetrá; di- 
uifala in ttà patti y che poi fun' dette Atia , Africa; ed Eutopa , conforme alla pofizioné ;e diui« 
fione, che douea anche hauere auanti il diJmio?. petóchel'inondázione; quantanqne Baüeí- 
fein quaiche minoft patte aftetata da faccia della tetrà 9. nonT'hauea peró cosi disfatta: nelle » 
priacipali ; come dalla natura iftefsa diuife ; fecondo i &onfini daei ftatuitiui dé mati; e dé 
fiami, che non veniffe riconofciüta per l'ifteffa, quantoallefue principali partizioni; Cosg —— I 
dunque fattele vedere ,e conofcere nel fuo tapamondo ai figli; oliene diede l'iaueflitura ; co- 
ftituendo ciafcheduno di eii Prencipe ;, e Rettore della fua parte. Cioe Semo dell'AGa; Gia« 
feto dell'Europa ; e Chame dell'Africa. — QI 
— Anzifes'atteniamo ai relati di Filone Ebreo nellibro fuo* De multplicato bumano genere. à 
douremo tenere che effo Noé quello fofse, che 1i condufse all'habitatle ; ponendoli períonals 
meate nell'a.toale pofse(so ; Mà noa defcriuendo ne quefto ; ne altro Aritore ilfoccefso di que- 
fla prima fpedizione delle genti , deue l'imagiuaziofe füpplire alla penna; formancolá fecon- 
do i1 dettàme di giudiziofo difcorfo; che cosi e lecito fare per conceffiornie dé Maeftri né rac- 
conti di cofe antichiffime , delle quali non fe ne fijno per fcrittura trafmefse le memorie : Per- 
éhe noné giá ftato fcritto da principio tütto quellojche & ftato fatto;anche di meniorando;dal- 
Je ptifche genti; per ragione , come s'é detto altrouc ; ché molto tardi s'hebbeto lé lettere , da. 
quelli che l'haurebbero (ctitto, cioé dai Poeti, iptimi che pofeto in vo lofceinere di fimili 
raccoati, Tutto quefto ci hd, trà gl'altri , fatto fapere Lucrezio fofténendo aticora i mio fen- 
timento , che oue mánca lafcrittara, fotteütrila congiettura . Vdiamolo nel fine del quinte 
libro: IU yt 
Carminibus cur Yes geflas cepere pocté 
radere: nec multà prius funt elementa vepertá . 
Proptérea quid fit. prius aftu veffibere: etas 
r Noflra üeguit, nfi qua vato veigia moufirats s TIOMStICT 
Or duque su quefto fetino; ch* hó da Eilone ; cie efso Noe fofsé il- Duce delle peimiere €64 
lonie,fondóil mio cógiéttutale difcorfo, e cosi quélla prima popolazione della terra 10 defcriuo,. 
Veciüito ii pruderite Patriarca multi plicata la fita prole né figli ; nipoti; e pranepoti d ritime- 
ro di paotérae altéoue trappiantarüe la flitpe s 5 timó di rion douere pid difcfit e cíó , che ha- 
nea in precettó da Dio di popolatae l'altre parti del Mondo ancora delerte y. e vacodo d'ogni 
"habitazore : etció intimátá 4i füdetri (uoi figli là fpedizione delle prime cotódie ; e fatta fciele 
ta trà gli adulti aipóti ; di quel ; che opportünid tale fpedizióue giudicó; preparate lé naut 
edi viarici  1atimó la patteaza, é éondotti(i su Ie vicine fpiagaie dell'Eutino , che (ono al pres 
fente-ilidi della Capadocer; fotfe otie & adefso i] porto di Trabizoddás'imbarcatono, cípiécas 
to con felici auspici] dafi'arene litctarie piegando à (iniftea;cofteggiarono gli Ort de Paüflagae 
ni deGilai,deBiti, edePonti; e peruenüti allo fsolo de l'Eafinó Rell'Egeo; entráti per 
il Bosforo, ora Canale di Coftantinopoli, e radenco gli eftremi dell Afia nainore; dettà fs 
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Via drizzate te prote àd áuftro, lambendo le coftiere dcil'Affiatica Mefia, della Frifía, dellà Gio- 
nia , peruenuti sü l'angolo della Caria , drizzarono ad orto , e tutta via cofteggiamdo longo la 
Licia ,laLidia,la Panfijia, ela Cilicia , ripiegarono ad auftro , folcando i mari della Fenicias 
€ della Soria , fino à bagnaríi nelle foci del Nilo arriuarono. E tutto quefto trátto d'immenfa; 
contenuta, dall Arabico ;& Indico Oceano conchiufo, che poi fà l'Afia; parte maggiore della 
terta ,al primogenito Semo, e à difcendenti di fua ftirpe come in feudo perpetouo concefse il 
Patriarca Santo; e fattili fÍcendere ful'fodo all'impofeíso , datagliene la manoale inueftitura ; 
ordinateli le habitazioni, c difsegnatali anchela Città metropoli, della forma che piü oltre di* 
raííi,quiui con la fua benedizione lafciolli propagatori dei! Afia . or 

Cosi: doppo conueneuoletempoi,mpiegato nelordinanza li quefta prima generale Colo- 
nia: rimbarcatofi , e profeguendo la voga ad oftro per il libico mare: fuperatal'vna, el'al- 
tra Sitte;paísato il Numidio feno;e trafcorfi i Mauritani lidi, al freto Erculeo, o Gaditano , ora 
lo firetto di Gibeltar, peril quale lo immenfo Oceano irrompe nel. Mediteranco , ó piütofto 
ruppe nell'Oceano i] Mediterauco;rincalzato dall'aque fzorganti dall' Artico ; che perció la Me 
otide viene chiamatala madre ditutti i mari,ceme anche il fuo nome l'efprime : peruenne . H 


tutta quella longa,e diritta f| piagia, del Nilo fino all'Euripo dell' Atlantico mare;con l'arido fuo 
continente:dall'Atlantico , ed Etiopico Oceano , € dall' Arabico golfo ambito: alterzo genit. 


Chame, ciquelli di fua trib cedette in fua porzione ; e có] precetto d'habbitarla , e popolar- 
la,con l'inueftitura in pofsefso lo pofe.E quefta in prima Libia, epoi Africa, come inamena;; ed 
inaprica, nominofíi. Mur | 

. Salpato poidinouo, efpicgatele vele ,col rimanente delle Colonie, dato l'Addio alle cha- 
mefie famelie ; non inoltratoft nell'Oceano , md riuolteed Euro le prore , piegando à Manca, 
fcoríe già a riua della Spagna , Francia ;Italia, Grecia , Tracia , e per l'Elefponto nella Propon- 
tide, edi nuouo per il Tracio Bosfororitornó nell'Eufino :Md prima in alcuna parte , € fore, 
nell'Ialia, come nel mezzo dell'Eutopa la parte concefsa al fecondo fuo figlio , fbarcó ;e sür 
quella lafciatoui Giafcto, con la fua profapia ,inueftiti di tutto quel continente tra i] Mediterra- 
tico, e i mati occidentali , e boreali che à longo fi diftende trà il (reto fodetto Gaditano, ed ill 
Cimeteo Bosforo, per il quale il freddo Tana ,e Ja madre Meotide allattano l'Eufino ; alla fua 
prima Reggia in Aramea il generofo Patriarca, efupremo dell Vniuerfo Monarca fece ritor« 
no; coníonti dieci anni in quefta fua prima nauigazione, trà ilgirare tutroil Mediterraneo ; 
ed il fermar(i in varie parti della terra à ftabilitui quefte prime Colonie. 

Concorda quefta mia defcrizzione con i relati dell'Iftorico Romano Cornelio Tacito , che 
nel libro fuo: De fitu y e? moribus Geymauorim , (cciue effere ftata quefta prima fpedizione, e 
condotta delle Colonie , à popolarela terra, maritima; edé quefto il fno tefto: Trifci cum 102 
tias fedes quaererent , non terreftri itinere. [ed mari vatibus aductti funt. Elo perfuade ancora il 
buon difcorfo: Perche cosi per mare, piü prefto, pii fàcile , pii ficuto, e piü fpeditamente 

uoteano viaggiare, cfare le elezzioni deluochi;per fondaruile habitazioni ; efplorandoli 
Buti dal mare, accoftandofiai lidi, che piti commodi li pareano, e fcendendo quando. il bi- 
ognoóilpiacere lo chiedea, come per far acqua, per prender fiere,per trouare delle prouifto- 


mi, Operqualaltra occorrenza. Cosi pur anche conducendojcon commodo le jvittouaglies 


iftrumenti, emateria per[fabricare, con gli altri concernent1alfine, peril quale vna tale 
nauigazione intraprefa haueano » il che certo non haurebbero potuto confeguire fe nou con. 
grand'incomodo , e fdtica,viaggiando per terrà; mafíime efsendo quefta all'ora tutta feluofa, 
ed incognita, fenza vie il fuolo Íenza vadi i fiumi, paludofo il piano , in acceffi i monti, fom- 
seríc 1c valli, tutta infeftata da fiere , c tutta in fine difficoltà, e pericoli; onde impoffibile 
fatcbbe ftato il portarfi ad habitarle in si diftanti luochi, fenza il fuffidio della nauigazione, e 
fenza il commodo delle naui . E fapea Noé molto bene l'arte di farle di qualunque forma 5, e 
grandezza per in golfarle in profondi mari , € cozzare con le procelle, ecoiflutti ; Mentre 
quella fi bene fabricare egli feppe , che dalla vniueríale (ommerfione , in iíconfpglio 
boraícofo di tutti gli elementi, tutti i naeigati in effa faluó. 

Forfe che i Pagani ia quel fuo Tife, celebrato per l'inuentore della naugazione , adombra- 
rono il noftro Noà. Ecerto deueft hauere per facilmente creduto , che niffün'altro huomo |, 
qual come il Patriatea Santo , non haueffe fperimentata n? procelloficimenti là fortezza della 
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hane ; e là ficurezza della nauigazione ,nonfarebbeflatoquell! |— 5.7 5 ? 
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Judax umi , qui freta primus 
Rate tam fragili perfida vupit ; 
Terrafq. [uas pofl terga. videus , 

' winimam leutbus credidit. auris 5 
Dubiog. fecaus &quora ctfu 
Totuit tenui fidere ligno 
Inter vit& , worti[q. vias 
Nimium gracHi limite. ducto - 


DIGRESSIONE V. 


4 Di che forma, egyándezza fabricaffero le prifcbe Genti 
aud le loro Città . 


perche mi fouiene hauetmila(ciato fcorrere dalla penna che No? diffegnaffe le Cítt allé 

Colonie , che lafciaua ne vari fiti della terra : teniendo per tanto che qualche ingegnoné 
groffo , e torpido , qual é de gli Arcadi , e dà Beozi , 0 quale di Corcbo , e di Margita ó finals 
mente quale € il mio ; habbia potuto concepire , ch'io «voglia dire di quelle diuife fameglie, ché 
fubito in vn tratto s'edificaffero vafte Citta , qual e il gran Cairo, Ó la tmifurata Baldac; defcrit- 
tà per miracolo di grandezza da Marco Polo : e che in vn momento ap parife 1l terreno femi- 
nato di Cafe , e di tuguri, quali fono le valli di Pofceuera, edi Bifagno , che , con gli occhialz 
di Rotorodamo, fanno vedere delle Genoue füora di Genoua .. Chi cosi m'intefe mi puó anche 
porre trd i fauolofi Romanzatori de gli Amadiffi, e di tutta la Spágnola arctalogia , perche e- 
gaale farebbe al merito. Mà peró fappia che à tale fciapitezza noi fono ancora ariuato. A- 
dunque diuifaró io qui dai monomenti dell'antichirdle forme , € grandezze di quelle prime 
Città , quali furon pofcia dell'altre Ie Metropoli , e quelle delle quali Noé diede i modelli, ri- 
ferendo Berofo nel terzo libro;che qué primi Miffionari della natura : Iuxta mandata lani ,turr£ 
conflru&a pro metropoli y ipfi in veis , c cauernis cafas babebant . 

E fà feufo che hauendo i Duci delle Colonie; che erano i Capi delle faméglie , eletto vn fita 
per formarui le flauze , che foffe comodo , e munito ancora per fc ítefío , iui fabricauano ina 
prima vna forte torre di moderata grandezza , quale feruitle loro per rifugio ; e difeía nei per- 
niciofi accidenti; ed ancora per fatui. lelororadonanze, € congreffi per i publici , e priuatà 
negotij. Di poiintornod queftetorri , vicino , o difcofto, comunque ilcommodo, à l'arbi- 
trio meglio loro perfuadea, fparfamente fi faceanole habitazioni. Pare à me che di quefte fi^ 
tuazioni ed habizüri delle prime Città, e dé primi Cittadini n'hauefse notizia anche Lucreziog 
ond ful'fine dei quinto libro cosi ne criíse s | à 


Tum vildis fepti degebant turribus guutin y 
Et düüfa colebatuy di[cretaq. tellus ; 
"€ parlaua delle ptifche genti, quando cominciarano à metterfinella vita ciuile. 

- Ne queíte cosi diuife habitazioni erano di fontuofe fabriche,, mà erano , o culmofi tug.uriz 
Oalzofe capanne ; e chi fele forimauano portatili sü carti ; quali chiamandofi: fécondoil 
priíco linguaggio de gli Etruri , che eral'arameo: Veia, quindi hanno prefo il nome alcune 
Cit, lequali doueano e(sere compofle di quefti vclubili alberghi ; come fül'etrufca Veio s 
che tanto la competté con Roma .. Ed i Sciti quefta accoltomanza di fabricarfi Ic cafe sü catti, 
per gran tempo continoarano,c forfe [a continoano ancora. Altri poi s'elegeánó 1c ftànze entró 
le già dalla natura preparate cauerne ; ed altri fe le cfcauauano nel tofo; ed altti di fotto i] terre- 
no ; edaltri finalmente deniro dello fcauo de vli arboris'áppiatauano .Dàl n'hanuo, cha 
poi tratto i Poeti argomento di fauoleggiare, chc [a prima gente fofse nátà dalla terta., 
ed vícita fuora delle, rouere ; come ine canto Giouenale nella fiefía Satira parlando into 
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"propofito de gli huomini de] Secold'cro , cheerano appunto quefti deltempodi Giano ,.€ 


fecondé noi di Noé : | 
Quippe aliter tunc Orbe wowo, Caloque vccenti 
Vauebant bomines, qui rupto robore nati ; 
Compofiti ue luto , illos babuere parentes , kie "WEGE 
— Eprima di Giouenale anche Virgilio sü l'iftefía allufione parlando dé primi Aborigeni del 
Lazioquelli icioé che nell'auseo fecolo furono rettidaGiano é da Saturno .fà che di effi coft 
xacconti Euandro all'Ofpite Troiano: : 
H&c üemora indigene Fauni , Nympbeque tenebant 
Gerfque virum truncis , ei" duro robore nata, 
Queis neque 90$ y neque cultus erat y nec iungere tauros 
JAut componere Opes norant aut parceve parto; 
| ed vami , atque afper "vi&in "venatus alebat. £xcgulh 
pure fe bene cosi alla femplice, erozzameute viueano le prime genti. non peró mai mefia 
vono quella vita tanto beftiale , quanto fe]a imáginaronoipocti, e gli altri che gii hano cre: 
duti germog/iati dalla terra; né fü maitempo , nel qualesi puoteffe dire che : 
Tum genus bumantm folis errabat. in agris y 
Idque mere "wires, e? vude corpus rat: 
Sylua. domus fuerat S clbus berba, cubilia frondes 
Iamque di wulli cognitus alter erat. — . AE 
(Come s'? penfato Otidio. Mà viffero inaddonanze ciuili ; fotto tetti ; erifetati , con commer: 
cio, conlezsi, con Religione, ne fposliati intutto di ciuiltà, edicreanze. Come pur an- 
che dimerfamente sl cibanano dalle befticscosi Carniuore come paícoali; fecondo Ieifttuzzions 
recentemente dateli dal Santo loro progenitore No? E "10307 
Quanto poi alla grandezza di quefte di fopra defcritte metropolitane Città: per fodisfare 
axchie di quefto il cutiofo, ed erudire l'ignorante: deuefi fapere che non folo quei primi con- 
dottori delle prime Colonie, mandati dà Noé , fondauano d'angufta contenuta le Citta , con. 
forme the haucatio anche puochi habitatori,per riempirle ; má eziandio i fufleguenti, ondes 
era paffato incoftame ché duró non puochi fecoli , che tutti i fondatori dellé Cjttà le tenea- 
no angulle , 'e pii tofto multiplicate che grandi le fabtieauano ; equafi mille ànni doppo la, 
ripopolazlone priniá del Mordo riforto , &ioé fino al témpo d'Euaudto , ancora erain vigore 
quefta Noemica iftituzione: "Péróche eflo condotto vnácolona -de: fuoi Arcadi sü lefponde 
del Teucte, li fabricó la fua Citta di Pslanto, cosi poucta, ed anguítas che nel difcriuerla 1l 
eran Pocta cela fà Ícorgere piti cofto vi mücchietto di quatto culmofi ttiguri che vn zicinto dà 
formata , anche delle pii mintite , Città ; Tale fembrando anche ai Troiani : 
Cum muros y, avcemque precul, éw vara domorum 
Te&a vident , qu& uunc Romana potentia Calo 
v/Equanit: tin ves inopes, Euandrus babebat , 
RAtioni percbe gli antichi fabrica[fero picciole lc citta. Quefle pis virtuoje : "Pii agenoli ,e pin 
i comode all'effere gouernate , e prcuedute . 
Vna caufa poi di quefte si angufte cittadinanze eta, perche quafi ogni capo di fameglia ; fe 


paratofi da glialr,ji, volea fondarfi vnà propria Città , della quale foffe poi Capo; e ReéDri 
cendo Atiftotele ne] terzo delle politiche , che ne primitempi ogni capo di fameglia era Re « 


Ia correfpondenzà di che l'abbreuiatore di Togo Giuftino iftorico fcrlffe nel libro pritio che: - 


Intrà[uam cuique patriam Regna fiiiebantur ,e per Cio si fabricauano vna propria città, in che 
tutto il proprio Regno di ciafchedun Prencipe della ftirpe fi confiftea , dominaadoui pida 
Padre, che d3Ré; e poi di mano iti mano che moltiplicanano i difcendenti le ingrandiuano. 
O che diramandoti qualch'vn de nipoti conducehido come Colonia là fà fameglia  giua ina 
altro fito fondatui noua Città , &nouo Regno . E ben commodamente jo puotean fare in 
qué ptimitempi, mentre efserido ancora pera tariti de gli htomini, la gran terra ;per]a 
maggior parte, inhabitata, ne pofieduta da alcuno , vireitaua luoco per turti ; chene vole- 
ano dá fondarui Cittaje RODA LSU E uem 7c ISTORUM 


VM 
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Md oltre di quefte cante di fondare di tal forma angufta le cittd ; v'era ancorà là ragione del 
commodo , e dell'vtiie tanto corporale , quanto fpirituale: Perche certo le Città picciole, e; 
fono piü fertili allc vircü ; mentre si fcorge il vizio: pid amplamente alignare entroi popolofi 
ricinti, come Iz inal'erbe ne campi piü vaft , perche men colti ; potendofi moralizare in tal 
Comparanza con 1l Pocta fifico nel quinto fuo della Natura : | 


Spatia magna vt campi naturaque [ua vi 

Sentibus obducit , ui vis bumana vefiflat 

Vitai casfa , valido. con[ueta bidenti 

Jngcmere , em Wrram pielhs profcindere. aratris 

Frbibus immenfis femper fic. crimma ferpunt 
- Sin che Roma fü angufta , tutta fü virtuoía ; quando augufia diuenne , tutta. viziofa si feceZ 
Lo diíse da quel fagoio che era , « perla praztica ché n'hauea Cicerone in vna delle fue fatali Fi 
lippiche; Acui fà confonauza nellaíefta delle fue 1nuetiue Giouenale,colcantarui: — - 


Nullusg crimen abefl. y facienfque. libidinis , ex. quo 
Paupertas romana. (ugit: ; 


Pcrche certo l'oneftà particolarmente non rifplendé trà le donne Latine , fe non fin quanto li 
fece ja guardia la prifca pouertà , entro gli afrumicati loro tuguri; feguendo tuttauia à fatiri- 
zarel Aquinate : 

vreflabar. ca[as bumilis. fortuna. latinas 

Quondam , uec-vitgs contingi parua. finebat 

Tetfa labor , fomnique breues. , qo vellere tufco 

Fexal& , dure&que manus 


E fono poi anche Ie riflrette Cittadinanze piti ageuoli ad effere gouernate, e piü commodé 
ad eísere pronedute 5 meutre le abbifognate prouifioti per ] humano conuitto;prefto ed abon- 
deuoli si fanno, esi couferuano à piu longo vfo . Quindi Claudiano dellaftefía Roma : non. 
ancora diminuita dalla fna auguítale: grandezza, perlebarbariche, che d'indi à poco co-' 
minciarano, deuaflazioni, mà da fette millioni d'habitatoriall'ora riempita: ;raprefentata 
piavgere fe fteísa afsediata dalla propria moltitudire ,ed opprefsa dalla propria grandezza x 
per.lo che fofpirando la prifca fua anguftezza, vedendofi ad vn tratro aísalita dalla fame , e de- 

ftituta delle fouenzioni, peril mantenimento di tanti fuoi Cittadini; con questi lamenteuol; 
concenti i fuoi voti efprime : 

————— Falicior. e[fem 

JAngufüs opibus.5 malem tolerare. Sabinos 

Et Veios : breuior duxi fecurius euum : 

Ipfa nocet molles . tias. vemeare. liceret 

JAd veteres fines, c moeniapauperis, Anci . à 

- Per questo dunque prudentemente l'acchitetto Santo delle prototipe Città, mirando à tah 
ticommodi, ed ancora per coatenere i Preacipineli'vmikà, enclla modestia : àcció dal vez 
derfi potenti, e dominanti in popolofe | Città foggette , non jnfüperbilsero, etrafeorrefse: 
ro intirinnia; commandauali chele fabricafsero anguste, e di puochi habitatori ca 
paci. : 
li. | 
Ninuroto ,e Romolo nella fondazione delle loro Città efforbitarono dalla ifftuzione Not- 


: y cae n ) 
mica, edallawniuerfale ojferuauz: . Romapercoc detta Babilonia dd Sauti 
Padri . Malignità del Fiucs contro Roma , per tal appeliato 


i, eiltemetario Romolo di pot; nel/oa- 
ecad:roao dall'istituzione , e dali'vfo del: 


n Sos 
Qi i 


Solo i! peruer/o Ninuroto tri i prifchi fondazor 
daréambidoile loro Babilonie pro:erucmente r 


(— 
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"iómoderate edificazioni: ondeil primo acufato da Berofo:Ecceffit. "Noba mandatum quis 


vrbem vrbium; Regnum. Regnorum voluit elle Babilouem.Hauca quefi'émipio già concepito I 
ambiziofo penfiere del dóminare'con tiranniayeperció vífcitodal modello commune; ordis 
nátoli dal Páttiarca (uo proauo , s propofe-. e'diéde principio alfabricare la fua metropoli iu 
aéconcio dé fuoi tirannici diflegni:Má quell'Omiipotente Signore : Qui fuptrbis refiflit. Ostóan« 


tora al di luitemerario attentato; poichej; eli troncó in mezzo all'opera la'fuperba torre ; ne li 


permiffe di fabricare foi che in Cattá col dilleeno a váfta Babilonia ; fondamentata pofcia da] 
figlio Belo ed ammuraghata , per prima merauiglia del Morido dallà virile Semiramide. L'- 


'altto poi,cioé Romolo;accufato da Liuio nel libro primo, dipar:endofi anch'eflosavereri confilia 


códentium vrbes, procuró per tütte le vie ,con aggre garui ogni forte di perfone , di farla in vn fu- 
bito grande , eccedeüte ,eziandiodà grandezza, e la molritudide de Cittadinidell'altre cir- 
conüicine. : 3s 

* Ed é purconfidétabile ; e pare al mio Corto eiudizio che non vadi fenza miftero jquefta: fo- 


'miglianza di Ninuroto , e di Romolo nel fondare leloro Citta; ed aegiontaui quella ancor& 


de gli infamrloro coftumi: peróche I'vho, e l'altro furón. predoni violenti ; eflercitando il 1a» 

trocinio e l'ingiurie; Ció chedi Romolo viene el preffamente conteftato da quanti hanno Ícrit 

todi lui: € di Ninuroto; viene infinoato dalla Scrittura Santa; fotto metafora di cacciagione ; 
N 


chiamandolo robufto Cacciatote y 'per le rapine , violenze; ed infidie tefe d &li inocenti im- 


belli; come dal Poeta Saragofaao nella fua Hamertigenia vien dichiarato, diluicantando s 


! - Frande aliós , tet;fque dolig imeiiere -adoytus. 0 
E pst terzo paralello y aggiuntàui Iaconcotrenzá ; eid fopradettà di effi tel modo , e nel ge 
nere dellà morte ; crederéi pate che paotéfle hauerc qualche probabilità 11 miftero ; che vi me- 
ditai ;cioé che Roma fij ;ó fij (tata vna miftica Babilonia; ció che dà molti dé noftri primi Pa- 
dti, e graa Meftri di Religione fü predicato fin da printipio, cches'iftruiua 1a Chiefa , afficu. 
rati fopra la folidiffima autotità di Pietro » pietra t ondamentale della fede , e primo Ponteft» 
ce Romano; quale nefla. chiufa della fua prima Catolica Íctiuendo : Salntat vos Fcclefía qua eff 
in Babylone , viene communeménte da Sagri Efpofitori intefala Chiefa dé fedeliin Roma; coe 
me erüditamente fà conofcere Gregorio Cortefio in quel fio dotto libro ; oue contto Ta difemi- 
iata perfuafione denoftri Éretici, con manifefte proue dimofltra che San Pietro éfü in Roma; 
eviftituiilSommo Pontificató. — z ! : 
Cosi parimente gli iacerpreti delle ofcuriffime reüelazioni del Apoftolo Profeta ; per quels 
ia citi daeffo foto nome di Babilonia defcritta in figura di Donna porporata ; che rifiede fó- 
pra di (ette Colii.Et quababebar Régua fuper Reges terra,non altra intendono che Roma,S ede del 
]a vniuerfale Mounarchia,e tributata da tutti i Ré della terra. Qumdi San Girolamo in pim fogli 
defüoi egeregi volumi, volendo fi&utatamente nominar Roma; a dice Métetrice porporata 's 
quella cioe:Que babebat in fronte [criptu m yflerium:Babylon magna ; materfornicationn, ci» abonti- 
nationun terre. Mà sant Agoftino fuota d'ogn'ambage , e d'ogni parabola Ia chiama Babilonia 
nel capicólo vigefimo fecondo del libro dieciottefimo de]là Citt di Dio , fcriuendoui della. di 
lei edificaziohe che : JAltiffima tunc condita eft ciuitas Roma y velut altera Babylonia , c? velut prios 
ris filia Babilonis. —. jones 
Pare feifagri Tefti, edi Santi Dottori diedero à Roma il nome e Te qualità di Babilonia 5 
quefto non fü gid per malignamente iafamare quella Chiefa, e quella Gerarchia ; chéla reg- 
2c4; la quale fe fü ma1Santà femplice , e püra da ogpi infezzione , cra in que tempidetti per- 
cibi Secoli d'oro dé Criftiani. E puoco doppo che1l Prencipe de gi Apoftoli haunea cognomie 
náta Roma Babilonia; il di luiter zo Socceffore nella Catedra Antiochena encomió 1a Roma- 
na Chiefa: Eam appellans fancfificatam y illumintam s Deo' dignam y cafiffimam;beatificandamySpi- 
vitu San&o plenam .. Chiamaron dünque i Santi con buon Zelo la Citt di Roma Babilonia ; pe? 
la confufione dellà Religione ; che in quel ternpo l'infamaua ; mentre nel fuo vafto ricinto gli 
Ydoli , il culto , 11iti , e la Religione d'ogn'altra gente rachiudea; e cosi: 
Tas efü terrigeng domus vnica mareflaiis 
Kt tot Templa Dehm Roma, qutt in Orbe fepulcra 
Heroum numerare licet, quot fabula Manes 
Nobilitat, mofler "Populus veneratus. adorat 


Come l'accu(aua Prudenzio ad Onotio Augufto in contratizióne di Simáco. kr matnamfi- 


bi vi 
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ei videbatur affwpfiffe Rellgionemy quoniam nullam vefpuebat falfitatems Come diceagli in fat» 
cía  rimprouerandoli J'aacica idolàtria, vno dé íüoiPontedci Magni . Adunque per quefto 
müíchio., e coateftone c; warte leempicta facrileghe, e di tutte le fuper(tiziofi religioni, edan- 
che per latittauia, eviolenza dé pagani Imperatori in petfeguitare i Fedeli innocenti di Cri- 
fto, beni ftaua per quell' all'ora l'appellato di Babiloüia ,. quale dalla confufione tratle il no- 
me; e dà fuoi Monatchila tiraunia, e [a per(ecuzione dé Santi, e fedeli del vero I1ddio, quali 
erano dique cempigli Ebreieftrerminari dai Ré Babiloniefi 
Mà che il maledico Viues intorno al fopra adotto tefto Agoftiniano fcriui di Roma moder- 
n; con maligna itonia : Nuzc vero noinen tam odiofum Babilonia exuit 5 mam utbil efl in à confue 
fixi s e promiffuirm y" diferetis adeo y. 4c veda&lis osanibus incertas leges * vt cum omnia prope dlie 
pendantur , e emauatur y adbil tamen agas fino lege ac formulas atquc etiam fantbiffumi iuis t Mà 
ed oue, e qaüandor mirdichi illiaidiofo pedaate: fü mailegitima ; e periSagri Canoni àuto- 
rizata la Sinionía , ne per Roma , ne pet altro luoco fe ineili niente pid fi vede eifecrato períe- 
guitàto e punito , quaato Ia Simonia? E' vero che pet abuío ; € corrottela di coftümi , fecondo 
itempi, alle volce l'iumana auatizia s e Ia troppo ingorda rapacità dé miniftei Curiali 5 cons 
Thauerui venduto ció , che fe rion 6 donàto ; refta contaminato: hà fatto vedere adotato il vi- 
telo d'oto  sà quegli Altari , one lAgnello immaculato fi fag ifica y efenza prezio fi difpeafa & 
mà impune; Itce nciofamente mat; Ed C forfe Roma terreftre 1a Gierufa em Celefte;che efler de 
ua fane maculae ragaycon i diuieto incontraftabilezNog intrabit ineo aliquid corupninatum , aut 
abominationem faciens?Sc Giouenale', fc San Bernardo ed altri enfatici declamacori, cosi Sagri» 
ome ptofanisdeteftado l'auarizia di Roma fono trafcorfi in ecceffi ,e dati in ipetbolesdeuon(i 
intendere in £rafe di Declàmatori € non d'Affettori, Hà detto il Satirico d' Acquino che: 
aa. À (gniid Rom 
, Ctinz pretio. » yn 
Hi elcdamato: 1a melifloua bocca di Chiataualle t i22 non gueflibus ambitionis | y & auaritia tota 
legum canonum; difciplina in|udat ? Hà fttidato quell'atrabbiarobarbaro della Numidia. O Ro- 


ma tota venalis » fi emptor adffet , Mà non l'hanno già mai giutato. Aduaq. non conuiene coa 
maligna affezzione quelti o ecceffi declematori) ;. o fnàpori dirabbia irritata- dall Odio y e 


dall 1ngiuria  preadere per orácoli Diuini ; adinfamaré cóme vnicamente Romana la venali- 
tà deteltata E qual é quella Cittd di quefto Mondo oue? auarizia non fiyenttata d corrómpes- 
Xcittibunali, 1magilttati , leCoras cosi (agre ». cóme profane, e à mettere in mercato la. 
giuítizia, ele erazie? Quella forfeje (ola àaderà immune da quefti vi2ij terreni : perche non. 
venne mai in terrà ? che reftó (empre ideata nella imaginazione di Platone . Mà quefte noftra 
come: Sagen mifit in mari ex omni genere pifcium congregantey : Saranno fempre ripiene di vit- 
tüofi , e di viziofi ftamefchiati tà d1 loro; onde che di ciafcheduna fi puó cáatare con. Marco 
Manilio. 
Excipitur vafla. circum vallata $agená 
Omnigenis populi nullo: difcrimme turoa 1:044. TNT UT 
€ la Chiela ifte(fa catolica fedele, é (ecoado l'euangelicá merafora 1l campo, oue da Dio vie 
érmeffo al nimico infetnale di feminare ted i] buon frumento , ij cátiuo loglio : e s'afpetta ane 
cora quel tempo ; oue fi poffa dire idi $an&b am Cimitamter nonam defcecnd entenis. de C&lo ,che 


ccrto fe noti ne viene vna tale da] Cielo , in vano Ia cercatemo quà ia terra. pru 
a fua prima cofttuz- 


N 


Óüe ne meo delle antiche a!cuna;ó puoche almeno ttouaranf, che nell 
»ione non foffero di molto riftrctto conzorno; e quelle ancora ; che fürzono le Reggie de Drene 
Cipi , e Je metropoli dell'altre. Onde que(to modo di fabricáre Je. € ittà di modefti ricinti età » 
per accettato del fceondo iftorico d'Alicarnaffe , pafsato in coftume ed ofserüanza vainerfaje.» 
delle Genti : lo fctiue nel fuo libro primo di quefti caratteri :2Mos co ndendavum vibiim fuit anzi 
quis eas fundare mon magnas , fed locis immitis crebras . | 


Hl. Jai 
Troia, Atene, Velo , € Roma y d'angu[lo vicinto , ed egnale nella fotimá ye grandezx t 
fcéondo la prima loro fond aziotte | 
e pil famofes che fijno fate all'itorias e fno 


, rà qui T'efsetapio di té, óquártro dell : 
Naddutró qui l'efsefnpio ditte, O quatro e* Mods 
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"Proia, Atene, Veio; eRoma. Ecominciando dalla prima fecondo l'ordine nel qualele: 
hà addotte , e non già fecondolordine della fondazione: peróche Atene;e Sip furono gran 
tempo prima. di Troia: Sealcuno mi volefse difcorrere del circuito di quella Dominatrice 
dell'Afía , che diftrutta , ed incenerita fà pure anche tabto firepito per le trombe della fama . 
eche per dieci anni puotépreualerc d tutte Ie forze orcche , congiuzate al di lei efterminio fe 
dico, alcuno me ne volefse dar la grandezza ,lo pregarei à non slargarfe molto , perche vÍci- 
rcbbe longo tratto fuora del di lei ricinto . Im peróche mi vien riferita da, vno che lo poote fa- 
pero persiriftretta, che puoté císere circoità ben quattro volte in men di mezz'ora da duoi 
grati pedoni. Omeroé quetto tal relatore, oue nel vigefimo fecondo canto della fua Iliade 
famofa defcr iuendo ; má in ftile troppo abietto , e molto indegno d'vn'inclito Eroe: lui che fo- 
lora il terrore di tutta l'accampata Grecia , raprefenta nc] cimento con l'Eroe di Pela, pet 
cosiícnorato, edauilito che appena lo fà vedere venirfi adofso i faribondo Achille, chelo. 
poneinfuga , narrando che fípauentatoal primo sfolgorate dell'auuerfaria fpada fatale, . 
fenz'aftroopraresi: metteíse à sfuggirli d'auanti 5 € 1l Greco ardito correndoli dietro per are- 
starlo, dice che in tal conflitto di tuggire , e d'infeguire girarono quattro volte le torrite znue 
ra dell'afsediata Città. Taleé giusto il fuo metro, benche in altra frafe s 

Sic bi ter Priami properabaut menia circum 

Tpierapide curfu , quos Ducum refpicit Omne, 

Cum quatuor tetigere vivi loca proxima collis , 

Tum "Pater Omnipotens aquatalauce duorum 

Fata teuet y ec. 


Erano à piedi;erano ftanchi dal longobattagliare, ed erano dall'armature agerauati , e tali. 


quattro volte circondarono Troia ; prima di raggiongerfi, ció che pur douette foccedere inia 
breuetempo; e giudicaraffi per tanto da prudente Ofieruatore etlere ftata quella Troia piu 


grande d'vna Crema, od'vna Abdera , della qüale , per irzifione della dilei angutezza, D10". 


gene n'auuisó i Cittadinià chiuderli iportoni; acció tutta in vn tratto non Ícappafie fuora., 
per effi? ; 

Ma altro argomento pii forte della picciolezza di Troia habbiamo dalle antiche iftorie, e 
&chefotto di Laumedonte , padre di Priamo fii preía , e facheggiata da Alcide Tebano, detto 
T'Ercole dé Grecicon si puoca gente;e pica. faticd;che non battarebbe adeffo à prendere vna 
villa,o vn Caftelletto.E fe si vole fapere clte grande apparato facefse quefto Ercole per poertarfi 
alla prefa della gran Troia, si legga Dionifio nel quinto libro, etrouaraffi: Herculem equo- 
rum Laumedontis gratia, fex proprus natibus , er viris paucis. ciuitatem ab fe expugnatam; cepiffe « 

Quanto poi all'altre ré raportaró le mifare della loro grandezza cal primo Jibro deliaitto- 
ria Romana di Dionifio Alicarnafseo, oue dice di Romolo che fabricó la fua. Ronia di gran- 


dczza eguale ad Atene ,é che Atene era di grandezza eguale à Veio , e tutte tre fabricate fopra 


vmilicolli: si che erano tutte tré d'vna fleísa mifura, edi fimile forma, e cofiruttura ; onde 
faputa la contenenza di vaayrefta faputa di tutte.Quinto Fabio Pittore in quel fuo libretto che 
fece. dell'origine di efsa Roma, ci fauorifse darcela di quefia , con Jo criuere di Romolo; 
quando la fondó, ol'ingrandi che: Jirairo ab Olympo in vico Tbufco per Palatium. circum du-, 
cens , ab imo collis , ad verticem , quadratam vrbem de[fignawt. E. vol dire in foftanza arp Ms 
prima Roma non occupaua di pit che 1a falda verfo Teuere del picciolo Colle Palazio, chenon 
€. cred'io , la vigefima parte di Roma moderna ; che pure étanto diminuita daila vastezza , 
che hauea fotto gli antichi Imperatori. E nondimeno si pensó Romolo di fab ricarla piügran 
de dell'ordinario dell'altre come si hebbe'da Tito Liuio .Confente Solino con Catone. , 

- Edautentica la picciolezza di questa Roma.Properzio dicendo nella prima Elegia del quatto 
libro che non era molto pii erande delle Bouille;vn fuborghetto all'ora di Roma grande:Que- 
fto é fuo metro : j 

Quippe fuburbane parue minus Prbe Bouile 
EM Et qui munc nulli , maxima turba Gabi, 

Anziditódi piü. chela Romadi Romolo, cioé da effo fabricata , non prefe ne mena 
tutto quell'angusto fpazio Palatino: poiche parte , cioéla fuperiore era preocupata da vn'» 
vetufbífimo Caftelluccio , ancora eífiltente ia effere al tempo di Romolo , già fabricato piü d'« 
ettocent'anni addietro ,0 da Roma,figlia d'AdanteJtalo, dalquáls foríc 1l nome all'Iralia: si 

come 


zZ 
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come dalla filia lotraffe'Roma. , o da alrri quali rapportaró frà puoco;onde cofa da auefi& 
che Romolo non tólfc.da sé il nome per iaiporio alla noua Città, che in veritànon era fene 
mà vn accrefcimento deli'antica Roma, cne già come s'é detto oeccupaua la címa del Colle Pa« 
lazio, alla quale conferuando i! prifco (no nome , d quefto anche eflefe la..fua. addizzione.» 
'Romuiza, quantaque quefta fotle molto magsiore di quella picciol Roma : cosi prattican« 
dofi di tuti gli accrefciment che fifanao alle prime Città , ancorche tali affefforij fijo molta 
maggiori del principale . Come fü di Roma i!teilà , 1a quale dal cuoprire folamente mezzo il 
monticello Palazio, fu1ugrandia, ed eitcfa ad occuparne íctt*; con le pianure vicine,e none 
dimeno ratenne fempre il prifcofuo nome di Roma . 
, Quiadiiohó per pii credibiie che cflo piutofto tzacfse il home di Romolo da Roma, che eli 
€lodaíse: perche iui fotto di tal caíicllo , a pié di quella collinetta, fin doue all'ora il Teüicr e 
allazaua , furono efpofti dalla tirannica empietà d'Amulio i Spurij gemelli della nipote Rheas 
iui furou cibati dalla non só f? vera ; o metaforica lupa ; iui trouati , e faluati dal paítor Faíto- 
lo, ediui pure vicino aleuati dalla moglie dilut Acca Larenzia: peró che .quetti Coniugatt 
haueano nonindi lontano il loro tugurio:. Dicendo Tito Liuio, e gli altri Scrittori delle cofe 
Romane; che Romolo , e Remo haueano alle falde del monte Palazio la cafa, quella cioé dr 
Faítolo , nella quale s'aleuarono , ed oue pure era il fico ruminale, prefso quale furono da.., 
v8alupa appoppati ; edel quale auche Ouidio cantó nel dé Fatti : | : 
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Jrbor erat , remanent veftigia, queque vocatur 
Romula uc ficus , rumula ficus evat. 
A cui anche la Mufa Maroniana coafona , dcícriuendo il Iuoco, oue douea fabricari Roma,fe- 
condoil vaticinio di Nicoftrata Carmenta ; madre de] pouero Ré Enaadro , c quella ; ] 
———— Cecinit que prima, futuros 
eZEneadas magos, c nobile Palanteum . 
Ed císo Euandro , addittando ad Enea talluoco , cosi metro di Vergilio diceagli: 


Hinc lucum. iugentem , quem Romulus acer JAfylum 


Retulit 5 c gelida mon[lrat. fub rupe lupercal , Am 


Parrbasfio ditiwm "Pauos de more. Lycei. 


IV. 
Roriolo uon fa il denominatore , ne d fondatore di Roma « 


E fc mi fari contefo quefto , che mó diceuo : cioé che Romolo non dafse , mà riceuefse' il 
nome di Roma;aderiró all'altra opinione di Cato Sempronio nel libro fuo della Cronografia d'^ 
Jtalia, ediró che non hebbe colui altrimente il nome di Romolo ; coníonante con Roma: si 
come ne il fcatello quello di Remo : ma quefto chiamauafi Rumo, € quello Rumolo , tratti 
nomi dalrumare: S/c cnim cos ab euentu Fauflilus Etrufcus , Cv vegius paflor appellauit $. eir funt 
qomina etrufca. E questo euento dal quale Fastolo tali nomi gli impofe , fà , come iui etudita- 
mente fpiega il nostro Annio , l'hauerli trouati àl.e poppe della lupa abboccati , fotto del fico 
muminale : poiche dai prifchi Latini , o come dice il testo, dà gli Etruri , le mamelle erano 
dette rume , el'allattarerümare. E quindi fü imposto il nome di Rumia à quella Deità cre- 
duta da Gentili prefidente ai bambini lattanti ; come da Sant'Agostino , nel libro quinto 
della Città fpirituale, silegge. Siche prendafi come si vole,non mai Roma fü denominata da 
Romolo. 

E sicome da efso Romolo non hebbe la cognominanza ; cosi ne meno hebbe Ja fondazio- 
ne: Poicheera Roma, e quanto al noine , c quaato alle habitazioni molti anni, anzi molti 
Íecoli , auanti nafceffero qué duoi, non só dirli pattori, ó predoni , Romolo , c Remo . Lin- 
peróche quanto alla parte di quà dal Teucre , circa il colle Vaticano fü habitata dal Padre 

Giano, quale vi fabricó la Citta di Gianicolo , intornoa mille, e cento cinquaat aunt 
auanti : : 

E —— Donec Regina Sacerdos 

. Marte grass geminam. paitu dabit Ia. prolcin 
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óputancheroffe ingrauidata dall'iaceftuofo Amulio , come fü dé pri accorti opinione . Quà- 
to poi allo fuolo Traftiberino , fü habitato il monticello Capitolino da Saturno con gli Abori- 
gini; e vi fabricó alle falde la Citta Saturhia y piü d1nuille; c cent'anni prima del náfcere di qué 
doiSpuri. Di quefte due fabriche ne habbiamo l'atteftato dello &eflo Virgilio nel'ottano dea 

| eli Eroici , ouc à che Euandro additando q&e luochiall'Ofpite Troiano , l1 dichi : | 
^H&c duo prctered difieclis oppida muris 
Relliquias veterum videas monumenta virorum, 
Hanc lamus pater, banc Saturnus condidit vrbem 
Ianiculum buic , fucrat. illi Saturnia: nomen . : Ms 
E di Saturnia fiugolarmiente dice Ouidio che era oue poi fü Roma; $i che quefta fà la prima 
^edificazione di Roma , quantoaalle fabriche; ed alle habitazioni:lo dice nel fcfto dé Fafti fáceb 
doui cantare da Giurione : TER : AF o 
Si genus afpicitur, Saturnum ego parentem 
Feci, Saturno fors ego primafui. ! 
«patrc di&a meo quendam Saturnia Roma ef. 
Iuntbag. Tarpeio funt mea Témpla Ioui. 
Hà dunque il Pocta per la fteffa Città Saturnia ,' e Roma: | secte ts ala 
Fü parimente habitata la balza Auentina da Atlante Italo, con lecolonie chevi cohduffe 
dalla Siciliayottocent'atini pritna dell'infame ftupro della Veftale Albana , e vi fabricó'al piede, 
verso Téucrejil Caflello Capena ; chevi douea effere ancoraaal tempo di Giouenale; "che lo me- 
| mora. E per etfere vicino a detto fiume , che forfe alie volte l'inorida né fuoi fualgiamenti , lo 
fourappélia madido, hell'itincrario del (uo amico Ombricio, defcritto nella terza Satira dicen- 
doui , che nell'vfcire di Romà: "m : 
Subflitit ad veteres arcus, madidamq. Capenam: . ES. 
E quanto alla Collinetta Palatina;quefta fü conceffa:come infinouai di fopra:dallo ftefso Italo. 
alla figlia Roma per fua proprietà, ed císa vi fabricó fül'dorfoil fodetto Caftellos dafe'chia- 
maudolo Roma, che fü poi l'ampliato da Romolo. E non e già il ome Kófria voce latiria , mà 
barbara e dell'anticoidioma «Arameo, folo: come altróue fi€ detto: nel dialetto differente 
dal Caldeo; ed Ebreo . E fignifica noi Valenza , ó Robuftezza, 'che cosilo efpone nellibro 
fuo dell'ititérpretazione dé noii Caldaici, ed Ebraici il gran Dottóre di Betleme. C1ó che con- 
ferma il gi a(serito che fij voce gérrouinamente barbara , e non latina. Di quefta Roma figlia 
d'italo pur ne £d cóomniemoranza Plütarco nella vita di Romolo; oue anche affertna effere opi- 
nione, che daleitraeíleilioniela CittàdiRoma. — : 153 WWE 
.É nonfolo quanto ài Colli ,era&ii prima di Romolo habitato il fito Romano, m3 eziandio 
quanto alla pianura;che e di fotto à détte colline, e s'eftende per faccia fino a] fiume, e per fian- 
€hi dal Capitolio all Auentino: Ed in primà ne habitó vna patte Argo duce de gli Argiui ; ve» 
nuto à ricourarfi prefso ad Euaridro;quale Ofpitario cortefe li concede via tenta di que] cam- 
po per (abricarui le habitazióni pet (2; e compagni . E quiui di poi efsendo ftato vccifó dà gli 
Arcadi; cadutoli ià fofpetto'che volefse occupare tuttoil Regnoalloro Prencipe; vi fü'ánche 
fepolto per pietà diefso Euandro; con quella resgia pompa, 'e magnificenza , quale puotà 
quel pouero Ré, àüch'efso peregrino di quella terra . E fingolarmente in ínemotia dell'vccifo 
amico; volíe fofsechiamato quelluoco J4reiletwm , cioé luoco della morte d'Argo. Cosi 
kl dichiarofsene con Enea lo ftefsó Euandro ; quel funefto Iioco mo(traudoli s per cantar di Vig. 
n niell'ottauo di quefto metro: bs | 
Nec non e facri monflrat nemus. .Argileti, 
Teflaturg. locum ,, e letum. docet. bofpitis JAigi, ——. 
Parimente in. qüellà bafsa campágna all'oppoftà coftiera del fodetto Argileto fabricofsile 
ftauze in vn ricibto ciuile vha coloniá dé vli Argonauti, venuti con Alcide ofpite anch'efso , 4 
vifitare come paefanol'Arcado Euandro : Lo cantà Oaidio nel quinto dé Fafti jfacendoui pat» 
Jare il Teuere di quefto tuono: | droün Sit 7 
Venerat .Alcides, turba. commitatus ,Acbina , 
JAlbulas fi memini , tunc sibi nomen erat; 
Magnaq. pars borum defertis mávfit in. agris 
zMontibus bis penuut fpemaq., laremq. [nam 
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ed il eaflello, 'che vi fabricarono, nominofsi Argileto. Md per differenziarlo dall'altro fi 
"detto l'Argileto in&riore, equelloT'Argileto fuperiore . Sino al tempo di Marziale coíerua- 
uafital nome ad vn vicolo o coutrata di Roma, oue erano le boteche di librari ; e pétcióà quel 
Luperco fcroccone, che fempre ogni qual volta l'incontraua importuneieate li chiedea va dé 
fuoilibris finalmeute vinto dall'impazienza vna volta li fa jatendere che fe Io voléa fe l'andat- 
fe àcomprate da Atteto libràro che li vendea cinque'denari ; cioe , fecondo alcuni cioe inez* 
zo fcudo l'vno, €ón diriiincolera: ! Y 
Qiod petis, propius petes licebit; 
vArgi nempe foles fubire ictum , 
Coautra bic ^&ftiir efl forum tabern& y 
Scriptis pofübus bic cf inde totis. 
i ius edpte He petes. qne. 170 10S baLDy P 
Or quefte habitazionic quete fabrichedé gli Argileti! precorfero purancheil viuere di Ro: 
molod'incircaquattro ceht'anni. |. X05 Hp ECOS b 
. Tutto quefto da me difcorfo fin Qui dà preceduti Caftelli ed habitazioni nel (uolo Rómano; 
viene conlirmato da l'autoricà d'va'huomo qual viuente fü ftiimato non puoter dir bugie:é que- 
fti ilgràn Potzio Catone , ed il fuó graueatteftato pür áricheé costante ti frammenti dé libri 
da etlo fcritti delle órigini che per beneficio di fortuna e diligenzá dé stüdiofi fon pur rima- 
sti all'istoriali erudizioni. Oria questi egli efprefsamente difse'che delle fette rine; ó cólli , stt 
quali finalmente Roma s'es:e(e;e fono 1! Capitolino; il Gauitinales l'E(quifino, il Palazio ; il Ce- 
]to il Viminale , e l'Auentino ; gi ciaque erano occupati dà Castelli , e stanze di Quelle genti 
latine. E Romo/o con la fa Colonia non fece habitare di pid fol che l'Asilo allefalde del Pa- 
lazio;e l'Eíquilino ; oue fabricó i quartieri Pct ifoldati di fia $uardia: 
Scito quod excubias ibi Rex Romanus agebat 
f Quo uunc Exquilias momiie calls BABOtA P RIPE Lon 35 
&d'Ouidio nel terzo de Fasti Qagsti excubiatoti , eranó'con dodeci Littori trecento armati 
concelfili dai Tofcanis dé quali era Vaffallo, e gli hebbé nón tanto per decoro della reggia » 
dignità, quaato pet diffeía della faa petfona ; non tenerídofi ficuro dallà potenza , e dalle 1nfi- 
die di Tazio Sabiao , (uo coaforte nel Regno Romano. Má non rincréfchi leegerele propric 
parole delg rande Autore , per eflerne piü cetti : Ex feptem vupibus » circa Tbyberim fibi perpe- 
quis, Sarurnus prism incoluit Capitolium y Italus Auentinum yRoma Palatinum y Celius cum Tbufeis 
elm y. e Vimiualem , Romulus cum Palatio in quo quadratam wrbem condidit, etiam. Exqui- 
linum tenuit , ab'excubijs sic di&um , quas Lucumo dedit y more tufco , duodecim Lictorum y zdefl 
&recentorum ammatorum ad cuflodianm corpori [ui;quia Tatius non erat fine fa fpicione infide focietatis . 
Chi col Vofíio reputa quefto tefto nofi Catoniano , mà Anniano ;. lo fcheinira; benlo $ó , 
con i di lui fcommatifmi, non pid fede pr :(tandoli che allefauole Ouidràne; o airacconti di 
Bouo d'Antoià. Máche far (e sli € Io daró có Mitmató da vn coütefto del gran Poeta? Dirz 
che l'Anuio hàbbia eziandio fal(iica tó Virgilio? Odafi dunque nell'ottauo dell Eneidi., oue 
narra l'adata d'Eneáa troüate Ed andro , per háuerlo füffidiario contro dé Latini; e condot- 
tolo à viftà della piccióla città di qüel pouero Re;fabricáta ful dorfo del Palazió 5 diuifanda 
che efso Enea ; ei compagni Troiáüi mirafscro quelle mtra ; quelle torti : e que tetti vmili, e 
rari; dice che quefti doueáno di poi efsete iugránditi da Romolo nella coftruzione della fuà » 
Roma . Tale &il füo cantare : 


$ol medium Cali confcenderat igneus Orbem — 
Clm murus arcemque procul, e rara domorum 
Teífa vident, qu& nunc Roma poteu ià Cali 
e/Equanit s tum res inopes Eüander babebat Mi uod oos 
Ofseruifi core dichi il Poetà che quelle mura ; quellerocche ; € quelle cafe; all'ora tenute dà 
Euandro, erano le miedefime clie di poi dàlla magnifcenza Romana furono inalzate ( per 1per- 
bole ) fino alleltellé: — | nen i 2M , 
Non nego 10 peró quello ; che id rispofta potrebbe effermi oppofto ; cioe che detti caftelli 
egenerazioni per il. longo didozare di | quattro; diotto,e dieci; e pi fecoli;e per altri in- 
fortunij di inerte ; di peftilenze, efimili; poterouo efsere flati cosfunti : E vero poterono; «€ 
farono conleati in párte , mà non mai in tutto € del tutto cftezminati; reflatauilempre Bee 
. [9 F] 
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t4, omolta gente ad habitarli : Anzi fecondo che rinouauano le fabriche esi defsertsuano de 
gli habitatori/fottentrauano altre popolazioni à riflaurarli , ed à ftanziatui. Core 2M 
fingoiarmente del caflello Roma fodetto , quale diroccato ; € dishabitato per l'infalubrità dcl- 
l'aria, o come dice Fabio Pittore :05 paludem negle&tum;do ppo quattrocent anm 1n circa della 
fua prima edificazione, peruenutoui dalla Grecia Euandro con le fue Arcadie colonie , troua- 
tolo voto , e con puochi , e poueri paelani , felo approprió. e rilarcitclo vi ferntó]a prima 
fua (cde;fabricando di poi fopra la fteffa colonia , nc molto difcofto da quello , vn altro caítello, 
nomandolo Palanzio , odalpadre, odal figlio ambidoi Pallanti: non leuando peró al ca. 
ftello Roma quefto fuo prifco, c congenito nome, anzi confirmandoglielo , e quafi come 
abolito, efpentorauinandolo. Dichenehabbiamo vn ficuro atteflato , nelfopraaddotso 
Fabio Pittore,oue fcrifse dieflo Euandro , che: Negleifum Roma opidum, € cum opido fimul 
nomen refütnit , per conferuarli quel nome che gli era fatale, fecondo la fuperftiziofa religione 
de gentili, come coftarà da quello, che pit oltre mi relta da dire - , 

Come penfo che cofti dal detto fin qui che auantila pretefa fondazione della famofa Roma; 
eràuifondata, ed habitata Roma nello ftefso fito. Anzi Jera(i accrefciuta , non tanto perla. , 
congionzione del fudetto Cafltello Pallanzio , quanto ancora peril borghetto Ge. 
malla , che era suo Suborgo , e come vnfuo braccio, per il quale s'eftendea gii, del col- 
le ad attácatfi col Teuere , come fi puó vedere nel defcritto difsegno, prefso il fopra nomato 
Pittore. E vicino à quefto v'era vnaltro Viocoletto ; chiamato Vellia : 44 vellezdo oues,perche 
perla vicinanzaalleJagune, che iui facea il Teuere, dando il commodo di lauarle, perció vi 
conueniano i paftorra tofare le pecore, E quefta Roma con quefto fuo borgo erano pur anche 
in efsere al tempo di Romolo,ediRemo, quali in efso s'alleuarono, hauendo in quel fubor- 
go: fccondole defcrizzioni, ele relazioni dé fopra allegati Sempronio , Fabio, Ouidio, e 
Plinio: all'ora Faftolo, e Larenzia,nudriteri di que doi efpofti, i'habitazione , ne molto difco: 
sto ancora v'era il fico ruminalejfotto quale furono efpofti;c faluati alla rapacità delle lupe;qn& 
futuri predoni: 

Adunqne vera , e fondatamente Caio Sempronio nella fua Chronografia, contro il com- 
mune errore anche dé fuoi tempi; che fofse flata edificata Roma, e nominata poftrememente 
da Romolo, statoui: Quod parum confideraté quidam | fcribunt Romam poflremis , ac nouis fct" 
lis à Romulo conditam , € appellatam, atque cgptam . Cum nullum ex his tribus vcrum apud Ma- 
jores inueaiatur memoratum 5. [ed fiut ab eis contraria prodita . Ecco come prudentemente delibe- 
ra in fatto si graue ilfaggio huomo , fondandofi sü i monomenti dell'antichità, e sü l'antorità 
dé Maggiori. E vié per quefto laregola iftoriale famofa, eriuerita datutti: Che ne fatti an- 
tichi dcuefi preftate p: fede a gli antichi, che ai pofterioriistorici. E certo é cosi priuilegiata, 
Tantichitá nello attestare cofe antiche,ed;ofcure;che Ouidio nostro fi pensó potefse acctedita 
re per fin le fauole: onde nel fuo primo libro delle Trasformazioni;faticandoíi d'acquistare cre- 
denza alla fauolofa reparazioue dalle fommerfe genti , fatta có faffi da Deucaiione. , € Pirra 
doppo il Tefsalico diluuio : 

Cum maribus gudas. oflendit IPivrba puellas. 
Doppo hauerla raccontata ; pretendendo chejli fij creduta , per hauere il teftimonio , e il fauos, 
te dell'antichità ; dice : CUR 
i Saxa( Quis boc credet ni flet protefle vetuflas ? ) 

TPonere duritiem cepere , [uumquerigorem , 

2Mollirique snora. , smolliterque ducere formam 


' Ma 
Quale, fecondo i pagan ; foffe il Genio Tutelare di Roma. *Percbe occultato dd Romani, 
ed in che modo ,. e per qual fre. Valerio Sorano per bauerloviuelato fi capi- 
talmente punito. ? 
.. Nefolo con leautorità , mà conle gagioni ancora combatte per atterrare y sl fortemente rác 
dicato errore della fondazione opinata , manon vera, di Roma Caio Sempronio: ondenello 
fleffo fuo libro vna ditanta euidenza ^ ncadduce, che pet mio corto giudizio douerebbe ti- 
rare nel di lui confenío quegli ingegni eziandio,che non fono si facilmente arrendeuoli à quelle 
cimoflranze , che nonli vengono prefentate dai fenfit... Difcorte eso dunque intal forma 
Cer- 
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écttO, e'coftate dai libri potificali , e dai Sagri riti di Roma; chefondatá , o per dir* pià 
à propofito, inoraadita Roma da Romolo, pretefero que priíchi religiofi , ó fuperftiziofi Ro- 
mani d'occültare i] vero nome di lei, quanto al fuo deriuato , acció per effo non veaiffe à. íco- 
prirfi il fuo fondacore;da quale tal nome ficta deriuato , E quefto faceano per vna fuperfti zio- 
Tie gexerale, che haueano i pagani mafsime dell'Italia di teuere per Numitutelari ; e prefidiari 
de]!e Città : quegli Éroi antichi , che le haueano edificate , credendo che. per fino à tanto effi. 
f:oinosle detiituiaao di tale loro dife(a ; etutela re&affero ine(pugnabili, da qualunque for 
Zà Dimica . ) à : 1 : j 

Chiamauano poi quefti Numi fondatori i Gznij delle Cittd;ed i Romani fopra tutti profon- 
damétes immerfero m quetta (aperftizions; gran cofe attributuano al Genio della loro Citta" 
Per1o che dasSuctonio , e da altri;viene gindicato effereftato il Genio di Roma quello Spetro , 
2,sü gl'argini del Rubicome , nella deliberazione di.paf- 


che áppatue à Ce(àre pendente ancor?, 
farlo con eli etfcreiti armati , eontro 1l diuicto delle patrie leggi, e lo fconfortó dal temerario 


Cofeglio, con dirliin frate di Lucano : 


——-—— Quo tenditis »itra? | 
Quo fertis. mea figna viri ?. Si iure. Yenitis y 

Sj ciues * bucufque. licet « T2 1 ; 
a ormai eftinta del tutto il pagane(mo Romano , s'affaticaua il Prefztto.Si- 
della füa dolce ma vetenofa eloquenza,di perfuadere ài Cxiftianif 
genio fatale di Roma . Mà ben vi s'oppofeeon non mino? 
ogia il Pocta d1Saragozza, € €on irrifionea 


É pérfii qaando er 
niàco, ,con tutta la piena 
fiau Tniperàrori pet aucor viuo 1l 
fimpeto d'eradita cótrente nella fua elegante apo! 
Ji chiede : ; 
" Quis--tius bie Jvbis genius y. dicas volo , quaudo 
edt cepit adbuc parue primum. fe infundere. Roma? 
luxit ab vberibus. , nemorofá. in. vale. lupinis ; 
Tufanteque aluit, dum na[cituripfe ,: gemellos ? 
otn cum vultuibus volitans ignota per. auras 
práibra , vepeutiuam: traxit..de nube figuram? 
Culininibus fummis fedet? 4n penetralia ferat ? 
"^ zuflituit mores dv iura forentia condit? 
B. An. caftrorum. ctiam. foffis. intevueoit , acres 
Cogib ad arma wiros, liis. ciet) vrget in boflem ? 
Qua. quis uon videat fapientum. plena cachino ? 


Ya oltre haueano purei Romani quefta ftolida ciedenza chesi pote(lcro della. diffcfa , € pto: 
tezzione di tali Genij priuare le Citcd,con autrocarese rimouere da effel'a(liftenza di quetti Erot 
etali aunocaaze ; erimoflfe credcano puotetfi fare dà nimici, Confagrificij cou preghiere 
convoti', conincanti, efpezialmente con promettetli d'edificarli efft nelle proprie e piü 

it10z10- 


fontuofi Templi , € preftarli le adorazioni eil proprio culto, coa magnificenza , € 
itoali lefortne di queíte auuocazto- 


nemaggiore. E d quefto cfietto iRománitencano ne loto ritoa i 
ni; efen'auualeano ogni qual volta s'accingeano ad attaccare qualche Città , 0 per affalto, o 
per affedio. Lo fcriue Plinio ncl capitolo (ecoado del veutottefimo libro; oue diícorce dell- 
cflicacia delle parole, eon quefte parole vi dice:- P'erius Flacus au&dores ponit. quibus credat 
im oppugnationibus anid omnia folitum Romaais $ acerdotibus euocari Deum in citius ttel.x id opidum 
erat, promittique illi eundem , ant amplioremlocum cnItum »? apud Romanos.Durat in Poutijecio 
dijciplinam id Sacram . Và foema del quale fi paó vedere in Liuio quale nel quinto libro della 
p'i mà Decade regiftra l'euocazione, che fece Camillo della Dea Giunone Drotetrice di Veios 
e fü di queto tenore: Te uno Régiüa, qu& V eios collis, pr / 
amque mox [utitram E. vrbem fequare s bite dign amplitudine tua T'emplma accipiat «. ; 
E da qu;ito ne proueune ]a moltiplicirà di taatí Templi; Altari, Cul, Nun, € Dc 
jnRoma ; che potcron far dire con indignazione Lucrezioj a cui pérche atéifta tanta o 
pietà non piacea ; che non gli aumennia di volger l'occhio à qualunque, canto della Cit 
td; che lo [guxcdo non intoppalle in vn. qualche D.!abro , o Altare T tà. RIEDU 
wl O- 


ccór yt nos vi&ores , 10. noftram, i728 
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Roma dinota nelle Chiefe, c uelle Sagre pareti; -Multiplicó dunque in immenfo i Templi, € 
i Nomi: Tofque Deorum prefidia ( parloicon Sant'Agottiuo nel terzo deila Città di Dio ) »t uu- 
merae quis polfet:Indigenass e JALenigenás , C&leflesy Terrc[lrés InfernosMaxios , Fontanos ; Cer- 
tos , atque Tacertcsy in ofouibus generibus Deorum , ficut eir in animalibus mares , ef unas? Per- 
che hauendo eípügtate quafi tutte le Città del Mondo , ed auuocati nella fua 11 .Dei prefidia- 
ri diciafcheduna , douette per tanto, in adem pimento dé voti, ergere Teuipli alie Deita ditut- 
tele Naziohi E con qüettoy dfentimento'd va fuo Pontefice Santo : Cw pene ofanibus domina- 
vetir gentibis omuium gentilium feiuiebát erroribus. . s 8 à 
I Romaai dunque ( Ripiglio l'intermeflo diícorso di Sempronio ) acció non 1i veniffe nra1 
auuocato il füo'Nume tutelare, quello cioé che n'era ftaco il tondatore : Roi noinen C non- 
nis originem occulta effe [aluberrimaveligione Sanxevuiüt s nc si origo nominis clarefcerer, euis Deus yim 
curs tutela RoVoa florefcit ,*a quo deriuationem babet , .gestibus.pateret , e? 'euóvaretury vt cate- 
*i. Occultaroho, diceegli, il ome vero di Roma e d'onde fotleli deriuato; accióche fapen- 
dofi tal nonie;con la fuzderiuanza.£i venifse à Íícuoprife áffienteil dide Nume tutelare , Cioé 
1 Eroe, of'Eroina; *'chelhaüea fondata, e dalla quale gli era derinato il nome, e cosi potelí- 
fe diipói efsere anuocato da niniici, per déftithirla del (uo Diuin prefidio. ! 
Concorda con Semproaio'Plinio. ( Queftochenone Angiano haura pur credito preflo an- 
che i noliri oftiati ) 6 la niette pér &ófa certa, ed à tütti colkante:fcrinendonel fopra citato luo- 
co: Con]lat ideo occultatió i cuius tutela Dei Roma éfet , ne qui*boflitim fimili modo ageret. c1oé 
li come faceano effi Romani à elraltrr aunocatidoli liJoro De1 Prefididri.. .. Jéngs f rdgar 
| Corne poi, *efotto qual coperta venitle náfcofto iliproprio home di Roma 'con la fua vera 
'" deriuanza dal hót£e di Roma Atlática, che la foridó, hà diligentémiente iiüeítigatoye trouato 
in Plutarco , chefolo l'hà (critt , 4l nottro ltudio(iffimo anticario Viterbefe , € dice che ue fü 
l'autore quel Auguro Tofcano;coridotto da'Romolóad aufpicaria , quando ingrandire a vol- 
Íc , core diremo piii abbalso. Or düiqüe'quel''huómo altüto , per celare con l'abolimento il 
vero , ed anticó tíóme che era del caítelio Roma , dériüato da Roma; figlia d'Aclante Italo :1a 
quale per ció, come vera fondattices venia ad efserlii] Nume Tutelare: fi valíe/ opportuua- 
mente dell'equiuoco dé hioniiyproponendo che fi dicefse y e fi dinolgaíse , per farlo'credere, che 
gli era impotto tal nome , come deriuató da Romolo che l'hauea ingraudita( Srcome Coftan- 
tino Magao'da fe deriuó il nome di Coftàntinopolià Bizanzio'con haüerla ingraudita) come 
fc efso Romolo ne fofse ftatoveramentei] primofondatore :. e intanto, per coaferuare la fi- 
'cera memoria della verità naícoftà, $1 nótatse'tié libri arcani degli occulti miítecisl'altra vera, e 
proprijftimaderiuanza quale peró non mai si riüelaíse ,dal Ponté&ce Maffimo à quale si fpet- 
taua il cuftodirli. Taüto'füfattos qàcfta s'occultó , e quella cioe la. falfasi propaló nel volgo ; 
quale poi in progtefso di tempo ;reftando fempre pii 1gn0ta Ia prima; 'ed appalefata la Íecon- 
da; queíta finalmente nell'abolimento dell'alca aquittó il ctedito vaiueríale di veras onde per 
taletü'creduta, e fu anche fcritta dai propri Scrittori delle Cofe Romane; naflime dai Greci, 
€ Barbari cheferifsero da lontaaó , hon haüendo fol/che le dinolgaté notizie o dallà pnblica.» 
fama; o da priuate relazioni dichi 'hon fapeano queftomiftero Lii Dee 
E perche i Scrittori eftranei non cominciarono d fcriuetedi Roma fehon molto doppo 1a 
dilerampliazione Romulea. E Téopompo Chienfe , fe'crediamo a Plinioncl'capitolo quite 
to delterzolibro, fuil primo che ne fcrilsc qualche cosa cioe il di lei primo faccheggio fat- 
to dà 1Galli. E füil fecondo Clitatco i(torico d' Aleffandro Magno; md e quefto non fcrifse ài 
tro dé Romani fol'che mandarono vna Iegazione ad efso Alefsaidro;Doppo quefti poi nie (cric 
| fc bé qualche cofa di piti;e con pit diliseoza Teofrafto Btefio,coguomato Macrobio; peró che vil 
UM sc c efito efette anniper atteitato di San Giro]amofhella fua à Nepoziario.Má tütti qu;jiIftorict 
non fiorirono che di quattrocento ann: , pit e ménio, doppo là fodetta Rómulca edificazione 
Pcr tàntoperche,questi primiAutori non crifsero perche nón fepperó;la vera orieine di Róma» 
ed accomodandofi alla diuolsatà Opinione , cónueunnero in darli per primo fondatore Romo- 
lo;quando pet ditte je Náàzionre pet tutte l'età , fino al]à nofira prefente j corfe fempre ; € cor- 
rer quefta falfa fuppofizione per vno articolo di fede humana, ene verrà derifo ogniino ; che 
ofera dire in contrario. Come toríe veugóo 1o beffa to da chi mi legge ; quando nón fij 5 quale 
E vorrei, € dourebbe elfere; amico fincero della vetitd , amaudola difpaf(ionatáimenre detta dà 
ichiunqué si fij . E 
E pu- 


rz] - v 
E pure l'hà detta anche Plinio, eui tanto credito ha aquiftato 11 comimune applaufo .. E chi 
ne dubita vadi dvederlo, edà legeerlo itel fefto capitolo del terzo libro della fua natural 'ifto- 
tia ,che vitroüerd conie la Cit: a dr Roma haüea l'altro fao nome ( altro'quanto 'allà deriuan- 


2, ed alla brima impofizioue vera, enou quanto alla voce materiale per la (éconda', e puta-, 


tiua impofizionc,che cofi eraüo l'vnó;e T ifletlo)cecondito rie gli arcani de gli occulti misteri,ed 
era diüietato il peopalarlo focto'colpa di Sacrilegio capitale.E narra iui pure conie hauendo 


hauuto azdire di profanarlo va tal Valerio $oranos efsendo, comeabbollito, gii diícadüto. 


d3]là nimoria'de gli huomini ne riportó i] meritato ea(tigo, Sono quefteJe parole di Plinio: 


Roma ipa cuitis alterum nomem archanis ccremauiarum bepbas babetur quód optima, civ falubri fr- 


de abolitums quia P Aleviuis Soranus ausunciauit mox luitpenas.. V'eil conte(tato di Solino nel 
prüno capitola de!la fua Polilloria di tal tenore : Traditum prapriuin uómen Rome , ocultum ta- 
meon ci vetitum publicas ; quandoguidum qiio miuus entinciarétur cévemoniarum arcana [anxernnt 
"wt boc. patfa noutigia talis tomiuis aboleret fides -placite taciturnitatis « Valerium deniqüe. Sora- 


uum ^y 'quod coutra imterditpumelogui id. ufusfuerat^y 'obmeritum:profana vocis nqci datum . 


Or fe duaquz(fon venuto ala coniclufione dell'argom ento  períijatiuo di Càio Sempro-, 


nios e mio ).i Romantteneano oceilraro il vero nome di Romà, quantoalla fia deriuazione, 
'acció non foffe rifapato il diei fortidatore, haüüro per 31 Nünie rutelare della Città, e non puo- 
teffe da riinrici efferé euocato ;cóme pt dirli che tale foffe realniente 1l déritato da Romolo , 
'e quefti veramente (óffcli faro i1 fondatorey mentreTvno, e l'altro erano propalatiffimi ; e vo- 
leano che da ttti foflero faputis :dccioT'altrosche cosi rigorofamiente haucáno ne gli arcani, 
nou veniffe inneftigaca , e ícnoperto? Venite pur dànque fenza pil ritrosia à preítare il vos 
ftro cote fe a(senfo a]I3 euidente 1llazione de] Romano Corografitta 5. e diteauche voi; con le 
di lai parole : Noa igitür à Romklb Rota fed. contra potits a Romay cuius adeo ócculta cft deriuitio, 
Romuius nomen b.bet ba 
Autori Greci , che auno trattato della fondazione di Roma tutti banno diuerfe opinioni 
eirca il primo fondatore, "Pochi l'afcriuana à Remolo. 
.. Ecerto che prefta ancora grande àcerefcimentó à quefta opinione; cio? che Romolo nó 5 
fijfiato il veros e primo fondatore; e nominatore di Roma ; il noa trguarí pur yno dé gli an- 
tichi aicoreuoli Scrittori, che fi f1) avrifchiato d'a (serirlo rifsolutamiente ;e dar]o per indubita- 
to: mit uitiló própongonó ófeuro, e dübiofo e lo làfciató àmbigouo; ed irrifolütó : ben 
€he poi attenendofi al certo dell'ampliazione Ro:nulea 5. 1a quale fà íi grande y e fi qualificata 
€he puó quàfi dirfi — fondazione; fifijno fetmati y € connenutia dirlo 11. Fondatore: fpalleg- 
giai matlime dalla confenfione dé nomi Roma ,e Rómolo 5. oride àache fi fono confidáti puo- 
terio dire 11 Denominatóre . Cóme per efsempio ( ; 10D si fofse faputodi Coftantihopo]i, che 
hebó5e per (uo primo fondatore Paufania ; vno dé famofi Ré Sparcani ; quale da vna fuá dotna 
chiamàa Bizaate la denóminó Bizanzio certo che] Magno Coflantino ; per hauerla mura- 
bilmieàté accrefciuta , e fonránómátalà dal füó nome Cottantinópolj; il przggio di priato fon- 
datore afcriuerebbefi : Mà perche l'ifloria cosi dellà fondazione come dell'àceeifione era. 
chiara ; e notiífüna ; perció fempre aricora relló cerra; e iüdubitàtàla notizia del fatto 
reffo d'ogniScrittore ; per lo'che tütri confentaneamente la riferifcogo accrasíciuta, noà foa- 
data dal Mago Inperatore ; UT" ssp» PO juil. , ioBenkokuga bt xvilo sx Qe 
Nou cosi di Rorna : per l'ofcurezza della fua prima fondazjone , reftato jgnoto ; e perà 
fempre dubio(o 1l tuo primo Coftrattore ; quindi tutti gli iftorici antichi ; greci, € latini che» 
ne hanao volüto affigaare là prima origine  variamente ne fcrillero;E quello;che volero vícire 
da que(tó buio ; € non rauolgerfi it si denfe caligini,s'éttenngro e] chiáro della Romuleà addi 
zione;e queltà aísegnarorio per prima edificazione;la notizjá dellà quale /erafi perducanclle füe 
tenebre? - : LU SR TNT ICH MEI ipis 
Come in fimile fortuna foccedé dell'antica Babilonia: Perche fendone rima(1à ignota aipri- 
mi Scrittori greci la fua vera priniera fondazioge;fattà o da Ninuroto, e da Belo ; non bauen- 
do e(fi-potato hauere le notizie iltoriali de gli Afiri pid oltre di Nino ; c per 3kro fendoli no- 
tiffimo gli accrefcimenti miagniüici di Semiramide ; perció i pid di loro , feguiti poi da mod 
dé nótri Laciai j sl fono aggiultati àd a(crigere citra da. fondazione 4llà famola Eroina M Gosi 
: ro- 
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'Étodoto cosi Trogo; con Diodoro , cosi altridftorici Elenifti, coi quali Giuftito che afsolu« 
tàmenie ha (critto di Semiramide:H«c Babilomiam condidit. E Diodoro fudetto dice che à fabri- 
carla vi fece affsticaretré millioni d'operari. E Solino cosi cominciando il capitolo fcífigefamo 
ottauo. Chalde& gentis caput Babilon c[là Semmamide condita ; si moftra della ftefsa opinione » 
Che poi fij vera quefta qui da mé afserta varietà, edifcrepauza dé gli antichi Relatori del- 
[a prima fabrica diRoma, quefta breue indozzione: che quifommetto , ne preftarà qualchà 
proua. E preponendo, come piü vetuiti i Greci ai Latini: Pongoin primo loco , wn'A- 
sàtillo Arcado, rapportato da Diouifio Alicarnaíseo nel fuo primo libro dell'antichità di Ro- 
ma; efiorinonpocotempo auanti d'Erodoto : Or queíto Agatillo diede per primo autore 
di Romail Troiano Enea ; e volelachiamafse Roma da quella Donna; che perínafe all'altre 
madri Troianet'inceidio deile naui: feguito non à iSiculilidi, come, con licenza poetica ; fe 
fa &nfe il Mantouano-, mà allo fbocco del Teuere , quando v'approdarono :prefo quefto. in- 
cendio in buono augurio dell'hauere terminata Ia trauagliofa , e longa loro nauigazione ; ex 
peruenuci alla fofpirata cerca del ripofo. Non ignoró efso Vergilio quefta vera combuftione. , 
itià piacendoli di tarne qutote Turne cà fuoi Rutnli, doppohauerlà elegantemente defcritta ; 
con apologo graziofo come fua lode; finge ancora ches ib 
| ———— pirgiseg ( Mirabile monfirum) 
Quot. prits erat fleterant ad litora prora ; 
Reddunt fe totidem facies , pontoque feruntur AE ? 
E cosi le fà ttasfotmareiü Nanfe, e Dee marine. Vole dunque Agatillo chela Donna, incita- 
ttice dell'alre ad appicciare il faoco alle naui Idee, si chiamafse Roma : e perche con tal fattó 
si fece-come autrice di fermarele-habitaziontin terra ; € perció la Città prima che vi fonda- 
rono perle (tabilite ftanze; alia memoria dell1ei &ome dedicando; appellatono Roma. 
Acconíente ad Agatillo, pur allo fcriuere dell'Alicaruafseo , Damafte .Segeeníe :: Loco 


fà della Troade prouinzia, e nen ignobile, à cfudizio di Rufo Auieno , poeta iltorico , € geó- . 


grafo ; e aliconomíco , che tradufse dal greco in latino il poema d'Aarato,e compofe eíso vn al- 
tro poena fopra tutti ammirato : - Dc maritimis; ia verfi giambici , 1n vno de quali cosi riemo« 
raquefto Damafte, cla patria: 

Quin c Damafles uobili natus. Sige: 


WM : 


* 


Punque quefto Damaíte, invnodefueilibri, noto à 
di Roma quello , che forifse il fudetto Agatillo . 


Dionifioy fcriue circala fondazione 


Vn'Arillotile (fe pure non& fcorretta per errore di ftampa là parola douendo dire Arifto-' 


tclé) rapporta il fodetto Dionifios e.puó anch'efsere il Filofofo tanto rinomato , fapendofs 
non folo da Laerzio nella vita dilur, md anche da Cicerone nel quinto: De Finibus, chela 
di luivniuersaliffinia penna si é anche efsercitata in fcriuere fatti;e notizie iftoriali; e che fingo 
lar mente:6mnia ferdciuitatum(ftile di Tullio)non Grecie folis fed etià Barbarig moressimflitutasdifci- 
pttnas dejcripfit.Or puó eísere che in tal libro trattando anche di Roma habbia fcrittorH atrla 
fódata vna turma di qué Greci,che fi trouarono alla guerra Troiana,d'onde ritornando carichi 
di fpoglie;e di preda,volero farfi iftitutori di nouo Popolojquindi clettoil fito ne] Lazio alia de- 
fira del Tenere, c fabricatoui 4 modello di qué tempi vna picciola ci ttadella ; nondimeno att- 
eurandofcla forte , e vittoriofa,la chiamarono in loro idioma Romi , chetanto vale, quanto, 
fecondo noi, robuftezza , e fortezza. E foleano pure anche i noftri Latini imporre di cali nou 
alle Città che effi fabricauano ,chiamaudoleValenze, Pollenze , Potenze; e fimili .. Tales, 
viene aísérita dal füdetto Alicarnaíseo l'opinione d'Aristotele , circa la fondazione di Roma * 

V é poi quella di Callia Siracufano ,mentoato anche da Giofeffo Ebreo nel primo contro 
Apione, e del quale Macrobio nel quinto dé Saturnali rapporta vn frammentuccio ácl Dio 
Palico, delquale parleró frà poco : Sctiffe quefto Iftorico in grazia d'Agatocle Tiranno del* 
1a Sicilia del quale era penfionario : € confeguentemente adulatore: liftoria delle cofe jSici- 
lianc, e quiti trattando della prima edificazione di Roma l'attribuifle ad vn Romolo, nato 
dal Rà Latino, € da vna dona Troiana, nominata Roma , in grazia della quale ilfiglio fonda- 
tore tal nome alla dd. s? fondata Città impofe. Viffe poi quefto Callia circa il regnare del Mas 
gno Aleflandro cioe pili di trecent'anni auanti Ja nafcita del Redentore:Quindi vedafi fc cgls 
€ antico. 
Pii antico perosi ftima Ccfalone Gergizio, . imperàche Dionifio fadetto lo chiama Sctite 


as ; 
tore 
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toteántichifüno ? grin; nonsi sà peró il tempo del (ao hauer fiorito ; beii si sà che ícritle T 
IítorialMiacenfe, ó1ijTroiana, nella qualc fà intenderc cflere ftato primo fondatore di Roma 
vntiglio:d Eaca, per nome Romo ; alcriuendogliene quattro , cioé.. Afcanio; Eurileonte , 
Romo, e Romulo Hà confentiente in quetta fua opinione vn tal Demagora iftorico ; Ó pocta 
che fi foffe, conimeadato peró da Dionitio , chelo rappotia. 

Adduco in fettimo loco Xenagora ,. iacerto anch'efso quanto al tempo in che fà 5 má certo 
da Dioniüo, daPlinio, eda Macrobio, cheícrifse | iftorialmente de tempi , dell'ifole ,e 
della Diuinaziones dalquale efso Macrobio nel quinto libro verfo ilfime, adduce l'iftoria ded 
fopra nomato Dio Palico , anzi-D'zi Palici 5; poiche furono duoifratelli , hauuti per Erot 
daiSicoli, comz nad diGioue, e d'via Niafas edauauo Oracoli vicinoal fiume $1meto 5 
ouc hebbero prima il Sepolero ,e poícia i! Tempiose vengon pur ramentati da Vergilio ne! no 
no degli Er2ici,oue efcriuendo vn gaerriere Siciliano,vecifo da Maffenzio,canta di lui che. fü: 

Edu&lus Martis luco , Sinatbia circum | 

ELunisa , piuguis. vbi, dr placabilis ora Polttci 
E Macrobio efponendo quetti verfi, dice che l'Autore haue. prefo il nome , € l'iftoria di tal 
Nume da queíto Senagora.. Or di costas fü fcntimento ch: il primo fondatore di Roma fi) sta 
£o và Aomo, figlio d'Vlifse, e dellà incantatrice Circe . 

Produce doppo questi Dionifio Aliceraafsco,va Dionifto Calcidéfe,celebrato pur áche da 
Suida;quale ci £i (apere ancora hauer egli fcritto cinqnz libri delle Origini delle Citri,oue per- 
ucautod quella diRoma diedeli;per primoAutore ü Romo,figlio d'Afcanio,chzfü figlio d'Enea 

E &iaalmeate doppo d'hauerz déGzzcíi nomi natamente e(preffi ifopra indotti Autori, nc 
praduced maíso non só quanti innominati , déquali dice ef sere stato parere d'alcuni che vu- 
altro Romo; figlio d'Ialo, c d'Elettra,figliuola del Ré Latino , dafle princi pio,e nome alla 
Città di Roma. D'altri che fo(fe fatta fabricare da vira Roma figlia dcl Ré Latino ; e di Leuca- 
ria. D'altri da va'atira Roma ,. fig ia diTelcfo, figlio d'Ercole Tebano; inaritatafi ad Eneas 
D'altri da vraltra Roma, figlia d'Afcanio. D'altri da vn Remo figlio d'Emazione , fin da.» 
Troia maada:o da Diomede à feminare in Itazia la ftirpe Romana ..E d'altri finalmente fü l'o- 
pinione, nelja quale alcuni ancora de Latini concorroüo , che foffe di prima pianta fondata 
da Roma figlia d'I:alo, cog1omiuato Atalao, della quale giianche d: fopra hó fatta men- 
zione. Equaato altempo coinpota il nottro Annio etlere ftato circa il nafcere di Mos? Pren- 
cipe, Dace ,e Legislatore degli Ebrei. Intoraodcheeffo Annio con fpiritofa meditazione, € 
noi inclegaateméte;cosi vi conchtu(z: Ergó quo.tenpore prima Roma oppidulu efl ceptafutura Dux 
Orbisyei Chriflianitatis Dyminasequideim ex futurus Libcrator, Duxqua populi opproffi, vecte ortus cfl. 

Poflon corroborarfi tutti 91i afferti di quefti Helleniaci Autori , quanto a quello, in che tutt 
cfeat ono ;cioà che fi) tata Roma nel Lazio,prima che vi foffero allattati dalle lupe li duoi fpu 
rii della inceítuofa Veltalespoísoa;dico corroborarfi con l'autorità d'vn'altro Scrittore pur Gze 
co,e molro antico anch'e[so.E' que fto Antioco Siragufano ; quale : come deduce dalle ofserua. 
zioni fatte nedibr1 d'altri,la vittuofa diligenza dcl Voffio:fiori nell'Olim piade nonagefima,che 
v errebbe ad eísere fólo trecento tren?auni doppo la Romulea addizzione. Quindi da Dionifio 

vien chiamato:Scriptor valdé antiquus,e pet commendarlo con l'antichità anche di crecito ; ag- 
eionge pur di luiche fü: Non vulgaris alquissnee receus Scriptor, Dunque quefto egreggio Scrit- 
tore nel libro fao dell'Italia: quale peró non pitisitroua : attefla che nel tempo del regnare di 
Morgetejfiglio del fopra nomato Ita]o Atalao , c confeguentemente fratello diRoma ,prefuünta 
prima fondatrice del caftello Roma:7'enit ARoma quidam prof ugus nome Sicilus Nou v'era al- 
tra Roma di queltenipo.nel Lazio,e nell'Italia fol che ia fondata dallafopra nomata Donna. ; 
ftata figlia di quell'Italo.E fe cosi & farà patente che v'era Roma;auanti vi fofse Roma, la pret- 
süta foadata da Romolo;gid di noue cent'anini Mi quefto non puoteron faperei Romani $crit- 
tori,quali non comparuero al Mondo,fe non doppo qualche ceptonara d'anni dalla Romu'ea 
edificazione,ed anche doppo l' incendio di efsa Koma,fatta dà Galli , Perloche fe anche visi 
fofsero conferuate dà. primi Romaui qualche fcritte memorie di tali fondazioni ; confunte 1115 
qucll'incendiosche tutta la Cirtà diftruíse , nou peruzancro ad efsis 
VII. : 
Seritt Rom vni dubioft in a(fignare l'origine di Worza.Primo cbe l'attribuiffe aRomolo fn 2darco P'arrose 

S: duque fotlero ftaufoliiGréci quelli 5 che con tante diugrficà d opinioni; c dubiezg, 

it pA 
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"ga haueilero riferita l'Origine di Roma s vi darei poco 'credito io ancorà , e poco 
mi ctutiarei di non fapere cauarne il chiaro; quietandomi ful'famofo elogio , con che 
'wiene celebrata la-Joro fincerirà dal commune: applatifo. Quicquid :Grécia mendax audet in 
bjfloriz.. Mà quello. m'anfaftditle e il vedere. che. eziandio ghiIítorici latihi, vari), titubate 
ti, éd irre(oluti ne hànnocritto; fegao euideute; s 'cheefli pure. non "hébbero cosi;certa. , 
a. fondazione di Romolo ;. onde 1.piü antichio;ó l'hanno 'aflolütámente negata;o l'hanno 
3T.repidamente aícritta'ad efso Romolo: Ne mái niflatío s'arrifchió di ditlo 3ffolutantente pri- 
-moFondatore. E Marco Várronc fit il primo fare quetto gran.pafso, e lafciarido in'difparte 
il dubiofo, s'attacco al certo yafcriuendo àRomolo íoiolacoftruzzione dell'alma Patria; 'per- 
che éra céettiffimo; e itutti notiffimos che etso'Romolo l'háüea talmente riformata , quantó 
almateríale della fabrica, eprocreata quanto al formale dé Cittadini »,: darídoli eli 
habitatori delle colonie Albane , e delle colonie dell'Asilo iftitneridoui il Regno; ordinan- 
'&oüi i Magiftrati, difponendourleleggi, con tutte l'altre forme cóftitüenti vna perfetta Citta- 
dinanza; Per lo chebene li flauaancheil nome; e la gloria di Fondatore . Ja CORE OL ep 
E percfle l'atorità d'vn'linonio tanto accreditato , ecelebrato per l'Eccellenza del fuo gran 
Mapere, qual'era Marco Varrone , »piüi volte ancora dal noftro gratide Agoftino ;né libri della 
fua Città Ipiritoale chiamato : ir dotliffeus, e acuti[fimus , era da. tutti rifpettata , come 
fe oracólifofsero 1 di lui detti ;per.tanto quafi tutti gli altri y 'che fcrifscro'di.poi ad efsos'at- 
tennero; elegegndo piü toftó in tante tenebre affidarfi'alla fcorta d'vu' Aütore si graue; che di- 
fuiarfi dietro l'orme cosi'incertes ed inconfiflenti déegieriffimi Greci. 'Peró Tito Linio non 
hà voluto mancare di dichisrarfi y che rion hà persi falfe'ó fauolofe le (odette, éd altre opi- 
Dioni de gli atticlri y circa la prima origine di Roma , che pofsa in fua'cofcienza difpreggiarle 
"milafciandole uel fno $rado , siprotefta che : Ou anté conditam, conderidamque Romanrtradun- 
fur, exec affirmare nec véfellere animo éft.. Anzi dice. per ciuiltd voler tacerle.per non offende- 
.relamaeftà Romana , chehaüea per male , e per ingiuriofo, che lafüa otigine fofle cosi incer» 
tà , ofcurà , e vile: E percio ilprüdénte Scrittore jfapendoche: Legeiítium pleri[que prinia origi- 
nes , € proxima originibus minus prebitura voluptatis fuit , lelafció à dormire nella penüa: Non 
fu persi cauto in volere diffimulare quella verità conofciuta della Roma preefistente à Romo- 
lo , sül "Cólle Pallazio ; poi detto'Palatino: má'che volea tacere : ouienel pririo libro nárran- 
doil conflitto di Rómolo con Tazio Sabinio, e fcriueridoui come i Romani cóndótti da Ho- 
ftio Hoflilio , furorio tüt:is pofti in fuga dai Sabini , guidati da Mezzió Curzio, silafció cade- 
re di penna che: Vt Koflius céciditcofeflm Romana viclinatur acies, fufaque efl ad veteréim portana 
Palatf ;. E qual era di qüé tempilapotta vecchia delPalazio; fe nona porta dell'an- 
tica Roma, iuiin piccioloticinto fabrieata ? Tutta Ja Roma da Vómolo edificata era noua ; 
Arche Plitiio sé fcanfato del fcritierz Ie prime fondazioni di Roma. Pure trattando del La» 
zioafitico , oue fi cóntehiea , dice tanto , che puó baftate per comprendere 1a di lei prima an» 
guítezza , mentre pone nel capitolo quinto del terzo libro che : Zazium antiquim d T yberi Circtos 
efi - M. páffuum . L. longitudine. Tan tennes priinordío Impery fuerevadiccs.V édete che graü cite 
tà puoté fabricarfi in territorio si picciolo.Enttó quale già v'erano non puoche altre Città fàti- 
ne: Per qüefto conhauerlà ingrandita si máenificamiente , come sicrede 'efío Romolo , no- 
riüfci poi di piü che yn Caftello àcni baftanano per molto commodo folo té porte ; elo nota 
lo fteíso Plinio , fegüendo à fcrinere che: Vrbemtres portas babenten Romülus | veliguit . Mà 
quando éíso cosifcriuea n'hauea trertaquatró: ;da fi vmili principijà si vafta grandcz2a 
erafi accreíciüta Ja fuperba Roma NE (UN o 3s TTD 
Giulio Solino ; nel fecondo capitolo ptemeísa ; ed ammefsa l'ofcütità, e dubiezza ddl tem- 
po; e dé primi fondátori di Rómá per ragione, chenon fi potea negare ;che auatíti , je nell'- 
etidiRómolo vi fófseroin qüello fteíso (ito moltaltre fabriche di Cafelli , di Tempi, e 
d'habitazioni; e- detto fül'principio del capitolo Che: De temporibus Prbis condite ambigi 
gatem quaflionis cxcitànt , quod quedam ibi mültó anté Romulum , condita funt . Di poi per cauar(i 
di briga anch'effoje non mettetíi in pena di rifch iarare tante tenebte , s'accorda con Vatóne. ; 
c dice: Nam , vt arro firmat author diligetitifimus ; Romam condidit Rorsülus Marte genitus c 
Rbea Siuia. rt or ) 
Non s'é dato cosi arrendeuole alla Vatron iana autorità S aluflio Crifpo; quale conie &ene- 
&ofe , e d'ingegno, e divocg libero & ; EN 
» Nul- 
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pep» ede Nullius: addiflus. iurave- in; vevba- Magiftri A AMECARCUTTRE 
Hà'voluto auch! effo indipendentemente dire la fia opinione, afferente.che Roma cra nc] Laz- 
zio , dal tempo che có fuoi fugitiui compagui vi peruenne Enea, quali ]a bticarono, ela fece- 


roloro flanza'. E? quefta (ua dettatura, riferita ancora daSant' Agoftino tiel.terzo de] térzo del- 
la Città di Dio ,Zrbem Roma. ficuti ego accepi; condiderey atq. babuere in initio Troiani ; qui Enea. 
duce profugi y incertis. [edibus v agabantm. | Hn | ao 

,  Platarco piü pieghenole , ancorche Gréco;, pur s'écompidciuto d'aderire al Latino Varro- 
ne. E nellavitadiRomolo doppo d'etlerft (tancatoinriferire anch'effo letante, € fi varie opi- 
nioni dé vetuiti Aütoris e fatoli periodo cón' dire, Sunt, c alie aliorim 'contyárie fénteutie 3 


finalacente per vícire di tedio , s'appig ia alla Varróuana.. Mà per far intendere che perfug- - 


gire piu tofto là noiofità , che per abbracciare quelle verità, che non vi sàfcorgeres fiquietà 
nella fondazione Rómíülea ; impreude à narrarla ; con tale prótefta. Sed vi quam paucis expt- 
'diamhi y ves it fe babet; efiegue l'iitoria di Romolo , e Remo ,cotanto decantàta.. Che dün- 
que in tanta diuer(icà d'opinion; in tanta incértezza s ih tàhta ofcürezza s lià à dire ?. Quello, 
permio eitidizio che hà Icrittol'Iftóricoy fpeffo difopra nónimato ; Diónifio Alicartatleo 
Cio? , che Roma hà hauure piti fohidazioni ; e pid fondatori, quali tütti pófsoa dirfi priti, per- 
clie i fecondi l'hanno fi aotabilmehte ingrandita che beh puoa dirfianch'effi primi , cóme che, 
l'habbino rifatta y con ingrandirlain forma; che l'aggionta fo(se maggiore del priucipale. Di 
'quetti ingranditori i poftremt furono Rómolo, e Remo; nipoti di Numitores € tale la feceró. 


'con tanta matazione di quello che era in prima, che ben;puoteron efser detti fohdatori. Di 
quelli, cioé de primi; deuefi tenere efsere ftati ó Roma figlia d'Italos Ó qual altra delle foptaz 
nomiaate. Fatto che per la fouerchia fua antichità non puote efsere dilàcidáto; ue meno dalle. 
ipenue de piü vetufti Scrittori , e.perció ce l'hanno tramandato anche fi ofcuro , e vario quale.» 
l'habbiamo.Piacia d'vdire il prudente parere di quefto Htorico con l'efprefse ae parole, quali 
fileggono nelfuo primo libro di &alfuono : Kader rbs initelligattir bis condita s femel uon tiulto 
poft belli Troiani tempora ;ttem etate exinde quintadécima ( e fü quella d: Roniolo ; edi Remo figli, 
di Rhea). Quod fi quis velitreu ali'us etiam repetere tertiam quaedam Romam bis antiquiorena iHe 

niet, eam que ante Lene Troianorumq. in Ttaliara aditum fuerit. O , non hebbe dunque Ie fit 
'cere uotizie di qüefte antichiffimefondazioni di Roma Properzió mentre fi pensó ; che: quel 
$uolo Eàziale; prima di venire ad hiabitarlo i Troiani fofse puro deferto ; (etza fabriche di for- 
te ,eícarico d hümane habitazioni; mà (olo nudoterreno; e à pafcolare gli arimeüti riferuae 

to: E die qüélló efsordioalquaito libro delle fue elegie 350 utopia 
"Hoc quodeumq. vides, bofpes, quam. maxima Roma efl. 

iA Ante Pbrygem Aeneam y cellis, er berba fuit« oo oii epus 

Or quefta terzà Rora ; fuperiore all'altre dde, € che era in Xtalia y e nel Lazio ; prima che vi 
peruenifse Enea , có (uoi fagitiui Troiani ; qual altra puo efsere imagiuata , con buon giudizio». 
che1a fondatada Romas figlia d'italo Atalante quale preuenne la féconda ; cioe quella dà Ttc» 
jani , di trécettó ottánta otto auni 5e d'altte taüti it circa , quella di Romglo*. To confefsandó 
finceramiente là mià ottüfità dicó nonh aucre ingegno per concepirüe altra ; onde per. cio. 
quefta m'attengó , € míüdüictó: *€ quandó beae non habbia 1a certezza decermizata dcl primo, 
Fondatore ; penfo d'hauezlà al tieno che non fij (tàco i $pürio Romolo y econdo Ia tadicáta.» 
di tanto tempo vaiueríale opinione. E (arei pur vogliofo di potet vedere (c alcino.doppo tut- 
te quefte qui riferité notizie » farà pur nondiimeno cosi pertinace nella vecchia opinione 5 che 
non oftante le tánte perpleffità ; varietà ; dubiezze ; incertezze dé Scrittori : quali per hanezne 
3lchiaroó hannó vfate Ie diligenze , che ei (ofto palcfe àe libri loro : vorrà credere come articolo 
difede;eísere ftato Rómoló afsolutamente primo fondatote di K oma.E puxe xe ae fara. Perche 

]a proreruia mai fi parti dal Mondo . 

Romole-congiungendo entro vn ricinio alcimi col'elletti c- flit Romanoua . Fn Faffal Là. d£ 
gli Etruri e da effi viceud Le infegne Reg? » fuffidds e giagie - 


E fe mi verrà fatta inchiefta:Che fece dündüe Romolo per efsere creduto) e celebrato il fon 


dator diRoma? Habbia(i da Fabio Pittore né fram:nenti Anniani ; ou& fi dice che: Ri 
Y. v o9 t H Y 2 Au e alus 
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v» [is emaxima familiavitate Regum Etruria, c; Rex primus ex Regulis Ytalie creatus in Latio, opidulum 
Romam in Regia Tetrapolim vertit. Romolo pet concetfione dcRéTofcani;alla cui dizióhe allora, 
fii petcaua 1l Lazio,fendofi meritata 1a loro amiciziaye grazia có buoni feruiti) preftati loro nelle 
guerre , Ó in altre occorrenze , ottenuta da effi in feudo quella picciola regione , inueftito di 
quegliautichi, e pochi habitati Caftelletz ; trà quali v'era ancora l'antica Roma: à quefti fe- 
ce d'intorno vn ricinto di mura , che rachiudendo detti Caftelli che erano quattro, cioe Roma; 


Pallanzio , Germaglia , e Veglia , la fecetutta vna Città , e pofenel Pallanzio!a fua Reegia di 


rc(idenza , già che da Lucomoni , che cosi chiamauanfii Capi , e Rettori della Etruria Repu- . 


blica di que tempi , n'hauea confeguito col titolo di Ré , anche l'autorità il Trono, contutte 
l'altreinfegne Regali. Onde che eflo fü Vaflallo , e Feudatario dé Tofcani . Á 

Só che quefte fingolari relàzioni della iftituzione in Ré;e del vaffalaggio di Romolo,verran- 
no al folito dai derifori del noftro Aunio fj prezzate , e íchernite col dirleeffere delle infulfe fauo- 
Ie Annianc;, cosi piaccado foro di battezzare tutte Je peregrine notizie , che ci prouengono da 
quefto grande Erüdito, Mà che farrá fe gl'é le pongo fuclatamente sü gli occhi, conteltate da 
Claísici, e famofi Autori , quali efsi noa oferanno di rigettare? Che dunque Romolo foffc Vaf- 
fallo, c preftafse omaggio a eii Etruri , ce Io fl fapere colfuo Trogo, che pure era Romano, I'- 
iftorico Giuítino ne! rentefinio ottauo libro, oue rapporta,che il nimico implacabile dé Roma- 
ni Mitridate Ré di Ponto , per mottificarli , ed auuilirli , folea rinfacciarli quefta loro ignomi- 
nia; e chiamauali perícherao , $erui vernacoli dé Tofcani. ; 


In oltre , chi (i, che ad efso Romolo concefse i fafci , il trono , la porpora , i Littóri,le guar- - 


die , con tutte l'alre infegne, e prerogatiue Regali, fol che i Tofcan1? SÓ che quefta notificázio- 
né, come noua, e recondita , e ancora difcrepante dalla commune, éd inuecchiata tradizio- 
ne, che fà credere efsere ftato Romolo Prencipe Souranojindi pendente , con alto dominio;ed 
hauerfi da fe medefimo per propria virt iftituito il Regno Romano, e fattofi Ré di quelli, che 
Hi piaque d'efsere habitatori della noua Città: pertanto non verra cosi facilmente ammefsa ; 
dalla moderna mifcredenza, fe con chiarifsime proue non li verrà dimoftrata. fo m'accingo 
all'impreía, e per darle ben fondate , incomincio da alto, c ben fitto principioa formare l'ifto- 
tia. (men 

Furon gii Etruri, fe non afsolutamente i primi , almeno i fecondi popoli, che habbitarono 
Titalia : Mà furono indübitatamente da principio, e molto auanti ancora ,- che inforgefse la 
Romana potenza , .1 piti potenti che la pofsedeísero . Imperó che da grantempo prima dell' 
edificazione Romulea , cítefero il loro pofsefso di là dall'Apenino , oue prefero.1e loro prime 
ftanze, dallo sbocco del Teuere;vicino ad Oftia finoall'ingorgare delMacraynel liguftico Mare , 
falendo fino alle cime dellongo Apenino, trà ifonti originarij dé füdetti duoi fumi . Edini 
poi accrefcendofi in gente grande , e forte: onde meritamente dal gran Poeta vien celebrato 
come amirabile l'accrefcimento di quella forte Nazione, cantando ful finire il fecondo de fuoi 
Ruralis — ; 23 

— Sie fortis Etruria cieMib: AT 

oltra paísate lc Apenine pendici, con le numerofe colonie s'eftefero di quà, edil3 del nofiro 
Eridano,tutta quella vafta € fertile pianura;che vzrdeggia trà l'Apeninose l'Alpi,pofsederono ; 
Anzi dentro dell' Alpi ácora érarono ad habitarui i populofi Etruri;peróche iRet:j pure furono 
loro Colonie. In oltre diftendendofi ancora verfo il fupero Mare , cioé [Adriatico golfo , fecz- 
fo difna dizione tutta latrafpadana regione , lafciandone folo vn angolo riílrctto à gli Enetss 
poi Veneti, cheé1a parte che fi rauolge intorno alla piegatura di detto feno , e cosi da vn ma- 
re all'altro eftefero per l'Ttalia il loro dominio gli antichi Etrulchi:di chene faano teftimouian- 
za ancora inomi , €hetutta via detti mariratengono: chiamandofil'inferó Tireno; peróche 
Tireni fon chiamati gli Etruri da Greci jc il fupero Adriatico da vna Città di tal nome, checf 
fi Tofcani fabricaronfi sü e li orli di detto marc. 

Tutte quefte notizie , riferite da eli antichifsirhiHftorici , fono confirmate da Tito Liuio ncl 
quinte libro della prima Decade ; circa il mezzo con fcriuerai; Tuwfcorum ante Romsnum im- 
perium laté teiva , marg. opes patuere: Mari fupero , inferog.s. quibus Italia , infule modo cingityr , 
quantum potuerint nomina [ut avewmento , quod alterum Tu[cum ,comtni vocabolo gentis, alteri 
JAdri aticum ab JAdria Tufcorum colouia vocauere Italic gentes: Graci eadem Tyrrbeininatque JAdri- 
etc. vocant. 1n vtrumque Mare vergentes. incoluere vrbibus dnodenis ;teryas prius eis Appeninum 

ad 
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uadorc delfuo detto Seruioó, quale ne fuoi commenti Vergiliani intorno à quello emiftichió 
gii fopra rccitato, lo dà pct euidente, Ícriu en doui: Conflat Tbufcos mperaffe toti Yialie ; v[que 
ad fretum Siculum .. Or l'eftenderfi col poffeffo dall Alpi Retie fino allo Ilretto di Siciliá, e dal 
mar Tireno all'Adtiatico aolfo , non € quzfto va'occupare per longo , € per làrgo tutta l'Italia? 
E' il dominatuicon impero, noa cteneru i vna Monarchia aífoluc con commando fourano ; 
ed viralto dominio, per lo quaie £eadzuaafr o füdditi, o vafsali tutti gli altri popoli, € prenci- 
piltaliani? e fij queita la bafe fondamentale del prelente difcorfo, che tutta vià cosi profes 
guifco: A al Tu» 3 

La forma poi dell'Etrutia polizià,có Ia quale tanto t&po si mantennero in Mónarchiase tefse- 
ro feftcífi; ei popoh (oggetti, era come di Republica compofta di molte Citt, anzi di mol- 
te Prouinciette collegate trà di loro ; nella gui(a chesi gouernano à noftri giorni gli Olandefis 
formata la loro Republica di dieciíctte Prouincie vnite ; da cff dette confederate, le quali cia- 
Ícheduna , quanto à gli intereffi propri) gouerna fefte(sa, e quànto ai publici negózi) ;chea » 
tutta la confedcrazioae si [pettano, depata ciafcheduna 1l íuó Corimifsario, e queftt conuen- 
gonó in determina:o loco, ejctto pet quefto fiae ; (E l'Aia latinamente detta ,4g2)à trat- 
tare, e deliberare de publici aai. Or Cosi regoeanli li antichi Tofcani. Quefti di là delf"- 
Apeanino (lo Confidero per rifpetto al luoco oue dimoro, efcriuo,chze di quà, e dell'Appe- 
nino, € del Pó,sü eli argini murati áél Adige ) tri la Macrà, eil Teuere , fino allefponde del 
Tireno, vhaueano dodeci Prouiucie confederáte; € chiamauanfi 1dodeci. popoii déll'Etru- 
ria, eciaícheduaa haueala fua Metropoli; nellc quali rifiedeano i Capi , dà effi popoli clettiy 
quali chiamauano Lucunioni, e quefti erano comei Prenéipi di dette Republiche ,o pii tofto 
-i Raprefeatanti, € iCommifsárij chetrattauano , e fpediuauo i negoti) publici, conuüencn- 
doà farelelorodiete, iavnloco chiamato il Fano di Volturüa che eta vno dé quàátttó ca- 
flelli , dé quali, colreciuto di mura, fattoli pet concefone di Defiderio l'vItipxo Ré dea 
T ombárdi, sié compofta la nobile Città di Viterbo , e v'era all'ora vn fontuofiffimo Temptos 
fabricatoui col concotrfo di tutta la Republica Ectufcajnel quale si faccano le geaerali affimblee 
dà StatiEtruri: E que(to püre hàffi dallo ftefso Liuio nel fopra citato libro, otierifcrendo vn 
generale adduüanza de gli Etfnri pet confuitarui fe fofse fpediente dar foccotfo a1 Veienti af 
ícdiati dai Romaui , vifcriue ancora che :' Confilia Etruri& ad Fauum Volturn& babila fuere . 

E quefta forma di gouerno fü si ptoprià, e con tanta aftezzione conferuaza da efíi Tofcaniy 
che ouunque dilatauàno il dominio, e piantauano Colonie, feto ls poftáuano ed vnifozme- 
mentela prattieauano .. Oade aquiftàta la dizioné di qui delf'Alpi ; tanto nellà cifpadana ,s 
quanto nella trafpadanà  quefta polizia iftituirono; diflribuendole ambedüe in dodeci Citta- 
dinanze, e dando à éiafcheduna la füa come Metropoli, oüe il fipremo Magiftrato rifiedca- 
Di quelle di quà del Pó era Bologna I2 Souranà, e diquelle di I , era Mantoua;ció che di que 
fta intefe fignificarci 1l fuo eran Poeta , nel decimo degli Etoici , cantandoui: 

Maulua diues amis fed mom genus omuibus Ynnm, 

Gens illi triplex , popnli [ub gente quaterni : 
i Tpfa caput populis, Tu[co de fangmme vires , 

Mà di tutte pin efprefsamente Pha fcritto Liuio di quello inchiofttó: Fibruci i2 vtrumque tare 
vergentcs incoluere ywrbibus duodenis terram , priis cis JAppeuiuum totideun , ad inferum mare 5 po 
flea trans Appeninum totidem , quot capita origitiis » Colouijs miffis ; ec. cóme anche di fopra s'é 
ricopiato. | 

Or hauuta la notizia di questa Monarchia , eSoüranitd dellà pótetza Tofcana. nell'Italia; 
farà put facile à ciafcheduno, chenon fij potero , il concépire che non permetteitero ad al- 
cuno il condure Colonie € fabricate nuoue Città;col Principato,nella loto dizioac;é máffimé 
jn parte;clie per la viéinàüza all'Etruria;primia pofseffióne di effi Tofcani,e che era il fondamé- 
to;e la regia fourana dellà loro Siguoria puotea diti mebro di quel corpo,quale crà quell'cfttes 


mo del Lazio;oue fabricoffi Roma,non diuifo dall'Etturia fol che peril canale delTcutcte ; (ene 
za del loro confenfo, e conceffione, dandoglicüe effi l'inucftitura , e il pofleffo , ilchesi prete 


Vu me 
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mé noà haüránno fatto , che con riferuarfi l'alto Dominio , e 1a dipendenza ; come di Vafsalli ; 
e Feudatari , 3quali poifecondoil mer to ; buona amicizia, efedelta, ofecondo iferuitij 
pieítati alla loro Republica , àccrefccano autorità, onori, prerogatiue, € concedeuangli anché 
leinfegneregali, quali erano delloro Larte cioe Ré priacipale; e dé Lacóroni. Per 
Diqueita fouranità de gli antichi Etruri;, 'e loro vfanza di coucedete 1n feudo Iuochi di loro! 

"dizione , mafsime incola , e deferti , per farli habitare ,'quáli erano quelle collinette ; € quei ri- 
uoni d'intorno al Teucte, prima che fofsero coltiuati jed habitati , come dí poi ; ne habbiamo" 
dàSolinorapportáto vn fatto, che ce n'accérta. E fü nella perfona di quel Caco, che nonera 
già và Moltro fi orrendo,, quale per poctico apologo ci vientaprefentáto della Mufa Versilias 
na nell'ottauo de gli Eroici; cantante: — — Cx 

Heic fpelunca fuit vaflo fubmota vece[fu 

'"Semibominis Caci, facies quam dira tegebat 

Solis inacceffam vadis , femperque vecenti 

Cade tépebat bumus , .foribusq. affixa fuperbis 

Ora virura trifli. pendebant .pallida tabos — 

Cui moiftro "ulcanus erat pater s illius atros 

| .. "Ore vomens igneis, magna fe mole ferebat. - 

. Máeravn'Heroe di qué tempi geherofo ; e forte ; quale fdegnando ogni áffogezzione,erafi 
fortificato nel colle'Auentino, íenza volere riconofcere per Sourani y .e rendere omaggio ai 


Tofcani, 'che perció mandato vna volta ad effi perambafciatore da Márfia Ré dé Campani. , 


come víurpatori dell altrui ; fpalleggiato da eli Etruri, fempre infeftàua con fcorrerie, e rapine' 
gli Arcadi Laziali. Sin che petuenuto in quellé párti Alcide Tebano 1 Etcole dé Greci ; coh il 
fuo effercito volante dé gli Argonauti y e d'altri chelofeguiano per il Mondo vagante, € coa: 
le forze dé quali facea quelle prodezze ftupende ; quáli poi dà fanolofi ventiero-cantilate" per 
imprefe dilui folo 5 incitato dà Euandro à prendere la difefa dé fuoi paefáni ; e liberarli dalla 
violenza ; ed infeftazioni diCacos; l'affaltó , e lo vinte ; ed álsediatoló entro la fna torre; non 
puotendo efpugnar]a  v'attacco il fuoco ye v'abbrucció dentroil fouerchiato Campione : Otà 
attendafi fe queftà narrata iftoria puó trare l'autenticliéezza dall'autoreuolé péaa del fopra to- 
mato Solino, le cüi parole fono le qui da me fedelimente trafcritte , dal fecondo capitolo del li- 
bri primo . Cacus babitauit locum cui Salin nemen efl ,»bitrigemina nunc porta( Dal che cofta ; 
eísere il fuolo ; oué poi fü Róma grande ) Hic ; vt Celius tradit, cum a Tarcboue Tyrrbeno , àd qué 
legatum venerat Mar[ie Regis , Socio Megale Pbryge ; cuflodie foret datuss fruflratus vincula , vudé. 
venerat redijt , pra[idijs amplioribus occupato circa V ulturnam y c Campania Regno (. Eccolo not 
vn Ladrone di priuata fortuna , come lo fà credere la fauóla, mà vn Prehcipe di feguo, occi- 
pa:o ai Tofcani. Il che non hà putoto diffimulare ne meno lo fiefso Vergilio ;— mentre deleri 
uando [a dilui habitàzione la chiama Revia, in que(ti verfi: 
JA fpecus, c Caci deteiia apparuit ingens 
. Regia, e vmbro[e penitus patuere cauere e ut d. SM 

Ed oue vien detto ladrone , deuefi intendere, come fpiega Setuio ;' nell'ottauo déll'Eneidi 
nelfenfo cioé che:Zátrocinari dicimus Duisqul condititium babet exercifim)Sieg üe Solino. DA aure 
ea attrellare audevet , qua concejfevant in arcadum. iura Duce Hercule ; qui tunc forté adérat, op- 
preffus efl... A me pare che quetto fij giufto l'iftoriale raconto , eh'io feci ; puré mi riméttoa., 
giudizio ; di pit finezza . €prüdenza: Eperfuffidiarlo col confronto di qualche altrà aito- 
xità, aggiongero da Vergilio, come eífo pure nomina vn Tarcone Preücipe degli Ettüri,e fa- 
cendolo ellere al tempo che Enea perüenne in Ktalía ; fc non fü Jo ffetlo che il imerisoato da $o- 

lino, 
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lino; tióchezaonháripughanza; fardftato vn'altro dital nome ; fucceffoli nella dignita. E Rt 
quetto H terzo Larte di tal note; € quello Che'confegnó l'effercito ad Enea per conduxr lo'con- 
tro Tutao; e Malfenzios sl come l'hauea di prima offetto àd Euandro'y che dice: 

Cun. fceptro mifit , mandatque. ifigüia Tarchon 

Succedain- caflris, "T'yrrbenaque" Régua "capeffam. kon ab. i 
. Orahauuto quefto; mi porto ad aíserire che gli Etruri nella forma che à Caco riconci: 
liato; & ad altrihaueafio concefso Reeai in feudi, e facültà di cotidurui Colonie , e fabricare 
*città hélle loro dizioni ; cosi pür facefscro con Rómolo e Remo. Quefti duoi 'Giouani Spirito« 
fie forti aleuáti cr effi Ectüri, $reratio con. grato feruitio y meritato il fauore'dé Lucumonis 
e-Ícuopertafi la lorooriginé regia, efaputo chehaucano inpronto gehtiper potete 
fondare vna Colonia ^com es'víaua inque tempi, ne quali efseudo aiicorararo d'habitazio» 
ni il Mondo volonteti si concedeanoTüochi4ncolti dà quelli ché prima li pofsedeano;per habi 
tarli ,e piantarüi vna popolaziohe,fürono molto onoraci;fadoriti;e beneficati da effi. . : 

Puó dunqué fate; e Scriccoril'állérifcono;che detti fratelli chiedefsero in feiidoà Tofcani;dé 
qualis'erano aleuatisoó forfeaachemáti fuddi tique lochi fteffi della fua nutrizionejelserido come 
Íctriue Liüioful principio del primo libro, 7^fle tuim in ijs Locis folitudines , per fermarui la Co-« 
Jónia ; 'concefsali da Numiitore Re de gli Albani loro'auo tratero ; € 'cortefemente li foflero 
conceffi.. E cosi eftafsero infeudati delloftefso paefe già quattrocento citiquant'annt auanti 
poísedutida Caco, € da Euandro. Era qtefta cenütà come s'é detto di fópra, certe collinette; 
ó piü toftoriue del Teüere imbofchite; e defertes'con poche paludi vicine , oue fuagliaua il 
fiume. E visi cónteneàno &ré , Ó quattro caftelletri antichi iiezzo diróccati, e quafi tutti difer- 
tati: cjoé Roma prifca, Pallazio; Vellià, e Germasglia y él qtiale haneano le háabitazione4 


Nutritoridi-Romolo  Faftoloye Larenta: E di qüefti poieíso RoRiolocondottoui la Colonià 

neformólafuznoua Róma. ^ T fabu kc: Oval opti 

. Quefüa iftoria hà pure il fno fonda mento né fcritti aütoteuoli di claffico Autore : lafciati il 

(Catone, il Sempronio, edilPittore dell'Annio, quali(e bene con efpreffi attettaci l'aftcrma- 
no; hon trotano con tütto ció credenza apptefsoi noftri fctupolofi. Io dàüqüe la fondo; e l'hó 
pet beh fondata nelleepitome Téoghiane di Giaftino ; Prima nel libro vent'ottefimo ; oue re- 
giftra vaa rifpofta del Senato degli Etoli; fatta ài Lesáti Romaui , nella quale per rimiprouero 
jenominiofoli dicono che quel fondo ;' sü'qualefiaueano fabricata la fua Città ; non era (uo ; 
Mà víürpato s -erapito ad altti-.Di tal formafü il rinprouero : Quos autem bomines Romanos ef- 
fe? nempe paflores qui latvociüio iuflis boniinis adeisptum Solum tenent . Coftoro dall'haust f. aputó 
che quel terréno non era di qué páflori fondatori di Konià , e nón faputo da chi l'hauefsero le- 
gitimaménte hauüto ; li piaque ditli; per ingiuriatli : poicheli erano nimici : che (e l'haucano 
ingiüftamente vfurpato. Md infattinon 'poteano haüerfelo intal riodo appropriato ; eísen. 
do pochi, edeboli, ed efsendo. quei fondi della dizione della EtrufcáSignoriaj; potentif- 
fima di qué tempi ; onde non haurebbero foffrita 'ingiuria ; ma vétridicata con efterminare» 
quella vili(iaiá chiuemá di paftoti, eladri, E deue hàuerfi percerto che. détti lochi aon fof- 
fero della dizione d'alcun'altra'Cittá; ó doininio d& Re Latini : perchequefti vedendo mal vo- 

Jontieri piántatíi sügli occhi vna nouà Città , come fcriue Liüio nón folo non gli liaürebbe- 
ro conceffo il terteo s md àncora gli hàürebbeto impediti je v liauefsero lhiaudta qualche giu- 
ri(dizzione fopra: E fi come di poi gli mofseto guerra per le rapite dónüe;cosi haürebbero ane 
che fatto prima per il Fapitofuolo . I piü vicinaati à Romiácoufüecitácranogli Etturi; dé 
quali era Città di prefidio ; e di frontiera il Giàmicolo te] Vaticatio ; ciié pol diueüne.s 
parte di Roma; Siche ad effi pià che ad altri haurebbe douüro dar zelofia. quella noua Cit- 
tà, ondecorie potentilhaurcbbero impeditài md nonsi mofsero; ánzi (éaipre gli alutaro» 

no; efauotirono come Amici ; efüoi Vàálsálhi : : PIN O, 

- Poi fecondariamente la fondo nel tti&efimo otrauo;nel quale rapporta di Mitridare,Réd iPod 
tó come volen dorimprouctarea Romania viltd della loro ori giné , c là isncbiità de]oro Ré 
li chiamati ferui,e vafsalli de Tofcaai:I ché verrà anche pid confirmato da quello ché prole- 
guiíco à fcruere.Eté della protézzione ; e delia difefa che fetmpte sl prefero di Romolo ne fieuee 
li principi) del fuo Régno;' e máffime quando appena hauetido fiii i deboli riciuti della rtis 
ra allà füa noüa'Citt ; si videro afsaliti da tutte le forze de Latini,e de Sabini collegati allà 
di lui distruzzione. E per verit clii mai ànimeuterd. per poffibile  quáütünqüc sou 
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xdi Liuio lo dijper fatto che Romolo in qué principij cosi deboli delfuo Regno ; con 12 po- 
a colluuie della fua geate che finalmente ,. per relato di Dionifio nel fecondo libro, non tra: 
fcendea il numero di tré milla pedoni , e quattro cento caualli , non folo si difendefle , má 
preualefle à gli affalti, ealleforze ditante Città, e popoli numerofi, cofpirati contro di lui;e 
mafí(ime iritati , & indiauoliti per il rapimento delle loro:donne ; fenza il fuífidio, c l'aiuto po- 
tente d'altro popolo che gli affifteffe? 

E guai à lui, fe quando in prima fe li moffero contro i Ceninefi, gli Antenatefi y ed i Craftu- 
mini, tré Cittadinanze all'ora grandi del Lazio, nonfofle ftato fuffidiato dà gli amici Etru. 
ri. A debclare quefto Gerione ebbe in foccorfo Celio , checra di qué tempi il Larte dé To- 
fcani, conle cut forze preualfe , e puoté dell'vccifo Acrone portare con trionfo Ie primefpo- 
elie opime à Gioue Feretro. E non foloo foccorfe Celio  nell'attoale conflitto, ma pet for- 
tificarlo, ed afficurarlo contro de gli altri nimici , e principalmente contro Sabini ,. che fi pre- 
parauano per aflalirlo li prefidió con parte della fua gente la noua Cittd , della quale poi an- 
chereftarono Coloni , e preferoe ftanze ful'colle vicinoal Palazio, al finifiro lato , denomi- 
nato perció da. effo Larte il monte Celio. Tutta quefta iftoria si hà dai frammenti di Fabio 
Pittore; e (c non foffe Anniano addurrei lefue parole; onde in vece trafcriueró quelle di Var- 
rone la cuiautorita é pur anche venerabile a1 Voffianifti e le leuaró dal fuo libro primo del 
laliugualatinas: efono talis: Celius sions dictus: Celio Veibeno, nobili Duce Tbufcoy qui mana 
fua venit. auxilio Romilo coutra Latinorum Regem .Acronem ., Quefti era il Ré de. Ceninefi . 

Cosi pur anche dallo fteffo Fabio haurebbefi ;. fe si voleffe preftarli fede , comeio ftimo si 
dourcbbe: chc fü foccorfo nella battaglia ,. che pii fiera, e pii pericolofa hcbbe có Sabini; 
da Galerito vno dé Lucomoni dé Tofcani. Má rifugendo d'vdirlo da vno ,. che non s'hà per 
:autentico,sforzaró i renitenti à fentirlo dà cinque, cosiprefso loro autoreuoli ,. che non ofe» 
rauno apporli: si;primo il fodetto Varrone ; addotto ed appreuato anche da Seruio; , fopra 
3lquinto dell'Eneidi, intorno alverfo: ^. : 

Tres equitum, numero turma y Termique vagantur 
Duciores 5 


cue cosi teftificaz/"arro dicit: Rommlum dimicantem contra Tatiwn , à Lucumonijs auxiliapoftulafte, 
c accepiffe . ll fecondo fij Dienifio Alicarnafseo nel fecondo libro , con fcriuerui : Zeutz ad Ro-: 


guulum Lucumo duces auxilia Etrufcorum y. ex vrbe Solonio. E farà llterzo Properzio; che veneue 
do pii al particolare, rapporta che il Lucamone fuffidiatore fü cosi opportuno, che diffefe Ro: 
ma; cfaiuó Romolo , gia mefsoin fuga , vinto ; c ferito dall'arme Sabine , Lo fà racconta 
dal uo Vertunno nella feconda elegia del quinto libro , in quefto canto :: 

: Tempore quo focis venit Lucumonius. armis 

Atque Sabina feri coutudit arma Tata 
Widi ego labentes acies , && tela caduca, 
| i Jtque bofles turpi terga. dedife fruge /-— ; 
&d in quefto contradice al fudetto Dionifio , quale vole che in quel conflitto reflafse fuperáto; 
e mortoil Locumone Galerito , má non é vero , il che si farà coftare pii oltre. 

Macrobio che farà il quarto Contefto narra quefta iftoria pià diffü(amente si y mà ancora. s 
piüofcuramente framefchiandoui dé gli apologi poetici, che molto la fan fapere di fauolofo, 
dicendo, che mentre fi facea queila giornata ; 1Sabini ; quali già per tradimento di Tarpeia ha» 
ueano- occupato i] Capitolino, dato larotta, e pofto in fuga Romolo ferito. ; s'auanzas 
uano per impadronirfi anche del Palazio ; oue Romolo per. fortezza. della. noua.» 
Città. hauea. munito l'antico caftello Palanzio; elifarebbe auuenuto ; fe dal Tempio di 
Giano (non v'era ancora , ben vi fü cdificato di poi àpié del colle Capitolino ) non fofse fgore 
gato vn torrente d'acque folfuree, e bollenti, che molti dé viuenti Sabini foffocando , ed abruc- 

ciando, tolfe loro di mano la vittoria ; e f2luó i quafi fconfitti: Romani, quali poi poteron 
foccorrere il Palazio, erimettere la battaglia. Non ftaró qui atrafportarele parole; pcr císc- 
re molte, dell'Autore; lo veda chi vole nel primo de Saturuali, yit: 

Ouidio , che valerà peril quinto testimonio, purfotto questa imitologia di Volcano, e 
d'aque, l'apporta nel primo dé Fasti, facendola contare dallo stefso Giano ; quale ; come gid 
sé dimostrato altroue, e lo stefso che Vertunno, in tal metro : xe". 

eos s Ftque lenis Cuflos 5 armilis capta , S abinis 
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vec fiie. tacitos duxerat, arcis iter 
Jam iam. contingerant portam ; SatWruia cuius 
| Dempfevat oppofitas infidiofa feras. 
. Cum. tanto veritus committere Numine pugnam s 
Ipfe me& mou callidus. artis opem, 
Oraque, qua. pollens. ope. fum. fontana, veclufi 
$umque vepentiias eiaculatus aquas: 
. AMnutà, tamen anadidis Jubieci. fulfura. wenis , 
Clauderet. vt Tatio feruidus  bumor iter5 : 
Cuius vt. vtMitas: , puifis. comperta Sabinis , 
Que fuerat. tito, reddita. ferma. loco. dfi 
Ara mibi pofita cfl, paruo. conflrula Sacellos 
'j H«c adolct. f'ammis cum. thure. farra. fuis . 
Iatendafi in quefto. figurato parlare per Giano gli Etruti, conforme ànche adeffo s'intene 
de da noi per San Marco i Veneziani , p er San Giorgio i Genouefi , ed altri fimili nominati col 
nome del loro Santo Prottetore .. Cosi eflendo Giano il' proprio; € principale Dio pro- 
tettorc. de Tofcani , atteflaudolo Varrone nel libro primo della lingua Latina, coa annotarui .. 
che: Vertumaus cft principalis, Deus Etr wie ; € conteftandolo Properzio nellafua Vertunniana - 
con farui dire dallo itetlo Dio : Su ii 
Tufcus ego. Tufcis orior , nec paenitet uter 
J. Prelia. Jolfiuos dejeruiffe locos. 
Quindi e foaue l'intelligenza , che fotto il di lui nome ci. propone eli Étruti; Onde voglin di- 
re quefti Mitici : che i Tofcani con illoro Lucomone , quale portaua nelle iafegne 1] Dio Gia- 
no Vertunno ; comei Veneziani , e i Genouefi vi fpiegano Marco, € Giorgio? venuti in aiu- 
to dc Romani, mentre viddero che iSabini, preío il Capitolio, fcrito Romolo, c poítoin 
faga i Romaai, s'auanzauano verfo il Palazio ,oue eral Caflello, ela Regia di Romolo;c!fi 
che s'erano accampati ful Quirinale che , e frapofto trà il Capitolio ,€ 1l Palazio , veduto 
il pericolo dé cli amici, fcefero per foccorrerli con gran furia al piano;e à guifa d'vno impetuo- 
ío torrente [o.fateo cheattétra, arde, e fommerge, afsalirono , fermarono, € lupera- 
rono inimiciSabini. In memoria di che, ed in atteltato eterno di quefto riceuato benefici o» 
con gli aiuti e con gli aufpicij di Giano, iui fabricogli vn Tempio, € vi pofe vna imagine dt 
efso Giano di legno, cosi volendo la pouertà Romana di que tempi : quando poi diucnuta al 
quaato pii oppulente  fottoNuma,quefto gliene fecevno d ibronzo ,per mano di Mamuro 
Of(co;eccellentiffimo fufore, mà di que rozzi tempi , ne quali ogni arte era ancora priacipi- 
ante; . Cosi nella ftefsa Properziana viene pure da Vertunuo snanifeftato : 1 


Stipes aceruns eram properanti falce d latus, 
Aute Numam: grata pauper Yn. V. ybeg Deus v 
Mut tibi Mamuri forine  celator. abena 
Tellus artifices ne ierat, Ofca manus ; 
Qui se tam. dociles poti fà. fundere. in vfus 
Vuum opus cfl, peri. non. datur. vnus , bonos ; 

, Qui da quefli verfi di Pcoperzio cominciamoa trouare. quello; che dà princlpio di quelto 
difcorío ci prop oneffimo di cercare. cioé che Rom-lo , si come hebbe in feudo dà gli Exruri 
il Reguo Rorüano ,' cosi pur anche dà medemi hebbe gli apparati ; € le infegne ; con tutti glt 
altri decori, e premisenze regie, qualierano proprie dé Ré Tofcani ,; cioe del Latte , € 
de Liücoinoni : Ed erano quete il trono la pretefta porpurea ;ifafcicon le fecuri siti fégao, 
delia autoriti , e della giu(tizia fopra le viti de Sudditi : i Littoti ,e i Celeri, per, tinifzri affi 
ftentise ali Apatitoti per guardia della perfoaa.Or che Romoto s'adornaffe, e si munifle di tutte 
qucilz Regie prerogatiue, lo fapiamo di certo d4 gli iftorici delle cofe Romane? fingolarm;éte 
dal loro padre puzatiuo Tito Liuio;quale nel libro primo tcriue di effo Romolo theRatus fores 
si fe ipfe venerabilem iufigmóns Impera feciffct cum e&teri: babitu [e ahgufliovenz tim maxime Li£goris 
bus duodecim [umptissfecit Pev render(i pid venerabile (ndditi,cóparendoli ih macíteuole appa 


rato, si velti piü aucuftaméte de gl Laltri:co manto Regale;cd afsu(s i Littori,che lo precedellero 
bio. d E e s * a ls , 0m o Xx coi * 
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eoi lafci , l'equipággio dé Serui , e inihilti; eh i foldáti di guardia per fua cuftodia. 
Coftando dunque di Romolo ; chiehebbe in vfo fe fodétte Regie prerogatiue ; vedafi 1n oltre 


Te fi puó far coftare ancora dà chi le háheife;; cioe fe egli per fua autoritafe le v(ürpaffe , ó pure 


"antichi delleiftorie Romane. Né vi compoto gi gli Anniani , 'FabioPPittore Sempronio ,€ 
*tatone;quali ben che efpréflamehte l'afserifchino pur per ade(so ión vogho che fi faccia capi- 
tale dé dettiloro. Vn Tito Litio ;vn Diodoro; vn'Dionifio ,edaltri, che non patifcono l'ec- 
'tezzione d'Anniani , 10 timo e produco . !Xal pr mo cosifento à dirmi: Erbrafci ex duodecim 


Dal fecondo; nel fefto che é]'VItimo dé quaranta libri , che corripire vna biblioteca ifto- 
tile; dice egli tiella fua préfazione ; anea compoftiin trent'anni, che'fe ehaffaticó:d intor- 
fio ;lesgianio efie * Ducés Tyrrbenórum pluribus infignibus decoraritur,Littores illis, éburrieam fellam, 
"roga purpureitm adijcientes. 1 2s side dose di oix 
"PoilAlicàmafseo per terzo Cosi nel fettimo fuo libro delleAritichità Romane: retrufcorun 
Ans futt dimi Ciltitatci fuo Régrlittorem vnum addere, qui cuin fafce Securim illi proferat Enar- 
rando iui, come gli Etruri haueano maridati quefti fafci con l'altre infegne;regali al prifco Tar- 
'quinio: Porendoli efsere oppofto , che già molto prima ;e fin da Romolo; era entrata iiella.., 
Regia Romana l4 maefta dé fa(ci , vifpondendo nioftra afsentire all'opinioite che fofsero in» 
uenti propri de gli Etruti , e da afsi'éonceffi à Roómolo per grazia; cosi feguerido d feniuere - 
Nibil verat Hetrüfcorum id effe iuuentum;primumq. ab illis accepiffe Romulum. Qnem ad modum mnc 
Romaht fceptras ei diademata dono mittit Regibus , quando eis confirimant poteflatem'regiam. E? 
(ono titte quelteafserzioni , Cotroborate, edornate dal vago cantare di Silio Italico, "quale 
neli'ottauo libr del (uo erudito poeta della süerra Punica peruenüto 4 dire dé Tofcani; e» 
ell Ectüria, vole quefta per prinra inuentrice particolarmiente dé fafci armati delle bipennt at- 
tellandouiche: — - | i 7. Fiet 
"Bis fenos Xlla "dedit primos "precedere .fafces 
Et iunxit totidem tacito terrore fecurcs . ; SN Ttt; 
Quindi. uedáfi quanto. lontano dal vero-habbino 'faárrato quelli che rie fcritti oro hano 
snanifeltato di credere efsere ftati Romani gl" inentori dé fafci, con le fcuri : e pin ancora hág 
dato in zero quelli ; che determinatanienre hianno creduto , e detto che eli inuentori di tali in- 
fcgne ; e primi clie le mettefsero in vfo sijao ftati li duoi primi Confoli Romani , creati doppo 
l'efpulfione dé Ré,Giunio Brüto;e Tarquinio Collatino.Di qiefti che fcrinono cosi alla fpenfie: 
rata;che che li cada dalla péna;ó come dice. DionifioAlicarhafsco:Quibuisuis rumoribus creduli 
saut. Sono qué moderni noftri quali pongono tutto il loro fttidio;ró in cercare di dire il vero,ef- 
faminàndo eli Attori; e i libri'che legsono;md in rif&dare i periodi delia frafc; accióche rifo- 
nino pompaticamente all'orecchio ; nàlla curandófi di ció. che trafmettino'àlla mente . 
- Dell'Abbate $güaldi in fingolare lió buona menioria;e só d'haner letto nelfecoado libró del 
Íno catone qüefta fua falfa aíserzione- dell'efsere ftàti i. primi Confoli i primi iftitutori de fáíci 
€ nomiuatamente Giunio Btuto ; Certo quefto Erüdito non l'hà volutófapere ; perche , per o- 
igni poca diligenza che hauefse impiegata in cercarlo ; lotrouaua facilmente in Tito Liuto ed 
haurebbc letto ne] principiodel fao libro fecondo di qüiefti Confoli , che nón efsi inaenta roo 
in Roma , ne Vfaróro primi i fafci, e l'altreinfegneRegali , màlecontinoarono cóme già ín- 
trodotte ed vfate dà gli efpulfi Prencipi; per conferüarfi la macfta, eil decoro : Quelta &1a pentia 
diLiuio: Omnia iwra , omia infienia Regum primi Confules vetimuéruut . 3dtantum cautum , - efi 
ambo fafces baberént , duplicatus terror videretur 5 Brutus prior , concedente Collega, fafces babuit . 
Fü dunque tofcana ; non romana l'inüenzione d? fafci Regi; qualifetujano perScetri Regali 
ai loro Prencipi:e cosi anticàyche nou ttouandofi qiádo maivenife nelModo;e da chi i fofse ità 
ttodotta,fà péare efsere ftata iftitizione de] loro primo Tftitutoréicioé diGiarojafsumédo efso 
pet fcetto;ed infegna di Regia autorità vn fafcetto di verghe,con dentro frgataui vna fcure ; pcr 
mettete timore ai Südditi, e contenetli nella giüftizia dell'aurea et — Certo che nella figurá , 
in chc fifece vedere da Ouidio ; fecondola fua poetica fitzione, nel primo de Fafti compar- 
- ue 
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t? con verá ia màn s fichiificante Idi Ini aatoriri coereitiua;endes comeeid vdilte dr foptiby 
€osi poitappottollot . : &arrseatin jn | : 

3 Ipfe tenens badtlumg dextra, clauenque fimifira 

Edit bos nobis ore priore. fois. NOE SS 
E queftà pure'cotnicedea à quelli, che'etlodfituma Ré di qualche popolazione ,dandoli aut- 
torità di goueraarla di cohdurla in Colonia in qualche nouo luoco ; e fabricarui Città; ches 

cosi it que tetipi quando: &llo (ériuere dell£ pitomifta di Trogor: qutráf/ngm cuique Patriam y 


"de more Regnum finiébàtur s Si fotidauano t Regni. Ed effo Giano , come füpremo , ed vniuer- 


fale Monarca del Mondo; eflendo come s'é dimoftrato lo ftetloche Noéyera ch e dii quefta forte, 
'€ con tal ceremonia di dártite wérahejereaugt ReElegeudo €io3. o" vn capo di numerofa fa- 
meglia,o qualche generofo , e pridéte d'yrna gii foadara » ed.acerefciuta popolazione; d 
queíli configaandole no&ecColoniedatondüred propaginare altroue altripopoli fa- 
'bricandoui; comunque si foie 5 vaa picciola Cittaduccias "che porera Ia Regia e il Regno di 

quel Capoo Duce;che ve l'hàuea condorta:à quefti püre daua le verglie per Scetri,ecome;iftru 

menti della Reg ia ifticuziote 5e conie fimibolo di poteft giüdiziaria.ci danó quefte vétulte» 
notizie i frammenti di Fabio Pittorequando che piacia d'ammettetli per di qualche autorità ; 
'riferendofi che hauendo Giano'iftituite 1n'dodeci '€óloniedella Tefcana i dodeci Popoli, fcrit- 
ti da Lmio, da Dionifio ; € dà altri autentici Autor ;'di poi: 44 tontinendum vecéntes tune 
Colonias in officio aire, "vrrdas s Fefcesqne fououlis duademisvolonus fiuulos dedit . ! 

— Mà perche vogliono 1 noftri'Criticom che quefto Pittote abbia dipinto 1 füoi racconti cot 
falfi colori del'calamaio dell Annio ;*€ fij quetta di Grano, appunto vna fua gianata; & vna.» 
delle molte (ae aaiftorifie ;gwibüs abundabat , viditébbe i Voilio per tanto a darli credito v'ap- 
poremo viàa approuázionedi Criftofaro Landíno ctuditiffimo dell'antichiti ; e delle iftorie a1 
pari d'ogn'altto profeffore 5 'orquefti ac commento dell'odà dodicefima d'Orazioyclié € de 9Ji 
Eroi, ecircailverfo: /« upon 

| Tompili Regnuts memorem, am. fuperbos 

I TM RES Tarqumi fafcés . é ' T VENE 
Dichiarato ció che fofsérofafcidi poi v'ageiüise(Eo rapporta l'A6nio)Eos duódecimr primus. 

Ianus dedit in Olympo Etruria ad continendas vecentesColotias in amieismoribus.In oltrea maggiore 
cortoborazione v'ageiongeremo da Ouidioà harratiua'd'vn fatto,che efs&do in terminisstore 
zeràà credere quello che nó vorratno i mifcredentii fatto dunque é d'vaa iftituzione seguità 
per mààó di Giano in vua perfona di que fecoli d'oroih Reggente d'vn Popolo,la quale si cele- 
'bró có potli in mano le verghe; Qrefta fü Crana figliuola, dice Berofo, di Giano , mà nón figltàs 
amata, eftapratala dice Ouidio; Or in mercede dello flüprota iftitui Regina d' vna Colodià 
dé prifchi Abórigini del Lazio: facendola habitare di 1 del Teuere in vno di que Colli chelt 
faníponda. Eméllistituirla Regina, dandoli l'autotità di gouernate; € corregerei (udditi s 
ció che figuratàmente vien chianiato dacfsoOaidio, comes'é veduto difopra: Ius vertends 
Caidinis, li pofe anche in máuo i fafci j per castigare i colpeuoli, e mafsimet maleficht, ele 
mnaléfiche;delle quali;per la córrozzione de eli eutei' costumi introdottiüi da| fcelerato €há- 


me,iài mólte fe ne ttouauano;e le defceime miscicamente 11. Poeta. fotto nome de gli vecelli not- 


turni; quali dal stridere fono detti streghe,mà da]là descrizione isteísa Ki Costare. che intende 
Je doàue malefiche infanticide,: e nón &li vccelli. Mà di questo ne difcorreró altroue .. Praciá 
qni per adeíso addure . fottanti de gli Oüidiani verfriél festo de Fasti; che bastino per la pres 
fenre intenzione. Tui dunque premeffi gli innàmoramentieji stupri fiti fiegae d riferire 1l pate 


larediGianoin questofóno: —. Pa ; ' 
Ius pro concubita Woflro tibi: cardinis. eflo* 
Hoc premium pofite virgnntatis babe . " 
"Ouesta 61a mercede dello stipro ; ed il ristauro,della perdita vergimita. Siegüe 1a tradizione 
'della verga punitiua delle matéfiche: TRA ! 
Sic fatus y e virgam qua fries pellere poffet 
ad JE foribus noxas (bec erat alba ) dedit, — jr etes 
Ed ecco qui dunque onde ; coriie; e quando comincio 'vfo de fafci .Si che € pure quái eiti« 
ente istotialniente ; che non fü prima istituzione Romania; nedé Re ; ne déConfoli; ondeche 
hàerrato auche Macrobio in atribuirla; sc! primo deéuoi Satürnali , d Tulle Ostilio ; i fail 
S EL camem jeieuacpect ibdesapidReie Era odr irre vnu csi c E ; Tui dq [ Gt- 
xt 
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terzo Ré-de Románi :: Füinuenzioae Tofcana , e.del loro istitutore Gino ; Efso fü chetrouo 
ifaíci, €che li daua nella creazione dé Ré, enella inuestitura dé Regni 5 €1o che pot.cqgu. 
nuando di fare ali Etruri, non folo nel creareilloro Larte , c1zocumont, mà anche l'eftefero 
fuor di Toícana nella iftituzione dé Ré Vaffali,oue per onorarli li participanano gli ornamenti, 
elirfeane dé propri Re . Cosi forfe fecero coi RéSabini , quali parimente douettero efsere feu- 
datarij della Etruria: Monarchia. E me lo perfuade Vergilio con farmi/fapere che que Prene-; 
cipi ancora víauano helloro regio appa rato i afci , e maífime nella. Íolenne loro creazione, 
aísumendoli come principale infegna della dignità macfteuole . Cost doppo d'hauere deícrit- 
ta là Regia del Ré Latino di tal forma: 54i 

Te&wm. auguflum ingens. centum. fublime columnis 
Horrendum filuis. c veligioue parentum . NU a 
Siegue di poiá dire: sra 19») 
Heic fceptra: acciperc y e primos -attolere fafces 
Regibus omen erat : Lsvarbwsaot VUA 
E cos fecero. finalmente :con. Romolo , concedendoli |, non... folamente 1 fafci per 
fcetro ., ed infegno della autoritd ;cocrcitiua mà: anche nel numero , quale era dé fuot 
Preucipi, coidodeci Littori, le guardie pretoriane ; ilfeggio eburneo , il manto porpurco, 
con gli altri maefteuo!i apparati: per.renderlo pii venerabile, c piü temuto.dai fudditi , in,vn& 
noua Città, compofíta da vaa collnuie di gente:d'ogni condizione. .Già quanto al Tronolsvi 
dile di fopra da Properzio; oue dice che in Roma: rame EE | 
Prima .Galevitus po[uit. pretoria. Lucmo. Sb cküsctt 539 rotos rice 
Quanto poi all'altre infegae ,. Liuio pure l'hà detto, má perche mal volontieri, non $0 pet, 
quale fua mala affezzione | verío. J'Etruíca gente ; l'hà detto in modo che non vole da luitutta 
la veritàs'intenda ; non bene efprimendo fe le aflonfe di conceffione ; o folo.a fomiglianza di 


* 


qué Sourani. Duuque ner primo libro premeílo che Romolo : $e augufliorem Litloribus, duode- 


decim fumptis fecit , di poi volendo addurne ragione , perche a ta] numero gli aflumefse ;fiegua 
con ta] penna : 24d battd poenitet eorum fententia effec , quibus c -Apparitores e boc gentis ab Etbru- 
fcis finitimis, vude Sella, vnde toga pretexta fumpta cflnumerim quoque ipfum dutiun placet, ità 
babuiffe Etbrufcos . Mi fe in quefta relazione la penna di Liuio € vcritiera jfaificica farà quella 
di Macrobio., oue nel libro fopra citato fcrifse che : Tullius H oflillius Rex -Romanerum. tertuts 
debellatis Hetrufcis ,. Sellam curnlem ,- Li&lorefque , €t togam pictam , atque,piat extam , quei nfi- 
gniamagiflratunm Hetrufcorum erant, primus vt Rom& baberentur inflituit ..Se ve gli hauea gia ot- 
tanta e pid anni Ícorfi introdotti Romolo , .come ne fü quefto Tullo Oftillio 1] primo introdot 
tore? Mà lafcinfi quefti Scrittori Romani che s'accordino da fe fteffi;, ófijno accordati da al- 
tri. Eripigliam noi, per finire di dirlo; ció che Romolo st fece intorno; Roma, per meritare 
d'eíserne detto il Fondatore. pats 

E dico che fuppolto fofsero in quel fito ,. come s'& dimoftrato, i fudetti Caftelletti: Roma; 
Palanz1o , Vcglia, e Germaglia, quefti rachiuíc entro va ricinto di mura in quadro , condoce 
cendoui le (ue colonie à ripopolatli. Si.che di quattro Cafteili diuifi diuennero quattro borghi, 
Oo contrate vhiti, detti in latino:Zici e perció vien detta;da alcuui Scrittori antichi Tetrapoli, 
cioe Città di quattro , . quali foleano efsere le Città Metropoli , e Regie, Capo d'yn Regno» 
óProuincia .. Attefo che le prime Genti, quando era vncora femiuacouo il Mondo ;. ogni Pà- 


dre d'vna fameglia, quali all'ora perla fecondità erano 'numerofe ; sifeparana da gli altri. 


fratelli , e dalla Città, oue era nato ,che era la fondata. o dà (uo Padre, o dà fuo Auo; € 
portatofiinloco diftante mezzo miglio, vnmiglio, e pit , fecondo; che potea trouarc fito 


. libero, qui fermaua detta (ua fameglia, e diceáfila prima Colonia; .€ vifabricauanole ha. 


bitazioni, efecondo che moltiplicauano i figli , anche ingrandiuafi il.loco ; e quefta era... 
vna Citt4, anzi vn Reguo di qué tempi,c quel capo di fameglia era il Ré ;. ed impoacaf(i perdo 
pid à detto caftello, o al fiume, vicino, oa i Colli ; il nome deriuato da eíso foudatore, o da 
qualcuno de fuoi; e fecondo la Religione pagana , era. poi quefto fondatore l'Eroe , ei] Nume 
tutelare di quella Cittd,e di qné popoli.Di quefto coftuiie di fabricare, e nominare in tal mo- 
do le Citta , ne habbiamo frequenti císempi uella Sagra Scrittura ; come di,Caimo che edificó 
la (ua Città d'Eaochia . cosi chiamandolas Ex nomine fili f» Henocbi . E di Ninuroto, che fe- 
paratofi-da gli alti cot Ja fua fameglia ,. si fabricó Babilonia, dalla quale poi, come Metro- 
poli 
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poli , a'vfci Afsuro coa la fuà generazione , eandóà fabricarfi Niniuz ; e cosi molti altri . 
Quindi che si leggono cosi numerofe Ie Città d'allora in picciole Prouiacie, che hà dellin- 
credibiles:Come nella paleftiaa 0 Giudea, oue cofta dalla partizione , che ne fece Giofué alle 
Tribà, chenominatamente toccaua venti, trenta, € pii Citt per ogm forte : E Salomone 
doao àlramo , Ré di Damafco, venti Città, quali paruero pur anche puoche ad effo Iramo; 
onde mal fodisfatto fen lamentó:. Hécine fuat. ciuitates , quas dedifü mibi , frater ? É. l'Egittonel 
tempo di Faraone ; ue contaua nel fao paludofo piano iufino d mille, purche l'Anania che l'af- 
fcrille nel terzo trattato della fua fabrica de! Mondo l'habbia faputo di certo. Mi non fi diuer- 
tiam piü, efpediaaci vna vola da Roma ; concludendo che Romolo non fü di Roma il fonda- 
tore, mdlingranditore , eftendendola git per la falda Palatina; fino ali'inclufione del caftel- 
Jo Germaglia , che vi (aua fabricato alle radici, e venia bagnato dà ifuagli del Teuerc. E fo- 
pra vifta.cü quefta , nel finiftro deciiuo del Palazio ,entro vn denfo bofco, già dà Demonij oc- 
eupato, quali fotto varic forme diLemorie d'altri Spetri fpauéteuoli appariuano foente à qué 
fuperítiziofi Paltori : ed é il defcritto da Vergilio nell'ottauo, accofto al Palante, con dirui : 
Hinc luctm gentem, quom Romulus acer JAsyluna 
Rettulit . 
Ed era forfe congionto all'al:ro appreffo del quale fiegue à cantare : 
Hoc uewius, bunc (cernis?) frondofo vertice. collem , 
Quis Deus incertum efl , babita? Deus 5 JArcades ipfum 
Credunt. fe widiffe Iouem , cum. fepe ugrantem — | 
vgida coucurreret. deXIra , uinbofque cieret: | 
V'inftituilÁsilo , oue dallazio, dall'Etturia, € da tutti qué contorni collaffe tutta la feccia 
dà popoli (celerati , à procrearui là nobile, egenerofa ftirpe Romana .. Pure per tutte quefte 
vie aoa condufle piu gente aella (ua nuoua Città,chenon baftalfe all'habitazione difol mille 
- caíuccie , che piü non ne liebbe quella ingrandita Roma , per rapporto diliuo, c diPlinio. 
Má fe si vole con piti diletto vdite vna elegaute defcrizzione delle prifche Roman eanguítez- 
ze c pouertà, anche nella Romulea addizzione , afcoltifi il foauiflimo cantàre di Properzio 
nella fua prima c:egia del quarto libro , che é dital dolcezza : 
Hoc quodcunque vides bofpes, quod maxima Roma €f. | 
Jute pbeygem. exEneam. collis. , c berba fuit. 
Filibus cieucre Deis b&c. aurea. Templa 5 
Non fuit opprobrio fatta fine arte. cafa 
Tarpeiufque Pateruuda de rupe tonabat 
Et Tiberis noflris aduena bobus erat. 
Quo gradibus domus ifla: Remi fe fuflulit , olim 
Vnus erat fratrum maxuma Regna. focus. 
Non finuofa cauo pendebant vela theatro , 
pulpita folemnes uec OlMeYE. CYOCOS » 
WNulli cura. fuit. externos. quereve Diuos 5 
Quum tremeret patrio peudula turba Sacro « 
VAnnuaque. accenfo celebrare palilia fano ; . 
Qualia nuuc. curto luflra nouantur. equo. 
Vefla coronatis pauper. gaudebat afellis , 
Ducebant macr& vilia facra boues. 
parua faginati Iuflrabant: compita porci» 
Paflor e» ad calamos exta litabat, ouis 
Verbera. pellitus fetofa. anouebat. arator, 
Vnde licens Fabius facra Lupercus. babet 
Non rudis inféflis miles radiabat in. armis » 
zifcebat. vfla. prelia nuda. fide. 
Nil patrium. ifi uomen babet Romanus alutnnuts y 
Sanguinis. altricem. nuuc pudet. effe. lupam 
Optima nutricim noflris lupa Martia. vebus , 
Qualia. creueruut. mgcuia lade tno?.— EI 
SEIEN rr TTE " Nj Cos 
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(Cosi con amimiràzione fufpenfiua conchiufe il Poeta: che veramente e ammirabile come da 
ivili, angufti, pouetri, ed ofcuti principi) ;. vna Città si nobile , d'immenífa vaftezza jqua- 
le ctal tempo di Properzio yd'infürite richezze » d'infüperabile potenza 5€ fempre famofa ; e 
eloriofiffima; naícetle- 


TX ts | 
- ARigreffo all'iflcvia della propagazione delle Gent, Noé vero ,e legitimo Monarca del Mondo s 


Maaffai parmi d'efferci trattennti intorno allafabrica di Roma; 'e dell'altre prime Mes 


'tropoli del Mondo: onde fi)temipo di titornare a tiaedere 11 Santo Patriarca Noé; che ftà ale- 


mando nell Armenia-altre Colonie, pet mandarlefoffidiarie delle prime y à fabricare altre Cit- 
ti, e popolare le (tanze mediterranee ; come già haüéano cominciatole prime a popolare le 
litorarie. Efehiamai Noe Monarca del Mondo, crederó pure , per il difcorfo gia fatto di fo- 
pras non doucrae eflere riprefo: efe pur vi foffe ancota'chi hauefle renitenzaalctedere ; ció 
che non puó effere d'huómio che habbialimpido il giudizio; 'confiderando che effo  rimafe; 
Erede di tütta 'hamana generazione fommerfa nella vniuerfale inondazione; il che lo'con- 
f'icuia legitimo padrone;e polfeffore di tutto ció,che haüeano pofseduto tütte le antenate Gen- 
ti : echela legitimazacon il pofsefso:di tal vniuerfale dominio li fü datàyeconfirmata da Dio2 
quando doppo che;il Pacriarca Pietofojcon quel fuo primo officiofo fagrificioy refelegta2ie ,C 
fciolto il voto all Alciffimo perlofcampato naufragio;delettatofene Iddiojlo benedifse.E 11 dirli 


che Domiaafse;e dilseminafse humana ftirpe fopra I'vniuería terra;fü vn darglieneil pofseffo, 
e l'in&eftitura. Erà danqüe Noé Supremo Signore cosi di ragione,come di fatto di tutto il Mon- 


do,conalto;ed afsolato dominio,dà 2ioydallà natura , e'dalla forte concefsoli: Quindi tutti gli 
àíttiche eranose farono di poi y quali efso mandaua Capi;Duci , Prencipi; e Re delle Colonie; 
c deile Pronincie etano faoi foftituti,e feudatarij d iui come d Sourano Sogetti ; che perció nea 
riceucano anche daefso la inneftinira ; comedi feudi arbitrariamenteé conceíüli, eglierano 
pertió tenuti del valsalaggio MA: | ) T 

| Queftafoarana,vaiaerfafe Monatchia del PatriatcaS anto fü. conofcíuta , e confefsatà aue 
che dà Pagani: Ed Ouidio l'efprefse nel primo dé Fafti in perfona di Gianoydcl quale già fiamo 
certi dal dimofttato ne precediti diícorfi;eísere lo ftefso che Noé. si come anche s' detto che 
quefto ius di dominio viene mifticamente figuificato dal Poeta;fottó nome del:Iut vertendi Cardt 
nische fatcbbecome dire:potetli di reggere y e ritiolgeres comesü cardini l'VniuerfoNe si 
habbia per debole à confirmare gli afsera iftoriali l'aücorità d'Ouidio,comee di poeta:poiche vn 
buon Poeta né fuoi racconti non recede quanto al softauziale dalla verità del tattojauuéga che 
con accefsori) faüolofi;e fotto figarati dialetti(mi lo canti.1n propofito di che faggismentegiu- 
dicó Seruio fopra il terzo dell'Eneidi chezTarpe efl Poetam fongere, quod ad. veram. bifloriam non 
veferatür.E si € pur detto difopra che | Auguito O:tauiano proibi l'incendio teflamentato dell'- 
Eneidi Vergiliane, pet il benefició che fe ne hà dell'iftorielatine. Ageiongo,; cheilibri deo 
ati d'Ouidio fono tutti iftoriali, o allufiui alle iftorie antiche; Poiche non coacengono àltro 
che le dichiarazioui dé fatti dé prifchi Larini, mifticamente adombrati nellefolennità ; initis 
tuite dà Maggiori, in memoria; o percagione ditalifatti. Odafipur dunque cón buona, 
fede il noftro Solmonefe, atteftantela Monarchia di Noe fottola nomina diGiano; facen: 
dolocosipatlare: —— i t 

Quid quid v»bique. vides, Clu, mare mübilay terras 
Omnia funt woflra clanfa, patemtque manu; : 
ode penes efl vnum vafli cuflodia 0dundi , 
Et iu$ vertendi Cardiues emne. meum. efl, 


Haurd per tanto Ícritto ancota il vero , benche Scrittore Annianós Metaftene Perfiáno, meri 
tre in confenfo d'Ouidio efso pure hanea detto auantis. che: J//e qui primus vnruerfo Orbi impe- 
vavit fuit Ogygex , qui prafuit inundationi terrarum , Pet Ogieio intendendo No conforrhe al di- 
mofttato difopra. tk noiancora profeguiremo d fcriüere ; fe non il vero euidente; i| verifi 
mile almeno probabile della feconda fpedizione Noemica ; per füffidiare con la condotta di 
noue colonie le già piantate nella prima popolazione di fopradeferita. — — 
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Si profeguiffe la naratiua della propagaziore dellegenti ; Cagione che mo[fe Noc apartire 
dall' Armenia la Jeconda voltas € venire in Vtalias 


.. Ritornato dunque doppo la prima fpedizione in Atmenia il Santo No& , ed aleuati , e bené 
iftruiti nellà pietà , nella ptudenzaj e nelle fcienze Ii terzi ; c quatti nipotij di quefli nea 
fpediüa di quando in quando Colonie in varie patti del Mondo , dandoli pet Duci 1 Capi delle 
fanieglie fe erano di propofitoy oaltri di miliori vitai dotati; mandandole in foífidió delle» 
primes ordinandoli fondare Cittd , e popolazioni; ouc non fofsero ed outnque pi oppor. 
tuno ilfitoy eil loco ritrouaísero: E particolarmente nelle parti mediterranee , giá che le 
prime s'erano fermate sü le litorarie ; E cosi in queíta applicazione, € nel regimento delle 
genti iui nell'Armenia moltiplicates Ícorfe cento crent'anni dalíuo ritorno; con inténzione 
forie di non mai partirne , mà iui in quel terreno oue hatiéa hauutà Ia feconda vita ; áípettar- 
üila morte, E mafsime che molto cta necefsaria la fua affiftenza per proteggete que fuoi in- 
nocenti fieli dalle infeftrazioni del rubelle Ninuroto ; quale con efsere parabolicamente ch ia- 
mato dal Sacro Telto : Robuflus venator coram Domino » fà che intendiamo efsere egli ftato vn 
violente cacciatore contro Dio dell'anime ; e dé torpi humani ; quelle all'empietà ; e quefti alla 
feraitü fommetztendo : imperóche tra fcoríoneilà tirannia vole foegiogare a] fuo Impero tutte 
le Gentiy come vedra(li di poi. Mà noua e pid vrgente cagione pur di pietà fece mutar pen- 
fiere a] Patriarca Zzlante, e rifoluerfi ad vn'altra petronaletrafcoría per le habitate regioni ; € 
tale ne fü i1motiuo. icd oed ria 

i L/efsecrato Chame, detto Chamefe , e Camefenouo dai profani Scrittori ; figlio degenere;& 
indegno disi bon Padre; non hauendo potuto auarli il cuore dalle priftine viziofe infezzioni 
zacte l'aque dell'vniuerfale diluuio ; dato maífime, doppola paterna maledizione ; ià tepro- 
bo fenfo , giu per tatte le parti della popolàtà terra, come Apottolo maligno dell'iuferno , fe- 
duceado dalla fiacera Religione, e dalle congenite virt, quelle femplici genti. Econle fue 
dolofe perfuafioni;, € piti aacora con le (candolofe fue opetazioni ; £iduceale alle antiche dif 
folutezze  perlequálicra ftataf(ommería davn Cátaclifmo là contamiuata teta. Predi- 
candoli : Etre ip[aexeqnens (Sctiuo le patole del Babiloàiefe Scriba per piu modettàmen- 
te pàrlàte ) Congrediéndum effe vt àAtQ intudatioiémycnm wiátribus y Sororibus , filiabus snajculis s 
brutis , & quouis alio genere » x dente ty . 6^ 

.. Né olo di quefte nefande carnalità erafi fatto maeftro e pred icatofe l'huomo infernale ; 
tutto all'empicta confacrátofi : mà ancora di tutteT'altre íceletatezze , e fingolarien:e della 
diabolica magia , si diede promotrote ; Per lo che fécondo quelté fie preccelenti virtü üé forti 
da gli antichi, nomi couformi ; di Zoioàaftre dalla magia ; battezzáta pet aftrologias e da'la., 
lufsutia: Sortitus efl cognomentum Cbem E fenua ; idcfl Cbátn infamem y € tmpudicum incubum, fiue 
propagatorem. Locogaominarono : fcriue e [piega Io fleíso Berofo uel terzo libro ; per le cc- 
cefiiue e stecolacifíme fue libidini : Chàme infatie impudico, ed infaziabile incubatore . E 
meritó püt aache per quefte fue eroiche profeffioni, d'efere indeizato dà i dilui feguaci, € 
maf(fime daoli Egizzi) auuiziati , e corrotti ; quaii l'adoratoio y € lo celcbratouo fotto 1 not 
Diübini del fao Satütno, del fao Siluano , de] fio Pauo , ec del (uo A£cidio : Peróche anche l'heb- 
bero per ilfuo Gióué .. Come non per Berofo, heperalcunalttolibro Anniano: ma pct 
Diodoto, e per altri autentici 'Sctittori fató coftare aiq uarito pid auanti; | 

Mà gli Italiani;preflo dà quali non fü hauuto ne pet Saturno , ne per Gióde, non 1ó nomináe 

tono con altro nome che col füo proprio, e per(onalé di Chame; con làgsgiunta folameate 
della no tà dellà füa sfrenatezza Iuflutiofa; €io8 efenoua , voce di quelle pritche antiche Aramce 5 
che fü come s? detto il linguaggio dé primi Gianigeni, cióé di Giano o Noé ,delui figli; € 
delle prime Colonie da eificondotte:. cióche vien notato ahche da Gio : Lorenzo d'Ananiá 
cráditiffimo Scrittore nel trattato peimo della fua fabrica del Mondoichiamadolo effo l'idiomá 
dellasente Saga; edicen do e(sere poco differente dell'Ebreo; Dunque gli Etruri d'I:aià 
qualivíanano, ed vfarono per gran tempo quefto idioma, componendo /£festosa con 1! Cha« 
me, lodiceano Chamefenoua; edi poi , cou vn poco di fincopa ; proferendólo con alquane 
toineuo d'afptezza , lodifsero Chanefe: E cosi lo nomina Macrobio ric] primo de Satura 
— (g^ js mec i6 : BET 


186 GOTI ILLVSTRATI 


vàli , oue dice di Giàno che: Cus Camefe Italie vegioncm participata poteflate po[fidebat . Yn. 
cuidenza di che adduce eflo Macrobio che quella parte d'Italia, ouefü permeflo da Giano , 
cicé dal Padre Noé diregnare à Chamefe, chiamauafi Camefena, edil caftello , ouerif- 
ficdca Giano, chiamoffi Gianicolo; cosi fiegue il tefto addotto: Z'tregio Camefene , oppiduna 
Jauiculum vocitaretur . Ed il noftro Annio né fuoicommentari fopra il quinto di Bero!o ; no- 
mina alcuai lochi nel Lazio e nell'Vmbria montana, che chiamauanfi Camefeno. $1 che de- 
uc hauerfi per indubitato che Chame , figlio di Noé, venne in Italia . ; ks 

Jl fiue poi perche vi venifse , puó dirfi cfsere ftato il commune;che haucano tutti queg]i altri 
primi Padri del Mondo, € Capi delle generazioni; cioé di condure colonie à popolare varie 
parti deila terra ,fccondo il prece:to fattoli da Dio. Má oltre di quefto commune hebbe vn'al- 
tro fine proprio , cícelerato l'infame per venire in Italia ; e fü l'infinoato di fopra ; cioé che co- 
me Apoftolo del Demonio, e Procuratore dell'inferno: girando per il Mondo difleminando 
le peítime fue dottrine delle Hicenziofità carnali, c della facrilega magia : pur vole portarfi ad 
intettarne in I*alia quelle innocenti Colonie vi condotteui dà Noé nella fua primatfpedizione, 
ed iui laíciate fotto 1] regimento di Comero fuo nipote; figlio di Giapete ; lequali, con le fe- 
conde geaerazioni , s'erano augmentate in pii Popoli. Ene prefe l'aftuto bona occafione dal 
fapere che quelle genti erano deftitute dell'affiftenza delloro Ré Comero , quale conforme al 
loro vfo di condure Colonie douette efsere andato altroue lontano à piantarui popolazioni . 

Cosi dunque impofsefsatofi Chame di quella dizione dé Cometi, che era di qua dal Teuere 
oue gli Vmbri , c gli Etruri; lifüfacile per l'autorità, efsendo vn de tre Prencipi maggiori del 
M ondo,fedurz quelle femplici genti priue della difefa» e patrocinio delfuo Rettore, sicome 
prima haue corrotte;per relazione di Diodoro , l'Arabia , l'Egitto ela Libia, fcriuendo efso 
di lui nel libro quarto,(otto nome di Saturno figliuolo del Cielo: quale diceffimoetfere Noé : 
c padte d'Ofiride;quale diceffimo effere Mesraimo;affignato nella Genefi Sagra per terzo figli- 
olo dichame;che: precipua impietateyauaritiaque preditus erat:Or peruenuto alla notizia del zc- 
Iantií(imo Patriarca Noé : 1] mal feme che quefto fuo fce]erato figlio giua foura fpargendo. sü 
icampida sé coltiuati, edifrumento eletto , e puro delle fue innocenti iftruzzioni feminati 5 
per reprimere Ja malignità dei Corrottore infame, e riffauare gli infettati fuoi nipoti ; fcielte 
per neue coloaie non poche turme dé gli adulti pronipoti,da eflo Santamente aJeuati,e eoucr- 
nati nell'Armenia;fece quindi partenza per mai pi riuederla . Lafciandoui al regimento di 
quelli, che vireftarono, iftituitolo Ré della Saga Armenia, il fuo pronipote Sabazio, chia- 
iato dalla Scrittura Santa Sabatba , ed era vno dé figli di Chutzo figlio di Chame. Edé quefto 
quelli del quale s'é detto di fopra, cheiPaganilochiamauano Saturno , € che venne in Italia 
átrouare Giano: cioe Noe: 

JArma Youis fugiens, €* vegnis exul ademptis 
fuggendo cioe l'arme diNino,che li tolfe il Regno dell' Armenia . ; 

Dunque ( Replico) cosi proueduto all'Armenia ,. prefa la via per terra, e pafsando per 1a 
Affiria;étró nell' Arabiail Patriarca; e quiui emédati i fedotti habitatori;e potloui al regegin éte 
nuoue colonie innocenti, trappafsó nell'Egitto;oue pure efterminata Ja mal nata femenza di ca- 
mefe , fcoríe nella Libia ; e quefta efpurgata,valicó nella Spagna, da per tutto la(ciando nuo- 
ue Colonie, & edificando nuoue Città. E feguendo pur tutta via l'intraccia del volaute ba fi]i- 
Íco dell'empietà, imbarcoffi; e per il Mediterraneo peruenuto in Italia, entró per i| Teuere, 
nel di poi füLazio,e qui pur finalméte gli auuéne di giongere qulla peftiléteSerpe;la quale erafi 
appiatata anch' efsa in qué contorai. 

Segui quet vltima fpedizione di Noé l'anno decimo nono de!la Monarchia di Nino, che fà 
l'auno docento fettaita otto de] viuere di efso Noé, e la relazione é di Berofo nel libro quarto; 
equefte letue parole: Ianzs pater veuiens im Italiam cum comperiffet Chamefenua corrumpentem 
ittlentuicno ; tribus annis illam quo animo tulit , 


Comero figlio di Giafetto , Ré delle prime €olonie dell talia. Ouande *vi cominció à ve- 
gnare . Da cbi fà iflituito Re. Quando iui peruenue Chbame, e quando Noe. 


Equi noné fora di ptopofitg , ne forfe (ard pure ingrato i] fapere il ftato nel quale si rota 
uA 
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ux quella regione ; € chi la reggcíle quando v1 vennero , in prima 'empio Camefe ad infet- 
tarla, edipoiil Patriarca pio à ripurgarla ; Cio che fü pur anche di fopra infinoato , e comins 
Ciato à dire : Profeguendo dunque il racconto.Io rapporto cal quarto libro di Beroío: oue coe 
me per caralogo nomina à Capi delle prime Colonie condotte , efermate. in molte para del 
Mondo: che il condottiere ; e quello che (-rmó , e reife le prime Colonie in Italía fü Comero 
primo genito di Giafeto ; € nipote di Noé , e io dice l'Autore efprcílamente fcriuendoui che : 
Italiam primus tenuit , c rexit Comerus Gallus . E qui Circa il: Gallus , si ricordi il mio Ecttorc di 
sfaggire il (opra dichiarato equiuoco , € che qui si preade ,ga/Ius , (econdo chz fienifica inon- 
dato , che quefto era come va'appcliato commune, o (ouranome appofto ai primi che ícampa- 
rono dal Diluuio , e conferuaco ancora ai figli d1 efti , ed alle prime Colonie da effi condotte ; 
come li volefizro dire:Di quella Gente che fü inondata;esi faluó daila vniuerfale fommerfione. 

Hà poi quefto a(serto di Bcrofo i fuoi tifcontri né relati dé gli Storici , c Geografi di bona fe- 
de, da qualifapiamo che alcuni làochi di quelli parti dell'Italia , one diciamo hauere tenuto 
ilRegno, haucano,e€ P'haanoancora , iluome denuato da queíto Comero , fecondo la prat- 
tica di qué tempi d'imporrz alle Città,e lnochi il nome di chi ifaccae fabricare;o vi códocceano 
le Colonie. Sono poi i lochi di tale denominaaza : Valle Comera nella dizzione dé Viterbefi , 
oue pur anche trouafi vn pagolo detto Ricomerio ; e nc Falifci., Popoli della Tuícia, vi é 1a re- 
gione Comeríana , E Liuio ne] decimo libro cice che ciufio chiamauafi anche Comerío; o Co* 
zacrfolo. Cosiparlando della guerra attaccata à gli Etruri da Quiuro Fabio , fcriue di lut : 7e 
ve indà primo relita fecundalegione ad Clufium , quod Comerfolim. appellabatur redijt . Habbiafa 
dunque da rali nominanze fe non dimoftrato con euidenza , almeno fatto probabile con bone 
congietture che Comero fü ia Italia;e v'hebbe il Regao nelle parti primieramente habitate;che 
fono dé Latini , degli Exruri, e degli Vmbri. 

Da qual tempo poi fondafle la fua poíseffione nell'Italia queto Comero, € chinelo inue- 
ftifse , habbiamo il primo efpreísamente da Berofo ; ed il fecondo deduremo noi da quello,che 
eíso e(prime.Scriue egli dunque nel quinto libro che:z4x0 decimo rcgni NymbrotiComerus Gallus 
fout colonias [nas inve 20 quod pofl. Italia di&a eft  & regionem [uam , à [uo uomine cognomina- 
fiit , docuitq. eos legem ei iuflitiam . Or (c Comero fondóla fua coloniaiaItalia l'anno. decimo 
della Monarchia di Nimbroto , farà ftato l'anno cento quarantauio del diluuio: Poiche come 
computa lo fte(so Berolonellibro quarto, Nimbroto comiacióla (ua tirranaía l'anno cento 
crentauno dcl rinouato Mondo, E quefto quanto al tempo della originata Italia. 

Dal che fe vogliamo podia decnre chi fotle olo.1 (Litutorc,o Io Inueftitore di ra! colonia, puo- 
traffi credere fij tato lo fle(so Patriatca grande... Poiche fe teniamo coa Berofo, econFilone 
ch'egli vícitle dall'Armenia d condure le prime colonie l'ànno cento trent' vno daila cefiata in9- 
dazione , e vi confamafse dieci anni 4 piantarle in quefta parte; in quella; couuerra iuferire 
che in que[ta fua prima fpedizione condocceffe feco quefto Comero fuo nipote, quale efleado 
il primogenito di Giapeto douea effere allora d'incirca cento cinquant'anni. Hà dunque del 
probabile che volendo efso Noé partire. d'Italia. per ritorno in Aramea velolafciaíse, Ca- 
po dcila colonia, iui piantata, collitritolo Ré di qué popoli, che furono prifchi Etruri;qua- 
li dilatandofi poi di qu;e dila del Teuere,vi feminarono ali Vmbri,e gli Aboriginid:l Lazio. 

Peró chi volefse anche dire chc fofse ftato Giapete quello che velo inuiaíse, o v&lo condo- 
ceísc , non vorrei oppormceli;che parlatebbe coaícguentemente al dà mé detto di fopra nella,, 
narratiua della prima fpedizione. Noemica ; 'hauendoui fofienuto che icfso. Noé nclic tré 
patti principali del Mondo iltitui Signori, e Prencipi vniucríali , come ciaícuno fupremo nel 
lafaa;e folamente à Iui fogyetto;i figlije ch e di poi ordino ad efsi di mandare colonie,& habi- 
tatori ne lochi particolari, come in Prouincie delle parti grandi , fenza ingerirfi eso di queftc- 
inferiori mifsioai . Stando duaque quefto, prudente il giucizio , che Giafeto Supremo deil- 
Europa, nel compartirla àifigli, inueftifse Comero dell'Italia, alui, comea primogenito 
concedendo quelia parce,che profeticamente preuedea doucr eísere la Dominatrice del Mon- 
do, imponendogli (ingolarmente che fermafse lofuo Seggio principalesü quel fuolo, oue ha- 
uea à naícere Roma la jnadre del'Impero . Cominciaudofi fia d'all'ora , cioé fino al principio 
delle Genti , à feminarla.Domunante . 

| Tanta molles crat Romanam. condere. Gentem 

Quanto tempo poi iui. dimorafse al Regiimento di qué Popoli Cometo,non l'habbiamo ef- 

pteílo dalliftorico Bab ilonicíe ; ben. dà lut fapiamo che Ts dimoraua fino all'anne terzo 
Z di 


182 GOTI ILLSVTRATI 


di Bello, the fottedé al Padre Nimbroto ; fcriuendo di lui che in taltempo More Scitbico.y 


"yndé venerat, docuit fuos Italos vrbem curribus camponere . Y che farebbe ftato l'anno quarane 
tefimo notio dei füo pícciol Regrios poiche Nimbroto Rg»ó cinquanta fei anni ; Onde dal 
decimo anno di quefla fua:tirannia , nelquale diceílimo che 'cominció Comero 1l 
fuo Regno Italico, fino al fudetto térzo di Belo, tanti 'cioé quaranta noue, ne Ícorfero. 
- apiamo in oltre dallofteíso Berofo;che piü non v'era l'anno cinquantefimo fefto del Regno 
"didetto Belo? Poiche fcriue , ehe in cal'anno; venüto'Camefe nell'Italja, enel paete de Co- 
merij, per'deprauarli , comeera peffima profefsione dejlo fcelerato y non vi fi trou piu Co- 
mero. Onde inaafa quella pouera Gente, deftituta délla prottezzioiie del (uobuon Re, forfe » 
morto ; fü facile al violente Tirannol'affoggettarfela conte féce ; infettàudola in bretie de fuoi 


vigijneíandi. Quefta € tutta narrátiaa di Berofo , che cosi nel libro quinto fcriffes J4uu0 quin», 
quagefimo fexto buius BelChbeme[enuus venit in Italia ad Comeros ; ej» non compavente Comero; c&- 


pit eius Collonias regere , atque corrumpere fuis impietatibus , e fcéleribus.. Dunque Camefe ven- 
ne in [talia, e cortupe i Comerij, cioe qüé Popoli habitanti intordó'al Teuere: E füfton' quefti 
li primi Coloni déli'Titalia: l'anno docéato quarantatré deldiluuió; | — ^. PR 
* Or quiloraesiofe il Patriaica Santo;e fü l'anmo vigefimo quinto della tirànnias chiiui fi 
tra víurpato l'eiipio Corrottore: Poiche, come habbiami detto di fopra; quando Noé 
ariuó nell'Italias correa l'ániio décimo nono della Monarchia di Niro, fiélio, e Succefsore 


di Belo,che hauea Regnato fefsanta dioi anni; e veduto il male che hauea fatto ; Corrompen- 
do quegli intiocencifüoi figli cofi be aleuati ne! la ginftitia, € nella pietà dal buon Comeros 


iaurebbe ben egli voluto fübito diícacciarlo;e trucidarlo ancorà ragione del lui demerito;fe . 


hauefse potuto;Mà trouatolo poterite, fatto forte da! feeuito di quelli auuiziati Popoli, a quá. 


liben preftó,com 6 proprietà della noftra corrotà nátura, quella contaggiofa Ícorià attaccofs 
1i; onde piácendogli quelle sfrenatezze di vitere haueano; giurata la difefa di colüi;che ue 
le mantenea; percio conofciüto impoffibile l'atterrarlo, o il difcacciarnelo con violenza, 
ftimó i] prudente vechio perbuoa:coafeglió di(simulare d tempó ; € cofi con buón animo pet. 
tré annilotóleró: | MA, Mt ME ANE 

In tanto] fagace Patriarca togliendocli 3 poco; à póco il feguito; e:l'affezzione dique 
popoli, eriuocando ful retto fentiere cón le fue paterife correzzioni, e candidi efsempt 


molti di quéfuiati; féfi che l'infame figlio filafció perfuadere di condure noue Colonie ad. 


occupare la Sicilia ; € cofi finalmente jo fece indi partire , difappeftando in parte quello 1n- 
fettato paefe , Jeuandone via, colloro Maeftro e Prescipe, lipiu peftilenziali- |— id 
De gli altri poi, chereftaronos fattane vna feparazione da gli incorrotti; gli inandó ad 
habitare di là dal Tcucre si qué colli, oue poi doppo molti fecoli forfe Ia (iiperba Roma, che. 
fempre; e tutte leue origini hà tratte dà fcclerateradici: Perlo che poté l'acerrimo Gioue-. 


nale fondatamenté infultate le füperbe filanterie del faltnofo Romano , col riufaciarli quefte. 


fuc origini infami ; & ad apeita Cierá recitarli dalla fua óttaua Inuettiua à 
Xttaemen yt long repetas , longeqs veuoluas 
Nomen, ab infami gentemg dedücis .Asylo. 
Maiorum primus quis quis fuit ille tuorum 
iut paftor. fuit, aut illad quod. dicere molo; 


-£ioé (1o diró io )ladro; edafsafsino difirada , viólentisimo ptédotié j ed empio frátricida 


Furono poi detti queftitali habitátori di quellé Colline Aboridini Montani, dai monti 
oue fi raccolfero à flanziatui; ed Aborigini diceánfi qué popoli d'vna qualcheregione ; de; 
qualinon fi (apea perla loro antichit3 onde vifollézo venuti, mà credeali che iui fófferó ori- 
ginati; ouenati; efemprehabitatoui. Dal che cofta di quefti Aborigini dell'Errutia ; del 
Lazio;e dell' Vmbria effere ftat aflólutamente i primi liabitatori di qué lochi,non p rogenerati 


- da colonie venuteui di fuori ; maffime dalla Gretia ; come e(si Greci fpampanegoiano; Ot 


. . LI . . m E EY " . *N : : 3 2c ^ » 
dunqned quefti Aborigini Montani feparati dà gli altri; acció noa ftaffero (enza pouerno d : 


vn Capo, cheliregefse; eli ridocefsé alle (miarite virt, olirafrenaíse almeno nel vizio, li 
died: in Regina quella Crána' detta di fopra efsere ftata figlia d: Giano ' cio? fira di efso Noe? 
abbenche il licénziofo Ouidio per finzione poetica , o pét ignoranza iftoriale , eli 61a dij no 
per figlia, má per concubina; ondeche in rnercéde dello fiapro li dona(se qii Regno. IJ 
falfo di quefto rácconto l'hauefte nel [efto de Fafti ; ouecofi fi parlare Gíano alla fuergim di, 
m TS NS tome 
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come effo fi credette; o finfe ,. Crána: ier cep ees ae Yt 
lus pro eoncubità noftro; fibi eaydiniy eflo. 
. Hoc pretium. pofite visginitintis babe. A Mg ag É 
Ilfalío di qüefti verfi faró coftare pitroltte $i queft'opera: Eit tarito €hir brama 1üformarí 
delà verità di tle iftoria ; non fi [degni d'tàdare d trouarla nel quinto libro.di Berofo ; oue j 
l4 depone i1 candido fte. E fafeiáte ch'io firtifchi vaa volta di pil prolodsare la. voftra aí- 
pettazione; e di pitt martitizarela voflfa foffererza ; m3 vr condichi fima]néte alla intenta ; 
€ tantó fatta afpettare origrae de noftri Goti: in vece della quale; nonso per quale inciden- 
2a v'ló fin qui condotti d quella de sli Ettuti; edé Latimi; Edrfiqüifine; a quefta quart& 
Diereffione ; colfare L | uhr 
.RIGRESSO. ALL'ISTORIA. 
Noii douevfi volere ade[fo l'éhidenga della prima origine de Gott. Tuiflone Conduce, in Germanias, 
le prise colohie Sita píóapia . Germania, anticamcnte compre[a nella Scitbia ,enella Sarmazia . 


QE sifperafse da méch' io producceffiquefta prima otigine dé Goti cofi certa , & indubica- 
ta , quale dà San Matteo viene apportata quellà di Chrifto o auifo à deporre qucfta pre: 
tenzione, clie non é prudente ; ed é tttora d'ogai difcrezione . Che bafta bene, ; in fatti iftoria- 
]i peofani di tanta antichita , poter datfi di qualche probabilit3s appoggiatà à tradizioni : à 
congiétture, à vcrifimili ; ad aütotità di Scrirtori , atuenga che ü non tuttá &utentichazza » 
ad erimológie, à nóminanze dilothr, 3 coftümi di popoli i fcoltüre lapicatie ; ed à (mili 
altre notificazioni , quali fe non danuo euidenza at fatto , noh li leitàno peró Ia poffibilità elt 
concedono il poter venire in opinione. Hó pur detto altrou& che l'antichita iftefsa ri Facoati di 
cofe eftrememente diftauti di 1noflti Secoli porta feco,e dà. f& medefima la fua áutorità , eit 
füó credito ;e qui pure Io fidico; € Ià comprouó ancor col parere del Poeta dé Peilgni, che, 
nel quatto d? Faíti ammonendoil fo Ecttore à uon efltre dut di cuore à. credcte i raccontt 
dell'aatichiti, à dice che: M. 
———À Two magáo tefle vétnflas 
Credenda : acceptam. parce mouere fidem; —— 0.000 ied 
Con qüefte precáuzionradunqie riaffümendo à defcriuere le popolazioni della tetra; Ó con- 
dotte; o mandare del Santo Monarca vniuerlale , vida di quelle che à popolare i medirerrauer 
continen:i itiuió;fi coniduric in quef gran tratto di terra boreále ; che dalla meotide palade y fi- 
glia del Tada , € madre dell'Euimo : contetimine dell'Ata XC dell'Europa : verfo Oriente P fi- 
noal Reno: confine dellà Germania verfo ponente : s'eftende ; e per trauerfo dal Daaubio al: 
l'Oceano boreale , ora derco del Nort ; fi slarga . Ed é que:là appunto clie con tali cónfüuii Dio- 
itifio Africario nel fiio geografo poema Cofideferitie: —— 
———— Ex 2dpibus exit gurgite vafto ;. 
Oceani Tumpens: glacialis littora Rhenus ———— 
Hant- Profe confurzit' fons Ifli y flumine longo 
Qu pofcens ovt Énximr percurri iu yndas 
Irrigdam Tehcen amplexus gürgite quimo ; 
Clius in arffoa efl pavtey barbara ttllus y. 
Iununieras gente? gremio. complexa vedutto: 5 
|o Cm fum facint M&olidis boflia valle 5 5 0700000000 og 
Or in queftafi Váfta Regione vi fi propáginó; in fuccefso dinon molto tempo; vünditF 
finità di Nazionisquali diftefamente fi pofsono vedere dl curiofo nelle taaole geografiche ans 
'é note ; e riftrettiiámerite come per comperidig fi legzodo nel fopra allegato poenia del: 


tiche Dye ia 
l'Aficano, oue con tál'ordine le difpone: y osten 
Hic fünt Germaniq. tences, c Sarmata Bellay, 
tq Ceté; mec non Bafterug [emi»a gentis ; 
Dacortmq. manis y e nartia pettora. JIAlaui ; 
Jitqs Dromom Tauri vetinentes. fortis Achilli ; 
vángrflem : $*. lodgum: Meotidis hoff inta? 
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| Hos Equites fupra. celeres. funduntur | Alam 
Arg. DMelancblagum: populus: metuendus in. aYcu s 
i Pofl Hippemolgi , Hippopodc[q. potentes 
: Atq. Gelonus s: cwm. Neuris , piéfiq. gatbyft-.—- 0 ! p 
Bà lafciati anch'eíso dentro la penna gi habitator: della gran Scania » o Scandia, o Scondiz, 
eScandinauia, che con tanti diuari di nomi viene appellata da chi ] hà riferita.E I'hà tà- 
ciuta Dionifio perche ad effo pure come à gli altri Geografi antichi rimaíe ignota , come diró 
fràpoco. Me vna Regione grandiffima di tiícontroajla Germania y dila del Baltico Mare - 
ede quafi penifola, come la noftraItalia, econtiene patte della Dannia, o Dannimarca , tut 
tala Norucrgia, laSuezia,la otia, la Filandiala Scrifinnia, ed altre generazionz ancora. s 
iü boreali, e pid ofcure . "a | 

Düque trà i Códottieri delle Golonie sà quefta/di foptaldefcritta gran fpiaggia dell vniuerío , 
che le:zante dà Dionifiocautate nazionicontenea, füilprimo, cll principale Tuiflone, qua- 
le vi penetrà dall; banda occidentale , .e pafsato il Reno; iui intorno fermó la colonia , à, 
procrearüi F'inci:cà naziene Germanica , e vi fabrico là metropoli , oue-collocata la fua Rc- 
9Ía Secondo le IHruzzioniSante del fuo bon Padre Noé , con leggi humane gouerió 9ran., 
tempo ifuoi popoli,attendende alle mifsioni delle Colonic;per riemptre ben prefto quella fua. 
jmmenfa dizione.. : 
fü poi queílo Tuiftone, come già haueuo cominciato à raccontare, vno dé figli pofdilu-: 
uiani del zran Padre vniuerfale del rinouato Mondo , ed iftituito da lui Ré Sourano di tutta. ,. 
quella im iuenfa parte d'Europa;ve lo inuió al pofseflo , edalla popolazioue;l'anno cento cin-. 


' quaatafeidel diluuio, vigfimo quinto della tirrannia di Ninuroto * etré luftri doppo ches. 


Comero hauea condotte le Colonie ,e fondato il íuo Regno nell'Italia. Tutto il racconto di 
Berofo, parte nel quarto, € parte nel quintolibri ; in quello con Ícriuerui di Noé , fotto no-. 
ine di Giano padre che: In Ettropam fecit Regem Samarie Tuifconem dTaud, ad Rbenum. Ed. 
in queíto foggiongendo che : Juno Nyimbrotb vigdimo quinto Tuifcon Sarmatas maximas popa- 
los fundati : € piu olicefeguendo : Twifcon gigas Sarmatas legibus format apud Rbenum . 

Né vi difturbi il fentire chiamare colfolo nome di Sarmau le genti dique molt Climi , non 
peníando che vi reftino cemprefi ne 1 Germani, ne i Scandinaui, quali non furono mai, ne 
daiimoderni, ne dai vetufti Cofmografi connumerati trà 1Sarmati. Sodisfo con auertire che 
altempo di Berofo, cioétré , e quactro Secoli prima di Strabone , € di Tolomceo, quali con 
maggiori diftinzioni hanno diuifate le varie genti; corrcano fotto nomina di Sarmati, e di 
$citi tutte Je generazionijborealitrà il Tana , eil Reno, reftandoui comprefi anche i Germa- 
ni.E' Plinio che ce l'attefta nel capitolo duodecimo del quarto libro có fcriuerui Scyrbarum uo- 
mtn v[q. quaque tranfit n Sarmatas , atq. Germanos : E Cornelio Tacito nelíuo libretto, pe J7- 
ta, C moribus Germanorum prefta fauore , e autentichczza alla Berolana naratiua di Tuittone, 
che fij ftato cio? il primo Propagatore della nazione Germanica,coa riferirg di quella gente, 
che anche à fuo tempo celebrauano hié fuoi Inni Sacri quefto Tuiftone, col fno figlio Mano, 
come primiloro Dij, c primi Autori della loroftirpe. Odafi in propria frafe: Celebrant 
Germani carminibus antiquis Tuiflonem Deitm tevva editum , c filium. Mamm, originem gentis , 
conditore[q. Si chiama Dio , fecondoT'vío del parlare , o le apoteofi de pagani, d'banere per 
Dijiprimiloro Prencipi, c quelli maffime, dà qualli erano originati, ció che pur s'é detto 
anche di fopra.Poi lo fanno figlio della terra , conforme pure s'c detto di fopra. Perche quel- 
i dé quali non fi fapea l'origine  venian cosi chiamati figli della terra. Ouer pur anche , fe- 
condo la loro terrigenia di credere veramente originati dalla terra 3 primi homini procrea- 
toti dé fecódi;e coforme quefta credenza i Germani furono hauuti per terrigenitijnati dà prin- 
cipioiuidaquelterreno, oue poih zbitarono; lo dice Tacito fudetto , elo credetteancora, 
e lo fece credere all Altamero s. di ció che fü riprefo difopra: mà quefto €lo fcrinere di Taci- 
to:Crcdiderim ipfos Germauos indignenasyminimeq: aliarum geutziin aduentibuserbofpitis mixtos, 

Chi poi foffe quefto Tuiftone , v1 e difienfione trà quclii ehe non ammetono il Berofo An- 
niano, enon concedono figliuoli pofdiluuiani àNo? ; trà quali, e dé principa'iéil Voffio, 
ondc eflo nel capitolo vigefimo ottauo del libro primo , ricercando chi fi foíse quefto Tuifto- 
ne, di fuo azbitrio,efeguendo in parte il Clouerio,lo Ki vna volta effcre.Adamo,ed vn'akra,lo fef 
co Dio Creatore del] vniuerío;e fecondo;l primo detto ba:tezza Manno per No£;c coniorme al 
(COBMO DeC URP fere 
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fete quefto Mahno Adamo: Mà contro al primo: comefoflerraffi l'afferto di Tacito che Mar 
no foflc figlio di Tuiftone , fe non si dice aísieme che Noé foffe figlio d'Adamo ; pigliandofi I3; 
figliolanza propria;ed immediata;conforzme l'inteude I Autore?Controal fecondo come vetifi- 
caraísi ci Manno prefo per Adamo,che hauefte 1 tre higlioliiui pure nomati dall'Istorico;i qual? 
si diuifero tutta la Germaaia condocendoui 1e Colouie;ed iftituédoui tré diftinte popolazioni? 
Altri poil'hanno prefo. per Comero figlio di Giafeto ; volendo che quefti foffe mandato 
dal padre; cui nella prima;ed vniuerfale diuifione del Mondo era toccata l'Europa:a coltiuarg 
la Germania ;. E. per il dilui fig1io Manno intendono , Ó Teogarma , ó Afcenezio, doi figli dt 
efso Comero ; mentoati dal facro teflo del decimo capitolo della Genefi. Altri poi attenendofz 
piu alla fauola , che all'i(toria hanno fatto eflere queíto Tuiftone figlio d'Ercole: Mà di qual Er- 
cole poi non Jo dicono;certo che non fü di queiJo dé Greci;cio? Alcide;o Alceíte Tebano,peróà 
che1a Germanica Naziorie già di molto tempo fioriua prima che nafceffe quefto Spurio d'Anfi- 
trionc.Ma fifi di quefta conttouerfia comunque à ciafcheduno piü dà nel capricciojlà decifiio- 
ne chz a mio punto;niuna fà oftacolo;mentre nifsuna. ncga à Tacito che Tuiflone,e Marino non 
fijno ftati i primi propágatori dé Germani;Ond'io sü quefto profeguiró la mia intraccia deli'os 
rigiue décoti , alla quales con quefti Toiftone ;e Manno,;gid non poco anuicinato mi trouo;Má 
vorrei pur dire in prima chechi penfafse da quefti Tuittone; c Maano efsere derinati alla gen- 
te di quelia [ürpe 110mi di Tuefti o Tudefchi , e d'Aic-manni ; e di Ger-manni;che fignificano 5 
fecondo Bodeni nel nono Capitolo della Geneti ; forti ,e virili Manni , io crederei douer e(sere 
mentiprefo , che quelli che l'hauno ftiraeciato da cento infulfe erimologie ; E di quelli ancora; 
abbenche fijno famof(ijcome Strabone;eLiuio,che gli chiamano Germani con voce latina,perche 
li Ícoperfero tanto fiznili ai Galli; che fembrauano císere loro getmani;altra deriuanza di quefto 
nome aísegna Tacito;md peró dice che queftro nomedi Getmani:efl recensscti» nuper additu.To V'hà 
per atichiffimo;z come diceno,lo credo come patronimico da Máno;e fignifichi bellicofo Mános 
Cio che pur piaque al Voffio nel trentefimo fettimó capitolojcomponédolo dalla voce:gera , che 
fianifica gára,ógucrra fecondo noiTtaliani;& Mauo;cioé,come lo prononciario noi da! Latíaog 
Mauno, e (ignificahuomo;Cosi dunquét$criue Voffto: Ex gara vel gerayc? Man efl conflata vox Ger 
man:;quaft bomincin dicas militarem.Che veramente no di fÍcordando da ta] nome fü fempre hau- 
uta per feroce, e guerrieralaGermanica nazione , efüia brauura,e il valore come fto preggio 
fingolaredal qualz ne trafse gli epiteti,ed i cognomi:Cosi chiamolla. Ouidio nella (econda ele: 
gia del quarco delle fue mestizie  cominciandola : 
lam. fera Caf[aribus. Germania, tolus yt orbis ; 
| o Valéa potefl flexo. fuccubuiffe gean 
Cosi Claud iano nel: De Bello Gctico: 
——— Gerinánia quondam TET. 
Illa ferox populis, que vix inflantibus olim 
oov Wrincipibus tota poterat cum mole. teneri . pbi Hed at C n. 
E cosi tütti gli alttí Poeti che l'hanno nominata; decorandola fempre coi preggiati titoli di be 
licofa;di fiera; d'indoniita;e d'inuincibile; Mà noi qui che habbiamo a fare có Gerinàni? Rimet- 
tianci dunque ful difuiato fentiere , che hà a condurci oue tendiamo ; 
36:032 464)0/w: 25320 3ER len 51 029 ( TM 
Ingeuoae figlio di Mano e wipote di Tuiflonc éonduce lc Colonie sàl'eflreiao della Germa- 
s, Piaverfo il Mar Codano ..Da quefle vengono vriginati i Goti nclla $candimaMla. * 
Poiche dunque questo Tuistonehebbe stabilita 1a (na Sedia nell'Occidentale Germania , vi« 
cino al Reno; come già detto habbiamo , quii procreando figli;e propagando la (ua difcen- 
denza; ben fapcudo clie à lui si fpettaiia ]a cura'di far popolare tutto que! gran canto del Mon- 
&o;onde à questo acuratamente applicando; di mano in mano che li multiphcauano i figli ; € 
nipoti, questi fatti adulti,e bene istrutti mandaua à popolare quella fua tanto vasta dizione. E 
trà questi mandó vn£io nipote;chiamato Ingeuone(cosi1o nomina Berofo)iglio di Mano fuo 
primo genito,e fio Succefsore nella Germanica monarchia;doppo che eíso có Ia morte fini d- 
hauerla retta cento fefsanta quattro anni .Imperoclie eíso com Gigantes e diqué tempi, n& 
quali erano tutti macrobi, vitle trecento fei atin1 compotatida Berofo niet MEE 
Concorda diquefto ingeuone pur anclic lo fleflo Tacito nc] citato fuo libretto riferédouitffo 
ancora che fü figlio di Manno;e padte dé pii upenoni ; quali prefero Ie loro flànze verfo i li- 
di dell'Occano Germanico. Leggafi il tcfto di quelte noti : 2auno tres filios affienant , e qn0- 
VA iommibus proximi QOccano Ingeuones , Dunque quefto Ingeuone /U y d Ans 
dade on o a dau ai heus t cm lad 
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fua colonia verfo il Mate à Settentrione , quale entra trà là Germánis ;& là Scandinauia;e chi- 

mafiil (emo Codano, e fi continoa al Mar Baltico, quiui [a fermo.Il Mare Codano;o come altri i$ 
dicono Gotano, entra trà la Danimarca , € la difparte , ebagna gli orli occidentali della Scandi- 
nauia fudetta, oue éla Gotia . | 

La Danimarca poi , difpartita come diceafi dall'itruzzione del Mar Codano , laícia vna fuz 
parte eftrema congionta al continente Germanico , e quefta à la Cherfonefse , o penifola dé 21 
antichi Cimbri. L'altra pur eftrema attacca al gran corpo della Scandinania. E la dirmnezzo cats» 
fite in alcune Ifole di detto Seno. La parte , che s'attiene alla $candinauia, confina con Ez a: 
Gotia , che la porzione pil fertile, c piii nobile di quel continentes grande. Veda chi defe 
dera hauere la de(crizzione effata , e vedere i fiti di quefti regni , e prouincie, [le tauole geograt 
fiche moderne , e maífime le nouiffime dell Atlante maggiore ; € legga ancora Giacomo Ziàe- 
glerjo quale hà fatto vn trattato particolare della Scandinauia , defcriuendola à parte; per pat 
tc , € formatane anche la di lei propria tauola 5 Ed anche puó leggere la geografia di Filippo 
Clouerio che pure da quefta ne haura non poco lume . 

E noi feguiremo in tànto come noftra fcorta , che ha à guidarci alla fcoperta della Gotica.z 
origine,quelto ingeuone, quale fen'và à condure le Colonie Tuiftonie in qué luochi , e con lui; 
o con i mandati dà lui várcaremo alla Scandinania,con fperanza ficura di vederui afforgere à 
noftri Goti, procreatiui da tali Colonie. Mia dunque opinione si é che quefto Ingeuone paifa- 
co quel feno del Mare, oue é pià vadofo,e pi angufto;cioé per l'Ifole Danie;ó vi condocefle egi 
o vi (pediffe delle fue Genti a popolare la Scandinauia;e perche la prima parte di effa , che ri- 
guarda la Germania , éla Gotia ; patria come poi dimoftraremo dé nofiri Goti ; ed é anche 1a 
piti ameua , e pit fertile , pertanto hà pur del ragione vole che in efsa faceíserola prima ftazio- 
nc ,ed iui fabricafsero le loro prime habitazioni. A quefta mia opinione, per darla fuffiftente 
di qualche probabilità; faro appoggio dé relati d'alcuni autoreuoli Scrittori di Geografiatanto 
antichi ,quanto modera. T | 

Di quelli io fcielgo Plinio,quale nel quarto decimo capitolo del quarto libro diuidendo tutte 
Je genti della vecchia Germania in cinque principali Popoli , chiama i fecondi Ingeuioni; fio- 
me fenza dubio deriuato dal fudetto Ingeuone, come l'hauefte pocanzi da Tacito . Dal dirci 
poi che quefti fngeuioni com prendeano i Cimbri , i Teutoni , ed 1 Cauici; ci fi certi che tali In- 
geuionisi portarono con leloro fedie si quell'eftremo della Germania , e intorno a qué lidi, da 

qualisi ttaghetta immediatamente alla Gotia ; onde che poi credere congerturalmente fi poffa. 
eísere effi flati che pafsarono il mare,ad occupare que commodi,ed abondeuoli pofsefsi: Que- 
fto? ilteíto Pliniano:Secundum genus Germanorum ngbeuiones , quorum pars funt Cymbri , € Teu- 
tonij Cautborum gente: và intefo de Cimbri maritimi , o i(olani , poi che dé mediterranei fcriue» 
poco pii oltre che fpettauano 3 gli Ifteuoni terzo genere dé Germani , quali habitauano piü 
dentro terra , tendendo fino al Reno , onde refta chei primi già detti,eli Ingeuioni foffero i con- 
termini alla Scandinauia , ftanza dé Goti . Pur di quefto n'adduco il teíto, che cosi canta : Proxi- 
sni autem Rbeuo Iflenones , quorum pars Cimbri mediterranei ,H erinioues y cic. Anzi efprefsamente 
lo fteíso Plinio nell'antecedente capitolo chiama Ingeuioni quellijche habitauano la parte del- 


citato tredicefimo capitolo, propone di volere deícriuere le pà rti efterne;cioé eftreme dell'Eu- 
ropa , quelle cioé che à finiftra fono baguate dal grande Oceano, dai monti Rifci , imaginati 
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£niziohe per la parte degliTageuoni. Or mi dichi il perito Geografo , e chiunque hà cogni 
zione di que lochi, fc quefta : immense magnitudinis Infula, puo efferealtra che la Scandina- 
tia. Yl Clonerio l'ammette nel fecondo capitolo delterzo libro. ; 
Né fi cafo l'hauerla detta If0Jà , poiche tale fü hauuta dà gli antichi; credendo che i] Finico , 
eftremo feno del Baltico;andaffe à riconeioagerfi col Gaduicco südetto ma non ha molti Seco- 
li che s'é scoperta attaccarfi al continente di Mofcouia con viriftmo;che si riftringe trà i fudetti 
doi golfi. La Scandinauia dunque é quefla gran Prouincia , chiamata Baltia col nome cheo 
diede,o riceué dal Bàltico Mare che digrantrattola cinge. Edin queíta già trouaronfi gli Ins 
e'éuoai progenitóri dé Coti. 
E fe purc haucile ancora renitenza qualch'vno in credere che quefta Baltia di Senofonte , € 
di Plinio fijlà noftra Scandiaauia : nou potràgià negare fenza proteruia che non fij quella al- 
meno , che (iegue inmediatamente d defcriuere : mentre la chiama col fuo nome proprio di 
ueltofüile s Codanus Sinus vefertás efl infulis , quarum clariffima Scandiauia efl ( Scandinatia 1a 
fcriue il parafrsfte di Plinio Solino uel vigefimo fecondo capitolo)incomperte magnitudinis.Por- 
gionem tantuin cius, quod fit notum , Hilleuionum gente quingentis incolente pagis ; que alterum terya- 
sium orbem eam appellat. QaeftiTlleujoni , quali habitauano]a parte piü conoíciuta della Scan« 
dinauia, la qua! parte , fenza dubio non effere alia che la fpettante in facciaalla Germania , € 
quefta già s'édcita la pofleduta dai Goti ; deuono efsere intefi per iGoti ; Impe- 
roche preffo di lui non maisitroua ne il nome diGoti , ne il nomedi Gotia . Vna fol volta 
nomina i Gcti;facendoli e(sere gli fteffi , che i Daci , come dà principio g'é detto . Edé ben da. 
ftupirfene , come quefto homo diligentiffimo € curiofiffimo nori fapeíse ilnome proprio dé 
Goti,e dellalorooriginariaterra, mentre àfuotempo , cioé fottola monarchia di Traiano 
riclla quale efso fiori , córrea quella gente a(sai conofciuta anche fotto nome di Goti . 

La cauía poi perche Plinio hauendo conofciuti , e nominati iGeti non gli habbia o cono- 
fciuti , ó nominati Goti;puó efsere ftata quefta, cioé che efso non fep pe che quei Gcti Daci,folse- 
ro germi dé Goti della fua Scandinauia, cheélanoftra Scandinauia ; € perció ne m;:eao poté 
peruenire à conofcere che quel loro paefe originario, e dal quale haueano ó dato, Ó ricenuto 
1l nome di Goti o di Geti alla greca fi chiamafse ó Gotia , Ó Getia ; e cosi non ne fapendo altro 
si contentó chiamare detta prouincia di$candiauia, dall'antico prifco ; c commune lorono- 
ime ; il paefe dé gli Illeuioni , cos: détti forfe dal loro Progenitore di tal nome, che douette cí- 
fcre vno dé figli del fopra detto Ingeuone , da lui mandato con le Colonie à popolare la Scan- 
dinauia , si come efso hauca popolata la Dai)a , el'áltre riuiere della Germania di quà del Co» 
dano. E quefti Illeuioni di poi multiplicando, e diramandofi;col fem pre piü diftenderfi;st quel 
vato continente ; per differenziarfi pofcia trà di loto prefero particolari nominanze, di Nor- 
uergi , di Suechi , e d'altri , che con diuerfi nomifi trouano in quel Continente . Oue li noftri 
prefero quello di Goti,forfe dalla bona tetá , che ad effi tocó di pofsedere , quale perció ine 
lingua loro materna ; che é la teutonica , o germanica , chiamafi Goth Lanth , che vol dire bo- 
nà tcrrà ,€ per abbreuazione ; e per vfo ,lafciandofi poícia il Lanth , come fuole accaderc in.a 
tuttii linguaggi, reftolli f(oloquello di Goth ; ó di Gotia , come ciuilmente si prononcia.E for- 
fe che cosi anche aísolütamente la chiamarono , come per antonomafía , diceridola Ia buona. , 
efsendo quefta a(solutamente Ia miglior terra di tutte l'altre di quella vaftiffima Regione ;€ da 
quefta poi gli habitatori pur anche si chiàmarono Goti , volendo , e doucndofi dirli Goti).. 

Quan:o poi ài moderni Geografi ; parmi che fauorifchi quefta mia opinione Filippo Cloue- 
rionel fecondo capitolo del terzo libro della fua introdüzzione alla Geografia ; ed € notato * 
Dc veteri Germania , quiui dunque come vi commeritaffe ii (apra addotto tefto di Plinio; vi di- 
chiarà,e nomina con pii moltiplice comparto tutté qaelle regioni e popoli Germani, cae 
vengono comprefi fotto nomed'ageuioni , enominatiui i Cauciji Cimbri! Teutoni , e iDang 

&nàrchi, quali tutti (tanziano di quà dal Codáno: Pa(sa di poi ài Trafcodani, e vi connumera 
quafi tuttiipopoli della Scandinauia, tràqualiefprime anche i Goti, quali , come hó det- 
to,efsendo i primi che s'incoütrano, pafsato dalla Germania que] mare ; deuefi per bon difcor- 
fo tenere che císi fofseto Ia prima Colonia condotta , ó mandata da efso Ingeuonc à popozares 
quell'aigolo del Moado . E forfe , come poco sti dicéuo , il Condottorc douette císere vn figlio, 
ohipotedel medemo Ingeuone » detto per noie Tlleuione ; dal quale traísero ia denosninánzas 


fotto quale vengono memorat da Plinig i 
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Ricapitolando ok qui , per terminar[a vna volta, tutta Ia fopra defctutta iftoria dell'origie 
déGoti. Di&o che dal primo , e commune ceppo Noemico diícefero, per iltralce di Tuiito : 
ne, primo de pofdiluniaui figli, de] Patriarca grande, e Padre delja Germanica propagazioneg. 
Peze che da quefto Tuitoüe ne nacque Manno primogenito , e dilui focceífore nella Germani- . 
ca monarchia, e dà quefti Ingeuone , e dà queftiTHleuione, c dà quefti 1 Goti della Scandinauia; 
qualiin quel ferciliffimo terreno fempre piu germogliando , s'accrebbero in gente grande , e fa- 
mofa, onde hebbero à riempire quafi tutto il Mondo di popolazioni, edi gloria. E quindtz, 
habbiali per certo, che fono i Goti propagiue de Generofi Germani; come ben 1o dimoftra Clo« 
uerio nel fopracitatolibro. Eo conuince i] commun linguaggio che hanno coi Teutoni ; € 
quello effere indice, eregola iafalibile per cenofcere le vere origini delle Nazioni ,. fcrifle.» 
€;ioàni Bodeno nella fua Metodo all'iftoria;e noi àcora diceffimo di fopra.Che po11i Got i vfaf-. 

ero illinguaggio Germanico , oltre alla (perienza, che fe ne puó fare anche adeflo , l'attefla. 
va fuo nazionale Sctittore , e Prelato , cioe l' Arciuefcouo Vífpalenfe , Olao Magno, fcriuendo 
nel tetzo capitolo del quarto libro delle cofe Gociche, che dé cinque linguaggi. víati nella Scan- 
dinauia . Sueones , et Gothi vtuntur idiomate Germanico. Lo conferma Clouerio con queftocon 
telo : Harum regionum fermo aperte genus , atq. originem incolarum indicat effe Germanicum . 


, Du RAD.S S 1 Q4.N E. cuYIh 


Cbe la Gotia di $candimauia non sij contenienteimente detta Gutia dà Filippo; 
| Cloucrio v ? 

à 4 Aquefto dottiffimoScrittore , doppo hauermi fi benignamente fauorito nel trouare. To. 
M riginese la [Lirpe'dé miei Gotime la vole intorbidare;con quello cheaggionge à fcrines 
re ful'fiue del (opra notato fecondo cápitolo.Cioé che 1 Goti della Scandinauia , fin qui agitatt , 
perla penna, noa deuino cflere chiamati Goti , mà Gnti ,. Pur queflo paflarcbbe fenza moltd., 
traüaoliatmi poco premendomi del nome ; pur che flafle ferma l'identità dé nominati. Má l'«. 
importante fi 6 che non vole ehe quefti fijno in modo alcuno i Goti tanto famoft cé quali 19 
fcciuo la prefente iforia , e che dico eísere ftati originati dalla Scaudinauia ; , E' quella dice lut 
vna fauola,ed viatico errore dé Scrittori;(eguedo le ridicolofe folesdice lui,di GiornandoGota. 
il primo che in Latino habbia fcritto le iftorie de Goti; € che hà pretefo di riferirne l'origine: 
Seatafi come rifolutamente lo fcriue :. Hz falfo vulgo appellantur Gothi , &&* vegio. eorum. Gothia. v. 
Sed bic iam efl antiquus fcriptorum ervor , vude vidicola ille Iornandi fabule, de Gotborum cvigize. Ed. 
-€cco come queft huomo mifconuoleetuttala miaopetàs | |... védisg 

:.. Pure non per quefto mi ritratto , ne mi fgomenta l'autorità d'vn fi erudito Scrittore;che anza 
«contro di ui coftantemente perfifto nella mia fentenza. E dico in prima ripugaandolo; che e- 
eliin quefta fua opinione e autore fingolatc ; ed vico , ed hà contrario fi puó dire tutto 11 Mó- 
do, etanto quelli , che hanno fcritto auanti , quanto quelli ,, che hanno fcritto: doppo di lui, . 
"Trà quali fono famofi gli Autori dé gran libri geografis che ornati di perfetuiffime tauole; de- 
lineate di tutte le pártie regioni delModo;fono víciti modernaméte dalle ftampeAmfterdanefr, 
ol titolo di Teatro ditntta Ja terra , ouero di Nouo Atlante; e fono indubitatamente posterio- 
riàilibri del Clouerio ; onde prefsumer deucfi che fijno stati vedeti dà detti Autori, ede cer- 
tiffimo; poi che in alcuni lochi lo citano; Adunque fe bene erudito, e dotto ncllà geoerafica 
.ptofeffione il Dottore Fili ppo Cloucrio , onde ben metiti ancora di. fare autorità di rifpctto ; 
-non dimeno nella cau/a prefente, noa apportando dcl fuo fingolare aíserto alcuna proua , ne 
'd'autorita , ne di ragione; e volontariatnente pronuciando contro il commun giudizio di tutti 
- quanti l'hanno pteceduto , e fufseguito nello fcriuere, 5 fi puotrebbe parimente con femplice 
opposta negatiua confutarlo fenza farlialcuna ingiuria ;. per lacanonicaregola:. Earatione 
qua quid afferiturieadem er refellitur. i Vea yr ; : 
-: Jo non dimeno, che non manco dé Filofofie dé Lagisti: £rubefco fué ratione v? finé autlovitate 
-loquis, echenon nrarrogo di fare autorità có miei detti , mà d'autorizarli ton ragioni , e det- 
. tialttui; mistudiaró di prouare , chei veri Goti , dà quali hó 10 istituito il prefente trattato , 
.s£ che fono quelli steísi che tanto fi refero famoftal Mondo , con hauerlo occopato , fono gli vf- 
citi dalla Gotia; che non € Gutia di Scandinauia ; come nati in efsa ed originati dalla. stefsa.;, 
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Birpe, della quale eràno quelli , che vi reftarono, e fono pur quelli che tutta via vi dimoraao ? 
ende che quella regione debbiafi veramente chiamare Gotía , e non Gntia,e gli huomini Goti, 
e non Guti:e con non improbabili proue io 1o metto in aperto. 


La prima e dell'antichitd, ed vniuerfalità di tale opinione:Poiche cominciando dai primi ed 


antichi Scrittori;quali furono $1donio Apo:faareGiornádo,o Gernando,ó Giordano Goto,Caf 


' fiodoro,Sigiberto,Bellouacenfe;Ziglerio;Olao Magno fino a1 moderniffimi,anche pofteriori al 


Clouerio,tutti concordemente hauno afritmato che qactti Goti famofi íciamaffero dalla Scaü- 
dinauia.Or é pur grande l'autotitd;che concedono 1e I:g91 a.l'antichitd;ed € ben forte l'argomé 
totratto. da etla;ajcomprouare lecofe antiche,dedoz:o;dicendofi ne tefti autentici cheu4ntiqui- 
tas multa operatur ;c tanto che,come vdifte di fopra,Ouidio ftimó che potefle accreditare per fiu 
Je fauole.E Eucanoyil pocta che non effere poeta viene; per atteftato di Marzialeftimato dà mol 
ti;per ragione che fenza frameíchi d'apologi fauolofi cantó in fiucero,e continoato ftile iftoria 
ke 1 fucceísi della guerra Farfalica : giudico faggiamentekhe fi) proteruo , maligno , & 
Insidus, aunofo famam qui derogat «uo. 
E perció non hà egli per cos! lontano dal vero 
| —— Quod fuerit: quondam  amea. Silua , 
D'uittfíque grases, er fuluo geymime vami y; 
Vginenfque chorus. nitidi cuflodia luci , 
Etuunquam [ommo dammatus lumina. ferpens . 
.—.. Robora. complexus rutilo curuata metallo: 
Perche l'antica fama ce ne dà qual quale teftimoaianza., | vr 
La feconda proua é della fisnificanza delle voci Goto , Gotia, delle quaii già di foprasi e 
detto effere deil'idioma Germanico;e fignificare bono,e boua:onde Ia parola Gotia, applicata à 
fignicare vna regione deila Scandinauia, la denota bona terra; il che efprimendosi cougionta- 
mente si direbbe in todeíco Goth- Land;che cosi appunto la chiamano per effere la migliore di 
tutte l'altredi quel continente. Mila parola Gut,non si sà già ció che fignifichi ; onde non par 


verifimile , che habbia da:a denominanza ad alcun paefe;ue ad alcun popolo, vfaudofi pres. 


dere tali denominazioni dà voce di qualche figniticanza , c cosi poi : 
Conneniuut rebus motmuina [epé fuis 

Ed auuertat di piti come dà quelta voce di: Goto , € nion di Guto , si fono per. deriuazione 
formate, ed attribuite nominanze ad alcuni lochijifole, Città, e mari , adiacenti ad effa Goria., 
Come Ghot-land;ad vn'ifola ebe eli é dirimpetto verfo lcnante.Gothéburgh , ad vna Città del: 
]a patte occideatale.Gothgarde ,ad va monte congiontoli ; oue fono abondeuoli minere di fer- 
ro.E.Gothano, à quel feno di mare;che la bagna;ed e parte del Baltico;abbenche poi per vn pos 
€o di variazione,fatta come accade nella prononcia , si dichi volgarmente Codanno . Or ne 
que(ti,ne altri di que lochi trouafi già che fijao de:ti:Gutland,Gutemburg, Gutgarde. , ne Guta- 
no ; dal chz deuefi hauere per euidente che deriuino dal primitiuo Goth, enon Guth,— 

La terza ragione si &: Perche ia tutto quanto l'Vaiuerfo non st troua regione alcuna , fuor 
che la fopra déícritta della Scandinauia,che fij chiamata Gotia:, d'onde dunque i Goti , nazione 
si famofa , e tanco nominata haurá hauuto tal nome , non trouandofi in niflun'alira parte dcl 
Mondo Region: alcuna che hauefse potuto dar2lielo ? Iacombercbbe per tauto al Clouerio di- 
moftrare onde quelle Genti trafsero 1l nome di Gotiymentre non trouatcbbefi patria alcuna;che 
gliel'hauefse.dato. — Me Je * 

DàiGothon(dira efso Clouerio jh abitanti alle foci de! Viftolajfono víciti 1 Goti vaftatori 4 
ed occapatori citanti Regui:Se cosi e(replico io)farà poffibile che di tanti Autor, clie hanno 
fcritto di quefti Gati é difcutita la loro origine,non fe nc troui put vito,che l'habbia detto?Cer» 
to di quanrine hà poruto vedere io,antichi é moderni , prefso quali gli. hó fcorti chiamati corr 
varij nomi,di G«ti,di Daci,di Me(ij,di Sciti;e di Traci;no m'é auuenuto ét trouarii in alcuno cob 
nome di Gothoni.Bea si di Goth Vnniymà quelto per altra ragione,c derinanza,che ó s'e detta, 
ó«si dirà. Mi concedendofegli ancora che si)no gli ftefsi cot Gothoni südetti 4 ccire efso vo'e « 
Quefti Gothoni poi chi farono ? onde vennero ? come capitarotio niella Prufsia? Lo diró io als 
qianto piu ekre;efaró coflare che vennero dalla Gotia di Scandinauja e che foo gli fieísiyche 
inoltriGoti;? qu lin taato profeguendo le proue di queito mio coutrafserto al Cloüerio, fufsi- 
dizcó le tr prodotte ragioni;con l'autorità di Scrittori sacomparabilmente di me pi dott! .e 
peria gi quate notizie . *" v pbb 5ij 
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Sij quefta dé gli Autori peritiffimi del fopra nominato Atlante nouo, i quali y'aducono ans 
ch'etfije vi confutano queíta imaginazione del Clouerio. Impcroche eífi pure fono di quefta 
mia opinione ,Ó per piü decentemente parlare; fono 1o dellaloro , ed eífidella commune.Cos 
si dunque v'hanno laíciato (critto,nella defcrizzione fastaui della Gotia che € nella Scádinauià: 


Nuíquamvegnorum aut populornia fixum ; cr fVFbilerepevitur Gothorum nomen y etr babitatio, preters ' 


quam im regno Suecorum :.Eo quod ex u[dem difpeirfum efl Gotborum nomen in alijs vegnis Et buic fen- 
£entie fubfcribunt weteres , quives Gotbicas poflevitati tradideruut , Scriptores . Ofleruifi come fons 
da tamentejsi il comtmuu confenfo dé Scrittori dital materia, procedino quefti prudenti Auto» 
ri ne l'afferire la difputata'originedé Goti;e foftenere chc tutti;come dà prima fcaturiginejfortif 
fero dalla-Gotia Scanzica. | isi 
- Ci; che corroborano ancora dal commercio , e corrifpondenza che hebbero fempre i Go-: 
ti della .Scandinauia con quelli che crauo riella Tracia , e nellaScitia * quali andarono colnos 
me di'Gozi peril Mondo taato vittoriofi;, e famofi : come có fuoi confanguinel , € compatriotis: 
Poiche dài Scrittori,e dà gli Annali proprij dé Goti Scandinauij ríferifcouo i fopra detti Com- 
pofitori dell Adante Maggiore;che molto ab antico,e fin'anche prima del tempo d'Omero;mol 
ti Gotij della $caudinauia teneao commerci), € correípondenze;coi Gotij, che erano nelle fu- 
dette pattilontane del Mondosá taliche frequentemente n'víciano turme;per andare; trouate 
lie à visitarli, come parenti , ed ancora ad vuirfi con effi loroalle imprele guerriere . -: 
Anzi aggiongonoi (udetti Relatoti , che tanto frequenti; e numerofe erano quefte vícite;per 
quelle vifite. ed viioni che riuf cendo perniciofe alla Matrice Gotia ; come che s'abbandonaf- 
fc, e troppo fi difertafle ; conuennie per contenerli fare leggi , e diuieti penali chiv'andaua.B 
crà l'altre pene v era quefta fingolare , che fubito andati reftauano incapaci di riceuere le eres 
diti ;aacorche di ragione fe li douefsero, e di piti perdeano efsi il proprio patrimonio ;,; ve 
nendoli occüpato tutto quello , che pofsedeano nella Gotia: "Cosi cheicore fofse morto cia« 
(ch vho:che vícia , (abito gli Eredi di luiandauanoal pofsefso della robba . Bifogrfa qui per iu« 
clinate il mio Lettore credezmi, che trafcriui parte almeno , fe non tutta;per1a proliffita;della 
relazione teltoale;che e di tal caratteresV'identes Sueuie Gotbieque Reges;quod pluryme& ad eos ( Ci« 
o& ai Gótij della Tracia , e della Scitía ) fubinde tra[migrarent copie: ne eorum ditbiones babitatoris 
bus enacuarentur , leges vogarumt , quibus cauebant aequis Patriam relinquens , aliquam in ea caperet 
baveditateia y ei ue de eius bottis intér baredes intricate ovirentur contentiones , exiens ab hora exitus 
pro mortu» babebatur, LEAN : eia 
"E quefteegteífioni per portarfi à trouare à cogionserfi có fuoi parenti, e paefani;cominciae 
te da si longo tempo , e come di(fi , prima che nafcefse Omeros continoarono fempre fia'an- 
che à gli vItimi Goti , che regnarono nell'Italia , e nella Spagna . A' proua di cheriferifseil fo- 
pra chiarhato Giornando ; che vntal Rodolfo Ré dé ,Goti Scandinaui) venne in Itàlia a vifitate 
TTeodorico , il gloriofo R? de gli Oftrogoti , che felicemente vi dominaua. E Volfaago Lazio, 
raportà che álcuni Prencipi , € Prelati della Gotia ; fendofi portati dvifitare il Ré Recefointo 
nella Spagna , che er della ftirpe dé Vifegoti Traciani, si fofscriflero all'ottauo Concilio To- 
letano, che ini in quel tempo si celebraua. E furono nom.inatameute quefti: Adolfo; Euanzio, 
Eandila , Afrila , e Venedario , tutti Prencipotti ; e Baroni della Gotia ció che cofta. dà i titoli, 
coi quali fi nominano in quelle loro füfcrizzioni e fono defsunti dà Lochi di detta Gotia. € fü 
quefto 1atofno l'anno cinquecento della Redenzione . 
.— Asgiongono pur anche in corroborazione di quefto afserto li fteffi Autori ;, come fino al 
prefente giorno sitrouinonella Gotia infcrizzioni ántichiísime di carattere gotico anticato 


iücifse né marmi dé monumenti dé gloriofiloro Eroi: Qui in Grecia (ticopio dà gli Autori fu-- 


décti ) vel Thracia , alij[que regionibus , quas Gothi fua infeflarnnt: inundatione beligerantes occulif- 
fent .. Anche Gio: Lorenzo d'Anania nel trattato primo della fua Fabrica del Mondo fcriue re- 
lazioni fimili di tali ifcrizzioni;ed in fingolare d'vnatal Runa maga , la quale fuggita nella Sci 
tia, per non efsere puaita dé fuoi malefici) , iui in qué bofcofi romitaggi fommefsasi;a sli. In- 
cübiSiluani né originó vna progenie di femine feroci;e cuerriere,che poi fun' credute Jc Ama- 
zoni. Peró Giuftino da Trogo nel fecondo libroriferifse l'origine di quefte Amazoni , fe pur 
mai farono , d'altra maniera ; ondel'iftoria é ambijoua. Dalla Maghe Gotiche cougiontesi con 
Iacubi, siprocreó ben si vr'altra Scitia generazione orrenda, € difpietata; della quale ne» 
patlero in akra párte di questopeta .. Volende quiora fpedirmi dalla controuerfía che hó col 
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€louerio , per poiriaffumere J'interrotta iftoria dell'origine prima dénoftti Goti. E quanto 
al Clouerlo parendomi d'hauere detto tanto chebarti alla confutazione del Íuo parere ; ab. 
béchc hauefsi altre ragioni;ed altre proue di mio fauore,perócome fuperfloue le tralaício;e per 
«lt. periódo di quefto difcor(o,che conchiudi afsieme la dà me afferta prima Patria dé GotiSciti, 
porró vn'illazione di Roderico Sancio di tal tenore: Circa ergo originem Gotborum , Ifidorus ipfe... 
gi ceteri fcribentes , in eo conueniunt y videlicet Gotbos ex infula $candia , [iue Scytbia feptentrionals 
ertum babui[fe . S'appoggia il Sancio nominatamente all'autorit diS. Ifidoro, qualecffendo 
ftato altempo , e demeílico dé Ré Goti, e fingolarmente aJRé Recaredo, fratello delSanto 
Martire Ermenegildo , regnantiall'ora nella Spagna ; perció poté molto bene efsere informato 
dell'origine , e di cuttala profapia di quella Gente . 

Bifogna peró che la notizia di quefta origine haunta da quefto Scrittore per cosi commune , 
fifoíse (marita altempo di Giacomo Ziglerio, che viuea, c fcriuea fotto l'Impero del primo 
Maffimiliano Auftriaco : Poiche efso molto fi marauigiia, e fi duole, come efsendo ftati quefti 
Goti tanto illuftri e famo(i2 tutto i] Mondo , per le vittorie , e regni aquiftatiui . /4ttamen fub 
bac claritudine ( trafcriuo le fuc parole) que Gotbia effet , c? quo terrarum fita loco , viidéq. Gotbi 
eviundi effent ignoratum ad banc fere etatem fuit .. V olea dir forfe , che fi marauigliaua ; come ef- 
fendo tanto certa , e chiara, pur vi fofsero ancora di quelli (del genio del Sig. Filippo Clouerio) 
che la metteísero in dubio; ed it queftione ; come quelli riprefi dal/Apoftolo : Qwi femper dif- 
«entes , eg nunquam ad fcientiam veritatis peruenientes . 

Máfe il Ziglerio hebbe giufta caufa di gnerellar(i della ignoranza dé Scrittori delfuo tempo, 
&£he non haueísero per ancora faputa la vera origine dé Goti,molto pii la potrei hauer io d'ami 
sirarmi ; e tafsare la , non sos ignoranza , Ó negligenza di quelli, che doppo anche di lui han- 
no fcritto delle cofe di quefti Goti;quali perche non trouaroao quefta origine si i triti lib. geo- 
grafi di $trabone;di Tolomeo, diPliniosc sü gli Iítorici pii maneggiati , ed vniuerfali antichi 
come Erodoro ; Mela ; Solino , Suetonio, e fimili : non hanno poi efsi voluto patite quefto do- 
lore di tefta nel faticarfi in cercarla, e trouarla prefso gli Autori particolari, e poco pratticati. 
E pertimore d i non romperfi il capo in tante ofcucitd hanno traícurato di mettere in luce cio, 
che é ftato occulto ai loro protografi , dà quali copiauano li proprij fcrittt .. Onde quanto alla 
prefente materia dé Goti gli é baítato di pere ,e di riferire d'vna generazione fi illuftre fola- 
snente quello,che gi come volgatiffimo fi (apea fino dalla piti iguaua plebe , fenza punto eífa- 
minarla vn punto. Checon tali penne fcriuono gli ambiziofi, Ó per dirli con nome loro pi 
proprio, gli ingordi di fare dé libri loro merce dà fiera,e cauarne guadagno pià di moneta, che 
digloria; onde é poi che ftudio loro fjj pit applicato adingroffare vn libro col infar(ciarus 
dentro ogni che li corri giü dalla peana , che ad effaminarele materie; piü diligenti in farlé 
preíto e groffi ; che maturi, e prelibati . 


DIGRESSIONE. VII. 


Riprendef il fine anaro di chi manda in flampa [ue com pofizioni , per canarne danari » 

E và gid dire che (copo di chi manda in luce fue compofizioni deua effere il fatouo lume, 
N della gloria vana , ma beusi 1l frutto di giouare alla Republica letteraria , col participarlà 
Je (ue ftudiate fatiche : Peró ne.meno deue effere ( có che & molto peggiore ) il turpilucto. Mi- 

nerua non fà mai amica di Mercurio ; ne per altro volíe hauere 8 piedi le ciuette , le quali pore 
tano nà gl' occhi il colore dell'oro , anzi la forma iftetfa dell'auree monete, fol che per far fa- 
'pere.com'ella daua dé calci, e difcacciaua dà sé , come indegni della íua teffera , qué Ie:terati , 
che folo hanno la mira al preziofo metallo. Poffono bene, ne io pure quefto ricufo, defiderarfs 
Je approuazioni dé fuoi virtuofi ftudij , ed amará gli oncíti applaufi ; anche per feuero giudizio 
di Perfio, che approua , e dice eifere onefto , 

, Et pucbrum digito monflari, e dicier: Hic df. : 
Onde é conuengoio ancora né fentimenti modeftifsimi di lui; perche gli hó per naturali; di 
ftampare per aquiftare quella lode; che n'efpelle ilbiafimo, €n'aquifta riputazioue; € dicoio 
pure infuo metro: ds : 

rad Non ego cum [cribo, ft fort quid aptms exit Dy | 

PS E a yande 
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; ( Quando bac rara auis efl ) fi quid tamen aptius exit , 
sg 3  Laudari metuam, neq. euim cornea. fibra. efl. 
Netan bene io credo trouarfi alcuno fi poco curante della onoranzajó di fentimento cosi mate 
morco 


LJ 


—————— Qui velle vecufet.— 

Os populi merufjes e cedro digua locutus , 

awe Linquere mec [combros metuentia carmina , nec tbus . pM 
Solola vana gloria quando íi) fola , per fentenza dello ftcflo Pocta , & deteftabile , & indegno' 
iotiuo.d'abufare le penne ; ed infamare le ftampe. Dunque quefta fola io ricufo , né da té l'at- 


teado ; mio fincero Lettore , s " 
Et vet finemque , extremumq. effe vecufo . 
Euge tuum , c» bclie . 


Ej 


Má.fe à indegno fine d'vn Compofitore di 1 ibril'aquifto delJa vana gloria , quanto piii indegto- | 


farà, e deteitabile quello del prauo guadagno, in ogui onorata profeffionc , abominato ; c ri- 
fugito dalla vir:i? 
I. : | MNA 
Sotto ofcuro nome fi fatiriza fopra d'»n moderno fporcaccino di carte , quale pev folo-cauarn 
foldi bà d.to fuora vn [uo goffiffimo libroscon farli due dedicatorie nello fleffo | 
tempo à duoi Perfonaggiyoccnltamente vno dell'altro. ues id 
Tr quanti di quefti fordidi fporcaccini;che vituperano le moderne ftampe, io né conofchi;. 
vno. ne bollo per il piü deteftabile di tutti. gli altri ; e perche l'hó pur. praticato per non poco: 
tempo ; perció Intus,c in cutetotaio lo conofco,Or n5 fon molt'anni che quetto infelice plagia.: 
Lio , ticopiato : vno ofcuco embrionaccio di cerce dottrine obfolete , raucide. , incompat-: 
teyrriuialiffime , e di frafe arcibarbariffima , ftato.longamente depofitato in mano al negletto , 
fotto il (polucriceic dé banchi dé libri abietti,in cuftodia delle tarme,fempre odiofo alla luce arà 
che delle lucetnetauecnali:con tutto ció,ftimandolo quel fuo ingegnone di piombo per vn re- ; 
condito tcforo ,e per vn'eleffire dell'eterna Sapienza , lo rapi, eló die fuora per fuo, e fotto il; 
fuo inclito nome , freggiato de sloriofi titoli di Filofofo; e 'Teologo ; onde cheben li ftarebbe. 
que(to Marzialefco elogio , come tutto fatto al fuo doflo : j d 
Cum. fis. indo&ius, foloq. agnomine Doüfor 
Vila,nec infulfo pagima fana libro . 
Non miium titulis fi te inueracibus ornat 

Non folum mendax fingere Creta folet. Y (UE Set (ue 

Per trarne di poi con Je dedicatorie pii copiofa l'onoraria prebenda, doppo d'hatier in prí- 
ma come vn can bracco ofmato dà per tutto,chi foffe per rimarcare con piti larga mano l'onore 
imparcggiabile della fua illuftriffima , e Sagrofanta dedicazione , finalmente fecondando l'im- 
pulfo della fua anciuangelica carità diriceuere, quale é Ínaprofeffione, dué víure per ogni 
preítito; (i diede generofo 3 raddoppiarui nello fteffo tempo le dedicatories facendone ftam- 
pare alcuai con la confacra ad va' Iluftri(simo di Venezia , €d' alcuni d'vno Eminentifsimo di 
Roma;.Mi correggo, perche hó detto. male chele raddoppiatle : Vna fola e l'ifteffa fila lette- 
ra dedicatoria, e douette feruire ad ambidoi ; variati folamente inomi; € le dignità dé Perfo-; 
naggi. Nonliauea tanto fale in zucca que] Margitone infulío per condire due viuande ; e la. 
fua lutolente vena erà rimafla effaufta dalla prima pifcóla . O pur che volíe godeflero l'vno , e.» 


l'altro qué Signori di quel fuo Ancifpiritofo concetto , che v'efprime, con diuina metafora di-. 


cendo : Dedicarlo ad eísi;acció che 1| miele , eil Zucchero dé loro nomi lo difendino dalle vcí- 
pe ;e dd imofconi dé pungenti , e faftidiofi cenfuratori ; quali ( dice lui) come i Cani d'Ecate ». 


latrano,e mordono pet inuidia le altrui compofizioni. Iütorno àchericercato che cani fof-, 


ero queíti d Ecate cosi braui latratori , e morzicatori ; pofs'io morire quando farà gionta Ia 
mia ora , fe non rifpofe che erano-certi cagriazzi d'vna crudele Regina di tal nome, dà quali. 
facea diuotare gli huomini . RI NES zu 
.. Chene dite Lettor mio finceto ; di quefto Eruditaftro ? Pare d voi che fij tale di poter giudi-. 
carcilibridégalantuomini? — E pur fapiate che que(to maícalzoac. s'arrogó di cen(urare, es 
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giudicare quel mio libretto apologetico,che poch'anni fono io feci,in offequio dell'Tlluftzitfmid 
ed Eccellentifliaao Signore lNicoló Micheli , per i Criftiane&no di Claudiano ; E perche a ]ui j 
quale di tutte le cartc ftampate non sà preualeriene ad aitro:vío che della (ua poltrta, detto mig 
libro potca meglio feruire perla mangia s che peri] fludio; perció fieoipiaque condannarlo. 
alíeruizio della infermaria ; vituperandolo folo perchee picciolo , ed in. contrapofto magnis 
ficando il fao cartotaffio, per effere quadruplicatamente piti sroffo del mio; Adnnque fetido 
Scarabeo il voftto,come piü fufficiente;fard meglio ilferuizio dé medicinati che il mio piccios.. 
lo; e di poche catte. Li voíiri dicotre gran übri , fzangherati ; tanto fpropofitati e fconcer- 
zat formare le mottruofa afimetria del voftró chimerico volime, quale hà Ja tefta di lucerta; 
al ventre dibua , ed il rimateute di voi , dourcbbeti t [e non (i rifpetta(le come fagt ; e religios 
fala materia : atteía la frafe barbara, lo flile rozzo , e l'ordine ianettiffimo : condannare non 
folo a1 feruizij íordidi, mà ancora al fuoco iafame , € chiamaruclo conil precone di Catullo 

EL vos infered venite. in. ignem 3 

Pleni. ruris ,- e$ ineptiarum 

Enotti libelli cátata cartas... ; 

Md peró il vollro libraccione hà vn grande aitntag?io fopfa del rnio libriccio ; 3 
&agione della fua graadezza: poiche. ion venendo letto per tedio, potrete voi fcufarui coti dire 
che viene lafciato fenza lettàra non. come naufeante per la materia infulfa ,.e ftile ftomacofo 5 
3nàcome attediante per.Ia p£oliffità, e fourabbondanza di dottrine; dí cio che fi lamentaua 5 
Marziale con l'amico Pudente feriuendoli : ir 

Obflat , care, Pudens , noflris fua tivba. libellis , 
somauicnp vs Leeremq. frequens laffat, cr. implet opus. ed " 
E cosi del voftto libro la feraziatagine appagliera la ignorauzaj .e il tedio preuerta l'ignomis 
nia. Beueficio ché non potrzeiriceucre jo dal mio Claudianello ; quando né haueffi bifosno , 
Pure diteci eon fincerità , gioriofo Compofittore , que(ti voftti trà libroni ftupendi , preliba- 
ti,arcidiuini, che v'hanno-fruttato ? Só che voi , tenendo in credito Ja voftra preziofa mercane 
zia li faceíte lazafla d va ducato l'ino,: má non só poi fe pur vao rie fij ftato compro: Spcras 
fte, conle geminate dedicatorie ; denari; e digni:d, quelli dal primo, per ejfere pecuniofo ; que- 
fte dal (econdo; per eflereautoreuole. Mà pureui uediamo , cosi ancora come già , putido, e 
difietto e fe piace à Dio anche mendico , non per uittü , má per fordidiffima auatizia; E quel 
sráanrieco dr-Venezia , con tutri 1uoflri (graziati oflequi , e turpi leccapiedi, che gli haneteJ 
fattoyger tutto 1! téposche ui fete trattenuto fcroccado nelle locáde pii infami diVenezia;inciáto 
intorno allà etand'opera, né pur u'hà deguato: fecondo fete flato udito 4 ramaricaruene (Pers 
&heuolontieti ui fareste bea auche uoi della mandra dé Patafeiti; € Gioucnale potrebbe pure 
hauereSatirizzato cou verità di uoi : í | 
$) te propofiti nondum pudet, atqj eadem. eft mens 
— Pt bsna fumma putes aliena. viuere qnadra) 
Né pür ( replico) una fol uolta u'hà inuitato al fuo tinello., j AU qui in 
Q' Bono otto dieci uoke, € cento , e tutto dolce di quel zucchero prodigiofo, clie fi íoaué éons 
dlifse lauoftraucfpifuga , emofchiccida dedicatoria, fe ui credesti, per merito dà uostri [pies 
gazzati quitetnacci5di uiuere àfcrocto;'haurci bea faputo dir io,e uc lo dico anche adefso 1nzs 
frafe di Marziale , ufata con un par uostro t | 
n Quod- fü uon [combris inepta volumna vendas 
Co1bis folus iam , Ligurine , domi PIE RECLAMA 
.Seuolete ligurire sü la uostr'opera , fe uolere canarne qualche bezzétto; pet; comprar le folité 
" braícioléttes che tanto ui piacióno , portatela ai fardellari 5... 
$eà etiam dia wicim weudentum thus, e» odores ; 
gm EL piper, dr quid quid ebartis. amicitur. ineptisa 0. 5 0000000000. 
- Vendetela;ii dico , 4 quelli ;chetomprauo i libri 4 pefo; né iperate dal libtaro che Buf tino na 
.dijdchili mercano d numero, e per legerli:in altro inodo cetto ( vel torno à dire) Cenabis folus 
.. .Equel Bminentifs, di Roma , dal quale ambiuáte Vefcouati ;€ pid , che w'hà fatto? Temo ía 
.purui degno d'un Íguardocorteggiancfco,di chene íon pure fi prodighi qué Genetofi : poiche 
"ui uedeísimo á ritornare di Roma cosi pezzente; c fcornato , quale n'andaste; e con le orecchie - 
pitt dimefse di quel ugstro Arcado destriere;ful quale ui ui strafcinaste; ode potrja diguiti ctia 
fe[ommariamente u'andaste, disteleméte néritornaste, — - Ccy pore 
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Pure, fe dállà voftrá tampa non haürete riceuato guadagno , dóriátiui , e gradi, m'haurete 
aqüiftatàlà gloria immortale di Compofitore di libri ; E per tale fete flato ; come interidó; po« 
ftó ánché voi del Catálogo dé Scrittori del voftro colore;éd il voftro libro collocato tiélIa bibió- 
teca della voftra Republica. Vittà bene; prudentemenite hà fatto qüell'aftüto Archiuift , pét 
hàuetui coh che fcherzeuolmeate dilettate i] peregrino curiófo, che fi porterà à vedere quel io^ 
co famofo., Nellaftetla suifa, che nelle nobili gallerie.di pittufe, con l'opere dé Tiziaui, dé 
Ralaelli; dé Cótreg$i, dé Guidorehi ; e dé gli altri pià illuftri Máeflri ; vna ve fe rie tiéné foato- 
ofameüte orbata di Zanino dà Capognano: edoppo d hauer fatto vedete 3 foraftieri ed ánimi- 
ráre l'eccellenza di tutte l'altre , quefta.con folennit4 fe li moftra, per letificate coi la vita 
delridicolofoosgétto le menti refedttonite, e fetiere dal contemplatela diuimitd di quà pens 
nelli; Cosl voifarete ricéréato come f'ouo dell'Afleifa , e compráto come peuerc ; per fetuire 
di Capogaano d tutte le fániofé librerie . E qui là mia penna diuotà délie voftte forttine, inape 
plaufo di que(ta vofira gloria , intintafi nelle fcolature dell'Ipocrénes há.sü quefto foglio di: ^ 
ftillaco quefto Morico tetraítichetto 
Ter varias artes , «eterna per ora gHinorum " 
Ilur: Defidia, Carmine, Marte, Nugis. 
Th Cale&e, tuo violas qui nominé chártas y 
: Dic mibi, qHo taudem anunere 6larus eris? 
- "Non fon pero iofolo ch'hábbia encomiato con táli elogi il, voftto libro* E feberie; come fà 
fuole dé gl'al:ri , non fe nelegge alcunod capo di effos perches'é creduto ci voi , che perlà vo» 
stra traditora vmilt non gli hatrreste aggraditi ; püté rion rimasto defraudato anche di que- 
sto onore il vostro merito. Vno fingolarmente fi fürecitato ad aures da vn' vostro amico » 
eiu'é restáto in méáte , e [e nori sbaglio étale: VipngsQa 
| Compofitum triplicem reputet qui. autloré Caloctó 
Huc librum, féateat vndiq. ft infcitia? 
Iro, quia cfl rudis, € malus, ipfius cffé putato, 
 Junpta vt. opérclo fit sigra patella fuo. | 
Morsbus binc. Sauntlis tu forte ornaberis illo 
"Perlelio: Rifum fi cobibere potes. | 
Cóme pet verità interuenne d mé: e lo dico da fenno, quándo peruenuromi ilH libro, € vedu- 
toui ful'froitipizió quel fucofo titolo cheporta , 1o mi pofi feriofamente à leggetlo ; fperando 
di meglioáddotrinarmi ih (cienze ditata perfezzione. Efe bene mi diede qualcheincentiuo 
al rifo quella dedicatoria cos! fpropofitata e goffa; perónon 1a compotando io in parte dell 
opera fostanziale,dalla quale folo brámauo d'approffitarmi per loSpirito 5 tirai auatiti pur are 
che à labri composti ; mà quando arinato alla fe conda pagina vi viddi quel testo fcritttirale : 
Sed ei Serpens erat callidiór cuntlia animantibus terre. interprétatoddvoi : 24 4 Serpente ere 
pià caldo ditutti gl altri animali : Confetfo che piü non poteistare 4fegno , né contenermi che 
non lafciaffi (guizzarmi di bocca vn rifo fi impetuofo, e bombatico, che potei efsere vdito d"- 
íntortiod mezzo iielio. E doppoi al tifo la freddüra di questo vostro efsorbitante calote fi fate 
'tàmeute r'irrisidi le mani, che lafciatofi cadere il venerabile libro; non mai l'hanno potuto 
léuare pià di sü terra. Potieta Sagrá Scritturá , che bastonate, e quánté ne deue rileniate da que- 
sto brutale Anabata, tanto dall'ignoranza , € dalla fuperbia acciecato? Dittionati , Mamoó- 
treti, grammatica , staffilate , non bibie, nofi Sariti Padri, non Teologia , non compor libri, 


AL 


* 


Agnorantone , Mialaccio. 


Eccoqui , mio Lettoi , €olii ch'hebbe quafi àd acctifarmi per eretico'al Santo Officio, có- 
me peruerísore della materia efsenziale dé $agramenti Diuini ; perche diffinella dedicatoria", 
del mio Claudiano, che li miei inchiostri haueano ribattezzato alla fama migliore quel Poeta, 
come già l'acque Sagrofante l'aueano, per mio ctedere, battezzato allà Fede innocente: non, 


 arinándo l'Anirtiatacció di ventre fefquipedalé allo intendere il parlare folleuato delle eleganti 
figute . Md fo delle vostre peruerfe; c tanto goffe interpretazioui dé Sagri Testi à qual Tribu- 


hàle v'acufaró Montonáccio ? Certo non ad altro che à quello di Donato , oue fete reo; e qui- 
ui il piü difietto pedantello vi giudichi, e vi condanni a stare sti l'afino della irrifione e del vi: 


tuperio tutto il tempo del vostro mal viuere, & 


pum rorei fira polus, er. ferant dura littera venti. 
hc ERS DI "SIS ] E TANT Oc 


af: 
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Or già che fete peruenuto al fine del uoftro merito , ui lafcieró ioáncora: Solo con ammo: 
nirui 4 non pii gracchiare contro galant'huonuni , e me in particolare tal quel mi fij, lafcia- 
cemi ftare. ; Che non fete uoi bono da fare il Zoilo ,nà contro di me né contro di hiffüno;per- 
che fete troppo gaioffó e íciagurata , per faperlo,e poterlo fare, E' uero, fecondo Quidio, 
clic dà quefto che: M obs : 
Ingenium magni liuor. detvetiet. Homeri , 
. Quis quis «fly ex illo Zoilus effe pot. 

Md conuiene poi anche hauere l'ingegno,la ícienza , e l'eloquenza del Protoaoilo Anfipoli- 
atio dà faperlo fare con grazia: Impetóche fü egli in quefle virt preclaro onde da Blianoui- 
c chiamato : Canis rbetoricus , Mà 10u0i Ma&alzone , che di Zoilo non hauete altro che il li- 
. wotee la mordaciti , chiameró , fecondo lauoítra prelibata erudizione:Canem Hécatbeum.Poi« 


éhe penfoche di voi non haurebbe già hauuto fcropelo a ricantare Tibullo ; 


Quod te conctptum vel feualeana leuauit, 
«Fel canis, anguinca redimitus: terga. caterua 
Cui tres. fun lingua ,teraemlnmnuque. caput 


E peró fete forto vn maftinazzo diabolico dà ftrega , c d flrezone , o] pieno di rabbia , e d'ine 
uidia. Edeíprimendo viuarnente nel voftro coloflo le fattezze d'vn tal voftro genitore , parta« 
tc pur anche voi le tré imagini della belua Ecatea ; che fono di babuino ; di cinghiale; e di ma- 
ftino ; la prima vifibile;e letteralmente piantata fu/'co]lo , e l'altre due fimbolicamente impref- 
fe n2 voftti porcheíchi , c cagneíchi coftumi, E quetto vi balti per adeflo . | 

E per voftro bon auiío non mi itítate di nouo;ne mi sforzate pii ad agguzzare contro di vos 


ja penna , che vi giuro vi darà si profonde tra ffitture , chi vi trapaílerauno mortamente Tani 
sa delta tiputazione ,e pur l'hauete. | 


Teque Bioneis fermonibus, ei fale nigro. 
Compeliam ad. laqueos . | 


Lafciate ftare di leggere i miei libri perche non é pane pet i voftri denti .Voi no gli intendete 
3bbenche fijó in lingua volgare ; che quefto volgare non é peróil plebeo , cioe il voftro, folo 
jntefo , € folo vfato dà voi. Pafícetcui della voftra ignoranza,e rodeteni nel voftro liuore.Cre- 
dete che il voftro maldire ; c il voftro inuidiofo mordere le mie compofizioni nuila linoce z 
onde che fe si fono meritate qualche Iode , € qualche fama, voi certo , ne con la lingua , ne con 

ja penna l'vna,€ l'altra, ofcuriffime pià delle tenebre Cimmaree ; denigrare ne pur d'yn neuo 
je potrette: Poiche chi à dé virtofi, che prattichi ; e difcorri con voi , anzi che fapia fe fete in 
ferum natura? Chi dé lerterati che lege iivoüricartaftracci? E chi in fine che vi conofchi , 
fol che della plebe i piu fordidi? Si che à conchiuderla vi dico con Marziale ad vn fuo Detzate 
tore; che: 
' Adlatves: licet. vfque. nos , «5 vfque 

Ei ganmitibus improbis lacefJas 

Certum. efl banc tibi peraegare famam , 

Olim quam petis in. meis. libellis. 
oNam te cur aliquis. [ciat fuiffe? 

dgnotus. pereas mifer. neceffe efi. Me 
Se ofitánto quarto virirete pur in qualchemodo sü qaefte mie carte, oue nominato, verrete 
pur anche à farüi noto preffo quaich vno; quale legaendoui cosiben qualificato 4a quefi miei 
€logi , diuenuco curiofo di conolcerui , vorrà pur vedere vn' : 

n» — — Mor[flirum. nula wirtule redempta 

A vitijs 

iNon diuerfamente come si correbbe à vedere: 

Diuerfumi confua genus -pantbera carelot 
Siud elepbas albus vulgi conuerteret ova.» | : 

. Ecosi per mio beneficio cifapra pur anchg di voi che fe:e tato nel Monded farwi ds! Ietame. 

ps d à I. en Be $eé- - 

«^ 
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à | Td i eiim comiti ordino iut 

/Cg'efagevaT anarizia d'altri Scrittori , cbe non per altro flampano libri , che per dedicarli....,. 
(8 UU Wyprencipi dà quali ie vicanino gréffe riccgnigicmi«C bevilo poeta Samio immeri^ ii 

tamente- pofto in difpreggio dà Orazio . Come pure dallo fleffo-ini:- 
quemente vengono cen(urati Plauto,Lucillio,e Laberio « 
Non doi má vit [oto € berilo , contro Liglio Gi 
raldo, e centro Gerardo Voffio - 

€otie di qualch'altto indegno Scrittorequale compoghi 5€ ftampi libri folo oggetto di cae 
viarne auaramente denari , ó non fapraffi fc mai fofle al Mondo; poiche prima anche di lui moe 
ritàad 6gni memoria il fno libro ordinato non all'immortalità; malla venalità;che tofto nel« , 


ia confufione fen'more y € dal vituperiosi fepeliffe ; ófolo fapraffi che nonad altro.yi (à che :: 


a profanare i! Tenipio Sagrofanto delle Mufe ; alle quali perció : fecondo le erudizioni Pieria» 
ne : s'edificauano 1 Delubri nelle Selie. , ene bofchofi riciriti di femplice flruttüra , fenza au- 

rci addobbi,fenza ornati preziofi ;e folo fpa'ierati di dentro;e di fuori dall'edere, muíchi;Iauti , 
ed altre fempre verdeggianti frondiere; per denotarene] feluofo fito , non folo come allo ftidio 
letterario, lafolitndines ela ritiratezza ne lochi romiti, € frondofi , si conface e che ágiudi 


zio di Giouchale: , 
Ille animus cupidus filnayum efl. aptior unus 
Fontibus Eonidum potando: vbi cernere tantum 
Celefles currus. , ei equos faciefque. Beorum 
Legge .. Conuenity ci qualis: Rutulum. confundit. Eryanis, 
À ténort di che fi pur cantato da vn altto cigno sü le riuedel Teuere: H3ov oiic 138 

- (OUS. USeniptorum  Cboras "omnis: amat uemus y, e fugit vibes o ss ^j 
Mà ancora, e priucipalmente per far fapere che non l'auatizia ; nonla venalità: , non l'otog 
non il turpilucto : mà la fplendidezza ; la candidezza , a femplicità;e la modettia ; amano nel 
loroculto, erichiedono dài loro cültori le virtuofe Diue ; em 

E da que(la prauità ue prouiene, che poi i libri.di tali ingordi Autori fijno per Io piü ricopij 


. &'altri, in argomenti dozenali; di materie triuie, e pià trite della ftrada Romea;fenza connef- 


fione; fcüza'cóluira , anormi ,etali ia fine , quali poflono effere fatti da chi nonne sd; farez E 
quéfü nullà curandofi della foftanza del libro, fijfi qial qualela vomitó vna penna ignorante; € 
fégfigente, folo àpplicatidgli affeflorij ; hauuti da effi per principale; impegtiano: tutto il fuo 
Itudio ,e diflillano tatto il (uo ingegno à frui vna viftofa facciata , con titoli magnifici, ed ame 
iurandi, e fopra tütto vna dedicatoria che dijnelle felle , nuncupata à qualche gran Prencipe 
di quelli che de libri non miranoaltro che i frontefpizij né: quali vedutoui pompeggiare al 
loro nome; ele loro arme ;fibito fenza offeruarne di piü ; ne confiderare il merito o demerito 
dell'opera , riflettono si Ia propria generofita ,' e quelle affettateiperbole rimunerano «on col: 
Jané d'oro ; con doppie à centonara ;: eon annoue penfioni; con titoli nobili; ed.in qualaltro 
inodo li verráfugserito dà vn lóro Domeftico , quale haud tolto à confettare quell'oleto. y 
Dital fortenon erano già i libri che si dedicauano dà oli antichi e veri Jetterati 3 gli Atrgu-. 
fti, cdi Mecenati. Che si farebbero ben euárdati Orazio Cornelio Gallo ; Vergilio ; Lucio - 
Vario, con glialtri famofi. Scrittori di quel fecol.d'oro.dé Poeti d metterli in mano compofi;. 
zioni, che non poteffero flare 4 copella delle pi rigorófe cenfure Perche qué Prencipi eflendo 
dotti,e di perfpiciaciffima intelligenza , giudicardo dé libri non. fecondo Ja bella carta;i dorati 
cartoni , 1l pompatico frontefpizio ,ne le adulatorie prefazioni:: má T'ifqufitezza delle dotrine 
fà vaghezza dello ftile; 1a folleuatezza dé concetti ,- l'ifquifitezza. delle. erudizioni, la:venuf(t 
delle eleganze; efolo in finela preziofità della-materia,rimuuerauano que(ta có Joro amplif- 
simi donatiui. Y : ahis 0 UABEND: L3 

Máa i nofiri Prencipi, in tal giüdizio pid conformandofi alla generofità dcl Magno Aleifardi o; 

alquale: ü T TM 
—] Gratus. fuit. ille: "vd oddzzedo 
Cherilus , incultis; qui. verfibus € milecmatis y 

seat ctu qo ROME. acceptos y regale numifma , pbilippos| 
ehe élld pradeace cicteziont dell Anguíto Qtsujano ; cll eui finezzà in giudfeire dé ritis 

es af inn ad eae mue 


wn 
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'theli veniano confegnati;e fua liberalità in riconofcerae gli Autori, diceali (e&za adulazjone jg 
fteflo Orazio : | 

E Jt neque. dedecorant tua de fe iudicia, atque 

Munera , que, multa dantis cttm laudes tulerunt 
Diletli tibi virgiliusy Variufque poete | 
Premiano per tanto; e folo arrichifcono1 Cherili dé noftri giorni. 

x E già che qui m'é auuenuto di nominare que(to Cherilo.poeta;cotanto dif; Preggiáto dà gl'al- 
tri;piaciaui mio Lettore;che della dilui poetica vena vene porghi qui vn forío di cinque verfi ,' 
conferuati dall'Iftorico Ebreo; acció dal fapore di queiti potiate anche voi giudicare della qua- 
lità di cutti gli altri ,c fe fü mai cosi inetto , che meritatle dalla fama il difcapito, e l'irrifione: 
fattili da Orazio, quale anche ncl : De arte put lo deride con dirui: 

Sic mibi qui multuz: celat ," fit^ Cberilus. ille 
Queim bis, terque bonum. cum. vifu. sairor , et idem 

. Indignor 
Trafcriuo dunque i (adetti cinque verfi Cheriliani dal primo libro di Giofeffo conto dell'irigiá 
riofo grammatico Aleffaudrino, iui adducendoli per prouare contro effo Apione l'antichitá di 
fis Gente , con l'autorit3 d'vnsi antico Poeta , e fono quefti : 1 i 
«v TNT Huius miranda [pevie gens caflra fecuta; 

Pbenuiffam. ignoto ling&am mittebat ab ore. 

Sedes buius Solymi montes , flagnum. prope vaflumi ; 

W'onfa caput circum, fqualleuti vertice equini 

, co EXWMHias capitis duratas igne. gerebat. i 

"Altri verft fpezzati di queíto Poeta fon riferiti ancora dà Ariftotile né libri (uoi della Retoricaj 
€ dà Strabone nel fettimo füó:Defitu Orbis,e fono deffonti , come fi crede dalVofsio , parte dà vn 
poema iftorico di lui Continenite 1a guerra;ela vittoria dé Grecicontro di Seríe:e patte dal altro 
che fcrifle de fatti Eroici,e delle vittorie d'Aleffandro contro Dario . Dal che puó crederfi , non' 
oflere ftato cosi abietto , e dilpreggiabilea gli altti grand'huomini, quale l'ha hauuto il noftro 
,Venofino . Anzi Eu(cbio nella fua cronacato celebra per illuftre Poeta. i 

: Liglio Gregorio Giraldo Ferrarefe confiderata quefta offeruazione; per víciredi difficult 
propofenellibro fuodé Dialogi intorno alle vite dé Poeti ; efsere flati duoi Cherili poeti: Vno 
dotto,pregeiabile,e graue. L'al ro per rouerício ignoráte cótentibile;e vano.Il primo dice lui fü 
l'accetto al eràn Macedone;e quello cui ío1o concefse di celebrare gli eroici fuoi fatti. Come fü 
pur auche gratiflino ad Antipatro, va Ré dé Macedoni antecefsore ad Alefsandro;ed 2 Filippos 
he táto ftimó i di lui ver(i che feceli contare per cadauno vn (cudo d'oro. Fiori quefto Cherilo 
fécondo Ie cronache Eafebiane l'Olimpiadefeccantéfima quarta ; cosrnorandoti fottó l'anno 
primo di tale Olimpiade :-Cherilus, e br ynicus illuflres babeutur .. E qucfta cronologia viene 
approuata dal rigido Cenfore Giofeffo Scaligero;có fofcrineruiJidetur téphs boc rete affignata 
Mà íeé rettamente afsigaato quefto tempo;fard maiamé:e afserito,? daOrazio;e dalLiglio,e dal 
Voflio;e dalla comune opiniene;ché quefto Cherilofofse al tempo d'Ate(sandro Magno;poiche 
dàtal anno fino al principio dcl regnare d'Alefsandro tiella Macedonia vi cadé vno interuallo 
di cento quaranta ei ànni . Puó bene haüere conuifsuto ad Archelao primo di queftó nome B 
poi chenon vis'interpongono folo che cinquánt'anni.Sard parnoente falfo quello che viene ri- 
ferito dal Liglio, e dal Voítio che quefto Cherilo fiorifse doppo Erodoto, o almenofofse ftato 
diluitanto pii giouine, quanto poté baftare d (eruirlo in delicijs,come effi affermano:La cto 
uica Euícbiana computa quacordici anni corti dal fiorire di Cherilo;i quello d'Erodoto.E fe- 
códo l'annotazione delScaligero di quefto tépo;farebbe natoErodoto 1o fte(so anno;cioé 1l pr£ 


! 


mo. della olimpiade fetrantefima quarta, nel!a quale dice Eufebio che fioríua illuftre Cherilo 


^. Fononapreimai come accordarmi quefte iftorie,e quette cronologie;che col venire;fe nie" 
/ » Pas z 3 E E e E . . N - " i 
altro ostafle , sell'opinione delTiglio dé duoiCherili;c dire che il primo fü del tépo d' Archelao; 


éd il (ecódo ccl tempod' Alefsandro.Ma quale poi diloro fij ftato 11 dotto;e quale l'ignotáte:boc: 
epus bic lábor,cperció mal volóntieti prefto il mio confenfo alLig!io;ancorche fauorito dal Vot-- 


fio; 'E noníolo per quefta perpleffità di non fapere difcerncre trà di efsi Cherili le differen- 


ze di dotto, e d'ignorante. Mà ancora , e principalmente perche guefta duplicazione viene féza: 
eraaa alcuna;ne d'autoritd,ue d'altrose folo per pura imaginazione dél fuo Autore;afserita:Che: 


fe je ogsi fimile diflicoltá, nata dalla difcordanza dé Dé Ben- 
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scrittori haue(simo libertà di crearc ;e multiplicare perfone , e fingolatmente qué Poeti ; ch d 

(onotafsati dà Orazio per ignoranti , ed abietti; màche non efsere tali fi diffende da akri , ele 
proprie compofizioni conuircono jn contrarios ne darefsimo ben prefto Ie moltitudini ; c fa- 
reísimo nafcere il fecondo Lucillio., il fecondo Plauto, ed il fecondo Laberio ; peroche , quefti 
dalSatitico Venofino vengono proclamati Sordidi  Lutulenti , e Derifibili. E nondimeno al- 


trigrand'huomini., e di fibon nafoquanto Orazio li celebrano per dottiísimi ; ed eruditifsimis 
ed anche nella frafe puti ed eleganti.Come di Lucilio habbiamo le lodi d'Aulo Gellio;edi Fabio " 
Quintiliano;ed in oltre fü haunto4n tanto preggio da Adriano Sapientifsimo Imperatere,che"  - 


per relazione di Crinito., l'anteponea ad ogn'altro Poeta. 'Or qui.che direbbe contro di questi 
il troppo Libcrtino uel parlare, c" Libertino patre natus? -Ardirebbe rhaireplicare anche infac- 
«cia di canta Macsta : DN : 
Nempe. incómpofito dixi pede «currere "vev[us 
Lucilli: quis tam. Lucilli fantor ineptus 
" Jt non boc fateatur? T 
nero riditebbecome hauea detto altroue , quod flueret lutulentus ? 


-.:Patimente di Marco Plauto Sarfinatefeestano molti encomi di nobili Scrittori delrifquifz- | 


tezza della dilui frafe. Ed € fopra tutti fingolare ,:e preggiabile quello che viene rifetito da 


Quintiliano d'untal Epio Stolone , quale non dubitó di proferire :Mufas ipfas Tlautino fermone 


fuiffelocuturas , fi latine loqui voluiffent .. E. Gellio fudetto efquifitifsimo Cenfore di tutti iScrit- 
tori, lo:chiamó Trincipem., ac Parentem in omni latina elegantia. Pur nondimeno? questo quel 


Plauto , qualeil maledico Flaco nella fcritta ad Augufto fa falire in cena del pari con Fabio 


Dorícanoyaltro Comico latino, ma d'asfai pii baffo foccolo, per dire anchedi lui: 
Quem tulit ad. [cenam  veutofo gloria curru 
Exauimat lentus fpe&lator; fedulus inflatw. | 


-. (Cosi pure del terzo maltratato, cioé Decio Laberio , nobile Poeta; fatto fatiteán fcéna dd 


siulio Cefare.d recitarui alcuui fuoi legiadrifsimi mimi ; habbiamo i contefti diSehecá ; ^e di 
xd xd: : o : : 


Macrobio: ol:rele pregiabili lodi del gran Padre dell'eloquenza Tullio: Quod in eius tmtinit 108 . 


mins fenteaitiarum y quam lepiditatis foret. 'Ció che viene pofto in manifefto dà va fito frarmmen- 
to,riferuato dà Macrobio nel (econdo dé Saturnali , oue l'vno, el'atro di quefticelebrati fuoi 
preggi, cioe di fentenziofo, e d'elegante , eternamente rifplende ; & € di quefto tetto: 
! Non po[funt primi effe omnes omni tempore. 
Sumanum ad gradum cum claritatis "veneris . 
Confifles ezróy citiuf/gue quam afcendis, decidas, 
: Cecidi cgo cadet qui fequitur, laus efl publicas. — 7 7 
Mi nulla con tütto ciórilpettandolo OraziosQuiain huius Poet verfibus [atis eius lippebant oculis 
come 'acufa il ginhiote Scaligero;con fiitamente lodarlo nella decima fua inuettiua, dicendo s 
Et Laberi mimos, e pulcra poemata miror; Hen 
Lo congionge d Lucilio, petbiafimarlo.—. | | 
| - Cum dixit. fluere. bunc. lutulentum, fepe ferentem 
«plura quidem tollenda velinquendis.. EAR Ule eun a | 
Non adetiíco io dunque , peril cicalare d'Orazio; al credere che fijno ftatiduoi Cherili . Vie 


folo fü,e quello che in eroico ftilecantó i fucceffi della Perfica guerra portata infelicemente dà 


Seríenel cuore della Grecia;E perche preziofo fü dall'applaufo comune conofciuto quel aurea 
poema, fü ancora dalla Regia magnificenza de) primo Archelao riconofciutaye premiata la vire 
rà del Autore col pii preziofo metallo.Che d'effere ftato veramée eccellente nella poetica ilSa- 
tio , ó, Alicarnaffco Chetilo lo dimoftra l'hauer flo faputo felicemente inuentare vn nonogee« 
nere di ucríi,quali perció furono poi detti Verfi Cherileijcome ddGreciAutori rappotta ilVofsio 
nella vita di lui: E fe Orazio l'hà detto ignoráte , fenza preuia autorità d'aleun'altro Scrittort,d 
fingolare ; volontario , ed imaginatio i] fuo detto ; € peró in contratieta di tant'altri , ed inopes. 
poíto dell'enidenza già hauuta de] fatto diüérío, non deue efscrecreduto . Ed hafsi piü toftod) 


dire di lui ,O che fi fij allucinato nel fulgóre delle porpore dé Ré Macedoni, prendendone vno , 
per l'altro, e (bagliando dà Archelao ad Alefsandto; ció che penía il citáto Scaligero . Ouero ; 
che efso à bello fludio fi componetfe quefla iflorietta per adulare il fuo Augufto,celebrandolo di 


maggiore perfpicacità d'Alefsandro , in giudicare dé Pocti ; il che pero non &à : fapendofi dà 
: i d LS 4 32. STOMENEER. 351 CUT Quine 
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Quinto Curzio, dà Plutatco, e dà altri Scrittori della vita, c dé fatti del Magno Eroc , come 
hauea finifsimo giudizio anche per le leitere; e dé Poeti fapea conofccere,e preegiare i miglio- 
ri sonde vien riferito, che (empre portafse (eco, come preziofo teforo, € fpefso hanefse ina 


mano, e fotto gl'occhiii libri del Prencipe dé Poeti Oméro ; e nello fpoglio d'vnaregia galeria . 


di Dario folo per sé íciegliefse vn fcrignetto tutto guernito di semme d'ine(timabile valoré;ed" 


iri eomparabile vaghezza , per riporui i poemi di quel gran Poeta . Adunque troppo ringiuriQ 


jl Satirita maledico nel dirc dilui : 
—— Quod. fi 
Judicium. fubtile. widendis avtibus illud — 
JAd libros, e ad bec Mufarum. dona vocares : 
Boeolum im craffo iurares aere natum. 
Queftó errore , c fbaglio d'Orazio 1o crederei hauefse douato , . per la fua profefsione, of- 
fcruare vn famofo publico Maeftro dclle belle, ed eruditelettere; digran nome ; perchedi 


gran mcrito;che cosi forfe non haurcbbe abufato quefto Oraziano paradigma in vn fuo elegan- . . 
tifsimo panegirico , che diede , non hà molt'anni, mediaati le ftàmpe, a godere ai virtuofi, fat-- . 


to in ofsequio delia Maeftà d vn dé piü gran Prencipi del Mondo; oue abbenche criuialifsima 


quefta erudizione della Macedonica generofita , in aggradire , e rimunerare fi profufamentele: 


vidiculofe metrologie di Cherilo ; put l'onotó col darli c^fpicouo lóco , que llo cioé di prima. 


profpettiua , trà i fuoi preziofifsimi periodi , come che tr quegl: ori, e quelle gemme ingioel-. 


lare la voleíse ;emolando Cosi col giudizio la generofità d'Alefsandro , quando che fofse ftata, 
jn appreziate Cherilo s. ed eccitaudo ademolarla ancora il fao Eroe,. quando che d'uoppo n& 
fofse stato. | 

Mà fe piaceffe àlla pruderiza dé noftri generofifsimi Regnaati , moderare , con altri d'in(e- 


tior vena , quefte loro largizioni ; né cosi fubito , per vn'elogio, per v'orazione , per vnluta- 


tio , per vno idilietto , per vn'épitalamiolo , per vito itinerario di diecimilla , e per qual (165) 3l- 


tra operuccia (tampata, che gii fij offerta , profonderli à ciech'occhi i donatiut non tanto afe 


bizioía trionfarcbbe l'ignoranza moderna : quale aquiltato l'imeritato regalo trà di ej con iti» 
fione del donatore n'agogua ., E' forfctal'vao di quefü Truffanti. nel riporre entro il fo fcci- 
gno lc mal aquiitate coliauc ó monete,hauralsi ri(o delJa facile fem plicità di chi gi'é le diede 
—— — —— Mediumq. oflenderit. yuguem . 
Che poi la compoftzione fij bella, fijbru:ta, habbia l'applaufo; Ó il vituperio ; quefto al vile 
Compofitore non importando , nulla vi penfa : 
Geflit. euim. mui. im loculos dimittere pofl. bac 

tad Securus. cadat. an. re&lo flet. fabula. talo . ; 
Cosi d'alcuno di quefta fordida marca diíse l'ingenouo Elacco,nella fcrítta all' Augufto Impera- 
tore; nella quale di poi deícriuendo in oppofto vn bon Poeta , anche nioralmente perfetto,per 


priücipale virtü gli attribuifse vi animo difinterefsato , ed vn'affetto dà tutti gli auari penficrt. 


diíciolto,cosi feguendo à cantarui : 
———— fats auarus 
Nou. temere. cfl animus , verfus amat , boc fludet vnum: 
Detrimenia, fugas. feruarumi, incendia, lucbrum 
Deridet .; viuit. filiquis. , e. pane ecundo. | s d 
Anche dà noftti eli animi ,. e gli affetti fono dall'auarizia (ceuri ; non curanti delle cofe» 
sondane , fprezzanti ogni vile interefse , parchi , moderati , €folo della verit ftudioft Pte- 
corti vi poco la voce che habbia a paísare pzr qualche Città , oue queft maíchetati aGafsini 
dimorano,vno di qué Prencipi si geuerofi ,. che nonlegghino, md paghino le ftampe; che li 
«fono dedicate; ed eccoti tutti 1 poetuzzi ;iretoricaftti ed ogni genere di letteraturcoli, ca- 
uar(i affretcacamente i guaati , e metterít à (carabbozzare in carta , eda far ftrideretorchi,che 
che ne vengbi fpremuto , e procurate per ogni [tirada di farjo arinare in mano del: Potentdtos 
facendo cosi vedere anche ne] prefente Secolo : 
- Quod y: 5i dolefi fpes. falferit. ambi ; 
Cornos: poetas, e» poetidas picas 
Cantart éredas. "Pegafcium "melos . 
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* Ogauao.adeffo:come già al.tempo di Perfio » alfuono dell'oro 4 alla fperanza del guadagná 
€&1uenta caütore di Parnatlo , fi crea poeta ye fi fà panegirifta ... Tutti i nofiri coruaftrelli ;leno-. 
fire gazzuole vogliono cantare dà Cigno, e dà Luícinia;e tutti hanno allettiti Elogi; Ode , Ora- 
zioni , Sonetti, E piagrammi , Anagrammi dà recitare , e dà prelentare , chi fenza compratli lj: 
paga: $1no qual ti 1jjno nou importa» puc che vadino , e faccino venire 1lregalo, Sono ottimi »' 
féfouq vts. 5i : | | » ; " 

Jb. pereat. quicunq.. auri. pifcatur. in. vidis HE Wd 
Paruaffh, ew Lucrt quifquis. amore. flagrat . TEN 
Non imprego iotanto male : che ne la 'Ctiftiana Carirá jo permette : ad vn moderno Ifloria- 
tore , CUPS Won UEM ren 
———9— (uus "on audeo.djcere nomen s | 
Quiontünquelo difcuopri della (teifa tentüra con quelli , che poco sü deteftato , cioé, che fatto. 
d'ogn'erba faício ad ammaflarne vn rileuato volume; per dedicarlo ad vn Mecenate; 4A quat 
dolofr pes falfcrat wimmi .. Hà quefti atfonto di fcriuerele vite de Ccfari ( Atlunto nouo , e pere-: 
grino ) ne con altro ftudio , € fatica, che dell'hauerlecopiate dà quelle carte; quali con Je effi- 
- gié dieti Imperatori itampate , fifoglieno appendere alle pareti dell'antifale dé-Grandi , che 
' fengono corte , c danno audienza; per trattenimento di chi và dà effi, Ó per negozio, ó per cor-: 
: | teggio. Ah come in colera dà douere dietro coltui (clamarebbe il Venofino Sermouegeiatore: 
mordace, má verace, e direbbclicon ragione: Ü 3 
G tribus JAnticyris caput , 0. fanabile nimquam s | | [d 
Et tam frigida cum fcribas digniffime, vt in te " quet 
Romani tollant equites, pedite(q. catbinos . XLISCE 
Che n'haurebbero ben ragione di cachinarlo, e befegeiarlo s vedendo inquel fuo fibrole tàüte 
Ign0r4nze ,errori , falfica , inetcezze ,e fteddure, di che ne và tutto alperfo. Ve ne darei qui: 
Lettore , vna mottra d'aléune, acció non cadetle nela vostra opinione il mal concetto di mé ,: 
chc folsi va' rmpostore maligno ; md io non voglio cattar briche , neattaccarla con chi maneg.: 
gia arme d'altra cempra che quella delle penne , che e questa l'arma fola , che pofso adoprare: 
10 , che [oio vi10 dé morti al Secolo: prag i 
: cn qeretq. me inermem 
Qrod. numero. plures, virtute, ei bonore smifoves y 
v5.vik61liv Indotfr, flolidia. c depugnare parati n3 gl icc: vg 
Cosi 6 ono molti , e molti quelli , che fi terrebbero offefi di mé; ficottie fono molti, e mo» 
deri , € €iueati , che pofsotoce(sere comprefi nello steflo diffettoy onde commune fi farebbero 
cotiil tarcaffato Eroicis:a la caufa , e cutti poi coat£o di mé alla vendetta s'armarcbbero. 1l che 
fé facefsero foIo , com: faccio io , c fi contentafsero d'afsalirmi , folcon ;a penua; eferirmi dp 
pontute ; che folo verfafscro inchiostro , e non fangue , haureiben ctore distarli d fronte ,€ 
ributtare l'afsalto.. Md 4i mio timore pii certo éche vedendofi ottnfe Ic penne; egielatol'ins 
chiostro , per ptiotere traffiggermi ,  macchiare , non da(sero di mano à pugnali, ed alzaíse- 
ro le ruote alle pistole , che fanno colpi pià (enfibili e pi? ddtemerfi. Adunque ne di loro , ne 
di questa materia pit ne parlo , & :. di 
Cum, veniant. contr, digito compefco labellum , 


| 
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UE . . ^" RIGRESSO ALL'ISTORIA DE'.GOTI, 


Mà Lafciándo di pii inoltrarmi ne glí altrui errori pernon perdermeti , ripieliatóli rhiei j 
€ori profeguire peró di riprendere li Sctittori della Gente Gotica » come negligenti per hauerey 
o trafcurata la loro orígiue , ó falfamente a[segnatala.Po (son ben fcufarfi oli antichiffimi , poi- 
€he ad cfsi restó ignota la regione, dalla quale noi gli habbiamo dimostrati prodotti; cioé Ia 
Gotia parte dalla $candinauia , . gid fopra defcritta ; perche fiao à qué tempi che esi fcriuea- 
nononecra per aucora stato ben fcoperto que] grande angolo Aquilonale , e misuraüdolo.entro 
dello gelato Arturo , 1o stimarono perJofouerchio freddo inhabitabiie . Solo Plinio ne hebbe, 
come vdiste , qualche barlume, ma cosi poco che ne meno li bastó à fcoreere che la prima par- 
te di lui,quale riguarda d mezzo di la Germania fofse 1a Gotia. € che petció gli habitázori dilei 
doucano cfserc chiamati Gotij,e non come luiycon nonc troppo commune , li dice Illeüionj a 
Dos re CEMPEEROUO 
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Danque se3 gr antichi finora Plinio: nel quale fi puó dire che terminaffe ; con 1a parità del cta: 
uiliffiaio parlar latino ; anche l'erudizione antica dé gl'Iftorici ; e Geografi primi: non peruen« 


ne notizia alcuna della Gotica terrà; ne meno ancora , bon giüdizio j' poteronó imaginarfg: 


che dilà foffe vícita quella popolazione la quale parimente. fi denominaua Goticá , 0 Goti; € 
perció non dcuono effi antichi effere ripreti per tal mancanza; 

Máli Storici e Gcografi , che fanno fcritto doppo clie la Gotia ; con tütta la gran Scandina- 
uiaéícuoperta, c quafi tutta pratticata dall'altre Nazioni; non pofsono già sfuggire la nota 
dinegligenti, etrafcorati. E quelli mafsime qua'i hanno intraptefo à fcriuere à propofito dé 
Gori je noh hanno faputórifletterli allà loro vera, e primicra origine; fono rei d'ellere nótati » 
Ó di grande igaoranzà ; ó di grau trafcoratezza. dm. iirxrsthud 

- Xo qui fcatirei voloütierid fcolpar(i di tal mancanza l'Àrci Sinagogo dà pedanti Gio: Ludo- 
uico Viues,quando foffe aticora trà viuenti se 1o interpellarei 4. difenderfi come non doueile e- 
gliefferecondannato in vna delle duefodette colpe 5; mentre hauendo animofamente affonta. 
di voler ef(ó datc al Mondo la non aricora hanuta ifquifita notizia de Góti, apponendo à capo 
di tal (ua gigüte&: Qui uam bomiau fueriht Gétbi, hàbbia tralafciato pói quefto principale;ed ef- 
fenziale documento dell origine; eprogeniéloro. Ecome vole mai fij (aputo dà gli huominz 
chitrà gli haoniini fijno ftti i Goti, quando nón fi faprá ne meno ónde babbino hauntoTeffcs 
re? Pármiperciód propofito di potere infultarlo con Orazio, e ditli: 


Quid dignum tanto fert biepramiffor. biatu? 
Parturient. anoutes^ na[cetur vidiculus nus. 


£$otreummen 


Cosi pure fentitei anche voloutieri la ragione del fopra citato Canonico Cracouienfe Matted 
MichouensKi, per la quale fi fij indottoa fcriuere nel capitolo vndecimo dc! p:imo libro * 
De Sarmatia che quando priaia i Goti verinero ad habitare nellà Dacia, e nella Mefia ; fi par- 
tifféro dal? Atia ;: fcacciati'dà gli- Veris che poi furono gli Vàgari. Erano d'intórnod nile s 
annis che ftanciauaao in. quclfe Prouincie li noftri Goti quando ne furono efpulfi dàgli Veris 
fe pure gli cfpulfero ; il che cffaminaremo d fao 1daoco e tempo.nella preícnté opera. Nc glz 
Ícacciarono dall'Afia, ouznon erano £foríemai frati. mà dalla Dacia . Poi s'accordaronao 
con loró y efotto il tetro veísilo del feroce Atzila venneroalla feconda eftermiáazione dell'- 
Ilia. dta! NM 

Molto. piti eradit&mente::del Micouio ; e del Viues ; benche fifpacci quefti per. vno 
archiuio d'erudizioni ;; hà (aputo tcouare ..& addurre la vera fcaturisine dé Got. Vno dé no« 
firi Scrittori; cio? di quell'Ordine; che luiconinfolente fchernó dileggia ; come che 610 co7 
sibabioai, "che noníapiano dilcernerc : Luter dictiones Ciceronis, e& Catbolicontis |. aut inter 
byfloriam Lisij, ef Vincenti) Beloavenfis siuter cognitionem vcrum Plinj , & Bartolomei Anglicis 
aut Hyerónimi, e Hugonis Carveuf ;/ Scupilco deltemerarioó Grammaticone come in quee 
fta (ua ftirofia nou habbia fbrooibácó faoza dalla faa pedotribia ancora il mafticato loro prolo* 
quio dell Inter os c offumy: che cadea cosi d propofito per Ia fua maligaatmpoftura,: per 
farci credere , come e fuo Jiuore , cosi flolidi; "che non fapiamo diftinguere tr il bianco , e 1 
neto; : | 


DIGRESSIONE Ix 


iet eflafi l'arroganga foleute. dé puri 
" Grammaticis. 


Y N &ti farono fempre infolenti) ed arrogant i Granmnatici ; che; puramente fono gram- 
matici, cioé per commune proloquio : Pari áfipi. Pero che quelli; quali alla peazia 
del'cougróto;ed elegante parlare liáno congionto il potie(so d'altre (cierze piu graue piri vti- 
lishanno ancora va [plendore finzolare , che fopra de gl'alcrifcientihict Ti fà compariré piu cof; 
picoui di vaghezza, € di preggio; mente Je preztole Bpums eelle doctrine ; da ei coms 
2077 E He ligate 
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lizate in oro di purgatifsimo tile, danno 3 godere piü belle. E quefti foo modeftifsimi; €i 
diicretifsimi: perche conofcendo efsi il valore di quelle virti, che efsi ancora pofsicdono , le o- 
viorano anche né gl'altri. 


Mey I. 
Xodaufi le virt Jingolaride! Sigiore JAugelo:Fiori yDottor Sorbonico ,?Mar[iro di Grammatica 
el Seminario Epifcapale di P erona . 


Yo cielgo dentro questo fplendido Choro , come vn Sole trà le Stelle ; il Signore Don Augi- 
olo Fiori. Vn Fiorc,la di cui fragranza atfaggiata dà que purgatifsimi odorati dé Maetlri Parift- 
ni, dáe(si riputato degno d'éfsere ripiátato nel floridifsimo giardino della loroborbona;deco- 


rándolo della Laurcá Dottorale, già preguftato con l'odoreanche il fapote delle filofofiche ;' 


eteologiche dottrine, che in efso mature ;piü tion fioriuano , md fruttiticauano 3 ftupore . Et 
jndiritornato à quefta Patria ,che'é fua di Verona ; fü dal foprafinogiudizio di Monfignore 
Hlaftrifsimo, e Reuerendifsimo SEBASTIANO PISANI giuniore, Vefcouo felicifsimo , per- 
che metiti(sinio pir di Verona , fcielto ad iufegüare le humane Jettereai'Chiericidel fuo nobi- 
teSeminario. Or di quefto Egregio , le cui preclare virtü à tutti ammirabili ,ed à mé adorabi- 
li , io confefso'con ogni fincerit di cuore , che. non potea la fortuna donarmi alcuno dé fuoi 
fauori , che piü mi folse gradito , chel'hauermelodato Amico; e ton quanto mio vtile?e con 
quali emolomenti dé miei ftudij ?T:e conferenze hanute'col fuo gran (apre , Ie notificazioni dé 
Sctittori eruditi, il fouenimento dé libri, le córrezzioni dellemie ftampe; e gli accrefciutili or- 
naméti dé gli annotati, lo fanno, e Io dicono con la mia penna , chequi patla perloro; né mai 
fi vergogaerà di direanchead efso fno Benefattore con Ouidio: jon? B 
Sepe ego correxi fub te cenfore libellos , 
0o ot Sepe mibi admonitu falla lgnra tuo efl. 

Che poi douró , Ó pottó dire della fua virtüofa j gentile, e gráziófifsima conuerfazione , del- 
la quale all'ota folo me ne priuo, quando non la pofso hauete; :e nellà quale per il diletto: - 
Sepa cite longis wife fermonibus bora; 

: - Sepe fuit breuior , quam mea verba. dies? 

O queftasi ,'che meTh refo amabile , cheme l'hà fatto amico: hanendolo potuto fcorgere 
nontanto per vn'Idea della 2entilezza , e della modestia quanto per vna biblioteca animata , 
e per vna enciclopedia viua per tutte le dottrine : onde pofso con verità atteftare non v'efsere 
crudizione,dellà qualehon habbia perizia , ne fcienza che non pofseda in grado eccellente 
Quanto alle lettere hamahe dà lui per l'impiego piü perfettamente efsercitate , puó goderfi 
Verona di vedere riforti in lui , ancor che non mai alla fama illustre estinti,il apere , e lé glorie 
dé fuoi Güertini, dé fuoi Calderini, e fe gli tiene per fuoi; anche dé duoi eruditifsimi Scaligeri. 
Cosi pute quanto all'altre fcienze  piü fode ;e fostanzicuoli , eg]i né & pofsefsore cosi perícttos 
che puó fibene paísare dà Ginnasij alle Academie , eda'le Vniuerfità piü frequenti, per illu- 
strar di quete i Seggi, e le Catedre; come nobilità di quelli i Scagnije lebanchejfenza temernei 
diícapiti 3gli applaufi , che hà ficuti , e famegliari nelleiue Scole. Ben n& dà l'eüidenze quan- 
doloccafióne fà (corta ala füa medestia d'vícire in virtuofi difcorfi ; facendofi coaofcere.d'in- 
tendetfelà fi bene con la Filofofia,e con la Teologia, come con la Retoricá ; econla Poefía. 
Quiadi io m'afsicuteró di poterc, fenza adulazione; e fenza iperbole; replicare anche di lui ; ció 
che Claudiano, con penna fore piüofficiofa ; che fincera, fcrifse di Mallio Tcodoro nel 
Pancgiricoscol quale eternó alla fama illustre il di lui Coníolato ; cantandoui ; 

Quidquid Socratico manauit ab ordine ; quidquid 
Dota Cleantb&e fonuerunt atria turbet , — 
l]uuentum quodcumq. two Chryfibpe veceffu ; 
Quidquid Democritus rifits diXitg. tacendo 
Tytbagoras ; vno fe petlore euntia: yetuflas 
Condidit , & maior.-colle&lis vivibus exit, 

E di qui proüierie che conofcendo effo 1a preziotità di quelle fcienze , che effo poffiede , non 
je innidia à gli altriche ne vánno adotni ; ne háuendo motiuo all inuidiarle , le ama tiueriffe , 
c loda in chiunque Ie vedg « Inforama perche non 2 pao gramgiatico il nofiro prelibaffimo 

; igti 
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fiori, percio nod viene egli nella confeguenza,che fiegue di conneffione prouerbiale, all'effere 
uro grammiáticó a 
Md non tutti, anchei Moderii, ei conofciuti da mé fono deltaglio, di quefto lodato Vir: 
tuo(o, modeltiffimo , eciuilifimo. Ed d mé pure é conuenuto prouazae , efoffrirne vnodi 
contraria complefsione , Quefti fà va bipede giumento fenza,ingegno fenza modeltia, cíenza 
di(crez£ione; elie moftratoli da va' amico que] mio Pauegirico di S. Raimondo , che mai s'au- 
uale della lettera, r , per fentirue il (uo giudizio:facendo eflo dell Ariftarco fopra tutti ilibri che 
li danno nelle maui; Lettone quanto li patue;e poi datoli: (econdo T'iftiuto del (no naturale afi 
nino: dé.calci, e dé denti aucorche ottufi , e folo atti à biafciare cru(ca, e paglia, v'imprefle con 
morío maligao per fua impronta : Chee (apea di Frate. Manco male, che non sà di quello che sd 
lui; che troppo (aprebbe d'igaotanza,e d arroganza;Pet carità Criftiana, e per rifpetto religio- 
fo, per ora lo tacerós perche foríe l'appalefarlo non li darebbe grand'vtile : & imitando la immane 
fuetudine d'Ouidio conl fuo maledico Ibide, prometto io ancora che: 
Et neq. nomen in. boc; nec, dicam. fata libello. 
m "tq. byeui. qui fat, diffmulare snam. 
Si contenti che folo cosi ia occulto.: per mottificarlo fruttuof, amente,quándo fi voleffe riconof- 
Cere , & emendare :1i dichi ed effo fi contenti di crederlo , che egli é: 
Indotius primum , quam vis plena omuia (non diro) gypfo 
" Chbryfippi. iusenias 
Mà di libri, belli , e ben ordinati, gloriandofi il Sommatone d'hauetue gran maffa;e codendo- 
fi che fi) (aputo, e veduti ; per.lo che.inuitajanzi violenta ]e.Perfone ad andarli in CaíA per ame 
mirare le fue gran lettere , perche in altra maniera non né pofsiede. Io pure mi vi fi laíciai con- 
dure vn giorno , ed ammirai la bella pollizia in tenerli tutti al fuo loco; fiben difpofti,e nettis 
ció che mi f: ben cono(cere quanto;nulla erano adopráti, e mi fouenne bene di lalutar]i tacita- 
mente : $aluete libri fine Le&lore Ed 0 quanto mi defiderai Luciano che Ícrifse quella elegante». 
Satirina : Aduer[us indo&ium quemdam librorum louga [upelle&liletumentem ? Equanto mi parue» 
à propafito.qucl (no proloquio :. Qu cani cmn balneo? . E come ben mi parea li quadralse I'1- 
ftoriecta pur harrara dallo ftefso Luciano di quell'Afiatico;quale hauendo1 piedi diiegno; per 
hauere perduti quelli di carae ; Crepidas pulchertimas, &» nouas [emper cura erat fumma mercandis 
vt ita calceis fpeciofis ligna [ua , nempe pedes ,effent.con[picua . Cosi era appunto di quella tefta di 
groíso Jegname : . rali proueduto di molti;c f eciotioimi libri, mà quefti non feruiangli ad 
altro che à rendere piu cotpicoua cou la Itoltizia la di lui ignoranza : ben accorgendofi ciaf- 
cheduno dat vederli cosi bene aísettati, «he poco veniano trauagliati. Si che fenza mentirne 
haurebbe anche potuto ricantacli Maguo Auíonio: door. 
Emptis quod libris tibi bibliotheca, veferta. efl 
Dotlum. Graminaticum te. Mifomufe putas ? 
Hoc genere e chordas y. e» plectra , e barbita. conde. 5 
?Mercator. bodie , cras. citbaredus | €vis 


T. 
Rennio "Palemone arvogantilfimo , e (upeibiffimo Grammatico. Sue condizioui . Comfretito« 
re di Quiutilliano . EccellentijJumo nell'arte TProntiffimo iu verfeg- 
giare d'anprotfo Teuerattffimoin giudicare ye Contumt- 
liofo di Marco  arcone « 


Orlaíciamo i moderni , e i, viuentr Grammatici che non écondecente alla pietà, nelo CÓ: 
porta la giuftiziajil difpreceiarli , mentre difcreditati per le mie declamazioni potriano. patire 
diícapito della riputazione , e della merce ; che vendono à mef(ate ,- E. portianci ad císagerate 
l'arroganza, ela temerit3 anche dé gli autichi, accio refti comprogato per tutti l'vniuerfale dit- 
terio : Grammaticus efl ipfa arrogantia. Sarà di que(ti vno Quinto. Rennio Palemone Vicentino 
di condizione Szruo ,€ di profeffione prima Soldatos € poi Grammatico , veramente di crido » 
€ d'eccellenza nell arte ; onde infegnandola in Roma; quando pure xi renea Scola aperta i fa- 
mofo Quiatilliano ; non gli é la cedé , fol che nella fortuna , € nella virtü dé coftumi :. Poiche 
Babio Quiatilliano fü preclarifsimo e per là (aprema dignicd del Confolato,che merito ; . per 
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fe doti fingolari delle quali'fio à miracolo haueálo arrichito la natura: Quindi poté Gioue 
nale celebrarlo. per vn Prodigio fingolare, cosi della natura come della fortuna , cantando per. 
lài neila octaua fua 1nucttiua : 

Quintilianus babet faltuss Exempla wouorut 


1 


j Fatorim tranfit. felix, e pulcher, e acer, reos » 
"i Felix «c japicas, cb» nobilis , € generofus y. 
j Felix Oratorquoq, maximus, c iaculator s j 


: Felix ille iamewu corko quoq. vavior albo: 
Oade puó creceríi , che efloancora ,ó tutti ,' molti di quefti prego1 ; e felicita poffedeffe? ' 

:«- Ma Palemone((e malignamente non l'acufa Suetonio in quel fto libretto che fece dé Grániz' 
ma-ici laamni:) fart osanibus vitis infamis y fed naxime flagrabat libidinibus in mulieres, vfq. ad 1n- 
famniain oris. Si pówolere latciuia pii difoncfta ; e fporea di quefta di coftui? E quelta füa cosi 
infame fporchezza lorefe abomineuole à tutte le onefté Perfone , cosi chene gli incontri tifit-/ 
giano di riceucre dà lui i folii baci falutatorij;ed accadendo vna volta , che vno prefo alle ftret- 
tejnon poté fcanzarlo fuggendo,lo rimprouetó cón quefto ribuffo: Pis fu Magfler , quoties fefli-. 
náitemn eliguem idés ablgwrire ? Or cosi vifle in(ame e moti abiettifsimo , contonto dalla mife- 
ria, efepolto dal vituperio Palemone. - Mà noifqüitiniamolo come ONU s ; clie ques 

íto (olo é dinoflro'propotito:. WO Mubud LU EE 

Fü dunque coftui, come diccuo, nella profe(sione letteraria éccellentifsinio,, onde puoté e- 
glidatftio deriuarli il nome d'ArtePalemonia ; l'habbiaio dà/Giouenale nella fefta Satira; oue 
volcüdo far fapere dise , cheodiauale Dontedottoreffe , éretoricanti, dicea: ^^^ o0 

12 Odi. baut , que vepetit., voluitq. "Paleimonis: artem | 

| Serata femper. lege, ef vatione toguendix T 
Enella fegtieite chiama elso Palemone dotto.in queito-ftudio, con cantatur? 
95 Quis 'eremio. Enceladi , do&lig, Palbmonis Vaffert ; — 
MT Quai grammaticus meruit. lzbor? ) TR RADO 
Mi fübeti poi dicàle, etanta fuperbia , ed arroganza tipieno ; edi fi sfacciata petolanzá gon? 
110 , che non fi vergogiiaia di dires che le lettere feco erano natese feco morirebbero , E ne £a- 
cea (panti e giastanze di quefta fua pedantefca filaGtetía infolentifsimi ; cof vantare vna prons 
xezzase velocità d'ingegno;che precortelse quella de] penfiere: oade ftando süla boria di com- 
porce eftemporaneameate , .nécerchioni popolarilbembaua fiori d'improuifo àd ogni pros 
potta verf à chiliadr, "Ma ver(i di qual forte? ug M MOHA 
Bin Seribebat ecarimina. circulis: Palemon: p2oc UTe S VER eI 
Me raris iuuat auribus. placere ILL ud 
C'hidetto con cosi dire Marziale nellibro fecondo . iu. 

Temerarijsimo poi anche, e pid cheimpudente nel cenfuraré tutti pl'altri Letterati ? edi 
queíto à tanta ambizionie fali iltemerario, che pretefe volerefofse creduto di Virgilio, che con 
introdure nella terza fua paftorale vn Palemone giudice,e cenfore del cantare dé duoi cótendeti 
paftori,Menalca,e Dameta, hauefse come Vate profeticamente prenoncia.o di luijcome douea 
naícere aIMondo giudice;e cé(uratore di tutti i Poeti. Md fe volfeT'Infolente che quefto apologo 
dcl Váte Mantoano fofle vna predizione di sé; e che quel Palémone Vergiliano 1o raprefentaf- 
fe con la (ua autorità giudiziaria , ecenforia, che douea arrogarfi fopra tutti eli altri Lettera- 
ti: perche non applicó anche à fé la modeftia di quel fuo Architipo;proéurando efso pure d* 
imitaria né fuoi giudizij ? Il Palemone delle (clue non s'introdufse 3 giudicare di qué Pastori ; 
fenon inuitato dacffi;e Io fece poi con tanto rifpetto;che fofpendédo ogni giudizio ingrato , ed 
inciuile, modestatnente dicliiarando fe steíso infüfficieite al cenfütarli ; volfe lodazli ambi dol; 
;jc ndo: : ^ : 
; Non noflrum inter. uos tantas componere lites. 

Et vitula tu dignus, € bicy c quifquis amores 
; Jut metuet. dulces , aut. experietur amaros . ! : 
Miil Palemone dé Vicentitiid fare l'Ariftarco;e il Zoilo di tutti i mi&lioti Poeti vis'inttufe bet 
propria arroganza , e'con maligno giudizio volfe tutti condannarli . , 
.. Quanto poi fofse ancora contumeliofo, € vilipenfore quefto Infame dé gli Huomini dottj 
nell'alue fcienze, inftifchift dà-quefto folo che quiaggiongo; valeuole pet: mille altri, argo: 
là E os EVE, ES EUR ^^ mend 


i 
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mento : cioéche ardi chiamat porco il gran Marco Varrone , dà tutti 1 Lettetati, Cósi pa eatis 
cosi Criftiani , riucrito come vu Sacranio di fapienza ; E Tullio fiugolataiente n6 fuoi libri Acae 
deiicilo chiama :. Virum omni facile acutiffimü y ef fine vlla dubitatione dotb[Jomum . E $; 
Asoftino nel (econdo capitolo del fefto libro della Città Santa , dice di lui che: Dot&iriza s. at 446 
fententijs it vefevtus fuit , »t in omui éruditione, quami liberalem yocant, flndiofum verum tautum: ipfe 
doceat , quantum fludio[um verborttm Cicero del &ct.. E pur quefti contante lodi, evirtuera viv; 
animale che graguiua nel maligno coacetto , e nella maledica bocca d'yn Grammatico petas 
Jantc , cd arrogante ; | 
: "x - Hi. 
AVorengo V alla temerartjfsimó ancb'effo ed avroganti[simó .. Sue coudiziowi 
fasi fpanti s efua Vifolenza . 

Xyetto táto che puó baftare per Rennio Polemónc à comiprouate con là fua particolare là £e- 
nerale atroganza déGrámaticisper corroborare la proua diraffi qualche cofa di quella acora d* 
vn'altro-Iui y. tanto: gli ? fomigliaute 1n tutte 1c fattefle;. Quefti e Zorenzo Valla Romano ;. Ft 
Prima Soldato anch'effo , e foríe vile , e fcoratoy che peró abbandonó la milizia; € f2ce; dice lui, 
quel aeftiere;al quale hauea poca inclinazi0ne , é manco attitudine; per accreícere la dote ad 
vna [ua figlia, quale hauendo grán voglia di marito ; correa pericolo, che non fe ne trouaffe. » 
vno di queili;che danao, non ricenóno dote; Trappaflato di poi di So'dato codardo ;. ià Gram- 
matico temerario; quelle brauuré militati, chenon atdi fure in guerra cóal'armi, o(aua di 
farle in Scola coa la lingua ,, e con Ja penna ; fpampanandoli publicamente per i Prencipe de 
I«.Letterati del (uo tempo; e creatoíi Capitan Generale di tutta la Cohotte pédanteíca, s'eífibi à1 
condurla in baaglia contro tutti i. Ícientifici Scolaftici , Legifti,, e Canoti(ti:dà lui chiamati 
Barbari, Beoti], Mo(iri , e pezgio : per vendicate l'eleganze Ciceroniane :ddloro; come effo 
dicea, concu'cate. .Ed in quelta ambiziofa folia comparaudoft nella arfogatafi (ua. Imperato- 
ria dignitd al proce Gamillo che Roma liberó d3 glioppreffori Galli ; vdiuafifoente a milaa- 
tare füriboado: -Huac imitabor: Comparabo exercitii quem ip boflzs qnam primum :aducam. 150 
in actein , ibo priraus , e yobis azinum f'aciana .- V' Tcatsoae , v'Martano, che non ci fatete già 
fpiritate per lofpauento, fapendo che é morto Orlando;con tutti i braui Paladint dalle prodez- 
ze marauigliofe» 


;. Di queito infolente (patto del Capican Spauento dà Pedanti, vn'Altró di fua teffcra ne fece 


argomento à quefto intolente elogio , che fotto va ritratto di lui affiffe : 
- «Quid , celebras. M urios.s Curios y forte/q. Camillos ; 
Mivatrix veterum Martia Roma Ducum? 
Omnibus ds. cgit. potiorem Valla trimupbum; 
Pude tus cunüia ià [écula vinab bonos. . T 
Mà dite voi mio Lettore erudizo-, oue vdille vn fi gonfio, c fàtiatico dar all'armié cont£o toi 
dá cotéfto arrabbiato Plagoío ; non v1 fouenue d'ydire.dà Per(io quell'entatico ; e furibondo* 
Torna Minalloneis ivplerunt. corna. bombis 
Et-Yaptum vitulo cápit. ablatura. [uperbo , 
Ba[faris ye»: Lyucem Menas flexura: corymüis 
kuijon iegeminat reparabilis ádfonat Echo? /—. dniba did o. 
áerto che ioi meno iagluriofo anch'effo di qual fi fotie maf pili indianolatá Baccante, fi fé ferie 
tire à (onarela tromba guerrieta con fiáto di crepa rabbia; peraffalirci, & à vedere rotare ij 
coltello della maligna fua penna pcr tagliarci à .uttiil capo , € mandarci vittimi inferie al 5a« 
tanico fuo liuore . 


: . " E . P. I y ty y? : 4 * 4 | d " ' ? E 
Liuore (i moderato che congionto alla di lui arrogániza; e sfacciatagine;lo fece prorotnpere 


3a mille ingiuriofi vituperi contro dé. migligri Letterati della Crilüana Academia; procla- 
imando i Teologi Scolaltici;cosi tutti irl corpo; per imprud eatilfiaistemeratijsimi; & indegdif- 
dimi: Qui de T beolagia loquantur j ignari eloquenti& s € eyuditionis c» eleganter qui loqui nc[ciant « 
uafi che la Sourana Regina delleícienze  alía quale tutte l'altré feruono d'atieelle ; pet efpri- 
amere: i profondi.simi fuoi mifte£: ; clie quafi foa0 ineffabili, ed inefplicabili diliuguà mortale $ 
: deua oblizarfe alle regole arbitrarie;e vane di Tullio,di Quinulliano;d: Priíciano;di Donato; € 
Suc 5.cioe. diui; ehe ftolidameure hà coluit o, tutto j| [ao ftudio , per rigmpire 9n» 

da  Fft rollo 
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groffo volume di feilibri di minuceie grammaticali , clie non rileuano vn pelo, c nulla confes 
riícouo alle fcienze fode ; e graui , qualifono Ie promofse dai Scolatlici. Come farebbe T'affi- 
gnare la differenza : Inte? faciem y et vultim s iuter iocum , ej Indum : inter indulgentiam , er veui-: 
an: inter finum , ci gremium s imtev frondes , e folia s inter flellam ; &r fidus € cento mill'altre fti- 
tichezze pedanteíche; ^ che noa riléadro mezzo fcropolo; : € l'esercitaríeli intorno € per ap- 
punto;lecondo i volgari proucrbi,cone icorticare]a lente , e tornite il miglio. i 
Nela petolanza maledica di quefto füiergognato Pedotilo fi contento d'hauere cost in gene- 
re conuiciati tutti li veri profefsori delle dottrine Sacre, egraui, mà con ecceíso di temeritá 
jnudita s'auuanzó d nominatamente ingiuriare con vitupetofi encomi alcuni dé pii illuftri pec 
Sautiti pef dignitd, per dottrina ; che fijno pur tuttauia dalla nobil fama venerati: Contume- 
liofamente chiamando Santo Ifidoro;dottifsimo dé fuoi tetmpi Vefcouo di Siuillia. Imdocfum 
atq. arrogantiffimum ,ed il gran Boezio Martire Santifsimo Romano ,e Filofofo eruditifsimo da 


«compararfia i migliori de Secoli prcceduti : Iguarum Latini fermonis ; € perció infolentemente 


fe li coftituifse Maeftro con dire nellibrofe(to : Ego Romamm bominem Romane loqui docebo s 
pretendendo che. non hauefse egli fecondo il proprio fignificato latino diffiniro rettamente il 
nome di Perfona , facendolo denotare foftanza ; per potere legitimamente attribuir.o d i Diui- 
ni Suppofti, infegnando 1a Fede Chriftiana e(sere tré Perfone Diuine ; cioe, àftile dé Scola(ti- 
ci, trefoftanze primedi(tintamente efsiflenti fiagolari : contendendo in contrarioefso Valla s 
vero ignorante , perche puro grammatico, che non fignifichi folo che qualità. Ed infiftendo 
poícia proteruemente in quelto fignificato , precipitó nell'eretica empietà d'afserire tré quae 
lit in Dio , e potre accidenti in quella pura , e femplicifsima Softanza , LE 
Oh Dio c.ementifsimo. EnonhaueailSanto Tribunale della violata Fede à quie! tempo il 
foco puni:ore dé gli Eretici? E qual iadulgenza fü mai fi grande che ne To fottrafse dal meri« 
tatoincendio? Parílauabene, che fi come l'hebbe Ia Fede, cosi pure hauefse 1a perfidia per iI 
focoilfuó Lorenzo . E l'haurebbe hauuto, fela clemenza troppo induleerite del Ré Alfonfo 
di Napoli Aragonefe; con la fua autorità non l'hauefse liberato dal ruogo infame j al qualeT- 
Inquifitore condannato l'hanea; cióche li viene rímprouerato dal Poggio Fiorentino fuo emo« 
Jo in vna delle fue inuettiue , che contto di lui dié fuori . à; LI 
Cosi in tali precipizij trafcorrono , mio Lettore ; i Grammatici, quando vooliono fare dà 

Teologi. E (ijnfi pure quanto fi vole eccellenti nella profeffione , e gran Mae(tri di Scola; che» 
fono poifempre Ludi Magiflri . Maeltri cio? di cole legiere , e vane, comé da farte sioco. INon 
trappaffino dunque oltre de loro confini , fi contentirio di ftare nella loro sfera e reftino né lo- 
ro pedagogij d gocolare có putti intorno alle eleganze, ealle fauole poetiche 3 e;come voleano 
qué Padri Romani preflo Giouenale;gli infegnino: | 

Nutricem .Ancbifa , nomen , patriamque Nouerce 

.Archbemoris ci» dicant quos J4cefles. vixerit. annos ; 

Quot Siculus "Pbrygibus viui donauerit vrnas. /. 
E lafcino à Teclogi il proprio ftudio di trattare delle Perfone ; dé eli attributi ; edé Mifteri Di- 
uini ; non hauendo effi denti per quefto bifcotto. Ben gl'haano accialiti per mordere la gloria, 
eil preggio dé migliori Letterati di loro ; e particolarmente dé Scolaftici Teologii etra quefti 
anche pii arrabbiatamente di noi Tomifti ; come ad eísi pet la fodezza delle dottrine , e per al- 
trorifpetto , pii odiofi. | " » " 


| , III. | | 
Lidouico P'iués contumeliofo e mordaciffimo contro Scolaflict. Con arPabiato livore fativizd 
contro i Religiofi Commentatori del librà della Città di Dio di $anto J4goflino , "^" 


b: | ; ! 
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tà piena folo di commi (tile familiarifsimo de fuo pari ,) d'ignominie, d'irrifioni,di vituperi, 
e di quante forti d'ingiurie , e di (irapazzi ; poflono mai diftillare dà vaa penna agguzzata dale 
la rabbia , ed iutinta nelliuore , contro non folo dé fudetti Efpofitori, má contro tutti noi Pros 
felori Doiiuicáni , come fe tutti foffimo cofpirati in quello ine(piabile Sacrilegio . E nel rileg- 
gerla , e nel vedetla cosi atttoce ;e velenofa , . confeffo di fentirmi à fi fortemente martellare 1] 
petto , c à ribollire l'itritata bile, contro d:li'infolente Detrattore, che venutomi in mente d'in- 
uchirmeli adoilo , e timorderlo con quel vificatoio di Marziale , con che contafe anch'eflo d"- 
vn' altzo della fteísa farina j'impertiaeaza , e dire io pured lui : per efsordio: ' ; 
eb; Quid tibi nobifcun ludi. Seclerate Magifler 

Duifum. pueris , virginibnfq. caput? 
e poi ptofeguire anch'io in vna Satira dello ttefso inchioftro con la fua; con gran violenza pot- 
Ío rattenere [a peana , Md non voglio imitare io quella immodettia di lui, che detelto in lui , 
€he non fono io come lui ; vto di qué cagnacci arrabiati , che roda ( contro l'adagio Eraímia» 
n0: Canis cáitaam non cfl ) alti cani 5 e me ne protefto con Marziale, e mene dichijaro con lui; 
€ dico in (uo metro non voler eisere vno di quelli ; 
i Pelle vodere qui velint. cauinam , 
Nos bic à rab:e tenemus. vngues. 


RIGRESSO ALLISTORLAÀ. 


Stacchianoci dunq. dà questo Mistino tabido;e mordace,ed applichianci à ftabilire la yera 
origine dé no(tri Gocr, che hauendoli trouati nellà Gotia della Scaudinátiia; ci refta d con- 
dütli fora , per (apere come propacinafsero nella Tracia , € nella Scitia; onde poi vícirono fora 
Geti , e(sendoui enttati Gori ; e (e fi puó trouare iltempo quaudo n'vícirono. 

Jatorào à che il Clouerio ; quale ; come vdifie, non li vole;nella Scandinauia , ftando fermo 
nella (àa (ingolate opinione; I1 fa v(cire per prima loro fortita immed iatemente dalla Boruffia, 
hogei detta làPru Tia;Prouincia dé conii delRegno di Polón1a,4 quále s'appartiene,potta alle 
dette (ponde de! Baltico Mare , della quale pià diffu(amente né di(cotreró ben preíto. Dice 
dunque Filippo Clouefio , che i Gott era20 indigeni di cal Prouincia, cioé della Pruísia iui ori- 
ginati, e (ono i Gitoni,cosi chiamati à Tolomeo,ed iui riconofciatiaffegaandoli le (tanze trà 
]i duoi fiumi Viítola, e Crono ; come (i vede nell'otraua Giguta  c;oc tauola dell Eatopa di effo 
Tolomeo ; e che indi n'vícirono fcacciati dà 1 Berafsi , & andarono pofcia neila Tracia , c nella 
Scitia , àtrouatui nuoue (tanze , coriis adeflo narrero ; adducendo di quefto l'opinione del no-, 
(tto Beluacenfe . | 

Dauque Frà Vicenzo Veícouo di Beluacco; | hogsi detto dà Francefi Beanuois, eDaridi 
Francia ; quello del quale Satiríza il naldicenre Viues,. che noi l'adoriamo pet il noftro Tito 
Liuio nell'i'toria ; riolto peró piü dotto , e piri prudente di lai 1n formare quella. dé Goti ; la, 
quale fe benenon cosi elegante , e pzró piii perfetta di quella dell'Arciftorico Valentino; hà 
egli , come diligente ; € fludiofo o(feraatora delle antiche Jtorie , (tabilita la verità della tiafci- 
tad Goti nella Scandiaauia ;: sü Ie relazioni del Cronifta Sigisberto., e quefto sd l'autoritd di 
Giornando Gozo antico, auzi il primo che aísonfe à fctiuere di propofito delle cofe dé noftri 
Goti , come di (ua gente, e(seado auch'efso di tal ftirpe ; di quelli cioe, che regnarano inItalxi 
oue efso fü Arciueícouo di Rauenna ; falito d quella nobil Catedra, dal Scagno di Cancelliere 
dé Ré Goti Italiaai ; come eíso medeíimo coafeísa nel libro fuo., . De vebus Goticis , al quinquae 
sefimo capitolo, € tioriaa3mperaute il Faayofo Giuttiniano y ia circa l'anno della Redentrice 
Grazia ciaquecento ciaquanza , ael qual tempó (aperati i Goti dai Grecisfu(sidíati dai Lango- 
bardi , períero il Dominio dell'Iralia morto i0 và conflitto Teia l'vitimo de loro Ré Italiani, 
E portádoci di poi il Bzluacéle à riferirue della loto vícita;fcriue nel libro. 1 6.delSpecchio I(to- 
riale ; che quei Goti; dà gl'aatichi detti Gzti , e cbe furono già (1 formidabili al Mondo; nat 
fiella Gotia dellaScondia, eran tempo príma che attaccaísero 1 Romaniiadi (n'erano vícitá 
fottola condotta d'va loro Ré Nazioaale , chiamato Herith ;. per ritrouare nuoue ftanze; già 
he di loro ne era iacapace il patrio Suoloó, Sin qul.ci hà riferito Vicenzo,, Erafmo Stella nelía 
faa iftorià De Borufue antiquitatibus. Sott'entza al Beluacenfes edaccom paguando lui con Ja def- 
ctizzione del loro viággio i Goti che eícono dalle origiuatie/ftanze della Scondia , per E 
S CUTE" BRE PAR ; 
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fiin delle nione in altre partisli fà , con T'autzoritá dello fteffo Giornando , tragliettare Hes 
nó Codáno ; 6 Gotano, che e ; come difsi vn' Golfo del Baltico, ed occopare di primo tratto: 
té riuiete di quà ;e piantare leprime habitazioni accanto al fiume V iltola , vicino allo Ígolo ' 
in quella Prouincia ; cheoraela Prufsiag 'tràli fiumi Viftola ad occidente »eCrono ad Orien- 
es oue cla Città di Danzica,(amofa pet'il traffico di qué Mari boreali& occidentali:Ed era alt 
orayquamdo qué Got; l'inualcro s potieduta dà vna generazione Germanica 3 Colmigeri addt- 
mandati ,. fopra dé quali fproueduci repeninamente inondaronoi feri Got »'€ fuperatili lt 
sforzaronod cederli i propri alberghi; e ritirarfi di quà cal Vittola à viuerui coi loto Gertnanis 
che gerianaente dà buoni fzatelli gliaccoléero , e fecero vno iftello Popolo , che fono adcflo 
ibomeranl. ^. [ec 1 
Faüorifiequeftare]asióne dello Stel/a Giacomo Vielerio, nella fua. Cocografia della Scon- 
dii, oue deferiuendo vu 1/0la del Mare Baltico , nominata Gotlandias dice che in efsa fecero 
1a prima ftazione qué God; che pafsarono nella Scitia , ad occoparui le flanze : Fuertint octo» 
eo primaflatiua Gotbovum y qui Meotidem occupanerunt «Tali fonole di lai parole. M3 peró-que- 
ita occupazione della Meotide , non fecero cosi fubito , € di prima prefa, mà doppo, e gradas 

tameate , come diró , profeguendo l'Iftoria « 


Quefta Gotlandia , per darne qualche notizia amio Lettore ; fe non P'hauefse , e vn Tfola 
ditnoderata grandezza; pofta in níezzo del Baltico mare , detto ancora ilfeno Gotano; cioé 
della Gotia , che li fà fponda di li; cio verfo ponente ,'e traontána ; ó forfe anche cosi chia- 


' mato dalla detta Hola , la quale e cr la/Scandinauia , e laSarmazia Europea ; quafi in diftanza 


tguale dall'vno ; e dall'altro lido." E'abondeuolifsima di beftiami , per efsere feluofa e pat- 
couoía. Gontiene Ia Città di Zesbia , gid grande , ricca » e fontoofía ; € facea (cala allé mercati 
zie di tutto que! tratto boreale ;onde era come la Venezia del Baltico ; e per efscre di tanto có» 
corfo ai Mercanti ; e 31 Nauiganti, iui furono ; per commun confenío dicísi, finodalmente 
congregari , formate le Jeggi della mercauzia, e della nauigazione. Alprelente é diftruttas € 
pochi veltigi della fua graudezza uelle fue rouine dimoftra ; onde si puó cantare anche di leis 
Giafe l'altera Zefbia, e appena i. Segni | E 
Dpell'alte fuc, vouine il lido ferba, 


- Minoiriaarchianéialla Pruísia, oueci ftanno attendeudoli noftri Gott, áeció lt poísiamo &és 


compagnar füora perche ftanno in procinto d'vícirne; sforzatid peregrinare altroue, 

Che dunque questi Goti habitafsero per qualche tempo nella Pruífsia ,. paré che fi pofsa ha- 
uere dà Tolomeo; nella fua fettima tauola dell'Eutopa; oue commemorando le generazioni. ; 
che popolauano quelle fpiagge;vi nomina anche i Gitoni, quale effere li 1stefsi che i Goti fostic- 
nzil Clouerio , nella fua defcrizzioue della vecchia Germania, dicendo efsere la stefsa Gente 
quella che dai scrittori antichi ; con alquanta varietà di vocefono detti : Gorbowes ; Getonts s 
Gutbones , Gytones ,' Gotbi , € Gotti . Io non contradico , ma auertobene ; che auando fi voglia 
fostenere efsere i.Gitoni di Tolomeo li nostri Goti ; bifoenerd anche dire che al tempo di Tolo- 
teo non fofsero pià in quella Regione , fendone stati fcacciati ,, core presto diremo ,' da gli 
'Borufsi : Se piténon vi hauefsero lafciata qualche reliquia, che poi vi propagafses o vi foíse 
rimasto il nome , come fuole accadere. . Ma Ieuiamoli fuora dd quelle feccaglie Prutene ,: che 
non é questo il terreno, oue hanno adalignare, ecrefcere In Gentem magnam. te 

Habitando dunque li Óoti nella fudetta regione tolta ai Colmigeri; e non come indigenr , 


fecondo il parere del Clouerio ; perche cosi non farebbero stati prefso y antichiiGeti; màt 


Vandali ; perche le generazioni di quel loco erano tutte della stirpe dei V indili antichi ; - detti 
poi Vandáli ; etutti iScrittori hanuo fempre fatti ditterfi popoli 162ti', e i Vandali, quali has 
bitando, come diceuo , in quella regione; intotno al fiume, Vistola lidiedero il nome di Vane 
dalo ; ó che foríe efsi lo trafsero dal fiume... Máli Polacchi , quali per lanazia fimplicitàáfono 
facili alle fauole ,' dicono che quelfiume hebbe tal nome dà vna fita Regina , che haiea nome 


- Vandala quale per ottenere vna vittoria , con l'orrenda emolazione ai Decij Romani; $'era.a 
dedicata vittima inferia al Diauolo;. € per tal fine religiofamente itreligiofa (1 eetto ; e fifom- 


merfíe in quel fiume . | | à 
. Meatre dunque ; non &ome indigeni, originati in quel pácfe , mà come alienigeni , venuti 
di fuori , habitatiano pacificamentenella Prufsiai nostfi Goti; ' vennero à disturbarli i Borut- 
$i; vna ferocifsima , c bestiale generazione ; che fifpicco dalleriüigre dello aggiacciato Marea 
| Geccemi 
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etremi di tu:ti 1 Sarmati , oue finfero i Pocti , e dd quefti ingannati credettero i Cosmofurafgt, 
antichi , dari 1 Moati Rifei , ed i Popoli Iperbore: quali non fono mai ftati trouati dà i Pofte- 
ri, che tutta quella fpiaggia boreale, ora al Mofcouita foggetta, hanno ricercata di prefen. 
23; & é adeíío certiífimo che non vi fono, nevi furono, fol che nella (antafia dà. fauolofi. Oc 
dunque diítaccatifi quetti Boruffi da quelle fponde di giaccio;prefa la marchia verfo trá mezzo 
di,c poueated cercare miglior terreno, come hanno fempre iu vío di fare i Settentrionali;per- 
uenuti neila dizione de sodetti Gotti , piacendoli i! paefe;al quale effi diedero il nome di Boru- 
fia, ficome di poil vfo del parlare gli el'ha dato di Prufsia ; e preualendo, onella forza. o 
nellà fortuna * àí Goti, conucane à quelli di cederli il loco , e gire ad accatarnoaltroue. Tutta 
queíta iftoria habbiamo dal Pruteno Scritore Eraímo Stella ; quale perche non ci dice poi quá- 
to tempo face(lero iui diniora in quelle stanze, e quando ne foffero cofi difcacciati dai Borufsiz 
ci laícia folleciti, ed anziofi di ricercarla aitrondese l'hauremo trouato , s'io non sbaglio, dal 
nofiro Beluaceníe. 

Dice egii dunque nel di fopra citato libro, che vi dimorarono fino al quinto Re , che foccef- 
finaieace fi crexuano di fua nazione nominato Silemero,figlio di Goderico il quarto Prencipe; 
che iui nella Pruísia li reíse. Or sforzato quefto Silemero à condure 1a sfortunata fua gente al- 
Ja conquifta di noue poffefsioni , s'incaminó tràborea , eleuante , etrappaffando quelle va- 
fe, paludofe , e (cjuaggie campagne deila fuperiore Sarmazia , contenute trà l'Iftro, cil Bal- 
ticoinare, nelle quali fono le Prouincie al prefente chiamate Polonia, Maffouia, Rufsia ne- 
gra, Tranfiluania , Moidauia, edaitre; preruenne sü le bafse riue deli']ilro , e quefto varcato, 
entró in quella fpiaggia , cheétrà detto fiume, 1 monti Traci, e1 lid Eufini , e piantaroao le 
Joro prime habitazioni intorno àl monte Emo, quale perció viene chiamato Getico da Seneca 
vella íeconda , Tragedia fcriuendoui : 

Quondam Getico durior H&mo : M : 

E fi puó confiriiare con Virgilio, quale nel quarto dé Georgici comtaemorando i lochi, ele 
genti dí Tracia, checompianíero con Orfeo la morte della moglie Euridice ; vi connumera 
ancoraiGeti; ialeguo che v1 Gimorauano pur anche fino al fuo tempo. Dal che fi puó de- 
dure che dal tempo primo che iui fifsero leloro (cdie, non piüle rimoifero, mà ben l'eftefz- 
ro altroue , cioe di là dall'Itro nella Dacia , e piü oltre aicora fino alle (ponde della Meocide , 
come diraísi fà poco; erécitiam qui ora per autenticlezza i veríi dí Vcrgilio di tal ínogg : 


——— ——À  Flenerunt BRbodopi& arces 
Altaq. Paugea, c» Rb mauortia. tellus : 
JAtq. Get&, atq. Hebrus, aiq. Jilias Oritbya 


Quindi i Poeti di poi; che gli hanno mentoati e defcriti dal luoco dell 'habitazione , fempse 1i 
fanno Traci, coanumeraadoli trj quelli del! Emo; di Rodope, di Srimone;e dell Ebro ,cha 
fono moauti;e fiui fpettanti alla Tracia , e ponendoli vicini à gli Iflciaaische ftauziauo diit 
allo f2uolo deli'iitro. Alcuni. tali Poeta già hó addotte, ed altri addurró dücora Sg oues 
meato dello Ícriuere; é qui adefso folo faró vdire, comei' vltimo de Prichi Latini, Mazziale che 
jn vn'Eprigramma adulatorio à Domiziano ag] nono libro cosi ae parla : 
Córmna Sarmatici ter. perfida. contudit. Iflris 

| Sudantem Getica ter niue lanit equum. Laert Piet us 
Quini adunque foggiogati qué Popoli habitatoti, quali crano 1 Mefij antichiss wipe 
habitare con loro , efacendofi vn Íol Popolo; commuticatofi anche i nomi j Se je 
chiamati, quando Mefij quando Geti:: come i Franchi, o Franconi, Loy EN Ga » »( - » 
coi Galli va fol Popolo, chiamato or Galli, or Francefiy come pur anc ie la js ais C e : : 
Gallia, c Francia. E quindi é che Strabone fd etlere li noftri Goti quei Mefij A pedi i dis 
ce menzione Oimero, come habiamo acceaato difopra,; e piu oltre ancora piu ciftuiam 
dads pare non foffero propriamente li ftefsi in riguatdo CRURA j d aco 5 p d 
tecxipo di lui non foísero ancora peraenuti : farfi habitatori di Mm Me ja e e Wes 
tifsimo dà molti &utori, che vi flettero ; il ché viene con&rmato E nut ac ) : n uh 
ouetrattando di quefta Meíiajícriue che-Inff mà buius Maie parte, quaa pines pe ee m 
uuerunt,quori pars validi[fima Geta, ad vtraqi panubi) dpaybine iiie inc i Dacos f; E 
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Ed anche nel mezzo:di detto fiume, cioé in alcune Tfolette.,  chefono teli füoi sbocchi nelf' 
Rufino tennero stanze i prifchi Get; e perció.la Peuce, che vna di dette Ifole , viene dà Mar- 
ziale nell'ottantefimo terzo Epigramina dellibro fe:timo chiamata Getica , dicendo ii apos. 
s&rofe al (tto libro ,inuiandolo à Cecilio Secondo che reggea quelle Prouiucie : 

Iliber, & Geticam "Peucems Yflrumq. taceutem , 

H&c loca perdomutis. gentibus. ille. teuct. 
Má-contutto fi habbino queste: certezze , che liabitafsero in quella Mefia i nostri Gott": non fa- 
prefsimo pero che fofsero i Mefij d'Omero;fe con euidenza non cé lo dichiaraíse Strabone , nel 
fopra citato quinto.libro : De Situ. Orbis ; iu1 dal contesto Omeriano dimostrando efsere quelli , 
w:rfo dé quali volgettegli occhi per mirarli Gioue; ftante sü le cime del Moate Ida nella Frisiag 
' dell'Afia , fecondo che iui ne parla il Poeta. T | 

Qui vorrei pregare i inio Lettore amoreuole yche fi compiacefse di tenere bene à memoria; 
per chiareza di quello, che poileggerà nel profeguimento ; quefto;; che qui premetto della.4 
efchianza ,. e vnione:dé Geti.có.Mefij della Ttacia;. e come vennero, e coríero.vn tempo fot 
toilloronome, efingolarmente a1 tempo d'Omero; perche quello.che diffe lo fteflo Omero: 
de Mefij, . douratTi intendere conuenire ad effi Geti . | 

Ben é vero peró che in progrefso ditempo,; foríe moltiplicando effi Goti,. e diminnendofti 
iMefi) o traímigrando altroue,lafciarono queíto auuenticcio nome ;.e rimafe loroil proprio: 
ii Goti decti Geti dà Grecis es'aboli ancora da quella regione 1 nome di Mefia;ritiratofi pii 
in dentro verfo i] Danubio, oue poi fempre fü Ja Mefia erande, E quindi &.che Erodoto nel 
capitolo fefto del quarto libro, menzionando tutte]e Nazioni * che popolauano la Tracia s 
quando vi paísó Dario di Perfia, non viriconofce piu Mefij diforte alcuna ; mafolo iSalmis 
defi, 1Polani, 1 Mafambri, gli Ipaíei, iGeti, i Traufi, & i Creftoni; infegno che pitt. nà 
v'erano ne gente,ne nomimanza Mefia. Come pur doppo li; tacque ancora il Mela, ed altri. 

Fermato:aduaqge.i fugati Gotiil. piede in- quetta, parte ,. o della Mefia y. o da]la Tracia ;. fi 
contentarono bene dà principio, eper qualche non poco tempo: ancora di: modettamente vi- 
ucrüi, fodisfatti di quelle Sdie , fin che baltarono a capirli .Mà di poi moltiplicati di nume- 
ro, efminuiti di modeltia, dilatando l'Impero, ele habitaziont, fempre piü poderoft 
ripaffaronoi'Iltro,. ediftendendofi à leuante ; ne.il Tireo , neil: Boreftene poten rattenere: 
la loro corrente , cofi che non perueniffero in fine à confinare con l'Afia. Atteftando Strabo- 

c che li Geti, quali di là dall'Iftro occupauano vafliffimo paeíe, finoalTana, ealla Mcoti- 
dcs'eílefero. 

Anziíe ftiamo all'I(leria del fopra citáto Canonico Cracouienfe , trappaffarono ancora i 
con&ai dell'Europa, gran parte di quell'Afia, che ora foggiace al Mofco , poffedendo. B 
verfo tramontara pur tanto'fidiftufero , cheSrabone fudetto li fà contermini ai Sueui , € qu&- 
iliai Germani , che habitauano di 1à dal. fiume. Albi, detto- ora Elbà. Edice che. al tempo: 
d'Aletlandro Magno occupauano effi Geti eran tratto della regione Trafillriana. Mà onunqus: 
fi portaflero (empres'hebbero. dai Greci per procreati.da qué primi; che da principio fet 
marono le ftanze sü quell'eftremo della Tracia boreale, defcritta. difopra, che contermina ai 
sbochidell'Itro: Peroche quefti dall immemorabile tempo che l'oecuparonas non confide- 
ratofi dai Greci Scrittori onde fofsero fcaturiti di prima origine, cioé dalla $candinauía ad ef- 
fiignota; furono hauuti per aborigini di qué lochi .. Vna dimoflranza a perta di quefte 
propagazioni generali, ci dà Claudiano nel fecondo fuo libro contro d'Eutropio; oue ientoá- 
do Tragibilo Prencipe d'vnà generazione di Geti , - quali à (10 tempo gid'occupata vna parte 
della Frigia Afiatica , s'erano indi moffi 4 fare inuafioni s le contermini Prouincie delladizio- 
ne Imperiale; dice che quefti erano: eriginati dd i Geti Traci, ed. Iftriani ; €lodice con tal 
metodo : Raprefenta in prima poeticamente ehe quefti Gatifrigij foffero , dicommiffione di 
Mar:e , eccitati dal furore di Belona à tibellarfi dall'Imperatore Arcadio, del quale erano vafa 
falis e quili chiama Oftrogoti mefchiati ai Gotunni , facendo che dichi Marte : ta 

— Oflrogotbis. colitur , wiftsq.. Gotunnis 
j Thrix ager | 
Di poivenendo alla nomina del fadetto Tarsibilo, Autore, e Capo dela ribellione , edà ri« 
bellati, lo dice efpreffamente Ducedé Geti.cofi profegaendo. ^ ^ ^ P " 
Tandem Targibalum( Geticá. Dux. impiobus. aula 
Hic. 
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| LIBRO PRIMO: i 
: bc] Hic evat ) aggreditur. tot 
Ed ecco qui vh euidente proua;, cheiGeti erano li flefsi ches Goti. E che quefti Gcti poi, e 
quefti Oftrogoti foísero deriuati dà quelli dell'Iítro , lo dichiara manifeftamente alquanto piti 
olre, oue inducendo la moglie di e(so Targibiloa ftimolarlo alla ribelljone co] pungerio di 
codardia , come degenerante dal valore , € dà 1 coftumi dell'auita ftirpe , cioe dc Goti origi« 
narij ; figura che dices : | : 
: Me ulmi unm tumido, nimium iunxeve remiffo 
Fata wo, totum. qui degener exuit. Iflrmm y 
Qui refugit patrie vitus* 
Enoné quefto vn dirli originati cai Goti dell'Iftro, cioé Traciani? 
Non f152 814. por». perc he non fi troua notato preso d'alcuno Autore, di che tempo venif- 
fero all'impolsefso di quefle noue ftáze li vecchi Goti.Mà conuié pur à credere che vi folsero cea 
tempo auanti cominciaffero ád attaccare le guerre co Romani; séé vero ció che di prouarea 
molto s'affatica contro d'Ecoftrate Strabone , che Omero cioé , qual viffe piü.d'ottocent'an- 
ni prima di dette guerre li riconobbe habitatori dí quelle Prouincie; € che dilocofotto nome 
"di Mcfi) intendctle cantare con quefto metro: uit 
Mic auteus, vurfus. [plendeutia. lumina vertit 
Trafeytimqe equitum. Tbracuso. meditatus im. agros 
2dyforum, enfiferum, pugnaut. qui cominus. armis 
E erederci , quando s'abbia.à fare autorità. degli aflerti dé Poeti , che vi fofsero ftaer anche. 
prima d'Omero, cioe altempo d'Orfco: poiche Seneca nella feconda Tragedia d'Ercole li fà 
e(sere vditori del dotto cantare di quel Teologo Poeta, introducendo il Choro à recitare nella 
Scerla terza dell'atto terzo : 
H«&c. Orpbeus cecinit. Getis: 
Quatuor praecipites. Deus 
.Aani. di[pofuit vices : 
E puoco di fopra nella ft-fsa Scena li memora pure coane vna popolazione della Tracia di qué 
tempi ,. dicendo che aldolcecaazare.del Figlio di Calliope : 
Illius. fletit: ad modos 
Torrentis. rapidi. fragor LNEY 
Et dum fulminibus mora eft 
Defeci[Je. putant. Gcten. | 
Va fiume penfo (i) queito , che fcorceíse perla regione dé Geti, prcfo diloroilnome. Viíse» 
Orfeo prima della guerra T roiana, c fü contemporaneo d'Alcide Tebano de:to-Ercole, ed au. 
bidoisimbarcarono con Giafoae.sila naue Argo alla nauigaaione di Colchi. ; 
E perche puotrebbefi rifpondere dà irigorofi critici, che à Poeti efsendo lecito l'vfo de gli 
Acronifmi , ed'víurparz i pomi delle.cofe , prima che gli (juo ttati impolti, non efsere percio. 
rudenza di graue iltorico fare tanto capitale dé detti loro, :tattandoti di prouare l'antichitd 
dellegenti, edéluochi, € fondar£ sü le nominanze poetiche . Ammetto la ceufura , € perció 
mi volgo à cercare. Autori sinceri, faora della poefiache ia quefto nuo afsertoco | auttorita dà 
loto dectl mi (oftenghiao ; e fe hauefsi jo ancora potuto trouare, quei libri, che faranno ftant 
lecti dà gli Autori diligentitfiaui del! Atlante maggiore;raccolti dal Mercatore crederei di po- 
tere addure I(torici, € Geograf& autentici, che l'haneranno cfprefsaracate ferito, mentre noy 
à credibile dé detti Atlanticidottifsimi ,' e prudentilsimi che hauefsero.fenza il lume ficuro di 
tali auzoritd fcritto. ches Jte excidium Traie cum Gothi adbuc in. Tbeacia babitarent, plusime 
ad cos fubinde ex Matrice Scan[jatrami[grasunt copi& « "inus? 
Pur dato ancora che li noítrijGoti non hauetsero cosi longa antichita di ftanzainel Tracio 
fablo , che trafcendefse Omero , c Orfeo, fiamo pur certi, € deuc(i hanere per indubbitabile 
che velhaueano altempo di Menandto, che non é cortaantichiti, mentre qucfti precoríe di 
auatro cento anni lImpero dell' Augufto Ottauiano, quale fü il primo de Cefari ,' che guerrege 
sio contro dà Get. E voimio Letto:e, virxcordate pure d'haucr ktto di ígprai verfi di Me- 
nandts oue efprefsamente li nomina coll'appellato diGsti , eli fà efscre Traciant; facendo di- 
re.dà vno dellaloro ftirpe gloriandofene ( nou v'annojjche volt xeplichi ancora qui . per bene 


imprimerueli nella memorja ) 
Ea A E Thra- 
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Thraces vniucrfü nos pre[ertim. Getes 
| Nam eorum. indigenam effe me. ipfe elovior. ud : 
E prima ancora di Menandro, Ercdotonefece l'itoria, che lo preuenne di quafi cent- 
anni. E prima d'Erodoto il famio Pitagora, che lo preuenne. pur di qualch/anni, ancorche 


pochi. Or queíto famofifsimo Filofoto hebbe vn di(cepolo domeftichifsimó , che era della. 
ftirpe di quetti GotiScitici, eífinominaua Samolfino, quale tanto s'approffittó nelle'virtu; 


fotto di fi gran Maeflrro, cheritornato d foiGentili, meritó d'effere alsonto al conforzio del 
Regnarc. Einvita, edoppo morte hauto in tanta vcacrazione da loro, che quafi l'hebbero 


| ad adorare come huomo tutto di Diuinità ripieno. Di quefto Samol(ino n'haueremo qualche 


volta memoria nel progrefso dell'opera . xd 
Qujndi dà táté premetse autorità appare in prima quanto fondatamete il noftro Iftorico Vi- 


Cenzo, tanto pero coatro douere vilipefo dal Viues; sü l'autorità di Sigisberto fcriuefse nel fo-: 
praciiato fuolibro, cheiuiin quelle nouamente acqi(tate pofsefsioni: Per multa tempora s: 


quinimo per multa [acula. in geutem magnam conaluerunt . Yi che diligentemente ofseruare , € có» 
"iderare couieue; porche cócorda e conferma il detto fin qui della longa habitazione;che fecero 
nelle fudette ftanze della Tracia.Im peroche fe vi viffero molti tempi éfecoli; prima che vi fof- 
Ícro coperti, e dà Greci; e dà Latini," poffon ben hauerui habitato né fecoli di Menandro d 
Érodoto, e di Pitagora , ed ariuato aícendendo à quello d'Omero; traícenderlil au» 
cora. Edin filongo decorfo tanto moltiplicarono; che nomoftante li Romani li ditruggefse- 
ro à docento mil/a per volta,come dirafsi nell'altra patte della mia iftoria , che crattarà dé Goti 


poftertori ,non mai perció poterono cflerminarli. Che anzi tanto ne reftarono che poterono di : 
poi efterminare efsi Romani , con tutta quafila Romana Monarchia. Pei sy: 
Appare fecó lariamente dalle flefse premefse come il preciofifsimo Tefauro di tutto il bél fa«: 


pere, nell'vitima opera della fua penna fempre gioriofa, fempre immortale ; con la quale ri« 
fceggiando dello fmarito fplendore e irruginite nell'obliuione ferrere Corone dé Ré d'Italia 
hále ftefso coronato in Re dé gli eruditi fcritori di quefto fecolo : Pur nondimeno hà ancor eflo 


col buon Omero fonnachiato , ( ció che con profondifsima riuerenza io profcris co;e tanto pil 


finceramenté , quanto che intendo, nel mentre di quefto mio Scriuere , e(serfene andatá 
quetl'Animd nobilealla gloria dé gli Immotrtali ) in non hauere confiderate , o vadute queftea 
relazioni antiche, da méfouradotte. Onde che cfso non ]i cencede quefta ft longa habitazio- 
nenellaScitia; má quando Ii fà inondare süle Prouincie Romane, e quando fingolarmente li 
conduce all'inuafione deil'Talia, pare che immediatamente, o poco tempo auanti, li tiri fao- 
ra dall'albio, o come efso la chiama della vagina dalle genti ,(a Scandinauia. 


. Non farebbero ( cofi modeltamente appongo) quefti Goti efterminatori flati gli ftefsi. chelt: 


antichi Geti, ció che efso pureconcede, & il negatlo farebbe vn contro fentif& non folo Saa 
Girolamo , edà Paolo Diacono già vditi di fopra, mià vniuerfalmente al contefato di quafi 
tütti 1 Scrisori di tal materia , quali tutti couengono , che quei Goti fono, ó farono i Geti pretio 
Greci , e preíso li antichi Scritori Latini, che abimmemorabile, víciti dalla Scandinauia , s'- 


erano fatti Traciani , c Sciti per le longhe habitazioni in quelle parti. E parimente confétono- 
che quei Goti;che erano i Gcti furono quelli;che feccero le inuafioni, e le occupazioni dé Regni, ' 


€ delle Prouincie Romane. Adunque quando fi mofscro à fatle;non vícirono immediatamente 


dalla Scandinauia , mi fi diftaccarono dalle riuiere dell'Eufino, dallo fgolo del Boreftenc;dalle- 


riue del Tireo , dalle fponde dell'Istro, € dalle autee arene dell'Ebro. 


. Négia m'incolpi di temerità chi mileggc', fe io pii pouero d'eloquenza ; ed'ingegao, che- 
non fu Ito di ricchezze, e di fortuna ; mi fon qui oppofto al gran Telauro di Scienze , ed erudi 
zioni: nol feci io già per temerità, o per arroganza, come ardito di coutrapormi àl meglior Let« 


terato d? noflri tempi , per ofcurare le glorie del!a pid illu(tre penna, che rifplenda auanti i no- 


ftti occhi; e di contradire ad vn libro, il piti autoreuole che habbino accreditato i communi 
applaufi dé noflai Virtuofi. Non sti) pertanto alcuno à volere mortificarmi, c à dirmi daa 


Perfio : ; 
Tétwm babita, e noris quam fit tibi curta fnpellet . 
Ch'io li eiureró , perche é vero, con Prudenzio, che:  - 
Sum mejor ipfe mei fatis, e» mea fritola moi 
Ehe perció nella coguizione dé miei pochi , c poucri talcüti ; | 
| Nah 
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LUNO conferre: pedem , nec. fpicula tanta NT IRR EC E. 
Audocilis. fandi coniecta. laceffere lingna, 
Hlefos maneat. liber excellenfq. volumen ; 
Obtineat partam dicendi fulmine. famam ; 
fiaeeoSed Aiceat tecum iftoxis dcpromere yerum ; ! WO 
Che quefto non douendo eflere ingiuriofo ad alcano crederei che;fc pur anche foffc tr Videnti 
il gencrofo Tefauro, nonfenterrebbeoffefo. ss yt eie 
Non ucgo io con tutto ció che in tali (pedizioni ( Ritorno.à mici Goti) non fe li aggiongefsee 
ro di tempo in tempo, fuffidiaric, e compague dé sl'aquifti e della preda , alcunestruppe Goti: 
€he, 1c qua immediatamente víci(sero dalla matriceScandinauia: già che habbiamo hautto dt 
fopra da Ii Autori dcl Maggiore Atlante ; che haucano in v/o frequente i Goti $canzi) d'aadare.. 
a ritrouare 1 coníanguinei della Tracia ,e della Scitia , e feco aísociar(i alle Marziali imprefe » 
Mà nonperó mai le imprefes'attribuiano adefsi; come che di fatto non fofsero eísi li promoto- 
ri, né li condottori ; né tampoco quelli che con gran parte formaf(sero il corpo dell'efsercito s 
má il tucto s'aícriuea ai Goti Geti , cioé della Tracia,, c delia Scitia : Quefti erauo gli Autori del-. 
le moíse ,ed 11oro Ré che le guidauanoye commandauano .. Del refto fi creda poi che fosse v- 
nà Collünie di tutte quelle barbare generazioni , e Scitichey e Sarmatiche, Ie quali fotto dell'Or- 
fe boreali l'iafluitali vrfina fierezza fotto humana forma in petto beftiale nodrifcono . Lo dice 
Paolo Giouio nel fuo libretto De Mofceuia atteftandoui d'hauerglic!o riferito vata] YidoroMof- 
couita, venuto 4 Roma per publici negozi della fua Gente, colquale dice pure efso Giouio. 
haucre hauuti difcorfi , e quelle relazioni della Mofcouia;che diftende in quel fuo libro. Trà quas 
liégrazioía quella elegaate fauoletta, narratali dà qucll'huomo, per magnificare l'abbondanza 
del miele di quelle immenfe Selue ; c fü di tal (orte :: Vn Pae(ano aunenutofi in.vn gran tronco 
d'arbore efcauato , € pieno di miele, che douea foríe.tal pianta císere il magazeno commu-, 
ne;oue fi cófseruauala prouifsione di mielo per tutte IA pi della Sarmatiche felue ; i chinando-. 
fi lopra di efso per eítrarne di quel dolce liquore quanto l'iagotdigia fua galofa ne bramaua,dé- 
tro vi Caddé ; ne potendoue per la profondità vfeire , iui in quella dolce carcere alla pafiura del 
celefte fadóre conuenneli per non só quanti giorni diniorarareiíin che poi, per fua gran fortuna, 
capiratoui v' Orfo ingordo dc] miele , e calandouifi dentro con 1e zampe di dietro , per ingor- 
gitaruifi anchrelso , colui affcrrandalo per i piedi, € l'Orfo (entitofi à brancolare , ritiratofi pet 
metter(i alla fuga , ne (à in tal modo eftratto dalla foaue fommerfione « O' fi chebifognerà cre- 
dere di que paefi , ó che vi fijno i faui fenzal'apiy. ól'apifenza aculeo , mentre quel bon Villa- 
no poté ftare tanto tempo in quello alucario ripien dj miele, fenza che mai vi volafsero quelle 
eítiole iraconde , e vendicatiue à cauargli gl'occhi , có.i loro fempre arrotac filet; : quegli oc», 
chi profaai , ch'haueano pcactrato entro il facrario delle Ioro dolcezze : 
O. Coridon, Coridou que te. dementia cepit, | M 
A' preftar fede à quefte £cloppie crailuane?. E aoi rimetiaaci sul'ferio dellanoftralftoria. —... 
Habitatono duaque li noftri Goti per molte centurje d'anni in quelle pianure paludote della 
Mefia infeciore , e nellebofcofe della Scitia Europea ; Dominatori di tutto quel tratto litorale, 
che fi difteude dall'Istro al Bosforo Cinymerio,comprefaui anche la Taurica Cherfonefso,cio& 
penifola ; e quiadi pofcia comiáciarono vn poco 4d císere conofciud dà Greci, come vole Stta- 
bone. Attefo che i Greci , per 1a Macedonia ,. e per]a Tracia haueano.comaierci) có loro con 
fibanti dà quelle parti . Auzi arrmarono ancora d conrattare con quel;i della Dacia. E erefcen- 
do tutta via col tempo il commercio , e la conofcenza , fi venue ancora alla confideaza, e alla 
domcstichezza j d tale che dé elistefsi Goti veniano nella Grecia; chi per caufa ditrafico, chi 
per aquistare le fcieuze , chi per cuciofità di vedere pacfi , echi per qualch'aitra cagione ; che 
fuol« indurre ad vícirele Gent: fuora.delle proprie Patrie 5. 1s is n ; 
S.agolarmente fi sà che vi vennero Toxari, Anacarfi ;& Abdaro, tre celeberrimi FilofoG, qua 
lii Atene fecero vedere, con vniuerfale stuporc , che né uito il pere era proprietario dé Gre. 
ci,nela barbarie era pafsione infeparabile di cutti.i Sciti;; Né foto nella vicina Grecia si portà- 
* uano iGotiSciti.condotti dal desiderio virtuc fo delle fcienze; Ma, ouunque in tendefserp fiori- 
reSapicntidi crido , lisi faceano vedere studiosidfini di farne acquisca :: onde haboiamio ri-. 
ferito di lopradà Strabone, che Samolsino andó prima nella Magua Grecia , ora Calabria , 
per efsere uno dé íeieento difcepoli sedit, di Piragora ; e di poi nauigó im. 
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Egitto per imprenderui quellc mifteriofe dottrine del Tri(megilto, che fi ftüdiauano. E pec- 
che dunque i Greci hebbero primi tali prattiche e commerci gon quefta peregrina Nazione , 
perció furotio effi 1 primi ancora che li tominarono Geti , volendoli dire Goti ; íecondoilloro 
congenito nome , come diffufamentefi é detto di fopra. | 

Pur ben che fi longa dimora faceffero i Goti inquello, per neceffita di ftanze, aquiftato pae- 
fe , fenza procacciarlene altroue delle migliori ; il che fecero longo tempo di poi, vi perfuadef- 
ti pero , mio Lettore ,che fofle fi deliziofo di Suolo, € fortunato di Cielo , che conTamenità T 
con là fertilezza € col piacere aletafle gli habitatori à perpetoarui il domictlio- Che anzitutto: 
in-oppotlo era , ed é pienodi bofcaglie orreuoli , dà pertutto paludinofo, inabile alla coltura,, 
fterile , edeferto , migliore. habitazione di fiere , ched'huotrini. E'particolarmente vna gran. 
fpiageia., che e tra l'Inro e il Tireo , é tutta folitudine difattrofa , dà paludi; edà bofchi occu- 
pata, che dà Strabone viene appunto chiamata Defertum Getieym; Ed é quello oue fi fmarri Da- 
rio di Perfia con tito quel fuo innumerabile effercito, che vi conduffe ; onde poi storzato fi 
vidde à retrocedere vergognofamente , con ottanta milla Soldati di meno , à gran pericolo; € 
fatica fcampando . Tale él racconto d'Erodoto, qual ancora douette hauere le mifure di quel- 
là defertata pianura ; mentre cela rifcriffe d'vn quadrato trà d'ogni lato fi vafto,quanto àtrap- 
páffarlo in otto giornate ad vn buon caualcante fi baft. | x : 

Jo vorrei qui defcriuere le qualità di quello sfortunato fondo, qualeiolaritrago daiCos- 
mografi cosi vecchi , come noui , che l'hanno diffegnato ; má temo cheuggionta à quella dell" 
iaameno loco l'orridezza:de! mio inculto ftile , di formare vn'oggetto dà per tutto abomine: 
nole. Dunque, per mitigare in parte l'orrore con qualche dolcezza di rale melodiofa , e pet 
aífieme fodisfare a1 debito di perfezzionare l'iftoria , connon tralafciare cofa aleuna ;che pof- 
fa defiderarfi di (aperc del foggetto; trafcriueró qui , in loco del]e mie , le defcrizzionr iftcfie; 
che già ne feceroi duoi Prencipi della, poefia latina, i1 Mantoano, e ilSolmonefe . E perche 
Strabone ,vi vorr ebbe inferire anche quella del Prencipe della Greca Mufa; io che tanto li deuo 
perle molte belle notizie che mi prefta in quefta mia opera ,fodisfacendolo , con pretogatiua 
ancora farró per primo vdire il cato del fuo grande Omero. ! 

Vole dunque Strabone che defcriuendofi dal vecchio Omero il clima de Cimerei , che erano 
Ji Sciti habitatori dela Taurica vicina, e quafi contermina alla terra de Goti, come hó gia 
detto , c come Io dice anche Ouidio, oue riferifse : . : Rm 

Efl lecus in. Scytbia Tamros dixere prioves, 
Qui 'Getica lougd non ita diflat bumo; 
E quefti Tanrici erano tributari dé Geti, riconofcendoli per loro fourani; Luciaho Ateifla d 
che lo fcriue nel libro fuo attitolato T'oxaris, one tratta dell'amicizia. Vole (torno à dire)Strabo- 
ne , che nel'Omeriana defcrizzione della Taurica reftiancora deícritto lo clima dé Goti; eflen- 


do per la vicinanza lofteffo . Etale defcrizzione fi legge nel principio dell vndecimo libro della 


'Odiffea : Oue iütendendo ii Poeta della aauigazione d' Vliffe , parla con quefto fenfo : 
; Illic déguat Populi, Terre. virorum. Cimmeriorum ; 
Caligine, c nebula femper quos operit etber: 
Num ueq. Sol Lucidus vadijs bos adfpicit vnquam, 
Nec cum flellati confcendit. culmina. Cali , 
Nec cum. rétro "Poli in terram conuertitur axe. 
$ed nox perpetus miferos contenebrat vmbris. 


IDIYGRESSTONE X. 
(ome vada intefo'il T'eflo d'Omeró delle tenebre Cimmeree ; 
A' io (5 fij detto con pace di chi fente in contrario)non produrei già raai quefto T. eflo di: 


Omero in ienfoletterals, ed iftorico, cofi che s'intenda dé veri Cimrherei habitatori del- 
I2 Tracia, oue adeíso flanzano i Tartari Precopefi; ne meno di qual fi voglia popolo, che ha- 


'biti fopra terra, ja qualfi voglia loco del Mondo: perche temerei d'effere creduto io pili cie» 


co di mente , di quello fifoffe lo fteffo Omero di corpo ( fe put fü cieco , come porta la fama 
Omero, negandolo Velleio Patercolo, qualecon dire $i quis eum cácum fuiffe credat, omni- 
bus fenfibns orb, efl, dà dello ftupido , € dello infenfato à chi sc crede ) E. 3 
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E quale puo effere mai quel loco Íotto del Itminofo manto del Cielo ,. fenón à anche fottg 
terra, che non fij veduto € fatto vedere dal.grand'occhio del Mondo? Iufplende anche ai Tauw- 
rici là celefte lampada, ne re(tan (empte coperti dal fofco manto della notte le cimeree gentis 
€he hanno eíse pure Ie íue vicende delle tenebre ,. e dellaluce ,. e vedon pure il fuo Sole. Anf 
che quando palseggia ttd i fcgni boreali lo vagheggiano à piü longhe giornate ; che uol godia- 
qo noi : E Íe vi foíse loco d'habitazione íotto dé polià verticale, fito che piü lontàno efle- 
xe nou puó dal Sole , fei mefi non in.empolati dà;notte alcuna Ícuopertamente que fuppolani 
lo vedrebbero ,e quafi tutto l'anno godrebbero dell'alma fua luce, Se dunque e vero che:quel 
beniguifsimo Padre dé lumi Qui folem fui. oviri facit. [uper iuflos , c fuper peccatores, Anche To 
faccia rifplendere à gli Erjopi, eaiScitis come potrafsi maidire, edin proprietà di fenfo 
intendere de Tautici Cimmerel, 
: ^ Quod. iox- perpetuis miferos. contenebret. vmbris? 

Crederei per tanto douerfi intendere il- Poeta figuratamente, come in anagogico fenfo , 
prendendo 1l popolo Cimmereo per l'anime habitatrici del tetro abifso , ela. Cirtà di loro per 
liaferno iteíso ; quale anclyefsi Gentili poneano concentrato nelle vifcere della terra, oue.noó 
gionghi mai à rifchiarare quelle tenebre palpabili, co fuoi aureiraggi,ilbel Febo. E lichia- 
ma Cimerci, oper la fignificazione della voce, che tetro, etenebrofo fignifica; o per qal- 
cheanalogia con i Cimmerei Tautici ,. che forfe faprà addure altro pià di mé erudito . In quel 
feufo appunto che anche dai noftri miftici l'inferno Tartaria, e loco Tartareo, ei Tartarilj 
Demoni che vi ftan dentro; vengon chiamati; ilche non fará forfe fenza qualche coufepfio 
ne coi Tartari della Scitia: FK 

Orcofi dunque;come fi riderebbe d'alcuno ,. cho legendo ne gli Inni Sagri della Refurettione 
gloriofa Ue ad 

Ouere. dignabeflia , 

"Per quam. fatía funt. Tartara. 

Ec in vn'altrà Oda Ecclefiaftica, intefa pure di Chrifto: hoftia fagtofanta, offertasi per no» 
itra redenzioue ,. sü l'Altare della Croce: captandotufi : ) 

TPedé conculcass, Tartara 
i Reddit ad vitam. miferos - 
interpretaffe quel buon fempliciano » Che Chrifto noflto Dio fofse andato. ad alfaltarela Tar- 
taria, ei1Tartari del Catai ; o del Monigul: coli anch'io non lafciarei paffare fenza irrifione.» 
quelli, che leggendo in Omero coine Vliffe andó nella Città dé Cimmerei à farui quella fua. 
nicromanzia , jui dal Pocta defcrittà , vogliono intenderlo ád litteram ; che andatfe nella 4 
penifola Taurica . ud 

M'infegna à cofi interpretare Ornero il Romano Tibullo, quale parlando anch'efso, inci- 
dentemente petó . di quella nauigazione d'Vlifse dice efpreísamente , che quella fempte tc» 
nebrofa Cizza d? Cimmerei epalà Regia diPluto: tale &il füo: cánto t 

Cimmerior um, etiam. obfcuras acce[fit. ad; arces y, 
Queis nunquam candeutem dies. apparuit. ortis, 
Siud fupra tevras "Dbabuss feu curreret infra, 
Vidit »bi inferao Pluton [nbdita: Regna. d: , d 
- Non fono io dunque dél parere diCiulio Cefare Scaligero , che nelíuo Ctitico dice: cles 
&rabone hà intefo il tefto d'Omero cofi groísolanamente.in feufo letterale , come. che. volefse 
aíscrire della Città, o lidi dé Cimmerei , fpettanti alla Taurica Cherfonefo , non.foggiacere 
all vniuerfale illuminazione delSole. E cü1é mai quello fi ftrambo lui. di ceruello ,. clie. yna fi 
gran ftoltizia voglia cre dere d'vn (i grand'huomo, Prencipe dé Geografi, chehauea tantá peti- 
zia , € fiefsata cognizione di tutci li climi , € di tutti.li; angoli del Mondo? Strabone nó; má 
tutto otbo d'occhi , e di ceruello farebbe ftato ,, fe.cofi ciecamente fofse caduto in que(ta Ícé- 
piagide; € ftolidezza di «olere addurre quella autorità d'Omero,, pet: prouabe trouar f locd 
4opra la faccia della terra ,. oue non mai tifplenda ilgiorno. Sapea ben Jui;fe quello. era mat. 
jmaginabile, non che pofsibile , nonchedifatto. . doeet m. 
L'addufse (ojamente per prouare y che Ouero;hauea hatiuta notizia. de Cimimeret Tauricts 
chc quello venia negato da Ereflrate;e da lati, contto dé qualiiut; cioenel fettimo [ibro.con- 
E. - Éli conuinccà dà quefto; clic i] Poeta con atuiünaione ad eísi Tauricihauca PHA 
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s1é COTMILESVTRATI 
Cimmereili habitatori dell'inferno:: Adunquene ficgue pet néceffaría.confequenza , €he s 
haucffe cogaizione. Si come potrei jo conuíacere del- primo autore , che hà dato au ie PE 
Tartari aiSpiriti inferpali (fuppofto che fij ftatb traíportato dà i Tartari Sciti)hauere eíso alls 
uta notizia di tali Tartari della Scitia,. mentre hauca dà loro traslatato 1] nome ne 1 Demoni) 2 
per qualche anaiogia o fomiiliauza;: che qui adefso 10 dire non faptci 2 MUS... 
-.Se fi volefse con mig;ior ragione accufare Strabone d'abufo di quefti verfi Omertant, € di- 
moftrare che in cttamente gli adduce contro del fuo antigonifta Eroftrate, per conuincerloche 
Omrero haueíse hauuta notizia dé Cimmercei Taurici ; mentre nell'addotto tefto lt nomina per 
quelli, à quali dà Circe fü mand to Vlifse: potrebbefi dire con verità conftaute che tali nor 
furono; cioe che quci di Taurica non furono i Cimmerei , de quali iui finge Omero che ad eí- 
fi foffc maadato l'Eroe Itacenfe ; ma furono quefti i Cimmerei dell'Italia; habitanti nella Pro- 
uiucia di Campagna, ora del Regno di Napoli vicino al lapo à palude Auerna, trà le due 
già famofe Città di Baia; e di Cuma ; ed crano certi Popoli, coriformeli defcriue Eforo , ini- 
micisimi della luce ;. per lo cherifugendo di vederla . fi priuauano di mai vagheggiare la dch- 
ziaditutti gli. occhiil Solare fplendore, onde flauano tuttoil giorno concentrati, come 
nottole,. in-ofcurifsime.cauerne ;. c folo:di notte víciano à procurari il vito .. E che quefta non 


i] 


fi) fauoIa mà. vera iftoriz;a me lofà credere la graue, efenatoriaautorità, di Tulio. nell'ot 


tauo delle fue Academiche queftioni;fcriuendeu: di loro che:Cimmeregs as " cnm Solis fiu) Deus 
aliquis, fiue natura ipfa ademerat . : LA de : 

Chc poi di queíti é non dz Taurici veramente intendefse Omero , 1e lo perfoadono , auzi 
me lo danno certo i fcguenti motiui. Primo perche, come dimoftreró frd poco, iui in qué 
lochivicino ad Auerno poneano gliantichi, che poetauano, o fauóieggiauano vno sbocco 
dell'Iaferno. E Circe mandaua Vlifse in talloco , onde potefle eftrare l'animea torza d'incanti 
call'In&rno per parlare cou quello de Tebano Tirefia. Secondo: perche Citce habitaua indt 
non molto lontano ó nel monte Circeo , o nell'ifoletta Circea , cheé di rimpettoà quelle fpia* 


gie, etrallero inomi dà effa Circe .- Quindi € credibile che coftei mandatle Vlifle à qué Cim- 


meret, cheerauo pii vicini, € dé quali efla hauea non folo maggiore notizia , ma anche.s 
prattica, e famigliarità , come Maga. Si come Vergilio ; quale in fimile Apologo imitó Ome- 


ro; fichelaSibilla mandi Enea pur in tal loco , per entrare nell'Inferho ; ne ]o mandó , ai Pe- - 


Hponefsi, neai Taurici, noh douendolo- mettere in filongo viaggio, mentre hauca cosi da., 
vicino, Que potea infernararlo, fi come ne l'hauea supplcata., 
Fut oro ( quando. bic iuferni ianua. Regis | ) 

Dicitur, & tenebrofa palus. JAcberonte refüfo) 11710 
Ire ad coufpetfà cari genitoris, Qr ora ir 
Contingat. Doceas ite, € Sacra Oflia pandas . bi * 

, Terzo: perche dai contefti Omeriani non fi hd che Viifse per andare d qué Cimmerei,a qua- 
li venia inuiato,facefse longa nanigazione, edigran tempo , come li farebbe conuenuto d: fa- 
rc andando à quelli delia Tanrica penifola; hauendo cosi douuto paísare in prima tutto il Gi- 
onio, poil'Egco,ouero Arcipelago; poil'Elefponto, la Propontide ; il Bosforo Tracio; tut- 
tol'Eu(ino, ora mar negro, fino al Bosforo Taurico, adcítra del quale qué Cimmerei habi- 
tauano, onde li diedero anche i] nome di Bosforo Cimmetreo. Mila hauigazione d'Vlifse,per 
portarfi ai Cimmereifecondo i commandi della Maga non fü di pid d'vna giornata : peró che 
e[prefsamente nel contcfto.de] libro vndecimo fi hà che dello ftefso giorno la matina s'imbarcó 
e la fera gionfe a] terntiue delviaggio, cioe alla regione Cimmerca , Odafi coms lo fà raccon» 
tare dallo ftefso Vlifse parlando di quella fua nauigaziouc: ios UR 

Ter tot defoffa diem vada cerdla traut ^ K ;: 

Naitis » €& occiduas cum fol produxerat. viubras 
Oceani tandem extremum peruenit uim oras. — 

... Hic vbi eraut populi, teireq. virorum Cimmcriorym . "og 
Hortorniamo à dire, ed à prouare che Omero per verità habbia in qucl loco parlato figus 
zatamente dell'inferno e dé Spiriti fotto nome di Cimmerei , e non dell ica; : 
ws | , à Taurica; ficyuo dnu- 
que à dire chejoltre alla. ragione fopraddotta,lo dichiara eziandio mariifeftamente il contefto 

Omeriano; ondeio prego che fij veduto vn poco di fopra à gli addotti verfi; cioe nel fine def 

precedentg libro; oue troucrafli che Circe commstte aq Viifse che vadialla Regia di Pla. 

; tone 
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tone, & di Proferpina (,que(toe pure.il ptoprio inferno) parlarecon l'animá del già Tebano 
Tirelia , che gli prediri gli euueati del (do viaggio; Il che efso Vlifleriferendo di poi à cora- 
págai ii parla di quefto feafo : | 

Ne remini im patriam mune voy remeare. dileétaums 

Tergere nos. alibi mandat pulcbricoma Circe 5 

scilicet. Enmenidum fedes, Ditifq.. Seueri 

: Efl adenadi domus, manefq, audire. Tyreftg . 

Ecco efptefso di quali Cimmerei egli iatenda.. . Che duaque fi defideta di pii chiaro pet fatci 
capire quefta velata verità? V.ogliamonoi efsere pertinacemente ciechi , negando di vedete, 
quello cae fi pacentemeate e vifibile? 

. Puattebbc( dateáncora quesz'altra interpretazione alle parole d'Ómero, non ripugnante ; 
anzi molto có(encienté anch eísa col teftose dica cheOmero pone le porte;e Ti ngre(so allo infer- 
nonellà Tauticà Cheríoaeíso: (i come gli altri Poeti doppo di lui 1a pofero nella Peloponefso ;. 
ora dettà Mota. , prefso il loco Tenateo ; che é vn. monte della Laconia, ora detto dà Bar- 
bari Maátefchian.,. fotto qualee vaa caueraa , otrasfóro, percui finfero haueré traghetto l'- 
infernale magione. Ed altti: e quetti futonoi noftri Laubi: lapofero nell'Italià, in vna.» 
oícutifsima (elua vicino allago Aueruo ,.. oue età vn'antro quale dicéauo efsere vna porta dell 
Inferno. cosi Vergilio nel (cito de gli Eroici la defcriue : 

Scrupea tuba, lati. migros nemorumque teucbris 
Quam, faper baud. vlle poterant. impeue volantes 
Tadere ir pennis: talis fefe. balims. atris 
Faucibus. effundens. fupira. ad. connexa ferebat s 
Ende: locum. Gralj. dixerunt nomine JAuernum : 
Diquefta finzione vna. elepaatifsima topotefia ne leggiamó nel secondo della Tebaide di 
Stazio Pipinio, della quale; perchedotta, ed eggtegiameate (oftenuta ». pensando di grati 
ficare il mio Letore ; ne potto qui Ja. melodia : | | 
Efl locns Inachi& ,. dixerunt. Tànara. gentes 
Qua, formidatum, 2led, fpitinantis. 1n | aras 
It caput; dr nullos: adjuittit. cnlmine vifus 
$tàt fublimis. apes 
Hoc ?t fama loco. palentes. deuius vmbras 
Trames agit, wigriq. Iouis vacua atria, ditat 
Moribus JArcbadg), perbibent. fi. vera coloni, 
Shidor ibi, dr gemutus. penarum , atroq. turulta 
Feruet àgev? fepe Enmenidum , vocejq., nianti[qe 
qu medium: fonuere ;diem letbiq. triformis 
— — Janitor, agricolas campis. àuditus. abegit . "ir 
,.. Dunque diéendo Omero che. Vlifse petuenae alloco dà Cimmerei , oue noni mai risplende 
MSole, mà vna contiaoüa notte , fempré cuopre d'immobili caligiài qué sfortunati habitato- 
ti; deuesi, fecondo quefta interpretazione, spicgaré della gente inferaale,e dell'inferno,che 
in quel loco dé Cimmerei Taurici pet fua finzioucst trouaua; e noa dello (tefso loco, ne degli 

fleísiTautici, pigliandofi per la figura metonimia il contenente per iLcontrenuto . 2. 

Come fé 10 pér eísempio poéticamente dicefsi: Arriuatalloco.di Tenate » edaiT'enatei habi- 
tatoti fempretenébro(i, eda caligini eterne coperüs poiche dàeísi no mai Febo có fuot 
sfetzanti raggi difcaccià l'ete&na notte. O.come nella fte(sa a/lu(ione cauto 'ameno Claudiano 

Raptovis Infermi eQuoss ajfeutaq. curri. 

Sydera Ténar&o., caligante[q. grofuada 
wt we . lunonis tbalaraps y, etc. i : TOM RC In NT RR 
Chi ei vortebbe ; fe non i fto'idi, o i maligdii,intendere che par'afsimo ». io di co'oro, chefog: 
pikoeno à sotto que! moateied císo d'va carro put di tal loco;che €on.le immenfe fue tene» 
re baltaíse ad'infet:áre !a pürità de 'e (telle ;. cioe Ad ofcurara tutto i Gie'o ?- Or ed ia quefto 
fenío deucfi efporrei: poetico pat/are d'Omero , come ben.l'efpofe, perche ben lo intefe pet il 
fuo verío, Valerio Flacco, .e nel qnarto libro delfno poema; che el'Argonautica, applicane 
dol'ambigoua parola Cimaieriorum aaro tare pcr ali. Cimimesei. infetnaxli ; ttafporta cutto il 
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cone t-o efpreffo , e quafi con Ie.iftefíe parole ( peró fatte latiae) d'Onietoj 6 1o canta ia ques. 


fto.metros 


Ed anche Frate Ambrofio calepino ardirei di riprendere, fe non foffe ftatoquel gran lette2: - 


Efl procul ad Stygie deuexa filentia -nottis 


Cmnmnerium demus , e 
Cerüleo tenebrofa. fitu; 


Superis .iucogitita -tellus , 
quo. flammea umquam: 


Sol iuga; syderes. oec amittit. Iupiter. annos . 
Stau tacite frondes , immotaq. filu. comanti 
Horrct. verna iugo s fpecus , vmbramqu.. saeatus 


Subter, c» Occani preceps feagor, aruaq. nigro - | i Y 


ES 


- -Fafla metus c fubite pofl longa frülentia nodes. .' iced 
Or non vi pare dilucidato aílai , mio 
conofcete per nometraflaco à gli infernal; e che ioco loro deíctitto dd Omero ; per fempre 
tetro ed ofcuro , non éaltro che lo fotterraneo auerno ; non mai veduto dal Cielo, non che toc-' 
cato , medianti i fuoi raggi, dal Sole? -Hà dunque manifeftamente il torto il noftro Scaligero , 
quantuaque oltr'ogui ecceílo erudito;3 eindicare che per quefte tali ftrampalerie dé Poeti; ha-* 
acile giuita caua Platone di sbanditli dalla faa aurea Republica . Che fe non hanno detto: 
frappate d'altre forte , certo non hanno meritato vntanto affronto .. 


candido Lettore , l'ofcuro nome de Cimmerei; eno]. 


rato , ed erudito di venti quattro carati cheé: Per effere caduto in quefta quafi dirolla , fcein- 
piagine di credere che Omcero ;iui né fopra euentilati tefti defcriue(le realmente il paefe Tauri- 
co. Onde é pur veroche anche i Grand'huomini quakche volta s'ingannano ;: c che in tutte lc 
profcffioni hà loco il prouerbio Oraziano tanto rimenato: | 
————. Quandoq. bonus: dormitat Omerus Egi 
Qui non hà dormito il buono Omero bene hà fatto addormentare altri, & quéfte fuc tenebre ; 
non ben intcfe: hano Gtto dar della testa ncl muro à quelii;che ma? proueduti d'vn bon Jume dà 
giudizio han'volutocaminarui à tentone . * ; nto t£ 


Ma ii proucrbio del: Tencbrz Cimmerez; non à gi stato dà efso Calepino dedotto-dalla sua ve^ 


rafote , m&re Io vole orginato daiCimerei Sciti; Deró che fono effi máco tenebrofi che nó fono 


poco di digreffione per feruirli » comunq. hà faputo 1a offcquiofa iia penna. 


Vdiamo or dunque li noftri cigni latini , quali (enza dubbitazione alcuna, e fenza anfibolo« 
eie,chiara,e melodiofamente ci defcriuorio le condizioni infelici della Scitica terza , oue li. no 


ftri Goti hauea 
gichie cfi guft 


no fitti li loro habituri. 
are del dolcefuo canto : 


Quello del Mincioin prima; cosi nel terzo delle go 


Dur& qua Scytbie gentes , Maeoticag. vnda: VES Vos 
Turbidus e torquet. flanantes. 1fler- arenas y. - | E 
Quaq. redit medius Rbodope, porretía fub axe 3 

Jllic claufa tenent flabulis armenta; ueq.. vila 

«Aut. berba campo apparent y aut. arbore. frondes x 

Sed iacet aggeribus uiueis- informis ,:«7 alto 

Jerra gel'^ latà, feptemque affurgit. in. »vlnas: 


Semper biems , femper 


fpirantes frigora. cauri. 


"Tum Sol pallentes baud. vuquam. difcutit. vmbras ; 


—Nec cum. iuntium equis altum petit &tbera, uec. eum 
"Precipitem Oceani rubro laut. equore currum. 
Concrefcunt. fubite currenti in. flumme. erufla , 


| Qndaq. cum tergo ferratos fuflinct orbes , 
ov wIPuppibus illa prius: patulis, nunc. bofpita plauftris. : : sia 
e rag. difint vulgo, veflefg. visefeunt Pus 
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Indute; c&duntq, fecuribus bumida viua, OP misi TP er 
Et tote folidam in glaciews vev[are laguna 3 
Stiriaq. impexit induruit borrida. barbis. 
i DIGRESSIONE XI. 
- Se fi dij luoco alcuno fopra terra , oue non malfi vedailSoles ——. 
"^w ui prezo il mio Lettore di fermarfi ancora vn poco per vedere fe dà queffti , ora recitati 
Qi di Vergilio, poteffimo cauare vn'altra fpofizione di quelli d'Omero , perla quales 
ONG fi faluaffe il (enfo anche letterario , e là vera iftoria di quelle longhe tenebre dé Popoli 
Cimmerei. E difputaraffi ancora : per correggere alcuni Relatori dé pacfi lontani, quali per. 
che fanno che niffüuno vole andare à vederli, s'affidano perció di fcriuere cofe fauolofe: Sc loco: 
alcüno fi dij fopra laterra , oue non mai fij veduto il Sole . - Í 
Non hà dubbio che Vergilio né recitati verfi hà voluto imitare Ometo,;fi come hauea per vfo; 
enell'iftoria, e nel concetto ; equafitrafportando le fieffe paro'e dal greco, inlatino, come 
fiiofferuato anche Macrobio né Saturnali , e puó chiafchuno conofcere dà sé fleffo, chi vole coI 
Jaxionare i teíti. E per leuarli la fatica Io farró io qui : Parla Vergilio come vdifte, efprefsamen- : 
tc dé Sciti Europei , quali dall'Iflro, s'eftendeano fino alla Meotide , onde xi comprende: Cim- 
mmerei d'Omero ; e dice anche lui delle loro gran tenebre; ció che hauca detto Oinero , Sentia- 
molidi nouo . Ometo: | UC SPMPIDONATEEN TWEEN 
rie dh Nam eq. Sol lucidus bos ad[picit vnquam, 
Nec cum Stellati confcendit. culzmina. Cali , 
e Nec cum vetro Poli ià terram couertitur axes 
Vergilio? 
Yum 5o! pallentes band vnquam difcutit vmbras, — 
Nec cum iuntfum equis altum petit. atbeva , uec cum 
Trecipitem Oceani rubro lauit equore. currum. D 
Má cosi & che Vergilio noa iareade afferire che qüelle tenebre fijo afsolütamente perpetoue 
tutto l'anno, mà fofamente l'inuerno; della quale ftagione iui parla , ponendo differenza trà 
paftori della Libia ,e queili della Scitia, circa il gouernare la greegia 1n detto tempo: Dicendo 
che i Libici (emprela lafciano fuora al pafcolo in tutto il tempo dell'anno ; mà i Sciti, per il grá 
freddo Ia chiudaa0 uelle ftalle, durante làbruma .. Adduaq. cosi anche deuéfi dire d'Omero, 
che non intefe tenebre afsolu:aatente perpetoue , mà folo hiemali. E cosi pure Io douiamo in- 
tendere ancora noi , mentre ia tal fenfo cele hà efpolte 1l gran Vergilio. | 
Ed & verifsimo che in quei pae tutto il tempo brumále quando il Sole li & píü difcofto , di- 
máorando né fegni Auftrali , e fingolarmente nelliSagittario, e Capricorno, hanno in alcuni 
Jochi vaa perpetoua notte, non apparendo à loro afpett i1 Sole, cíc pure pochi giorni , que- 
fti (ó cosi breuise fi caliginofi, che hanno piii qualità di dubiofi crepuícoli, che di certa luce. Ben 
é vero peró che quefla frgraa notte,  equefte fi longhe teaebre li vengono di poi compenfate 
dall'eftate éon I'vfura di pi diurna luce: attefo che? molto pitt iltempo che vagheggiano il 
€hiaró Sofe, e godono dell'alma fua luce,di quello che nereftano priui. E quanto piu fetten- 
trionale é il loco, tanto pid delle notti hanno protratti i giorhi , e delle tenebre pii fi deliziano 
nella gradita luce . | 
Anzi fe poniamo , ó perreale, ó per imaginaria elsiftenza qualche Gente fotto del noftro 
polo vérticalmente habitanti , onde l'equatore lifaccia Orizoate ( Olao Miàgno di fatto vi 
pone vna Regione dà e(so chiamata Biarmia)quefti hauranno ogn'anno vn longo giorno di có- 
tinoati fei mefi : (enza alcuna interpolazione di notte; reftandogli fempre tutto [cuoperto i1$0- 
le , finche difcorra per tutti ifeeni;che fonole (ae cafe di quà dal equatore, cio? dall'ariete alla 
vergine. Anzi perche nel nafcere , enel trammontare ad elsi fubpolaui il Sole, non fi porta cosi 
preítocon tutto il lumihofo fuo corpo fuora dell'Orizonte , come fià noi: Elsendo come difsi 
l'Orizoute di quel focolo  ftefso'equatore del Cielo , e perció doniendolo il SoIztrappafsare d 
giro nell'afcendere , e nel difcendere, confumerd in hauerlo trappafsato tutto qualche ptà tem- 
po;di quello confumid pafsare il noftro , che lo pafsa cosi uell'orieatare , come nel occidentate 
quafi per retta intefecazione,che molto piü prefto fuccede ; € costi fabpolani ne loro orienti , 
€ ponenti pii longo mirano per ie fue parti il Sole, ; ! E 
Oltre di questo là loro mazina,e Ia loro (ra fà d'vopo per buoria astronomia;che m pet 
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cadauna va mele ,e mezzo; che fono tré mefi , né quali fi godorio vnàtal luce ,qnale habbiam 
noi né noftti crepuíco!i matutini, e vefpertini, Tutto ció viene facilmente.capito dd chi hà 
qualche mediocrità nella cognizioac della sfera celetle.. E. fc vie chi putedefideri vederlo dif- 
fulameuüte dichiarato , & euidentemente dimo(trato n propri cermini, vadiatrouarela det- 
crizzionc della Scondia di Giacomo Ziegletio c ne tefterà pienamente fodisfatto. 

E fe nc vole vx'alttro Autore piu autentico lega Pomponio Mela nel capitolo terzo del terzái 
1ibto,oue deícriuendo 1a tanto decantata dai poeti , dell'vno, e dell'altro ftile , vltima Tile , la, 
quale dà molti eruditi vié ftimata effere la Islandia, di cui1a quafi metà tefta détro i] circolo bó- 
rcale , dice fingolarmente che: Inea quod Sol longe occafurus exurgit | bees »vtiq. nocies fant 
ger biemem quidem sicnt alibi , obfcursseflate vero lucida , quod per id tempus vam fe altius euebens y 
quamquam ipfenon cernatur, vicino tamen [plendore proxime illuftratiper Solfligium verb nulle;quod. 
zum manifoflior , non fulgore modo , [ed [ni quoque maximam partem oflentat . Al che aggionge Gio: 
Lorenzo Anania nel trattato primo della fua nou (prezzabile cofmografia!, defcriuendo. da... 

3rolandia , Ilola , ó Continente , che fi fij ettentrionaliffimo 5 peró che s'eftende fino à. difotto ; 
alpolo; dice che/ncl colmo della loto notte , e nella maggior diftanza dà quellocoy che po» 
fia mathanete il Sole, godono quelli habitatori tanta lnce , che puotrebbefi giocared dati. 

Má con tutto ció alcuni $totici € Cofmogtafi anchefamosi , sifono compiaciuti di chiaz 
mate quefto clima boreale Ja Regione delle tenebre , defcriuendolo pertanto tenebricofo,che . 
ó non mài;ó si paocotépo che puo computarsi per mai;godinovn barlumcyoblicaméte sfauilla« 
togli dal ritrofoSole. Certo che queíti con leloro finte tenebre hanno dà vero molto ofcutata 
la gloria dé libri loro. Io non parlo d'Etodoto già difcreditato da! commu giudizio dé Sage 
gi, pet pii tauolofo che iftorico Dé noftri io m'ammito ,e di quelli singolarmente , chesi vae 
tano d'etlerui andati, ed hauerle có proprij occhi vedute. Máó v'andarono di notte certamen- 
te ,0 ad occhiferrati, mentte foftengono di non hauetui veduto che tcaebre s. quelle cioé che 
efsi v1 infero, 


Di quelli vao é 1l Clariísimo Marco Dolo , occulatiísimo pet altro, e molto bene merito dele - 


la geogratia : poiche per Jui é peruenuta alla notizia del Mondo virtuofe 5ran patte dell Asia.» 
Oriental? , etutta laboreale , cheé Ia Tartaria maggiore, ftate fempre, sino allo sfolgorate 
della fua penna illu(tre , tenebrosifsime all'ilftoria j ed effo fü il primo che prima la lustro con, 
gl'occhis e poi l'illustró con gl'inchiostri .. Mà doue tutte 'a!tre illustró, que//a troppo tnde- 
guamente ofcuró,. che indebità3mente chiamó 1à Regione delletenebre; fe é come eílo fcriue 
quella: Que extremum Septentrionis occupat locum 5 Poicheseécosiborealey che niffun'altra fi. 
dij pii oltre ;fard clla la fuppolare, ed in confeguenzala pid illuminata che in tutto 'Vniuerfo 
fixoui; mentre come habbiamo dimoftrato di fopra non hantá in tutto l'anno piii di tr? mefi 
d'ofcuta notte ;e il rimanente , fara chiaro giorno , ancipite luce, quale é de crepufcoli. 
E lui per contrario hà ícritto che: Multo per annum tempore ibi Sol non apparet , er tini nedum nos 
En ibitenebra (unt , "verum cr interdin ger ad modum crepuscoli caliginofus efl « Quefto fcriue egli 
nel capitolo quarantefimo nonodelterzolibro, — .—— ela | 

E pure quaatunque quefto Scrittore camini cosi dà oibo in quefte imáginare tenebre, viene. 
nondimeno feguito dà Monfig. Giouio, forfe pi vigilante Paftore, che iftotico ; onde anch'eflo 
nella fna defcrizzione della Mofcouia , fi laíció cadete dalla penna che : ZItrà Lapponas vegio eft 
perpetua oppreffa calisine .. Puó effere che gran tempo vi regnino lencbie ; e quefte per accidens 
te gli appanuino il Sole ; má che quefto non apparifchi fopra del loro Otizonte, e che vi fijno. 
perpetoue le noturne caliginié falfisimo, e contro il naturale corfo del Sole, e dé fioi effetti 
indeficieati di fempre illuminare vno Emisfero;fuppofto con tutti che il Mendo fij serico. 

Olao Magno fempre liberale di prodigiofi racconti;s'e fabricato anch'effo vna Regione delle, 
tenebre, & vn Popolo Cimmerco , fi tenebrofo , che mai veda Scilla diluce. E pet. nón potete. 
effere conuinto di falíità da alcuno;che voleffe andare à vederlo ,. cautamente l'aflitto Goto ag: 
cionye che in detta regione ne vi si pió andare , ne vi fi puó vícire ; mà che folo dai citconute 
cini s'odono le flridaloro , tal voltà che contro del Cielo, dà eísinon mai veduto ; 1e (irillano 
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Milafciamo noi quelti deliramenti; e ripigliato l'interrorto «orío della noftra Iftoria,, fert«- 
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tiámoil Poeta dé Pelipni come effo ci defcriua elegantementte 'orrlda terra de Geti: E deuef 
bene àlui preftare intrepida fede ; per efferui dimorato quafi fatte anni nella fua cormentofa.s 
rilegazione, Vdiamolo dunque che dàlui non fentiremo le tante tenebre , né quelle filonghe 
notti , ch'hanao prodotti fi ftrani fogui .- Tale é il racconto ; che effo fà nelle fue ; clie fctifle s 
gli Amiei di Roma dà quel dolorofo loco : VOTI RVIEEWRETUEUE C 
roxina sydercis tellus. Erymantbidos: Prsae 
Me tenet adftrilo terra perufla. gelu. 
Wix iacet, dw iatdam mon Sol, plumieq. vefoluunt y 
Indurat. boreas , perpetuamq. (immnt. 
Ergo vbi delicuit nom dum prior , altera vent, 
Et folet in multis bruma iacere. lovis, 
Tantaq. commoti vis eft aquilonis ,' vt. altas 
Jtequat. buma turres, tecfaq. vapta. ferat . 
Nude bic confiflust. formam. fernantia. tefle 
Pina; mec baufla meri, fed data frufla bibunt | 
Won bic funt fontes, laticis nifü pene marini 
Qui potus dubiwm fiflit, alat me fitim. | 
Non bic pampinea dulcis latet »ua fub vulbra; 
Nec cumulamt altos feruida mulla. lacus . 
Poma negat vegio; mec baberet. JAconcius in. quo 
^— ^$criberet bic. Domine verba ferenda. fue. 
Triflia per vacuos borrent abfintia - Campos , 
Comuenieusq.: fuo. meffis amara loco eft. —— 
vAfpiceres nudos. fime: fronde y fine. arbore. terras - 
Heu loca felici non adeunda Viro. u 
Efl, breuter. dicam, locus: bic. inamabilis , c» qnia 
Effe uibil toto triflitius Orbe pote. —— Yvgurc s PUES ZU, 
E fc páreffe ad alcuno d'opporre ad Ouidio; che quefte fue brutté telazioni dell'otridesza, 
jnfciicitd, c flerilezza della regione , habitata dd Geti; maffime di quella parte di qua dall Iftto s 
che éla propria defcritta dà effo Ouidio; ed e lafpettantealla Mefia;pit che alla Tracia; coR- 
tradicono altte relazioni d'altri, quanto lui autoreuoli Pocti ; € fingolarmente li s(odraffe con- 
tro vn'atteftato del gran Vergilio ; molto pid diluiaccreditato , € preggiato ; peto che eglié 
fenza contefa il Prencipe delle Mufe Latine ; eli caritafle in contra punto: ? 
"i£ — —— —— Nullo tantum fe. Mejia. culta 
pus IaHat, e ipfa fuas miratur Gargava wrefjese ; iet ; 
Refti (eruito quefto aca:o Oppofitore ( lo prego ) 3 contentarfi ch'io tifj ponda pet Ouidio, pet: 
che rifpondo perm? . Dico dunque in prima trouarfi vn'altra Mefia nell'Afia minore , conter- 
mina alla Frigia , sü le Íponde A (tatiche dell'Egco; della quale ne fà conimemoranza Straboiia 
nel libzo feztimo , e dice che hà tratto il nome dalli Mefij Europei; che andarono à prantarut 'e 
loro colonie . E dé gli habitatori di quella Mefia dice Cicerone nella difenforia di Lucio Flacco, 
cheeraao tanto abie:ti , e difpreggiabili, che feron nafcere di loro vno obrobriolo prouerbio 
trà Greci: 7t fi quis defpicatui ducitur. 24yJorum vltimus effe dicatur . Ora di quefi Mcfia intefe, 
Vergilio : perche quefta € la fertiliffima e l'abondeuole ; mafsime di grani; ed P yicins altnon- 
te Ida , le cui vette (ono i campi Gargarei, tanto vberofi quanto li canta Vergilio » .ed Quidio... 
ancera nella compárazione amatoria : dc | 
edit Gargara. quot: Segetes, qot babet Metymnia vacemos 
essc. ot Mequore quot; pifces, fronde teguntur. aues, 
Quot celum: flellas , tot. babet. erc. PERI: etos rue sat 
Dico poi fccondariamente che anche la Mefia dell'Europà ein parte fertilafimá : Perche 
é dupplica:a di fito ,c di qualità diuerfe , benche contermine crádi loro; dinidendole per ter» 
minc comunae ii fiame Ciabro. E quella cherefta diquàttà il Danubio, e1 monti Scodri s 
dicesi la (üuperiore, e contiene al pre ente la Bosina, la Ra(cia , ela Seruia » tutte cAlpcftate dat 
Turco. Or queftae l'abondeuoliísima di piade, onde per átotato dcl Clouerio la chiamauano 
2 anl:ileorana "er ^ 1 ae Á 
j Romani : il granaro di Cerere » bak Quel 
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Quella poi che rimancalla finiltra de detto Ciabro; e trà le cofte finiftte dell'Emo; ele» 
delireriue dell'Iütro, tira fino All'Eutino, e Ja Mefia inferiore , hoggi detta la Bolgaria;. pur 
auche dal Trace Tiranno oppre(ísa. Or queíta.benche oue s'acoítà allafuperiore partecipt 
-della diei fertilezza;la perde poícia quanto vie qiü fc ne. di'onga ,. E trá le foci dell'Iftro , oue 
ftanziauano li noftrí Goti , e v'era la Città della rilegazione d'Ouidio, tutta é flerile , paludo- 
fa , ed infruttuofa , quale la defcriue ilrilegato Pocta. E'peró ferace d'vn. prodigiofo cef- 
puglio; che él'erba medica pingue, & oleofa d'vn tallicore, che afperfi di efso gli accefi car- 
boni, per quanto s'affatichi con fourafonderui torrenti-d'acqua l'humana induftria, fempre 
pid S'auualora ; ne v'é che Ia fmorzi fol che dipoca polue vn zitto. V'adduco per autorizare que- 
ito miracolo della natura alcuni effametri di Dionifio Africano nella fua defcrizzione del fito 
del mondo; e valeranno ancora ad'autenticarui il fito che died'io alla Mefia inferiore; collocá- 
dolatrá i marginilílrriani, c leba!ze Traciane, finoallambire le dolci acque dell'Eufino tra; 
endola. Cosi dunque egli canta ; dell Iflro fiume intendendo: : 
-  4Huius ad. auflrales tevras ;Getaq. feroces , ; 
Noricijq. colunt, bellacefq. "Pauuonijq. ; 
Et Mafi Thracum boreis in finibus ort 
ln quorum ievris, quas "Ponti pevjluit vuda 
Ignipotens oleo commiflo nafcitur. berba; 
2dedica cui nomen, cuius compefcere flammas 
Si quis aqua cupit , plus ignem pafcit in illas 
"Pulueris buuc iatius potis efl exflnguere folus 
Ne di quefto fondo infelice, & meno inclemente i! Cie'o, chelo cuopre, ne fono pid be- 
nigae quelle flelle, chel'influifcono: attefo che per calcolato di Tolomeo nel terzo libro del fuo 
Quadripertito, non fi dà coftellazione piti maligna di quella;che tiene il dominio di quell'an- 
goloaquilonale, oue hanno iSciti iloro tuguri; efsendofuggetroà Saturno  malignifsimo de 
piancti, e fotto i! gouernodell'Acquario ; come puregli affegna Gioniano Pontano nel quinte 
libro deila fua Vrania, é in quefto canto: . ^ 
5E Nec "Pbrigio iuueni fludium , aut fua. cura veceffit . - 
Terrarum. Namque binc gelidos tegit axe propinquo 
Sauvomatas arcu. in[igues qi» acinace curuo 
Ft quos Oxa palus, quos € »nda louga fecutus 
: "Percurrit; varias anifcens fecus. Oxus. arenas. ;i 
E fe pure vogliamo eftrare füora. delle Sarmatiche feluei noftri non tanto felnagei Goti;e 
collocarli alquanto piü ciuilmgante nella Tracia , all'ombra del Rodope , e dell'Emo ; hauran- 
no coftellazione dominate poco piübeaigna;poi cherefteranno pur fogeetti allo ftefso mali- 
9o pianeta;con l'altra fua cafa ; che éilcapticorno. lostefso Tolomeo lo infegna ;: elo stefs 
fo Pontatio Jo recita cantando? ! 
e/Egoceros imo afcendéns profpetlat. ab Orbe 
Falciferog. feni , e populos. commendat , ei vrbes . 
Scilicet armiferos Tbraces , Rbodopeia. que. avna 
Hemutnq. , Hebrumq., c 2acedum ,. quondam inglita vegna 
Illyricos. ctiam tratius vagaq. ova Timaui. Me ttants 
. Orqueste costellazioni fono malignifsime, ne fanno che pefsima Confluenza . E quando fo 
ino cógiote nel às0]o sómo del Cielo dice egli pure;potterfi di tale aster ifmo ogni gráde roina al 
Jaterra,fin ánche vn'efterminio vniuerfale,qual fü quello del diluuio;pronofticare.Cosi pnre infe 
gnaua preíso di Lucano;qüel peritifsimo dell'astrologia Nigidio,coguominato Figolo ,poiche 
feppe adattare i! giro della uota figularia ad efempliticare eli eterni rieiri, delle stellate sfete s 
onde cosi il Pocta Io fà parlare nel primo canto della fua Farfaglia : | " 
——  Suintno [i frigida Calo 
Stella nocens nieros Saturni accenderct ignes , 
Deucalioneos fudiffet: J4quavius. imbres 
Tota. diffufo latuiffet im gquove tellus 
j E folo in-questo quel Ciel crude]ee benigno ai nostriSciti, che noni fpauenta eid mai có tuó- 
ni » ed in confeguenza nc mai cà fulmini,fc fi crede ad Erodoto ; che l'aferifse nel fecondo de 
quar- 
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quártolibro. Oade ancorche fotlero per Ie etlecrandi empieti della forte di qué fcelerati, ris 
morduti dal Satirico Aquiuace nella quartadecima inuctcaua: | É im 

Nempe qui trepidant, e» ad ómnia fulgura pallent , 

Cum tonat, exanimes primo. quoque. anurmure cali 

Non Qual fortuitu , nec. ventorum rabie , fed 

gratus cadat in terras , «t windicet. ignis 
Non andauano immuni dà tal timore. E fi)(i qui abbaftanza defcritto il paefe dé Goti quand'e- 
ranoliGeti. — — DIC al 

E percherefti ben cotnptefo dà chi non é molto verfato nella geografia , lo diuifató qui an 
cota ,fecondo i nomi , e che hebbero di già e che ottennero di poi quelle rinferate Prouincic? 
acció facilmeute nelle tauole antiche; e noue geografiche; 1o pofía rauifare 11 mio ftudiofo Let 
tore. | 
Sapiafi dunque che i6oti, dé quali parliamo , prima che fcorreflero sü le Prouincie Roma- 
ne , occuparono parte delia Tracia , parte della Scitia , € parte della Sarmazia Europea. Della 
Tracia teneano la patte fupctiore e trafimontana ; ( parlo fecondo la geografia antica ) e que- 
fta era la Mefia eftrema , icui limit etauo dà Settentrionele parti eftreme dellTítro , che dalla 
Dacia la dipartina : da lenante quella fponda dell'Eufino, pet oue con fei gran bocchefgorga il 
nobil Iftro nel mate , vn altro mare : dà mezzo di iefalde dell Emo cherignardano ad Aquilone, 
sü quali anche habitauano,per Io che vieue quel monte chiamato Getico dd $tazio Papinio nef 
primo della Tebaide cantandoui: | 

o————— illic Mauortius: axis 
Oenom? y Geticog. pecus flabulare fub demo. 
E dà poneute il fiumeCiabro , che dall'altra Mefia la difcontinoua. Al prefebte tattó quefto trác- 
to hà perfoil vecchio nome di Mefia ed hà aquiftato il nouo di Bulgaria, dai Bulgarialtra raz- 
za di Barbari , che fcappati dai pantani dell A fatica Sarmazia, vennero ad occuparla, Prima 
dé Goti Ja tennetoi Triballi, i Peucelti, ei Trogloditi . Riconofce adeffo per fuo Sourano il- 
Gran Turco ; mà é quafi tutta difertara , infortunio fatale di tutte le noftre Prouiucie , ch efo 
no fuggiogate dà quel Dzmoaio valtatore. u 5 

Nella Scitia poi ; ch: comiacia ver(o di noi dalle finiftte riu dell'Itro, occuparono la Dacia 
inferiore , actolta dique] lido det.Eülino, che? difttatto rà Ji sbocchi dell'1(tro , e del T'ireoz 
queíto fiume con parte del monte Carpazio li poie tetmine dat' Aquilone ; fi come dà Lc- 
uaate il Mate ;da Metisgiol'Itto; eda Ponentela Trafiluania. Que&a al prefentee 1a Vala- 
chia , e la Moldauia ; gementi pur anch'effi fotto il giogo Ottomano. 

Mà qui deuo auuertire il mio Studiofo Lettore , acció non mi creda di(cotdante dalle tauo- 
Je, e dai libri delle diuifioni famofe geogtafiche ,le quali affegnano per termine orientale della 
Dacia il fiume Gieraíco ; non volendo che pid oltre $'eftendi à laíciarfi làrnare i piedi dall'acque 
negre dell'Eufiao , come hó fatt'io ; che fino à quel lido 'hó tratta. Aunertafi dunque che Tra» 
iano Imperatore ; come (criue Dione Caísio nella vita di lui ; hauendo debellati qué Goti , che 
iui habitananojquali due volte per il ttoppo ardire delloro Prencipe Decebalo, fe gli etanó 
ribzllati y per tenerli pofcia in freno ,coa gl'altriSciti ancota y che habitauano intorno 3 quel- 
e cottiere del Poato, vai que] tratto di paefe di làdal Gerafco alla vecchia gran Prouiacià del. 
la Dacia , ecosi tutta Dacia diuenne; e quefta parte é congionta dà Settentrione alla Podoglia, 
litt orale » Prouincia del Regno di Polonia. | | | en 

Il rimanente poi del paeíe chee di là dal Titeó , onde comincia la Satmazià, fino alla. 
'Taurica Cherfoneffo & il Bosforo Cimmereo, pcr la quale 1a Meotide pallude conduce if 
Tanaà tribatate il mare , fü parimente pet eftenfione occupata , e poffeduta dai Gori , come 
hó detto difopra. E prima la teneano 1 Taurofciti, con alte popolazioni quali poi tutte páf- 
farono in nominanza dé Goti5 e con tal catattere vícirono à diffipare 1a Romana Monarchia . 
Al prefenre s'attiene parte alla Podolia, e partealla Rufcia, mà dicontinouo faccomanáta 
dà Cofacchi, e dai Tartari Precopenfi ,. quali poffiedono la Taurica , lc [ponde Europee della 
Meotide, e patte ancotà del Tana; edi qui s'auanzano fino alle ponde del Borefteae , oue2 
li comprime il Mofcouit4,acció non fi slarghino d'auantaggio quelle locu(te deuoratrici . 

E (apia(i che que(ta (i vaftà occupazione de Gott, tánto di qui ; quanto di là dal/'Iftro , du- 
raua anche al tempo , clie penaua il podcro Ouidio. E quanto alla Cififttiana l'hà ef ds ia 
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qai inogni fua lettera €he fcrifse dà Tomiue, Città pofta di qud di detto fümé, vi; 
icino allo sbocco di efso nel mar negro , dolendofi fempre d'effere confinato à viuere có 1 Getl y 
Quanto potalla Trafiftriana lo dichiaró nella fua fupplicheuole ad Auguíto,connumerando ca 
quelle barbare, & indomite Nazioni, feparate mediante l'Iftro dalla Romana dizione, al 
chciGeti, cofi inutilmente querelandofi : 
77777 ^ 7. solus ad ingre(fus. vuiffus. feptemplicis 1ftri, 
"Parrbafie gelido. virginis axe. premor . 
laxiges, € Colcbi , Metereaq. turba, Geteq. 
Danub5 medis vix probibentur aquis. : 

Formá poitutto quefto graatratto, poffedutoall'ora dà i Goti di là dall'Iftco , vn quádro di 
terreno d viaggio di venti giornate, cofi per largo , come perlougo; € vi ícorre fopra, oltre 
YIftro, anche 1) Tireno, l'IPano;e il Boriftene, che fono tutti fiumi nauigabili , grandi , e famofis 
ed altri minori fiumi , torrenti,e rofcelli chelo interfecano , efeno in tanto numjero ; che 
Erodoto s'afficuró di compararli, à gli innumerabili che irrigano l'Egitto. . 

Oltre dell'acque correnti, molte ancora ve ne abondano delle (tagnanti , che formato 122 
ghi, epaludi ; pero die fi rende quel fondo molto vido , erbofo , € paícuofo , má per 
lo pid incolto. Ilcheancheauiene; perche vniuerfalmente li Sciti poco attendono all'agri- 
coltura dé campi , per feminarli,, e gli lafciano infaluatichire; perche cosi li ricícono piti vti. 
liper i pafcoli dé lorobcftiami nel che confifte la loro ricchezza . | 

E né meno le condizioni dell'aria é molto defiderabile, fendo freddi(sima , e nebiofa ; e pex 
otto meff dell'anno vi dura vn'inuerno átutti altri, fuor che ad efsi Sciti , intolerabile. E que- 
fta étutta là Scitia Europea, deícritta dd Erodoto nel fettimo capitolo dcllibro quarto, onde 
&hi ne vole di pii vadiàlui, ch'io mene vo paflate ad cfsaminare i coftumi dé mieiGoti, fea - 
forfigli puoteífitrouare migliori, e pid ciuili delloro pacíc.. Mà que(to fij cifcruaco al liora 
feguenc;quitetminando!préent , — 00 o 
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E 4 Y s E bn COCA * 5; UR . . «4 
De coftumi Morali , Politici, e Religiofi de Goti Antichi - 
o e. £2. Eramente, fe é vero che la terra produchi fimili à. sé Ti fioi habitatori; comé 
«mJ doppo il gran Pocta deI Mincio,ricantó iu dolce rima volgare il Pocta del no« 
JN ftro Eridanosdourebbefi credere che i noftti Goti come habitatori d'vn'fuolo 
wW. fiorrido, e d'vn Cielo inclementifsimo $ cosi pur anche pet le maligne inflo- 
enzedell vào ,c dell'altro haueffcro fortiti coftumi inciuili ; fieri, empi; indi- 
sor ione ia n [ciplinabili , immaniísimi : che non doucre eflere altrimente fi cteddé Seneca 
onde nel liórg fecondo dell'irà fcritfe, che : Im frigora, Septeutriouemq. vergeutibus immán[ueta iu- 
genia fuit. Ma queftá regola , benche di natura , patifse le fue eccezzioni anch'effa , e manea 
divcritànclparticolare de noftri Goti, — — | | | 


E per caminare con cautela nell'addurre le proue di queftó mio aíserto, ácció nori patifchino' 
elle d'infufficienza: Deuo préauuertire in prima che efsendo flato quelto Popolo, come hó det- 
to , habitatore di diuerfc Régioni, di longhifsima durazionc; € di multitudine tráfcéndente 5 
quindi conuiene à peníare che né ir tutti r Juochi, né in tutti 1 témpi,né in tutti Ia. vniuerfiti te^ 
nefsero li fiefsi coítumi ; màli variafsero con la variétà de circoftanti accidenti. Oltre p e&ere 
'propietà dell'hamana condizióne : Que nudam in eodem flatu permanet, Y incoftaüza , cla volu 

ilit , cosi dé gli affetti, come delle operazioni. Or cori queíta preuerteüza puotranfi concor- 
darc le relazioni , che parono contrarie di molt Scrittori , che.hanno vóluto darue le notizie $ 
PPoiche di e(si alcurii l1 predicano pet virtuofifsimi , ed àlcuu i li déclamano per viziofifsirni « 
£ poísono hauer detto ttti bene ; diftiagueado dé tempi, dé Iuóchi , delle perfoiie . bud 
^ "Preauerto fecondarianiente,che efsendo ftata quefta Cotica generaziorie , per tutto iltempor 
"che dimoró cosi nel patrio fiolo della Gotia , corué nell'aquiítato, e poi petdato dellà Pruísia; 
zotalmerite incognita à quelli ; che haurebbero potuto làfciate alla fama qualche relazione dea 
fatti loro ; pot tanto quindi é audenuto che nulla trouiamo né libri, e nalla intendiànio dalla 
fama dé loro coftumi , fia che vifsero cosi ofcuri in quegli angoli fconófciuti . Màbenche dz 
quefto non ne habbiamo certa cognizione per autentico di Scrittute , potjatno peró cor !z 
fcorta di prudente difcorfo, dà quello ci fü notificato di poiperüenite ad vna congietturale 
notizia di quello, che non ne habbiamnoeuidenza; — S 
Dico perció che efsendo flati fcoperti fiu d3 principio;che aquiftarono laMcfia;e Ia Tracia,. 
di iolte preclare virt ornati : cio di pietà, di giuftizia , di temperarizá , di clemenza , di mo? 
deftia ,a dell'altre annefse ; quefto conduce à credere che tali viti; come conoénite , € deriuát & 
dal natiuó ceppo,feco portaíscro calla patriaterrà di Gotia, e le conferaafsero nella Prufsia; € 
nando ne furono difcacciati dai Borufsi, feco fcampandole dalla oftilé'rapacita. "Peróclie5 
quefle fono quelle ticchezze,che fole uon pofsoao.cfserc faccomanate; nc da terrore alcuno inj 
edite,che non fieguino, anche depredáti c fugeitiuii loró pofsefsori , eomg delle fue Camene 
poté cantare lo fconfolato Boczio : ir. : : 
Has faltem nullus potuit peruimcere terror 
cesemucvse c, ANE nofiri ouites profequerentur. itcr «2 Rape es : 
E che finalmente le feco fuggitiue virti, feco ancora fermafsero;otie efsi fctmarorto le stánte ,sü 
Je Scitichefpiaggie ; € quiui poicon eíse , non per poco tempo, virinofartiente viuelsetos 
. Dachipois habbiahauta la relazinae chei peregridi Goti prattitalsero lé virtü fin dal 
P che pofeto fe fedie netlsScsiche proiévele femztita edo; Season" Bomam 
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€redere con ui che ce l'habbia data in priua l'antichi(simo Omero , qual nel trediceffimo della 
iliade parlando diloro fotto nominauza , come s'e detto, déTraci Mefi;caató in quefto metro» 
fccondosl trafporto di Strabone ncl fettimo libro: ME 
: Vupiter: aducfo- [plendewtia lumina vertit 

prefertunque equuum Tbracum fpeculazss , c :agros 

Myforur -enfiferiim. pugnautum. comimus amis -. 

Lac comedunt, longemis iufütiaq. tenaces n SR CORE d 

Attendáfi per gratia quante belle lodi dé noftri Goti ci canti , e conti i! Pocta da fette Città 

tontefo , ecomebene ci defcriui le fingolarità innocenti dé loro coftumi. Diceegli 1a prima 
checombatteano dà vicino, Quefta forfe non fembra lode à chi nel fuo bon fenfo non la capif- 
íe. Máachifpiritofameate l'intendeapparira che preclara virtü di toro modeltía ,ed affieme 
diJoro coraggio ela conteaghi. Non dunque beoticamente s'intenda nelfenfo che i] materia. 
le dellalettera efteriormente ci porge ?'cioé che inoftgi Goti nelle guerre non adopraffero l'ar- 
co , eil dardo, con che di lontano fi combatte ; mà folo]a fpada , c l'afta , con altre arme di tal 
genete dà battagliare di vicino .Quelta € vna vania dà non addurfi ed va follia dà non crederfi; 
poicheeranoli Goti Sciti eccellententilsimi Saettatori come lo in(inoua l'eflolo Poeta;col chia- 
matli faretrati ; oue cánta : p 
UPS Dura pbaretrato. bella mouente Geta - | 
Anzi era fiagolarmente cosi proprio dé Geti l'arco;e Io ftrale, che nou folo eral'arma loro pitt 


&ío e nelle gaerce ; mà era eziandio l'infegna e la diuifa oro per la quale dall altre Genti fi - 


differenziauano£ E perció quando veniano rapprefentati;od in fcena , od in pittura , od in fcol- 
türa, od iun qua!altra forma, fempre fe li mettéa in mano ed apreffo vn'arco Scitico, E tales 
figaiücanza Bon tanto adattauano ai profeffori della inilizia, quanto ai ftudiofi delle lettere? 
ondeal'aftatua, pofta dà gli Atenieli su là fepoltura del Goto Toxari ; 1a quale era l'imagine dt 
quel Filofofo , e Medico famofo , v'appofeto il libro ; € l'arco in mano ;quello à denotarlo E; 
lofofo, e quefto à denonciarlo Geta. Conferuauafi tal imagine abbeache non intera fino af 
tempo che viuea Laciauo , quale Ia yidde , e cosi la riferi ne! libro fuo dell'Ofpite, cheé vn Pa- 
negirico ilode di que ciuilifsimo Barbaro :: $uper columnam V iv ornatu Scytbico Sculptts erat , 
leua arcum inteu[um y dextra ver librum tenens; etenim adbuc plufquam dimidio corpore confpicitur ; 
«T» arcus totus vnd cum codice : GS. 
Adoptauano dunque i noftri Goti egregiamente gl' archi , e li ftrali nelle euerre ; nelle cacz 
cie , ed ouunq,neceffaria, ed onefta cagione Io richiedeffe; che quefta era Ia prerogatiua eccel- 
Iente di tutti  $citi , cosi Afiatici  vome Europei , l'effere cioe arcieri, e folo di queft'arme afta: 
te fortemente auualeríi nelle guerre, e per loro difefa come clegantemente li defcriue Lueano 
nell'ottàuo Jibro,caitandoui dé Parti : rampollo de Sciti per atteftato di Giuftino nel quaraate- 
fimo libro , oue la loro origine racconta;ma noi ricantiamo per noftro propofitoi verfi eleganti 
del] Cordobeníe Poeta: - REN 
'ONon aries ilis, non vlla eft macbina belli, 

Haud foffas implere walent: "Partoq. fequente . 

Murus erit quodcumq. poterit obflare fagitta , 

Turna leuis, bellumq, fugax , turma&q. vagantes . 

; Et selior ceffffe loco y quam pellere , miles . 

Ed eff ere quefto modo di guerreggiare de Parti , tratto dai Sciti , e conferugto come pátrio co- 


fune, l'aterma pute lo fteffo Giuttino 5nel libro fudetto fcriuendo che € J4razorum , ei bellorum : 


patrius , Qr Scytbieus ios . 
: DIGRESSIONE XI. 
Se sij meglio coabattere com arme dà vicino ,0 dà lontauo . 
S E.poi quefto modo di-guerreggiare faettando dà longi fij bono; ed alla Vitara pod ficura- 


mente conduchi, che l'altro in oppofto di combattere dà vicino ad arme corte, lo lafcierb 
decidere à gi armigeri , e d gl' intendenti del meftiere di Marte ; hauendone io , che fin dall'in- 


Tanzia mi dcdicaid Minerua ; non azmata , mà ftolata ; poca »intelligenaa , e marico di pratica 


am 
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«SO UwWam mibi non. valido: torquentur. pila: lacerta: 000^ RIOT 
Nec bellutoris: teyga. premuntur. equi s 
£5: . Nec galea tegimur, nec acuto cingümur enfe. 
'E voglio dire con Ouidio ch' 10 né mai hó toccate arme né mai vedute guerre .. Ben sÓ quefto 
che dà Lucano , quale foríe fé ne douea intendere piti di mé , molto fi diffzriffe all'atme corte . 
Hó po: detto di Lucano che forfe, e non che atfolutamente foifz iuteadente dell'arme ; fapen- 
do che Apollonon hà molta inteltigeuza con Marte , Come prouollo il codardo Orazio, quale 
dall'efferfi rittouato riel conflitto Fi'1ippico ; cioe nella guerra ciuile ; feguità nella Macedoüia 
tràgl'Autori, etrài Vindicatori della morte di Giulio Cefare; altco non ne rapportó che l'in2 
famia eterna d'vna vitaperofa fuga , lafciatoui il Scudo : ció che era la máfsima delle ignomiz 
nie d Soldati . Lo conteísa egli mede(imo, onde mi ono aísicurato poterlo dire io püre fenza 
recarli ingiutia, € il (uo confeísoé nell'Oda fettima del (econdo libro, ramentandolo à Pompeo: 
Varo fuo all'ora Commi'itone ,.che feco fugei di quefto modo : : | : 
Teeum "Philippos, c celerem fugam 
E Senfi; velitid non beme parmula. SESTO UR 
SéThó poi detto codardo , mi dichiarod'hauetlo voluto dire timido ,quale fe djffe egti ftefso ,: 
cón tropp'anche ingenouità difcriuere; pur in quell'oda : m 
Sed me per bofles Mercurins celer 
"auus, Denfo pamentems fuflulit re. ; 
SeMetcürio, al qual foríe douette cfserfi auuotato, noni faceala grazia ditrarlo come per 
sniracolo fuora del conflitto, vi moria; fe non di ferro di (pauento : cosi :corragiofi fono i Poc« 
ti.. Onde fento ancora Tibullo , che aftretto vira volta ; non só dà qual violenza , ad andare al-: 
la guerra;diede dà difperato in quefte declamazioni contro gl'inuetitozi dell'atme : SUR 
2E Quis fuit. borrendos. primus , qui. protulit enfes:? : 1 
Quam ferus e vere ferreus. ille- fuit. | 
Tunc cedes bominum- generi , tuno. pralià mata; 
: Tunc  bremior die mortis aperta via efl. «^ | 
-.. Pure fe bene cosi inetti perla milizia i Poeti non deuon peró hauerfi per del cutto inutili al: 
14 Republica humana ; che auzi aeile Città ed alla vita ciuile fono molto gioueuoli e beneficis 
E le beneficenze loro vengono elegantemeate rapportate di Orazio ne.la feritta ad Augu(to ; 
oue delle vtilitd del Poeta cosi li fa 1jntendere * | qoos eetiürs 
d Militie quamquam piger , e malus; vtilis vrbi 
 ( Si das boc paruis quoque vebus magna iunari) 
Os ?entinm pueri, balbumq. "Poeta fignrat , 
Torquet ab eb[cenis. iam nunc fermonibus aurem y 
- Mox eliam peílus preceptis format. amicis y. : 3 
.Afpevitatis, c inuidie correclor, e ire ^ 
Re fatfa refert, orientia tempora. notis 
Jufliuit exemplis , inopem folatur, ex mun. 
- Cafls-cmm pueris , ignara puella mariti 
Djceret wüdd preces, Patem mi Mu[a dedfet? 
Tojcit: opem Chorus, er prafentia. Numa. fentity 
calefles: implorat aquas docta prece. blandus ; 
.Auuertit. morbos , metuenda pericula: pellit , 
lmpetrat Q0 pacem, e locupletein frugibus annum a 
«Wan'miracoli , fecendo coltui , i Pocti à pró del genere humano ; onde nie efsi , ne rholto piu r 
sl'altri ftudiofi , e letterati fono inutil pondo della terra ; bocche dilucili nel Mondo ; Primiceti 
-dell'ozio, Prototipi dela poltroneria , 2 
zh Et genus wnammum, quod lecfo gaudet, e wmbra s 
Come li và prouecbiando tutto di la caterira iznoranté , Mà lafciamo di dire del poetate » iie 
* Mjiudjate,e profeguiamo i propaito problema del battashiare, e dej'azme , che $0 megaó 
fernono. dot : i 2: 
Lucano adunque, ó molto , ó poco intenden*re che fi fofse d»ll'aree bellica; nontroppocom 
menda il modo dj combattare con l'arme ; che non fetifeono fol che ia lontananza : Der pu 
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néfua , che nellà pugfà di tal guifas gettandofi via lefaettes quali piü. mon titornano ; vie- 
ne il foldato à priuarfi tofto della munizione ; ed àleuarfincl primo colpo l'arma di mano ; te- 
ftando cosijinbreuc tempo , inerme , e come inutil tronco ful campo. E per que&o i] Pocta. 
autepouendoaallo firale la fpada, cosi delibera nel libro ottauo : : "iy nS d 
Enfis babet. vires ,. e. geusquacumq.. virorum cfi 
Bella. gerit gladijs: mam "Parthos prelia. prima 
ji Exarmant, vacueq. iubent vemeare pharetr xr gueda ub 
.. Cosi dauanfi à credere iRomani dé Parti, dice nella vita di Marco Cráffo Plutarco.: cio 
Crederono che fatto il primo fcocco rimaneflero difarmati di faette , e di. coragio ;. € perció si: 
quefta confidenza,vanamente il fadetto Craffo gli attacó in quella infelice giornata juella quale: 
cílo, colfiglio Publio, econ tutto l'efsercito Romano reftó Íconfitto , traffitci dà 1nceffante 
procella dé Particiftrali. Poiche votati i circaffi fubito correano à riftorali dalle fome de. Ca 
melli, che carichi di tal prouifione per fonuenimento fi codocceano in campagna; ció che pre«' 
ueduto non fü dell'incauto Imperatore . | y p asd 
Mà à queíto pericolo di reflare deftituti dell'arme lontane,doppo hauerle adoprate in atta 
€liajhà bé áche meglio dé Párti (aputo prouedereT Alemana inuezione, fe pure pià tofto inferz 
nale non fi delle bombarde;che d'vnoiftromento fi orrendo di morte altro che vn Vulcano iu» 
f-raale pote etierc ftato l'inuentore,, o nel noftro , o nell opofto Eisfero ;. quando fij veto 
che prima di noi n'hauefsero hauuto l'artificio , el'vfo i Chinefi :- n& quel fao toco,dell'huma- 
na ftirpe vniuerfalé diftrugsitore pots eíseressfauillató altronde , che daltartareo flegetonte :& 
quella tetra poluc aon fü che vn compofto fuliginofo di qué folfi, e carboni , che ardono là jim: 
quelleabifsate fornaci ,. oue ad eterno fupplicio dell'anime efsecrate Carboues, ei fumus: qo 
Sulphur , nog mais'eflingono : in fomma nelfctido fuaporo , nel torbido Iampo ; nell'inpes: 
zuofo fcopio;acll'orrifico ribombo;ncl vibrato globo, nella feguitaftrage , altro non rafem- 
bra, auzialtro non é che vn fulmine ; .dell'Inferno, per maligna emolazione del Cielo, infe- 
gnato à fabricarli ad vn Mulcibere Tedeíco , per bauere anch'efso Pluto le íue faette . 
ujadi lo fcelerato artefice,' o vergognandofi d'efsere conofciuto Autore di fi infame orde- 
gno; otemendo di prouarne il ben meritato ricompenfo di Perillo; di cui con giufta condan- 
na abbenche tiranno: vr ni3chc od» t Reese Ur at 
oucosts iss Phalaris tauro. violenti membra 'Perillus' 
Torruit. Iufelix qui imbuit JAutbor opus. |——. ticb kai We 
Alfuo riome occultó ; anzi tuttó fe alla notizia delle genti celó ;. per lo che ricercáto con 1à dot 
uta fua deligenza dà Polidoro Vergilio ; per riporlo con gli altri inuentori delle cofe , non po- 
1& mai eísere fcoperto . Non comportando la fama di vedere regiftrato nà gli eterai fuoi mono- 
anenti vn nome ft infame. Pur nulla farcbbe gioato al nefaudo il nafconderíi a1 remuto caftigo; 
che bene gli occhi penetranz , ele mani longhe dé Potentati l'hauerebbero difcoperto naíco- 
fto, eragionto fugitiuo, per farlo prouare efso primo gli effetti ingegnofi della fua machina - 
Má fua fortana fü folo il non efserfitrouato trà noftri clementiffimi , e mitiflimi Prencipi vni. 
Falari, ch'haucfse potuto contro di lui, cosi rigida, ancorche giuítamente incrudelire. — 
Pure fe n'andafti impune, Infernalata Belua, delle temporali pene ; forfe non già delle ater- 
ne.Chela giuftizia di quel Dio; qual, con mite efsépio, va 1 fuoi fulmini;piü per trasfondere dal 
Ciclo né petti colpeuoli il zeligiofo timore, che gli emendi ; che pertrarne lo fpitito impeni- 
tente,che lidanni;eche: : " Eu 1 
—— — Cuin tonat ocyus. ilex 
Sulpbure difcutitur. facro , quam. nosq., domusq. 
e che fe pure tal volta colpifse, à fi.di raro , ed in fi pochi;che hafsi pet prodigio; quando tá] 
vno vien colto di mira; vorra ben caftigare la crudele temerità d'vn'empio ; che oso ; non fo- 
lo qual altro Samonco di cópararfi ucl ritrouo ad eflo vnico,e fourano Autore dé fulmini ; m2 
di preporfeli in frabicarne di tal forte;che mai tonafsero, che non ferifsero,ne mai ferifscro che 
non facefsero vhiuerfalile flragi. Sibene che dité, Efsecrando, e dell'Eleienfe Salmoneo pit 
empio, e dell'Aceniefe Perillo pià maligno, 10temo cheá caftigarti con tormgngi candegui it 
yero Giouc: Tp" rur D EUER" 
; —— Genus omue dolorum 
. o. Jn te ferre: velit: dubito e tibi peudula Vupes 
"T pumincat kpfu; volucey (e torqueat. axis | 
Ye 
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Te vefugi fallant. latices , atq. ore attanti.. ws) 5 
Jrefcar. decepta. fitis, dapibufq. -velittis., : ) 
iua manfurus migret pracordia. vultur», 
Quam qutm oranes alij, quos bec tormenta. fatigant 
Pars quota funt, lefande , tui? Quid tale vel audax. 

j .,,  Fulmine Salioneus. fecit js tauroue, erillus?. 000 
cosi con tali imprecazioni, che fono della feconda inuettiua di Claudiaho , contro Ruffino, io 
pure t'hautci eflecráto , mal ingegnofo Bombardiere, s'io non fofsi ftato.di quella Religione 
che le diuieta , cle detefta . 

Máte poi, perla pernicie della natura mal nato iftrumento , con qual forma d'effecraz ioni, 
chc inferiori alla tua empictd noa fijo , maledire io potró ?. Che non hà tuttal'eloquenza pii 
eradita , nelle fue declamacorie figure ,. vn tema di bialmo si enfatico , che. non fij languido 
perituoivituperi. Ah che all'Auernali focine;onde gid vícifle ,. ben tempo farebbe che ui fa- 
ceffi rigreffo; ed iui in quelle tenebre fpauenteuoli , entro qué fochi tormeritofi, e contro qué 
nocenti effecrati , ti naícondefsi, ti diftrugefsi, 1ncrudelifsi; lafciando di pid difertare que- 
fte Mondo, che efséndo püt anche 1a regione dé viuenti, tu lo fai efsere 1l regno della morte. 
Perte , e per il tuotetro vampo tutto lo fplendore della militare virtü s'é fpento. Daté ogni 
piüero'ca fortezza entro i petti dà Valorofi s'abbatte;. quando che puó auuenire che per te 
eli Achilli ihuiti ogni pid codardo Paride s'atterrino; che Marte iftefso abbatterefti. in guer- 
ra , oue il pozeísi tor di mira;ion hauendo la brauura riparo;e fchermo contro tuoi colpi.Per té 
itradimenti, e gli afsafsini]s'adempiono ;.che non hanno ificarij, ei maftadieri arnie di té 
piüproate, cpi ficurc, perefsequirele mandatarie prodiziont , € confeguire l'infidiate pre- 
de, Perté van fenza ficurezza , e (enza diffefail valore, l'innocenza, la prudenzas la pto- 
diez22, ed ogni humana viri; Infomma. : Ww ge ACOAU ut ossi Dee 

Per tà la militar: gloria &. diftrutta, 

Ter tà ib meflier. dell'arme: 8 fenza, onore s. 

Ter tà à il valore , e le virt vidutta , i 

Cbe fpcffo par del; buono. i1; yio- migliore z 
s. Nn pit la gagliardia, uon pin. l'ardire, 

Per 1 puo in campo al paragon. yenit. , CE 

Poiche d'ogni forte,d'ogai prode,d'ogni virtuolo fai tà irreparabile;& indiftito macello. Duq. : 
O ;naledetto, o obrobriofo ordigno ; 
Che fabricato nel Tartareo fondo 
Fofli per man di Belzebi, maligno. 
Cbe roinar per. tà. diffegnoó, il. Mondo 5 
All'Infernos onde -v[cifle., io ti raffigno» 1 
I incrudeliy trà. gli empi in. quel. profondo . 
Ne» quanto il. forte val. quà sm, pi vanti 
(00 04l vil per te valer. Quà gib rimanti. |. I : : 
Cosi in.qnefte monodic,celebrate dall'ingegnofo Poeta dé Ferrarefi nà tto1, che fi defiderano; 
infami funeral, io pur mii rimango dal pid oltre contro di té declamate , o pur troppo ancot 
viuo , efempre immortale alla mortese all'e(termminio del Mondo. arma iafernale . O&de di. 
té nulja pi dicendo. inc s | "- 

Ripigliol'iaterretto ptoblema dell'arme: Se nelle battaglie aeglio feruino quelle; che P ado. 
prano di yicinoo quelle 'che di lontano.E difputata per là primá par:e col fauore a Lucano; 
itarà per la feconda l'autorirà d Euripide,qual heb be contrario fentimento;pr eponédo al Get 
rcgoiare con l'atme corte ; il combattere coa quella che ferifcono dà.long!, come pii facile, 
epiificuro, Equcflafua propeufioue fàmauifedamente coparire nella Tragedia cell Etcole 
füriofo; oue introdacendo Lico l'vfurpatore del Ícetro Tebano , come fautore della contraria 
opinione, &1n deretazione del ferrire con l'arcoy come conueneuole piu tofto à 1 tmjdi,edt 
fugitiui , chedicorággiofr, eai forti, fattoló dire: 

: Genus. ignaui[Junum: arinorimm eft. arcus» 
Et ad fugam. potius | paratiwmuim . 
Et vii fortitudinis iudicium 9i ligi. &TCHS 
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Co $ed qui mancus iufpicit, e wicifim. ituctur c is EN AIC SIS en 


H.fle velocis fulcum , in acie. counfk tutus. 


Di poi vi rapprcfenta il Tebano Anficreone, padre d'Alcide , a difputatli contro, cd d oftenecl 


ja taccia , per oppofta tele: 
E[fe inuentum: fapientifsimum pharetra, Cr. «fc o 

E gliclafà prouare con tal ragioue , cioé perche: . ^ * uU 

TES Vir armatws feruus efl. armorum; 

Et »bi fregerit. bzflam non potefl a corpore 
Mortem depelleie , vires. folum babens : 
Qui veró manum. babet que bene iaculetur 
Vnum babet optiinmm , quod multa tela. emittens 
In alios, fugm corpus defendi a mgoite j 
Fr procnl flans. bcfles wicifciturs 
Neq. dat corpus b-fkbus, fed efl in loco tuto. 


Coine fé Paride l'adultero Troiano , quale non offante fofse cimido , ed inettifsime al"atme d£ : 


Marte; efolo animofo , e deftro alla milizia dr Venere, edátrattare l'arme d'amore; comece : 


lo deferiue Oüidio nel refcritto d'Elena, raprefentandoui che. quefta li dicefse per irrifione (pe-- 


ró che il boriofo Vagantello , nella fcricta : lei; s'era vantato por pid coraggiofo, € prode di - 


Meaelao, e d'hauer fatto imprefe dà forte ) j 
Quod bené te ia(fas, Cv fortia facla recenfes 
A verbis: facies diffidet: ifla tuis. 
ipta magis Feri, quam fint tua corpora Marti 
Bella gerant. fortes: tà, Pari, femper ama. 


! 
Uu 
* 


Con tutto ció per beneficio dell'arco la ua codardia abbate ; ed vccife Achille , l'Eroe infup9s « 
rabile dé Greciquale n6 cim&i có forziffimi Iliacenfiye fingolarméte có il grand'Etore,quátüqj «- 


Fausg is ianumeri enilitis wflur erat, 


vhuto pili vole alle ftrette con l'arme ia mano , non poté con tutto ció mai effer fetitos 
"Duüque finalmente Euripide, cosi difputato binc inde , per I'vna, cl'altta opinione, cofti« 


tui ofi giudice della contefa , prof 
icoao dd jongi; perragione clie : 
UA o pud im pugna 
Sapientifimum efl: Ledendum bofles, 
pn "Seruare corpus , won obuoxiuim. fortune - ES 
Cio?, vol dire, cheeffendo rego/a ficura ; ed vna maffima generale di euerra infegnatà , ed in« 


erilse la fua fentenza , e decide à fauore dcll'arme, che €olpes - 


ftizata dalla natura iftefsa, il procurare dvecidere il nemico, e preferuare fe flefso , co! non.» . 


efpor(i à certo pericolo della vita, alla foa fortuna commettendofi : quefto ben confcguire fg 
puó col ftare alla lontana e col beacficio del loco, dd ficuro riparo pigliare commodamente 
dimira l'auuer(ario.M4 quádo s'é veauto ale prefe, vince il piti forto,e vi rimágono per lo piu 
ambiduc fcriti,ed alle volte morti:come fü dé duoi inceftuofi figli dell'infeliciffimo Edipo;Etecs, 


clc;e Políuice. Quali có reciproche feritein épio docllo, per. cátarc d'Euripide fottole mura 


;Iesane: | 
Terram wordicus. apprabendentes inxta fe — 
C«dunz ambo, £r mom di[creuerunt »ioriam ; 


E.certo d m pate che l'v(o moderno del noftro gucrreggiare cófetmi quefta deciffione del x 


—- ———— 
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apposracitó dalla reiigione di Marte, al choro delle.Mafe fi confácró. Edio che hó l'ixego ge 
$iocanto «on iui , che é il lirico Venofino : ss: hg E E XO VR RT 
mesa 8 5 Matos, caffra iuant, rm dituo. tub 
Term flus fonins, beiaq. sanatribus 
Detcflata | so», di 
24e dotbwum edey& pramia frontium 
Dus mifcent fupcris 
€ ridonianciallistoria. - 2 
Proícguendo d fcriuc:e de nostri Goti: qualmente, quanto al cenere dell'arme, comBatteane 
piüchedi vicino, | diloniaao co fuoi archi , edarái, come pure tutd gli altriSciti , profes 
guendo à cantare di cutca la Nazioae Lucano : | 
Illita tela dolis , nec Martem. cominus, vuquam 
Mufa pati virtus, fed longà tendere nerwos; 
Et quo ferre velint, permittere. vulneza. ventis 
iche vieneconármaro dal comp: atore di Tro go , ícriuendo nel fudetto libro che : Cominus . 
i acie prliari y. ant obfeffas expugnare vrbes nofciunt, Màben di poi ànostro danno l'vna, els. 
altra crudeltà., € di (ucuatci coa lefpade , € d'efpugnare con gli 4flalti e coa «li afled:j le no» ; 
stte Citcàarópararoa0: ind di questo ne piangeremo nella feconda parte della istoria , ote nare . 
zaremo le 1ouafioui loro deila noftra sfortunata Italia. E profeguendo ora à dire de «lr anzichis « 
che noa ci hanao fa:to altro ale. fol che d'haucrci progcneratt 1 nostri destrutto CER ONDE 
— Ripiglioche quel: Cominus pugn.yites deco di lcro, và intefo, comelo fpiega lo steffo 
Straboxe: Scilicet de propinquo pagaeces , quos uemo populctur . Cioe che eísi non combattcano 
Íolche dd vicino, dentro là propria dizione; difendendola , per non ciferc depredati ; non., 
víando cisi - cio? que primi deltempo d'Omcero , e alquanto doppo ancora, di portaríi lone. 
zanod combattere, per innaderele altrui poffefsioni : poiche esi, come giufüifsimi , e mode- . . 
Ytísimi: fecbando la moderazioae ,ed il coftume delle prifche genti, quibus (xelatorc Gaiuíuno 
nel libro primo ) fises iviperd tueri magis . quam proferre moserat: nou portauano longi leloro. 
guerre, affaleadole terre aitrai; mafolo difeudendo le proprie, quando dall'arime , c ra- 
pacità iraxiere1auaf: Je veujano ,. Il che pài volte accadé , come io narreród fuo loco; mà. 
noa farono mai epa nati , e foagiogati dd per fino al tempo di Mitridate . ce 
Ouerointeudaíiancori, ch combatteano dà vicino, cioé flando intrepidamenre fermi - 
neljabattaglia, d froatc , & ad'aicacco del nimico, fenza mai slontanarfi , € cederli il loco, 
coignominiofa fuga . Hauendo effi la fortezza, el'vío di combattere, che s'attribuifse à Spar- 
tai; qualierano costtenac; deipotto, oueficonflittaua, chefi riputauano ad obbrobiofía ., -. 
vitàretrocedere d'va fo! paífo. E taccoataá Erodoto d'vntale, chefi ritrouó con. Leonida al- : 
Ja di£efa delie Terznipole contro di Sede , che quando eatraua 1n battaglia feco portaua vn'an- .. 
corsa difetro , appe(a ad vna cateaella; che fi cingea fianchi, econ quella s'attaccana al 
terreno; per priaacíi eziandio della facoltà al fuggire. Cosi 31 noftri Gotila fermezza;la co-.:. 
ftanza, labrauara di aon mai volgere le (palle al nemico, era l'ancora dé la loro fpcranza a... ] 
lc vittorie, o al yloriofomorire: € perció fü degno elogio di loro il dire, che erano: Comi. 
aus puguantes, isis 
Dice poi i! lodatore Omcto, che eta Popolo illustre certo non peraltro, che per le vita 
preclare, perlequali il nome loro rendeaft d'inclita , e nobil fama per l'altre circonuicine n2- 
zioai; etaleperucane alia iotizia d'Omero , onde poi con fi gloriofo encomio il'ufitare f 
uolfe. E doppo di lni ancora autoreuoli Scrittori , Filofofi, Htorici, e Pocti , anche dé fe- 
coli pil antichi , icommemorarono con lodi, leJoro fin golati virtü celebrando. Come faro. 
io-pure con gli atte(tati di elli ne! profeguünento di queíta mia istoria, ouc nulla dire, che 
non com proui cone autorità dc Maggiori . T 
Dice in oltre il creduto cieco mà che tanto vedea , dà nostri onoratifsimi Goti:Che crane 
molgí:ori di caua; € uol dite che fi cibauanó di /a:tes e viueano di Jatticini; a cui effetto 
perhauerae maggiore abondanza; c per eflere stato il cauallino moito in vío pretio gli antichi; 
come ofserua il dottifsiroo Matioli ne fuoi commeazari fopra Diolccride ; molgeano le. caualle. . 
di queste numctofilsime madre palcendone . ... Ms ; 
Y iac afsentito Omcro iniqueeza fua relazione dà duoi ali smofisimi Posti, £heiena 
A 
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Edo , € Vérgilio: eàntando il primo: 
Et liguflice Scytbas equorum. multores : 
Ed il fecondo , ouetratta diloro , cioe nel fopra citato terzo llbro.delle Georgiche: 
Et lac concretum potant cum famiuime equiuo. , AN 
Máàqueft2 aggionta di beuere anche il (angue caualliao mefchiato al lattejnon fecero fe non grà 
tempo doppo (feo fecero ) é appunto circa l'ecidi Vergilio , quand o S'erano non poco depra- 
uati , e dai prutinitiüinocenti coftumi riceduti , diueatan (icibondi eziandio deli'humau langue 
il che pure (arrà da mé pià di fotto rapportato . ZU E 
La cauía poi perchefoffero Galafa21, cioe mangiatori di latte , proueuia in loro dà Religios 
ne,edà pieca; mire erano cosi Religiofié pij qué buoni huomini , che haueano per facrilegio 
inefpiabile,e temeano di fare grádifsima 1ngiuria alla natura;ed all'Autore della natprá,có pri- 
uare di vita qual (1 foffe cofa animata. Perció non folo s'aftenneado dá tuttele forti d animali, 
&to terreftri,quàto aqua tici,ed aereisma eziandio (i guardarono vn tépo dall'erbe ,e dai frutti , 
nogli mangiaudo prima che pet fe ftefsi non fofsero morti, cioéfecchi diuenui. : 
Vaatal rigorofa , efupestiziofa attinenza racconta Marco Polo haucre veduta ofseruarfi fi- 
nod (uoi giorni dà certi popoli orientali ,. chiamati dd eso Abraiamini, habitatori d'una pro- 
tiincia dell Indie Eoe  de:tà Maabar. Md qui fia bene auuertire che questofcropo!o dé G ott 
d' vccidere qual fi voglia viuente , non era le aon in riguardo al cibarfene j pioche peri Sagri- 
fici) , e per feruirfi delle pelli ad vío di uestimenti ; uccideano gli animali ; cosi feluatici ; come 
domestici: óaal ia ! 
Deuefi anche fapere, per auifo di Strabone , che non perfeuerarono fempre i Goti in questa 
rigorofità di cibaríi (olo di latte: pee: quando ritornó a'la. patria quello fuo tanto riuerito 
Samolfiio gli ela mitigó à tenore delle Pitagoriche iftituzioni, proibenti folo ilmangiar carne 
Ondeli períaafe &'nodriríi ancora del miele , de frutti dé gli arbori , *e dégli erbaggi adattati 
dalla aatura eziaüdio all'hamano alimento. Contenendoli folo: dalla vóracità della carne di 
qual fi voglia g2nere d'animali .. Deteftandoli l'vfo veramente feriguo dijfi abominenole viu28- 
Qa; con predicarli foente ; (ció che'hauea imparato dal fuo maeíito Pitagora, € che di poi fü 
cantato da Ouidio) 1 i 
Heu quantum fcelus. efl. im vifcera vifcera. condi, 
. Congeflog. auidum piuguefcere corpore corpus. 
Alteriufq. animanté. animantis. viuere leta . | € 
Scilicet in tautis opibus. quas optima | atrum 
Terra creat , wl mfi trifia. mandere. feno 
Vuluera. dente. iuuat y vitufq. veferre, Cyclopum? 
Nec nif; perdideris. alium placare varacis , 
Et ale whorati poteris ieciunia ventris ? 
Carue ferra "fedant 1eumiag nec tamen omnes 
Sed quibus ingeniuns efl. imian[uetwnq. ferumq. 2 
Et vos o genus audetis tam [ua virorum? 
| Ne facite, e monitis animum: aduertite noftris : ire iv. 
cosi alla temperanza di piü ciuile; *e pid moderato cibo riduffe i fuoi Goti il difcepolo delpri- 
110 Filofofo , Samolíiuo z 445. J 
Dà quefta tenouità di vito , e femplicità d'alimento ne 
za prerogatiua , che Irconcede il Poeta diSmirna. Ed? quefta l'effere ftati- Macrobi , che vol 
dire longeur, e di molta;e fclicifima vita: poiche d vn cibárfi cosi pátco, & ordinato, fi 
con(olidauano nella fanità, e robaí(lezza delle membra; onde poi con-longa € profpero- 
fA via, ifeliciloro giorni pa(làuano . Non v'eflendo, per famofo afforifmo delia medicina; lat- 
toario pi valeuole à coaferuare la fazità del corpo, € prolongarli vigorofa ;' e lieta vita, quá- 
to quélia té peranza di vito;che prouiene virtuofaméte dà vna poüertàrigorofa,md nó fordida. 
Quiadi (entenziofamente dice 1L Plazone Ebreo che : Temperantia tiérces, efl [anitas et vobur. 
£ lofeppe infegnare anche ai diffoluti Romani (quali peró, né all'ora jné mai l'hanno volu 
tointendere) il facondo.Giouenale;ben che non fofse medico ; mà poeta ; o perche poeta fa- 
trico, fofseancoraortimo ;medíco, mà de gli animi, per curarli dalle ipfermita pegzegiori:.dé 
Sentaíj qui diinque vna fua coníulta De zuenda fanitate nella quarta decima Satira 
Que 


H 


à 


prouenne pofcia ài noftri Scitilater- | 


- idu 
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eiie ci fà leggere : | | — 
Scilicet , e» morbis, c» debilitate carcbis, 
Et luiiun; cr curam, e tempora vita 
Longa tibi, pofl bec, fato meliore dabuntur y 
Si tantum culti folum po[federis agri, 
beu] Quantum fub Tatio Topulus Romanus. arabat. 
Che erano, al riferire di Varrone nel libro primo: De Reruflica; al capitolo vigefimo; duoi íuz 
geri; cioe per dichiarazione di Quintiliano, vn campo di quattro cento ottanta piedi in lon- 
ghezza, emeno la metà di larghezza; che cosi con tale miíura fü compartito il territorio Ro-, 
mano diRomolo , che reguóaffieme con Tazio Ré prima dé Sabini. Elo chiamarono Juge- 
ro , ó Giugero ( diró per nofi contraftare con la Cruíca ) dal giogo dàboui : € figuificaua vnà 
tenuta di campo quanto potea effere commodamente arato , 11 vn giorno, con vn perticara 
tirato dà vn paro diboui. Equeíta era la pofseffione di cia(cheduno, dalla qualle per fe, € 
perla fameglia douea cauare l'alimento; quando pure fi creda à Plinio, chel'aflerifse nel li« 
bro decimo otrauo ; oue dice ancora che fü accrefciuta di poi;ícacciati i Ré; fino à fette giugeri« 
Ed liauea il Poeta d'Aquino imparata quelta fua ricetta dà chi anche hauea imparato lo (tile 
delvirtuofamente mal. dire, cioé dal Poeta dé Venofini, quale nella fua Satira feconda del [e«. 
condo libro dà anch'effo per con(eruare la fanità vn tal Recipe : T eR WR OR. 
JAiccipe nunc vitlus tenuis que , quantaq. [ecum 
afferat .. In. primis. valeas. benó: mam varie ves 
- Jt noceant. bomini , credas; memor. illius e[ct s 
Que fimplex olim fibi cefferit. 4t. fimul. affis 
2difcucris elixas fimul. concbilia turdis , 
Dulcia fe im bilem wertent  flomacboq. tumultum 
' Lenta feret pituita. 

Vedete qui , mio Lettore, comei prudenti noftri Goti metteano bene in efsecuziode quefti otz 
timi documeati di fanità , fenza hauerli imparati né dà Orazio, né dà Giouenaie , né dà me« 
dici,ae tampoco dallo Eccellentifsimo Signore Aluife Coraaro che a'há facto tr? difcorfi , fon- 
dati sül'efpericaza di sé ftefso ( quale non só fe morilse poi cantando come eíso fi era pronofti- 
cato) che dourebbero efsere teauti corrit euangeli della temperanza ; ed haueríi quel nobiles 
Autore per l'Ofellio di quefti tempi , quantunque non fofse come il celebrato da Orazio : 

Ruflicus , anormis , fapiens , crafsaq. Minevtta . 
Miciailifsimo , d'ottimicoftumi , erudito, e fageio dal folo dettame della perfpica- 
€e ragione, c dallalonga fperienza formatene le (ue vtiliisime iftruzzioni . ; 
^. Cosi pur anche i perlpicacifsimi Goti, olo addottrinati dal giudizio , c dalla maeftta natue 
p, che: paucis contenta , infegna di confezuareli fuoi parti, fecondo li hà prodotti; appreíes 
rolatemperauza, el'vío dicibarfi di latte : perche riflettendo al primo femplice alimento ; 
del quale gli haueua nodriti la fteísa natura,quando erano puramente gouernati dà quefta grai 
madre, enutrice vniacríale di tutti gli imbelli parti ; fatti di poi per l'età di fe &e(si rettori,cor 
fapicntifsimo confeglio, non lo volíero mutate gidmai, quanto allo foftanziale del latte : $a- 
pendo che la fuprema, € foauc maeltra, e nonerra, enoa fàerrare nellefue iftituzioni ; cd 
perció, come s'é detto, fi nodriuauo per lo piü di lattecini). j 2 
E quando pure tali ittuzzioni ditemperanza per conferuarfi robufti , e fani non lc hauefsez 
rohauute, né dal proprio giudizio, né dalla vniueríale natura;gli c le haurebbe inferite con le 
fue efficaci perfuafiue il loroEilofofoSamolfino;che li fà mae(tro nelviuere ciuile.PoichePlatone 
nelcarmenide;poco longi dal principio;fà graue atteftato di quefto Samolfino;che fopra tutte l's 
altre virüiquelta della temperanza , ( quale e(so Platone chiama 1u vn ragioneuole incanto a 
ed innocente, fanatiuo, e preferuatiuo dà tutte le cor poree malattie) commendaua & fno1 Getia 
chiamati Traci, pür dal.o fleíso Platone , perle flanze, che come hà detto haueano nella, 
"Mefia inferiore fpettante, perlageografiaanticha, alla Tracia. Vi trafcriuo qui, mio Le'to- 
re amato,le parole dell'Ateniefe Filofofo , penfando che e per l'anttorita, e per eleganza và 
fora gradito l'vdirie. Introduce iui dunque il contoeto Socrate A che promette d inegnare al 
giouinetto Charmide vn'incanto imparato in guerra diva medico Traciano,per il male dz 
giochi, delquale patiua quel nobile Garzouci g fà ehe Ji n quetafrals i AT 
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sides, incantantionis buius potentia , quam didici im. exercum quadam. medicóvity ER ^ 
"amolxidis feffatorem , qui c immortalitatem afferre dicuntur. "iecit vigue Thi 4cius 196 fC- 
dicit , ctiam Gr&corum inedicos qua [upra narrata funt pradicare. Ceterum Zalmolz: à ipt ) Rex a: 
fler, c Deus tradidit quem admodum oculos fine capite curare non decet, ies fe reliquo uo e 
caput s ita nequefind anima corpus, Illam ergo primum y d» maxime curari iubet s fi modo d e 
totum corpus valere debet . Ang vero medelas effe docet incantationes quafdam , m praclaris 
vationibus contineriquibus anima temperantia tribuatur, qua infevta , ej prefente facileeffe fanitatem 
eapiti , totique corport tradere . Tali erano le fifiche, e morali iftituzioni di temperanza de; Fi- 
lofofo'Goto yche mefíse in efsecuzione dalla fua gente ; ne goderono d'efsere , fopra tutte l'altre 
set iori, longeui. 
ro o(sertare con Strabonecirca la parola JAbionta;pofta nel tefto greco d'Omero, ed ef- 
ipoíta dàl nofttointerprete per longeui ; € dico dà ofseruarfi chetal voce in rigore, e proprietà 
delíao figaificato importa: Non viuo oucro: di vita imperfetta , il che verrebbe tutto incon- 
trario di quello del noftro Tradottorelatino , chela fà fignificare Longeui ;má noné cosi ,ne 
vi écontrarietà di forte alcuna, che anzi efprime lo ftefso concetto : imperoche vole fignifica- 
fe , che quellerigide genti fi cibauano cosi parcamente , con cibi femplici € rari che appena 
baftauauno à mautenerliftentatamente mezzo viui: onde atteía la tenouità dell alimento del 
quale fi nodriuano;veniano penfati che non poteffero foflenerela vita . Mà in fatti longameute, 
€ profperamente campauano,; che quefta fi fatta parcimonia cangiatafe]i in natura , ad effi 
mirabilmente con feriua pet slontanare la morte ; la quale non mai tanto precipitoía corre ad 
aísalire i mortali, che quando dalla intemperanza vi viene condotta s'ul catro della qapola. 
Cosi vol dirci Perfio, oue«canta nella füaterza Satira: 
Turgidus bic epulis, atq. albo ventre lauaturg 
Gutture -Sulphureas lente exbalante mepbites. 
Sed tremor inter vina fubit, calidumq. trientems 
Excutit à manibus , deutes crepuere vetetli: 
Vna cadunt laxis tunc palmentawa labris. 
Hinc. turba, candele: tandemq. beatulus alto 
Cospofitus- letfo, craffifq. lutatus. amomis 
Jn portam vigidos calceos extendit. : ju UIoWop ff a (ose 

E pià chiatolo efptime l'altro Satitico pofteriore  inuchendofi contro di quefti crapoloni j 
«on e[clamare : i 
" —— () quis ferat. iflas | 

Luxurie fordes? quanta efl gula, qu& fibi totos 

Ponit apros, ammal propter conuiuia natum ? 

Tuna tamen prefens cum tà deponis amictus 

Turgidus , € crudum pauonem in. balnea portas. 

Hinc fubit& mortes, atq. inteflata fenecius : 

It nota, nec trifüs , per. cunt£as fabula cenas. 
ud Ducitur iratis plandendum fuuus. àmicis. 
— Lafudetta fpiegazioue della parola J4bionta eflere ancora d'Efiodo afferiffa lo ffeffo Strabo 
Q5 nellibro fettimo: Defzta Orbis . | 

Md oltre di quefta vn'altra piü fpititofa, e che difcopre vna virtà piieroica dénoftri coü- 
tineatiffimi Goti;ri'aggionge per fuo proprio ingegno effo Strabone: Dicendo che la voce abios 
figuificando imperfetta vita , volfe Omero conl'epiteto abionta formata diella , ed applicato 
a1 Goti , celebrare la virtü rara della caftità (antàmente cuftodita dai Geti.. E con tanto rigore, 
che ne meao deputare la volfero , né i lecit? , perche dà Dio, e dalla natura cóncefsi , & ordi« 
sati matrimoniali congiongimenti  Má fempre contenuti ; e cafti , come fe purifpiriti; viuenti 
n€le carne fenzale pafsioni della carne; c contro la catne operanti, in perpetoiio celibato fua 
vita innocente menauano , 

Sagroíaata Virti , ben dd vero preziofifsima , quando che nel Mondo fi rara fei ;doppo an- 
«ora veuifte dà glilftitut1 Diuini del teloro d'vna eterna felicità appteziata , e dalla Religione 
nmuglicre profeflata , Quindi apprendere (i conuiene per quanto ammirabile deua(i haüere nà 
poítzi Goti mentre dá niun premioalettati , dà nifsuno efs empio prouocati j; dá nifsuno otá» 

| Co 
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colo de] Cielo iftruiti j mà folo dal puro amore della viri iacitat?, contro l'iftinto , e lo ftimoe 
Jo della natura iftelsa, ü piu acuto del quale non fe ne fente à fianchi l'humana caducitdjper da» 
renéprecipiziCommunt; cosi puramente 11 coltiuarono. : 

VO qui traícriuere le parole iiteffe del grande Autore, peróc hetemo non verrà fi facilmente 
creduto vn racconto , 'che dé Spiriti ifteísi puoté farne concepire dubiezza .' Cosi duque nel 
Ípcílo ciczco libro lettimo fcciue Strabone : .45ios idefl minime viuos ; eo-quia à inlieribus funt dift- 
un&i : Vitam namq. calibem dimidiatam yet imperfeélum effe putat Homerus . 

Che poirveramente Oriero ri pu:affe imperfetto ji] viuere ciuilefenza de] maritale conforzio, 
lo fà conofcere al:rou- ; cioe nel lecondo d:lla Hiade , oue parlando:di Protefilao noello mari- 
to di Laodamia , vno d: Greci Capitani ; e quello : | ! 

: ILacam celeri, qui pede preffit bumum . 
^ Pernon hauercattefo à g/' auuifi della amante conforte ; che gli hauea fcritto , fecondo la 
jmaginazione d'Ouidio : 

Iuter mille vates tua fit millefima puppis 

lIamq, fatigatas. vitia ver[fet aquas. 

Hoc quoque premoneo; de nane vitimus exi ; 
Non ef quo properes; teérva paterua tibi. 
E perció efsendo egli ftato 1l primo à [mofitare di haue nella Frigia tetra, füancheil primo à 
trouarui la morte , € à pofsederui il fepolcro. | 

Or diquelto dice ii Poeta ; che hauea laíciata la fua Cafa imperfetta, mentre v'hauea lafcia« 
tà là mogliefenza marito ;non riconofcendo egli perfezzione, oue non é matrimonio: é queftó; 
fe non fuoi verfi , il (o concetto , pohendo in ráísegna tutta l'armata de Greci : 

EL Dus ^ fuerat. quondam. Pbylacorum Protefilaus 
Bellipotens; fed qui tunc terra obcluditur atra 
.A' qito. cara dolens vxor. "Pbylace, cflq.. velia 

| Imperf-&: domus. , 

Forfc à quefto (eatire , c à quelto cantare d'Omero, acconfenti , ed acconcentó Catullo ir; 
vnaíua elegia , man 
Protefilao erati cominciata à perfezzionare 
breue hauea à difcioglierfi. Caata di quefto metro: 

Coniugis vt quondam flsgraus aduenit. amore; 
Trotefilaeam Laodamia: domwm 
luceptam fruftra, nondum quum fanguine facro 
si Hoflia Celeflis pacificaffet. Heros. 

Mi del celibato dé Goti né habbiamo vn'altro pili certo teftimonio , come datofi dà perfona: 
delio fteíso genere; che di quaato egli à tella ne hauea pienifsima la cognizione, anzi che fe 
medeli:mo inelude né profcfsori di fi preclara virtü . Quetti € Menandro anche di fopra lodato, 
quale doppo d'efserfi dichiarato, e gloríato , fn perfona di chi fà iui parlarene. verti foura re- 
Citati , d'esere di ftirpe Getica , cosi poi fiegue àfar dire della continenza d» fuoi Gentili ; € fua. 

Non ommum continentiam nimis agimus. 
E nobis vxorem ducit nemo, 

| Nec vt plerunque. vudecim , duodecimq. e amplius 
(1 Britanici erano di que(ti Polininfi ; fcriuendo Cefare né fuoi commientari della guerra Gal- 
lica , che ciafcheduno haüea dodeci mogli per fua parte ) 

Cio. Quod fi quaternay , quimafue - duxiffe contigerit, 
Subuerfio quadam efl is bymeneis prov[us expers, 
lufclix amymphus , intev conciues vulgatum 


Anche adefso vi é quefto pericoJo d'effere notato pér infelice aninfo ,'cicé fmogliato, e coe 
fné celibe; chi non hà quattro, ó cinque mogli : mentre per mondana politica éentrata né Cri- 
on ammoeliarfi fo] che vno 


ftiani d'oeni condizione ormai quefta perniziofa prammatica di n 

er fameglia. Neparloio gia di quelli: Qui fe caftra verunt propter Regaum coelorum ; che fe eli 
hi benedeti ; e beacificati il Signore, io aucora li benedico, elodo. Di quelli io , per 11 zelo 
della Crifana Republica mi lagno ; 


foluti iu ogni geàere di viziofa laíciuia immerfi; fi (pacciano cón tutto-ció per celibi, perche 


1enza 
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data 4 Mallio ; oue alludendo à quefta frafe Omeriana , dice che 1a Caía di 
in darno , per il congiongimento maritale che in" 


quali col dimorare nel Secolo , iricontinenti ,s frenati ; dif- - 
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fenza legitimo naturale Connubio ícn'viuono. Mà poi ah quanti di quef impunifsimi aniafi, 
fono ammogliati di quella forte di maritaggi, contro quali proclama 3 tutta voce nella feconda, 
inuettiua il Satirico d sli Aquinati? e di quanti pozrebbefi pure anche adefso ricantare 5 . 
Traditur ecce viro clarus. genere , atq. opibtts vir ? 
E chine voleffe vedere di quzfta marca ; non só fe J1 fi potelfe dire con Giouenale:. 
AA | Dmm properat vefper pergendum in. iugera ?daitis. 
Dicito qua cam[a? Quid quaris? uubit amicus 
Nec multos adhibet. L'ceat modo viuere: fient, 
Fient ifla palam, cupient, c ra a&a refervi. 
Mà non fquafsiamo qui piti quefta camarina,che troppo fete. E ripisliádo piü tofto l'interrotto 
di(corfo:diciamo,che quanto al riferito dàáMenandro del celibato d: Goti:Cioe: E vobis vxorenz 
duciz aco... Deue il prudente Lettore dilcretamente intenderlo , vó dire che non fi prenda con 
a(soluta etenfione à tutti di quella Generazione , cosi che nifsuno di loro prendefse moglie, mà 
tutti viueísero iurigorofo cclibato, che quefto é falfo , ed impofsibile , mentre fi fecondamen- 
te multiplicauano. Efe tutti haucísero feruata virginità finita farcbbe in vna fola generazione 
tutta quella Gotica ftirpe. Và dunque intefo, comelo interpreta vntal Pofsidonio ; colquale 
heb5e molte co itrouerfie Strabone ; non generalmente di tutti , mà folo d'alcuni , che profefsa- 
uaao tr di (si G«ti maggiore Religione , e ca(timonia. Ne peró erano pochi quefti rigorofg 
cultori della S22rofanta Virginitd , mà molti , e molti , come efpre(samente afseri(se detto Pof- 
fidonio ; le cui parole vó qui traícriucre, quali le ho neltefto; non tanto per confermare , .ció 
checiceuo, quanto perche compongono vn'altro bello eloggio di lodi della bonti dé virtuofi 
Goti. Cosi duaqueeglifcriue diloro parlando : 4bflinent ab animantibus , fed melle, latc cas. 
feoque viltitant 5 tranquillam excogitant vitam 5 funt Deicole ci Capsobatg ; pler.q. fi mulieribus 
vitam ducunt Calibem , Omnina cum libertate viuentes . / 
Ofseruate bene, mio Lettore perípicace , come quefto Autorenon dicetutti , mà che: Tleri- 
que fing mulicribus vitai ducunt celibem . Onde non só fe verrete anche voi nella mia opinione 
4i credere ; che và diloro vi fofsc vua fetta di filofofi quali, oltre le communi de g/'altri,. pro-. 
e[safsero quescavirtü fingolare di rigorofa temperanza;cosi dà gli atti venerci,come dà ogai al 
tro diletto fenfoale; e difpreggiafsero generofamente tutte le cofe corrottibili, e mondane s 
nulla altro preggiando che il virtuofameate viuere , € fantamente operare? Come pur aache & 
mio credere, che dà quefti Protoálofofi deriuafsero , come dà primi i(titutori, e Maeftri, Zeno- 
ne , c Diogene, le (ette loro dé Stoici , e dé Cinici, E deuefi hauere per indubitato di Tofsari, 
&'Anacharfi , d' Abdaro ,e di Samolfino, celebrati Filofofi ,che víci(sero dà quella fcuola, f; co- 
1e erano nati di quella ftirpe ,e profefsarono quella füblime filofofia, con ammirazione di qué 
famofi , che nella Grecia fi credeano i migliori c i foli poíseísori delle fcienze. 


Auacharfi ( pzr dice qualche coa di queífto piü d'ogn'altro celebre all'antica fama ). fà nobi- 


lifsimo anche di fangue , efsendo , per quello che ne fcriue Diogene; fratello di Caduido Re dé 
Sciti Gcti . Dico Scitigeti , perche certamente era dela ftirpe di qué Sciti ; che erano Geti , e fu- 
cono oriondi dà noflri Goti . Il che jio imparai dà Luciano, nell'opufcolo fuo , cui fece titolo 
Scyrba , feá Hofpes ; oue introduce effo Anacaríi à pregare Toffari , pur anche Filofofo Gcta , dá 
volere accettarlo per fito ofpite in Atene ; con queíto fcongiuro: Sed age per JAcinacem , e$ 
gamolxim , Deos nobis penates , tn me affumptum ,0 Toxari, vt bofpiteim circumducito . Dalle quali 
parole oflcruandoti come chiami Samolfino : del quale giá (apiamo indubitatamente, che fà 


Ge:, e loro Eroe e dà eísi;in opinione dé Scrittori, ch'hanno creduto ad Erodoto, hauuto per 


Dio: íuo proprio Nume , e domellico d'ambi due loro; fi comprende chiaramente che foflcro. - 


auche della (tefta generazione. 


. D'Auacharíi dunque;certi&icato che fà dé noftri Goti, fieguod dire, che venuto iu Atene 
quando Solone li foriaua leleggi , füegli dal publico applaufo acclamato per vna legge ani- 
mata del ben viuere. Efi dole Poffidonio per Jui , come di grantorto fattoli , mentre viuendo 
anch'effo neltempo chela Grecia (acea il catalogo. deSaui ,. noa lo connumerafle trà l1 fette » 
Prot , dandodlil'o:rauo luoco , non effendo egli inferiore ad alcuno nel giudizio , e nel fapere z 
Mà l'inuidiofa , e (aperba Gea:e tutto à Suoi, c nulla à firanieri contribuiua ; ne hauca perfapis 
gate chi aonera Greco, e per effereSapiente baftaua e(lere Greco. 
K che fapienza trouauafi in vn Periandro violentisfimo Tiranno di Corinto, nefaudiffimo ire 
. €€- 
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ceftuofo dellá propria madre , etanto incontineate che non poté rafrenare]a libidine dall'abuz 
fare la moglie,di gia irrigidita in cadauere ? e che per rifcaldarla di pot fuperftiziofamen:e (1o- 
no tutti racconti d'Erodoto nelfecondo libro)uranicamente fece abbrucciare di tazte le matro- 
ne Corintie le vefti, egli abbigliamenti pii preziofi , per vbedire ad vn Spetroinfernale,com- 
parío ad vntale in fimolacro di colei, à imporli di fare intendere à Periandro come effa hauea 
freddo , e volea effere rifcaldata per lui, che hauea pofto il pane nel forno freddo , alludendo 


all'infame nefandezza fudetta? E quefti vno dé prelibati fette fapienti della Grecia. I1 dirfi por 


dà alcuni dé noftri Concigliatorieffere ftat duoi Periandri , é puro volontario ; peróche e íenza 
veruna proua ; né Magno Aufonio v'afsente , che riconofce per vno , e l'ifieífo i] Tiranno Corin- 
tio, figlio di Cipfello, ed il fettimo Sauio dé Greci, e lo dice in vn fuo epigramma cauato dal 
Greco , oue premette in prima di volereriferire i nomi , le patrie, c i detti fententiofi di eísi, 
iücominciando: ge 
Septenis patriam. Sapientum. omina, voces 
Verfibus expediam: fua quemq. monaflica. dicent j 
Di poi à dirli in particolare, profeguifse : 
Cbilo, cui patria efl. Lacedemon, Nofcere fe ipfum. 
Teriander , Trepidam moderare Corintius iram . 
O yedafi di coftui, fe con l'hauere detto folamente quefto fentenziofo apotegma ; cio? che de; 
uc(i moderare l'iracondia; e coa hauere fatto tante ;c fi enormi fceleratezze, meritaua d'efsere 
hauuto per fi folenne fapiente. 

Vole lo ftefso Autore efsere stati inuenti di efso Anacharfi il mantice, l'ancora, elaruota 
figularia. Dà duoi primí non contendo con Pofsidonio, non hauendo che dire in contrario ; 
snà del terzo lo trouo manifestamente falfo : Atcefo che Omero, qual venne ad illustrare il Mó- 
doquafi cinque fecoli prima d'Anacharfi , nomina tal istromento, facendolo entrate pet, (imis 
litudine in questo verfo della festa Iliade: 

Ceu figulus , cui dextra votam quatit otius aptam, 
E vogliono che ne (ij stato l'inuentore quel Tcleno , ingegnofo fanciulfo, difcepolo, e ni potea 
di Dcdalo , e dà lui per inuidia vccifo ; poiche hauea egli iuuentatala fega.. Md questo poco, 
deue importarednoi, nulla conferendo alla trattata istoria, nétampoco al preíente puntos 
ouc fi diícorre delle virtà morali dé nostri Goti . À 

Per loche ritornando à profeguirle. Vn altra ben eroica ne vó cauare dalla medema paroe 
Ja greca JAbionta , (econdo la verfione d'vn altto interprete , cioé d'Andrea Diuo » che la fà fi« 
gnificare :Non curante ]a vita, il che efprimela fortezza, ela generofità di quegli Animi 
grandi in fprezzare la vita, oue, e quando virtuofa cagione richiedefse ii profonderla . Poi paf- 
fandomene al!'vltimo encomio d'Omero, diró diloro che erano; Iufüifsim; hominum ,fuperan- 
do eísi tutti g/' altri huomini in quella virtà, chea tutte l'altre e fuperiore. Anzi fe per diffiaie 
zione del Eilofofo nelle fue ethiche:Iuflitia efl omnis virtus , hauendo.effi la giustizia in fuperlati» 
uo , conuiene inferite che hauefsero anche in eccefso il cumulo di tutte l'altre virtà, che alla ío- 

urana Regina fanno nobilifsimo cortegeio . 

E della clemenza loro fingolarmente fi raccontano marauigliofi effetti, quali io pure addut» 
ró d fuo Inoco. E dà à lorofauore testimonianza Eforo istorico di quelli antichi di Grecia, di- 
cendo, che erano cosi miti, eclementi, chenoníolonoa offendeano chiloro non offendea $ 
ció che non fuole anche pratticarfi dà Barbari : md offefi eziandio, prouocati, affaliti , dannegs 
giati , vfando ogni moderata difefa , potendo non vendicauano lericeuute ingiurie, li proprij 
nimici faluando , e quelli medefimi , che li voleano efsere nimici, nel punto i(tefso del riceuere 
Je ingiurie , e il danno , beneficando. Cosi mettendo efsi in efsecuzione , prima d'hauerlo po» 
tuto imparare dal noftro Diuin Precettore , il dolcifsimo precetto della Criftiana Carità, dai 
Criítiani fi malamente pratticata : Dil/gite inimicos veflros, cc. 

Cosi pur ancherifplendeano in quegii inmnocentrHuomini la modeftia, la manfuetudine , la; 
toleranza, latranquillità dell'animo, la ciuile concordia , con tutte l'altre virtà, infeparabil$ 
compagne della giultizia.. Ond'io mi fcandalizo va poco di Cicerone , come nel quinto delle 
fue Tofcolane queftioni trafcorrefse in chiamatli fordidifsimi , per chiamare ciuiliisumo, € (a 
piendifsimo ; Tauquam vara anis in terris , il loro Filofofo Auacharfi . 
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DIGRESSIONE XI 
€be non à ferdidala pouertd 


Che fe tali effo li gindicana , perche fenza fafto , fenza lufso » fenza delizie , fenza fuperfinit2 
poucramente habitaua in vmili tuguri , folo dipinti dalfumo, tapezzati dalle fuligini, e dalle 
telaragae : anche fordidiffimi potea dire tuttz que]li deila fameglia Elia s che pur furono lo 
fplendore piu bello della Romana nobiltà ; quali per racconto di Valerio M afsimo ;innumero 
ci (edeci , poffon dirfi Eroi, affiemente ricourauano in vna anguftifsima cafuccia , rufticano 
ricetto della piü ciuile virtü » che fofse riuerita dà Roma, all'ora che tutta era virtuofa . Tui nuge 
drendofi dé (tentati frutti , refili , per l'vfura del loro fudore in coltiuarlo, dàvn campo fi pic- 
ciolo; che fe 11 Gioliuo Marziale fi fofse mefso.à burlarlo;come fece di quel fuoydonatoli dà Vila 
tal Lupo ; puotea ben replicare.con minore iperbole : rpm 

$i rus efl mibi maius. in feneflra 

Rus boc dicere; Rus potes vocare. ? dian 
Mà Giunio Giouenale pii grauemente celebrando quefta virtuofa pouertà dé eli Eliani; ci(à 
faperc( penío pure che di loro intendefse ) che : | Yuq qaid 
icc ——— —— Saturabat glebula parua 

Pairem ipfum, turbamq. cafe qua fata iacebat 
j Vxor, € iufantes ludebant. quatuor, vut 
| Vernula, tres Domini: Sed magnis. fratribus. borum 
| ui A fcrobe , vel. fulco redeuntibus altera. cena 
JLnplior , ex grandes fumabant pultibus. olla . 
Sefordidifsimi (fieguo tutta via à redarguire Tullio) erano li Sciti Geti , perche dibaffo, & 
vile cibo, s'alimentauano : Dichinfi anche fordidifsimi ; & 1lbuon Furio Dentato, à cuj faceang 
laute cene le rape , delle quali efso prima cra flato 1l Cuoco; c poi dclla pouera menfa r'imbang 
ditore , al feguire dello ftefso Satiricifta : UPS Ye 
- Et Cmrius paruo, qui que collegerat borto 
Ipfe focis breuibus pouebat olufculay quae aumc; 
Squalidus ia magno faflidit: compede .fo[for yu TTE 
E quegli ancora dell'innocente et, quando non auche ]a fordidezza, eil vizio haueano trouss 
to ricetto trà mortali , Santamente in quefta temperanza dal buon Curio imitati ; Aka 
20 0 0 wam vetus illa etas, cui fecimus aurea uomen Vi 
Fetibus arboreis, e quas bumus. educat. borbis 
Fortunata fuit, mec polluit ora eruorc. 
O fela vofira Roma, gran confolo, foíle fempre ftata di tal forte fordida, quanto bene farcbz 
be fata anche pura dà tutte le fordidezze peggiori , che fono lcfpiritoali dé viij? Ve ne fà ccrz 
to pur il voftro Giouenale con dire: UN aL S SL 
MM . Nullum crünen abefl, facienfq. libidines, ex quo 
Paupertas Romana perit: binc fluxit ad. Hiflros 
£t  Sybaris colles, binc ei Rbodos, e oMiletos 
Jitq. coronatum, e petulans , anadidumq, Tarentmm. . 
Prima peregrinos ob[cena pecunia sores 
intulit , e tpi fregerunt. fecula luxu 
Diuiti& molles , ! 
. Sefordidiffimi erano i Dachi ; perche fopra del nudo folo facendofi fetto dell'aride foglie 3 
hon diísimigliantemente dà loro armenti , con loro fotto lo fteffo colmo giacenti ; in ficuro ri» 
pofo dormiuano ; malignamente dunque riprendea lo ftc(io Giunio il troppo molle, e faftouo- 
fo dormire di qué delicati Romani , quali con lufso peregrino ;'annoiati dé preziofi metalli, fa 
faceano ricamare le lettiere delle marine tartaruche .. Lodando in oppoflo jl Posta qué mode- 
&ufsimi della prifca virt, dé quali: E emt rt ; 
Nemo inter curas, ci feria duxit habendum; 
gualis dr Oceani flnfln iefude nari, 7] 


! 
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€larum Troiugenis fallura, ci nobile fulcrum bd 
Sed nudo latere, e paruis frons euca leülis 
Vile coronati caput oflendebat. afelii, 
. - -. «Ad quod lafciui ludebaut. vuvis. Jalummi . vty at US 
, Sant frugalità di Roma oue függita fei, oue r'afcondi? Chi mai t'hà sbandita dalla tua pà2 
ttia? Chit hà difloggiata dátuoi cari alberghi ; ouc nafce(ti ,. oue crefcefti , oue per tanti íccolg 
gloriofamente viuelti? Nempe ( Te lo dice j'armoniofo Lucano ) 
Nempe v: opes nimias Mundo Fortuna [ubatia 
Iutulit, c vebus mores ceffere. fecundis ; 
Tradaq. e bofiles luxum. fuajere. vapine ] i 
T'auarizia ,1a rapacita , genitrici del luíso , e dele faíciuie t'hanuo ad vt perpetouo efsilio cone 
dannata. Ed ah quanto hanno i] tuo loco occupato la profu(ione, lacrapola , il fafto? Gi 
vntempo. O Roma, cioe quando eri moderata : 
Illa domi natas moflrg ex avbore menfas 
Tempora viderunt, bos lignum flabat im vfus 
Jdunofam fz forte mucem. deiecerat. euruss NÉE cs qm 
Mà adeffo ?Sieeui à dire Gioueuale ; che tarrefti? Anch'io mene confoado perlei, cbe ne ttr 
pudia ; pur fiegu1; mà adcflo? mrosolib ada s: 


At nunc. diuitibus canandi nulla. voluptas ; 
Nil rbombus, uil dama fapits putere videntur. 
Vuguenta , atq. vofe , latos mif. f[uflinet. orbes 
Grande ebur, & magno fublimis pardus. biatug 
Dentibus ex illis, quos mittit porta Syeues , 
Et Mauri celeres, co» Mauro obfcurior. Indus. 
Et quas depofuit Nabatbeo bellua. faltu, 
E tüfagli Echo fenteaziofo Lucano: 
Eget i Non. auro, tc&fq. modus: menfafq.- priores 
JAfpernata. fames s: cultus geflare. decoros | | 
Vix uuribus, vapuere moves: fecunda wmorum 
Paupertas fugitur totog. arce[fitur. orbe, 
& mi ancora foauiffimo Petronio. 
00 DD ——— M vA[pice lat? 153114 
Luxwiam fpoliorum, € cenfum im damna furcntemsa 
Jtedificant. auro , fede[q. ad. fydera mittunt ; x 
gxpelluntuv. aque faxis , perfoffa debifcit TT 
2Molibus infanis tellus, iam montibus bauflis 
Intra gemunt , ex dum varios lapis inuenit. vfus 
.  Inferni Manes Colum fperare. iubentur. 
id anche parrcbbe à que(ti deliziofi di troppo ofcuramente cenare z 
Gras Si mou aurea fimt iuuenum [umulacbra per «des g 
Lampadas igferas manibus retinentia dextris , 
Lumina wourmis epulis e [uppeditentur; — 
Non abacus fulgens argento,  amroqs grauaturg 
Nec cithara roboent laqueata , aurataq; teta , 


(Come faceanoi voluttuofi del tempo di Lucrezio , che cosi gli h3 accufati; upibiilst ^ 
— Mánonera giddi talítampa quel buon Codro Romano ; dcilo Ateaicíe imitatores del quale 
pure l'Acquinate cantó nel terzo libro , che: 

Leiulus. erat. Codro , Trocula minor , wrceoli fex 

Ornameutum. abacis uec non er. paruulus infra 

Cantbarus , € recubans fub eodem arinore Chiron * 831i. X 
Ne tampoco eratalela coftumanza antica dé primi, e pir virtuota oniant ; poiche allo fatirig 
zar pur anche dcl Venufino: | | dn 
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TCR pomo Non itd Romuli . 

Trafcriptum, c intonft: Catonis add. 3 

"Iufpictjs , veterumq. norma. 

"rinatus iis cenfus erat bveuis, : 
Commune magnum , nulla decem pedis 
MEI: Metata. priuatis , opacam 
m Porticus excipiebat. avion. YE 

Come adefso i portici fmode ratamente fabricati , che pid non fi mifurano 3 piedi , ne à perti- 
che, mi à ftadij, à miglia . Onde fi come già da gl'antichi moteggiatori di Nerone fü fifchiate 
deldi [ui palazzo, che mezza Roma occupaua : 

Roma domus fict , Veios migrate Quirites, 

Si non c Veios occupat. ifla domus. 

Cosi trámmutato folo il nome di caía , in quello di qualch'altra fabrica potrebbefi pafqtineg- 
giare di chi pare diísegnidifaretutta Roma v1. . Mà piano ? claude puer riuolos | non, 
tant'oltre? Ricordati del documento di quelíaggio Romano; fij anche tii auuertito; che : Nos 
tfl facile in eum fcribere , qui potefl profcribere . Te neringrazio Amico, onde pertuoquifo — 

Nil moror, Euge, omnes, owmnes.benó mirg eritis ves. 

Hoc iuuat: Hic, inquis, veio quifquam faxit oletum ? 

Tinge duos angues 5 c» dic : Sacer efl locus extra 

Mete. Difcedo. 

E me neritornod ripigliare contro Marco Tullio, quale effendo morto , non mi puó fare 

pauura; e dico, che fc fordiffimi erano i Goti ; perche con viliffimi veftimenti d'ifpide, c corte 


| pelli copriuano , quanto la neceffità , el'onefto rigorofamente chiedeano ,la fua nudità: Per 


molto pià fordido dourafsi hauere , iltanto celebrato , e dà mé ancora lodato Cincinato ,: che 
cel tutto ignudo fi lafció trouare col badile ia mano dai Celeri del Senato, quandoli portaro- 
nolo fcetro affoluto della fourana Dittatura ; onde per puotere effeguire con decoro l'ambaf- 
ciaria fà d'uopo'ch'vno dé Legati li dicefse ( quando il vero fcriua Plinio nel capitolo terzo del 
dicciottefimo libro) Zela corpus vt perferam Seuatus Populiq. Romani mandata, Adunque in oe 
pinione del Confolo d'Arpino : A 

( Hic nouus Mrpinas iguobilis, cj» modó Rome 

Municipalis eques ) 
Sarebbe, dice Perfio; 

Sordidus e , fulcoq. tevensdentalia Quintus , 

Cum trepida ante boues DiCfatorems induit vxor, 

Eius aratra. domum. Litforq. tulit. 

E vengon pur anche dallo fpeffo adoprato Giouenale altasente lodati qué Romani » €qué 

Latini dell antica virt, che, e veftiano di pelli irfute , ed habitauano negli vmilimapali, e 
con lo ftento delle fue braccia , efudoridelíuowolto , fcauauano dall arata terra il pane, e 


Je polente,di che parcamente viueano , Con l'eflempio dé quali ne riprende i diiloluti del fuo te 


po , recitandoli dalla fua quarta decima inuettiua l'effortazione dé vecchi cenfori , e gl intuona, 
all'orecchie, che nol voleano vdire ; | 3N 
 . Fiuite contenti cafibus , €x collibus. ijlis 

O pueri , Mar[us. dicebat, € Hernicus olim, 

Fefünufq; feuex: panem quavamus aratro, 

Qui fatis efl menfiss. laudant boc. Numina. vnris 

Nil vetitum feciffe volet, quem non pudet alto 

Per glacies perone tegi, qui fummoouet euros 

Tellibus inuevfis . Peregrina , iguotaq. nobis , 

Ad fcelus , atq. nefas , quodcunque efl, purpura ducit, 


Vertéblsero dunque per parere di Cicerone effortati alle fordidezzequcefti giouani , fe fordidif- 


fimi per fua fentenza eraao li Goti , quali à tenore di tali regole morali ;e viticano , e veftiano, 
€d habitauano. Me PA 
ózi che già né primi tempi ancora : | * 
woo vAurens. banc vitam in terris Saturnus. agebat, 


Ed 
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Ed é questo quello innocente viucre |, che fü prattico ( quando pure non fij stato finto dai fa» 
uolofi Poeti ) dalle beate Gcati di quella età , che viene detta dell Oro ; quaatanque l'oro noa 
v'haueffe mai loco , ne; pregeio alcuno ; attefo che i| viuere bumaao all'ora e piu 3ureo, quan- 
do dell'oro € piü difgionto teaendone con la mano anche lougi l'af£zrtoze viene vagamente def 
critto dà Giouenale ; e venne accecamente bramato da Orazio oue fiíence a dire s- 
——— — Hos vtinam inter 
Heroas natWm tellus me prima tuliffet 
Peró pens'io che burli, 0lodichi per ipocrifia, come benlo fcorgea vno dé fuoi ferui, quale; 
auüche con la liberta , di decembre , cosi gliela rinfacció . Laudas : 
Fortuisan , Co mores antique plebis, c» idem 
Si quis ad illa Deus fubito te agat, vfq. vecufas. 
Or fe dunque la pouerid vittuoía non fà effere fordidi, troppo ageracchió il Padre della Romaz 
na eloqueuza li notiri Goti , con dirli Sordidiffimi ; che anzi douea dirli modefti(simi, caltiísi- 
mi, e ciuilifsimi ; fcerbando efsi per longhi fecoli il viuere innocente , e femplice dell Aurce Gen- 
ti. Onde non hebbe ragione di dire Giouenale , che terminato il Regno di Saturno , con cui fi pi- 
róil (ccol d'oro , e focceduta con la tirannia di Gioue l'ecà deteriore , fcacciata dalihoman con 
forzio là pudicizia, conla forella Aflrea ;. non trouaffero in terra piü ricetto trà gli deprauati 
mortalt , perlo che fugli d'uopo volatfene in Cielo;ad aggrauare le fpalle dcl Mauritano Gigane 
tc ; ne con molta verità cantó di effe : 
Paulatim deinde ad Superos Jflrea veceffit 
Hac comite, atq. due fimul fugere Sorores. Ad 
Non hebbero elle ( parlo có Poeti) tanta necefsità di fuggirfene fi tofto in Cielo , per non effer- 
lirimalto pii loco alcuno , per dimorarui , interra; mentre longo ricouro trouarono trd i ca- 
ftifsimi, e giuftifsimiSciti; ed accolte ed accarezzate dàloro !c difcacciate Diue, là in quelle 
algofe capanne trouarono lAfsillo di ficurezza ; e vi dimorarono non pocchi fecoli , confcruans 
doui jl viuere, ed i coftumi , folo ad effe graditi di quella priftina femplicité : 
ES ——— e Cuin frigida paruas 
TPraberet. fpelunca domos ignemq. laremq, 
-Et pecus, é» Dominum communi clauderet vmbra. 
Sylucflrenz smontana torum. cum flerneret. vxor 
Frondibus, &j culmo, vicinarumq. ferarum 
"Pellibus: baud fimilis tibi Cynthia, nec tibi , cuius: 
Tuwrbauit nitidos extiuclus. paffer- ocellos : 
Sed potanda fereus infantibus wbera magnis; 
E: fepo borridior elandem ru&ante marito. NN 
Cosi vifeto le Genti dell'età preziofa, e cosi viflero ancora i noftri Goti né loro fecoli innocenti. 


RIGRESSO ALLISTORIA. 


Pure queíto fanto viuete ,e quefte tante virtü dé noftri ce'ebrati Geti ; quantunque cosi cet- 
te ,€ cosi autenticamente prouate,e tanto dà 1 migliori Aucoti conteftate; non vengono con tute 
to ció per proteruia credute, Ó vengono per malizia negate , ed impugaate di vi fopra o 
E-oftrate;doellato diS:rabone. IH quale, perche era malaffetto al buono Omero, inuidiofo 
fenz'altro delle glorie di lui , per ofcurarle con i maligni attori dé fuoi inchioftzi; e farlo appa- 
rire falfario de gli encomi, che effo il primo fece alle vire dé Goti Mefi j: s'aftatico per tanto va» 
namente d'effigiatli in oppofta figura dà quella gli hauea delineati il Poeta , tengo diSmirna e 
€ perche cosi l'hàtenuto il mio Claudiano, oue lod ando la Regina Serena nel Ribas canta- 
to dilei, volendola celebrare erudi:a nella poefia cosi greca ; come latina , li dice 

vijerius labor, &* veterum tibi carmina vxtum — 
Ludus €ratj quos Smyrna dedit, quos Mantua libros 
"Percurri . Ly "MB 
E perche non só fe dichi di fcrio Luciano oue là dice Babi'on iefe, d » 

Dicea dunque Etoftrate; che quei Sciti tanto pi), e tanto giufti j nde à mero P 2 C 

per licenza poetica finti, & imaginati dà lui : perche non maia natura effitenti tali trà l1 [uoi 
Lek re NND. Ppp prodotti 
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n: GOTI ILLVSTRATI bs 
wrodottiricoüobbe. Attefo , che tutti 1 Sciti reali , che habitaronó intorno all'Eufino; dai corn 
tini della Traccia , fino al Bosforo, Cimmcerio , erano per confeffo di tutti ; che ne hanno tratta» 
to, c per infamia publica ,la piü bcftiale , ed intrattabile generazione; che occupafie terreno . 
Sfrenatiffimi , fenza leggi , fenza difcrezzioue , € fenza affetto veruno d'humanità . : 

Erano fpezialmenzc cosi crudeli , c difpietati , che quanti foraftieri facea capitare Ja difera« 

7ja nelle loro mani, git vccideano , facrificauano , e deuorauano ( Anche 

Vafcones fama efl alimentis talibus. vfos ] 
Sc piace di credere à Giouenale) Onde haucauo efli perle loro fceleratezze ncfande infamata. 
quel Mare ; col brutto nome d' Axeno , cio? eflecrando , ed abomineuole: perche nifliuno lo pos 
tea prgtticare , con ficurezza ; mentre che chi approdaua à quelle Ícelerate riuiere , ó fofle pec 
informaio diborafche , o per qual altra necefsità ; piti voraci moftri, e pilicerti perigli incon 
traua in quella orrendaterra, che non hauca fcampato dal procellofo mare. (s : 

Ouidio , che nontroppo amaua quà paefi , haurcbbe voluto che qucll'infame nome d'Axeno 
fofle fempre reftato à quel Pontico golfo ,c li difpiace che 11 fij tato trammutato nel bello -d'Eu« 
fino, che vol dire buono, c benigno ; Parendo lui che falamente vn fi nobil nome fe li cons 
uenghi, potendoli ben baftare d'efsere chiamato Scitico mare, che in fao linguaggio vol dire 
lo (icíso ,che Axeno. Cosi manifefta quefto fuo mal concetto in vna delle (a& veramente ttiftg 
lettere, dicendoui: — | 

Quem tenet Euxiui mendax cognomine Pontus "od erc 
Efl Scitbici veré. terra. finiflra. freti. ; ! - 
Ed in vn'altra put fimile: 

(20 7 Dim qne terram. pars, pene. nouiffima "Pouti , 

; Euxinus. falfo nomine 'di&us , babet.. e. ix Bed 
Má certo hebbe torto di cosi vituperarlo anch'efso ; poiche , né dal màre hebbe accidenti ; n&. 
dai Riuerafchi tratzamenti tali , che meritafsero vna íi fatta ricompenfa ; Come faró vedere tif». 
pondendo ancora alle d: lui ingiufte oppofizioni . 5i 53,2990] V 1po2 

Auanti delle quali voglio alle contradizioni d'Eroftrate , accreícere quelle di Solino, per cong 
futarle pofcía congiontameate ancora ; crifse egli dunque nel capitolo decimo nono della fua 
Poliftoria , che li sciti di quelle fpiaggie Eufine , oue dicefsimo habitare Ii noftri Coti, erano co- 
«i difumanati ed empi ; che fi pafceano della catne della propria fpecie; ció che venne credutos 
anche dà Luciano, onde nel Dialogo trà Giunone, eLatona, infulrandofrquefte arrabbiate 
donne per la zelo(ia ; fà che quella à quefta rinfacci la beftialità della figlia Diana, Quod bofpi- 
tes maliando Scythas ipfos imitetmr , qui carne ve[cuntur bumana. Che ft (accano veftimenti delle 
pelli degli huomini , ( volcano pure parere veítiti anch'efsi di qualche hutmanita ) fcorticate dà 
Quegli infelici , che catiuauano , ó nelle guerre, o negli aísafsint). Chebeucanoilloro fangue y 
fucchiandolo , per guítarfo pid delicato , dalle ferite , quando ancora fumante grondaua dalle 
recife vene . Che delle cotole dé gli ftefsi fi (eruiano per tazze da beuere , cosi fapendogli di net», 
tarela fanguinolente beuanda. E forfe che le poliuano , ó le lauauano ananti , le difpietatebel- 
ue ? Vditebeftialità ftomacheuole ; Ch'io vela riporto con le parole latine d'Eutropio, nel fe- 
condo capitolo del fe(to libro dé gefti dé Romani; perche io non hó ftomaco di rauolgere vna fa 
fetente fchiffura , né tampoco mi permette la ciuilt di fignificarle in domeftica fraíc, come a 
pur mi vergognafsi di dirla per efsere intefo. 

Parla duaque Eutropio efprefsamente di qué Sciti che furono combattuti , ed efpugnati dd 
Marco Lucullo nel monte Emo , confine della Tracia , e della Mefia ; nella dizione dé quali di», 
ce efsere la Città di Tomi , e le bocce dell' Istro.. Dal cheappare che eranoli nostri Goti - 
Ora fentafi il bello encomio, che li f : Inter Cetera ( € lui che parla ) diffu , auditu; borrida , qu&-, 
dam in captiuis agebant , prorfus nefandi[/Wma : vuptis namqs cum poculo opus effet , bumanorum C&- 
pitum offibus, citentis, capillatifqs adbuc y ac per interiores cauernas male effi/fo cerebro oblitis ; auidt a 
ac fia0 borrore, tanquam veris poculis vtebantur. - 

O é chi mai dà tale fierezza inafprito puotrà contenerfi , che contro di fibrutti mostri noa 
sgridi; DYSBOnUCÓ 
lmmane à crimen, cuntbis grauiora. cotburnis 
Scelera, qu& à "Pyrrba quamquam omnia Syrmata "voluas s 
Nullus apud. tragicos populus patraueri& vnquam ——— 


D 
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Cosi pure dà fimile orreuolezza irritato c(clamó con tutta l'enfafi della fua indignazione là 
t[candeícente Giunio. Con cui facendo io Choro profcguiíco pur colíuo metro: TOURS UE 
D: Hoc uec teivibiles Cimbri, nec. Britones vaquam | 

Sauromat&q. trices y aut immanes. ,4gatbyifs 

Exarfere. furore. : 
Ferità cosi moftroofa , cosi abomineuole , cosi orrenda ,e fingolare, che non fi legge pratticáta 
già mai , né dai moderni Can ibali , che fono imofttri dell'inumanità d'vn Mondo nouo; né da 
gli antichi Liftrigoni , che farebbero ftati l'infania della noltra Italia , quando pure il raccon- 
to non foffc ftato vaa delle folite cantafole d'Omero , & vna di quelle rotole vendute à conto d"- 
vna Jauta cena dall'atuto Vliffe allo fempliciotto Alcinoo; di che non cefla ancora di maraut- 
pgliarfi Giouenale , che veniffe con tanta pazienza , ed attenzione aícoltata, e contanta cortefia 
creduta : E non piti tofto (chernito , € ciuettato , come vn ciurmatorc , quel frappone Itacenfes 
che la narraua .. Né fi sàdar pace come a quella menfa , one il ciarlonc fpacciaua fi maguifica» 
mente le fue ballotte, non vi fofle pur vo di quà Corciràni commenfali , quale piü fobrio dé 
glialtri ó non vbriaco ancora , dicelle : QUARC Uere n 

— M ——À 1D dAYO meno ; 

Huuc abicit feua dignum , veraq. Cbavybdi, : 
"ygonas, ef» Cyclopas? 
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DIGRESSIONE XIV. 
De Popoli che mangiauano Carte bumana e 


Lo mó pià fortemente mi ftupifco di e(so Giouenale, come fi dimoftti cosi imprudente, e pug 
hon era, argomentando io da l'argutezza delle fue Satire , che foíse non meno accorto , e faga- 
cedell'aftuto Vlifse ; E mi ftupifco dico di lu1,. che pretendendo d'efserc efso pure creduto ir.4 
quella Satira , come teftimonio molto bene informato € di veduta pro pria » trouarfi in Egitto, 
fih'anche altempo che effo vi dimoraüajcredo confinatotii per relegazione dall irritato Domi- 
ziano, per hauerlo molto fcatdaffato nel'a quarta inuettiua , tutta fopra di lui cantata, nella.a 
quale fingolarmente l'onora di chiamarlo vn caliio Nerone ; onde come Ouidio dal primo Au- 
guíto ,cosi veune egli dall vltimo Flauio eísigliató dà Roma; Pur che bene io intenda Sidonia. 
Apollinare , nella poetica fua , Ícritta à Magno Felice ; oue congiongendo effo Giouenale al Ío» 
detto Ouidio né gli infortuni) , perla fomiglianza della pena , cost diloro diícorfe : 

B 99:024 Non qui tempore Cefaris. fecundi 
Aeterno. incolit Tbomos veas 000 e es 3o Eau 
Quefto indubitatamente € lo Solmonefe che mori! effiliato in, Tomi della Scitia doppo! hauet: 
uitribulato per quaft otto auni , come ofserua il diligente Scaligero nelle fue Aniniaduezfigns 
"Eufcbiane ; e perció lo chiama reato , cioc pena eterna 
Sed. qui confimili deindé cafu 
Jd vulgi tenuem o auram 
rati fuit biflrionis exut. AME VOIR Dto S LMY 
E quefto dà i 35 V LUE crede fi) quello d'Aequinó ; fatto effiliare dà Paride comediàhte ; 
quale molto poísedea della grazia di Domiziano ; abiettiffimo cpu ORIS UC CUMSRRUUN 
Dunquein queíto fuo efsi10 aquiftata Giouenale la notizia , € la prattica de a Egiz2i) ; dana 
done pofcia raguaglio à. Volufio Bitinico fio amico t PRU eye egi S EOPOBS 
i, cioe de mangiatori di carne humana Ed]in vece poi d'aecteditare queito Faspag ios 
E^ Gmiliraceonti d'altri quefti in contrario rápprefenta per tango innerifimt es ice poe 
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een eflzre filafciaffe egli indurre à credere pid tofto vcre tutte l'altre fandonie ftralnnate , iui pu- 
Ye dallo fleffo Vlitle , a]lo fteffo Ré di Corfü raccontate, che quefle dé Leflrigoni , € dci Ciclopi 
antropofagi. Quindi dà quel Feacenfe ; 

——————— Nondum ebrius , e minimum qui 
De Corcyrea 'emetum  deduxerat vina , 

Fi dire che con minore renitenza di mente, e di voloata: " 

Et citius Scyllam , vel concurientia faxa 

Cyanes , plenos. et tempeflatibus. tres 

Crederet , aut. tenui. percufum vulnere. Cyrces ; 

Et cum vemigibus gruniffe Elpenora. porcis: ; 

Carnibus. bumanis vefci quam credere quemquam. — / PME 

Eta pur anche lui Giouenale perfpicace d'ingegno come già diceuo ; € bene acorto per faz 
pere conofcerc, che per acquiftare fede , bifogna preftar fede : Come diffe jn queíto argomen- 
to fentenziofamente; i| grande; e Santiffimo Arciuefcouo di Milano che : 249rale efl, yt qui fides 
quirunt , fidem aflruant . Ed 6 cosi in fatti . i 
Oade fc i0 voleffi far credere, come primo Autore dell'iftoria , dé Canibali , già habitatorz 

dclla noua Gadalupa , che fi mangiauano gli hàomini: Procurarei d'accreditare ]a mia períuae 
fiua. In prima cona graue autorità diSan Gerolamo , rifetente degli antichi Scotti , Occupa- 
tori della parte piü borcalc , c piü beftiale dell'Anglia ; come fono fi ingordi dell'humana carne 5 
che auuenutifi nelle greggie di porci , e nelle mandre delle pecore; di quefti le carni naufeando 
fi fanno bratiole delle natiche dé paftori , c tomacelle delle recife poppe delle donne coftoditri- 
ci di tali armenti , quefti intattilafciando : beftialità fi ftrana che penarebbe pur anche1a mia , 
facilità di credere 3 preftarli fede , fe i] Santo , ed autoreuole Scrittore non dafle íe medefimo in 


teftimonio di propria veduta , nel fecondo de fuoi libri (critti contro Giouiniano detto l'Epicu- : 


ro dé Criftiani , cosi (criuendoui : Quid loquar de ceteris natiouibus , cum ipfe adolefcentulus ii 


C illia, viderim Scottos , gentem Britamcam, vefci bumanis carnibus? Cum etr per syluas porcorum gres. 


&e5, Qr armentorum , pecudumqueveperiant , paflorum natcs , c femmarum papillas foleant abfcitt- 
dere, bas folas ciborum delicias arbitrari ? 

Aggiongerei dipoi , che Amerigo Vefpuccio il nuncupatore della America , nella fua rela2 
zione della prima terra dà lui fcoperta in quell'altro emisfero , afferma hauetui trouati li habi- 
tatori , cosi auidi , e eolofi di noílra carne , che per guftarla piü foaue , etenera , caponauano s 
c pofcia ingraffauano i fanciulli , come faciam noi i polli. 


Apponerci Lodouico Romaao , chencel (eíto libro della fua nauigazione , hà fcritto d'alcung 


Popoli dell'vltima Giaua , come vadino al macello 3 com praruila carne humana; con quel bon. 


ftomaco, con che noi andiamoalle noftre beccarie à comprarui quella di manzo, e divitella; 

Direi ancora meritare maggior credenza i] nobil huomo Marco Polo,oue nel terzo libro del» 
]e Regioni Orientali , al capitolo diecifettefimo »Ícriue dé gli habitatori del Regno di Dragoia; 
come , prima fi moriísero eli loro infermi ;quando dall'Jndoino, che fà dà protomedico in quel 
paefe;erauo dati per fpediti;efsi li foffocauano, e pofciale carni loro, con tripudio, fi diuora- 
uano, A'queftoracconto , dico, pii credole chinarei le mie orecchie ; cheoueriferifse nel 


quarantefimo capo dello ftefso lib. trouarfi in certe Ifole vicine alla fmifurata di Madagafcar ,. 
I'vccello Rua, ditanta grandezza , e forza ,che fi porta in aria trà pli artigli vn elefante ; per far-- 


fene merenda. O Giouenale vero flagello di quefti fuampolóni, che direflitü qui , che tanto 
penaui à credere I'iftoria di colui: | j 
Qui. fumpfit pennas , medijs prognatws JAbeuis? Ü 

Altre penne, altre ale ci vogliono,per far volare vn' elefante in tia ;non Vicentinaym3 Indianá: 
Rapportarei de piü antichi Pomponio Mela Spagnolo, fcriuente nel quarto capitolo del tet- 

20 libro di certe genti dell'adie orientali, che li padri loro, già perueputi a]lo eftremo del vi- 
uere , acció non morifsero inutili pria che , Ó per malatia , ó per decrepità (magrifsero ,. gli vc- 
€ideano, e feli deuorauano, per farliferuitio; tenendofi per ingiuriofo qué vecchi il morire 
per mano della foaue natura; onde pregauano i]oto figli , che gli vecideísero , accio laloro 
Ls ae nou andaíss d male, ció che viene confirmato dà Petronio Arbitro, nel fine del fuo Sati- 
ri(mo. | | 
Anchenraffaticarei d'aquiftare credito all utorità d'Erodoto nel quarto libro oug dice de- 


gli 
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elitfedonij popolazione di gente fieriffima, già habitante anche pid oltte de Sciti (fono adef: 
fo, Litouani ) che efft 1nuitauano come à nozzetutto il parentato , d mangiare 1cadaueri dé 1é& 
ro Padridefonti; Come pure dé Maflascuo fte(io Autore ; nell vltimo capitolo de! hbro pri: 
mo, vna fimile caticta verfo de vecchi eenitori regiftra 5 cioé che della carne loro né faceflerd 
polpette, € con gliamici; e congionti e Ie mangiaffero alle menfe parenta'j ; j 

- Efe mi piacetie d'andare piu oiccc fino atl'accoitárui all'origine dciic fauole poetiche dare 
ercéito, perl'autoritd di Lacanzio Firmiano , ncllibzo fuo primo deila Crifüana ifüituzione ; 
ad vn rapporto d'Euemero;iftorico aatichiliimo del pagancimo,e fcrittore deila faga iftoria, , 
cos! dal vecchio Ennio chiamata , chelariduffé in Epitóme , come di poifece Giufiino quella 
di Trogo Pompeo. In eífa dunque racconta che per fino dai primi fecoit , quando regnaua Sa 
turno ; 1l Padre degli Dei; era 1n vío di cibo à oli huomini ; la carne de gli huonuni: Ondeche 
veramente clfo Saturno , noaà fáffi ,mà li carnali fuoi fieli fi traesoggiafie ; il che pur auteaticz 
Platoue nell Eutifrone ; ció che à preítarli fede ogni piüritrofo, erenitente iugegno induce ;& 
v'aggionge poi, che ín ieritato caftigo di queft'empia fcelerátezza , cantarono i Poeti , che 
giuitamente 1l figlio Gioue lo 1ncatenasfe nelle carceri infeznali.E fin che duró 'atiránía di que 
éifpictáto infanticida, duró auche trd gli imperuer(íati mortali quéfta , pii che beftiále ferita dg 
mangiarfi l'yn'T'altto; Ia quale venne pofcia con fcueriffimo diuieto proibita dà Gioue;a cuifots 

fequeftà pietd meritóil nome diuino ; comébene meritó per conttarío lo empio Padre: 
Calitibus quod vegnis ab. Ioue pulfas abiret. ( 
£ che dite or qui dunque voi fpampanoni del e fauole antiche ; di quella buon gente d? fecoli j 
«he chiamate d'oro ed erano pegero che di fango ; fe fporchezze di tanto ortore vi fi comtmet- 
tcano? fi cibauano di giande; ó di che? E voj(apienufsimo Boczio chi mai ve li fé inuidjaro;e vi 
fé dire: | E Y WEAI- Bead Dre? e roTg 
Feli nimm prioy &ta$ 
Contenta fidelibus: aruis; 
Nec inert; perdita. luxus D Ero 
Facili git fera. folebat 
Jeiunia foluére glandes — Jod ee A a PO 

en con altro che con 2iaade rompeano ilonghi digiuni fe [a ferigna fame faziauino d'Tiumaz 

ne vifcere quelle carniuorebejue ; — | 
Mà che diffi io d: quefta fcelerata ferit; che comiinciaffe folo coi primi fecoli del rinouatg 
Mondo , quali furono quelli del regnare di Saturno ? Non cominció , rinouotsi anch'eila ; & dal. 

la vniueríale fommerzioni tifor(. quando riforfe i] diluuiato Vuiuerfo,que(ta nefanda anttropo- 

fagia ;imperóche hauea anche infamato que! viuere ; che meritó per eflere eftinto da fopra tut- 
ta la faccia dellaterra ; che viia generale (ommetfione lo priueffe dcl vicale re(piro, d fü pur 
quefta abominetiole empietd vno di qué vizi; ftoniacati fit dà Di0, chela dilui punitiba gius 
ftitia irritárono allo vaiuerfale efterminio: Lo attefta nel primo libro dé Caldaici ann ali ilSa- 
cerdote Berofo ;. Anzi aggiorige di piü , clie tanto foflero giotti , à quefta aborreuole viuanda y 

que peruerfi palati, clié per. guftarle pii tenere, pet fin gli aborti dalle pregnanti madri prouo- 

caílero ,e quefti come oua forbiffero ; Do | 
Voi qui v'inorridi(te , pietofifsimo Lettore; eforfeil voftro orrote rion dà loco al tnió tac 
conto ; per árinarni alla credenza ;. Mà che poffo dirui per meritare la voftra fede; fol che ad- 
dittarui l'atteftato dcll'annalifta Babiloniefe, e dirui di luiche dall'iftorico Ebrco nel primo lia 
bro dell'antichità di fue gente ; e uelle difefe della fleffa , centro del grammatico Aleffandtino 
viene fopra d'ogn'altro an'ico iftoriátote cómendato di fedele;e vericiere? Effo Berofo dund; re- 
cenferido nel libfo primo i peccati cagioneuoli del Diluuio , anche queito vi comprende ; ciod 
che : 2Mamducabant bomines , ef procimabant abor[us , in eduliumq. parabant. Sceleratezza; che 
 quantuuque fi fchifoía ; ed aborréuole ; faceà nondimeno bou ftomaco all'efsecrato Canicfe , Ys 

no déregaanti Prencipi delfecold'oro; riferendo pur diluiloftefso Berofo, nelterzo libro a 

. qualmente;e prátticaua, ed infegnaua alle prime pofdiluuiane Genti , afsicme con queíta ; tuts 

&e l'altre nequizie ancora dé fommerfi Padti ; 

. Souenga quiáchi mi legge ció; che di fopra fi fcrifse; cio? clie quefto Caimefe é Io fte(soó pref 

fo gli Ebrei che Chame;,. 1l maledetto terzogenito figlio di Noé ;. e prefso i Gentili éil Saturrio 

Egizio, anzi Libico , ed Etiopo ancora , fecondo l'vfo d'iftituire , € nominare j Saturni di quà 
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tempi ; dichefi difcorrerafrà puoco . Fü pur anche coftui padre d'Ofiride, il chiamato Mezrai: 
mo dà Mosé , comes' é detto già , e (idiráancoradi poi. Volendo quiin prima effaminare le 
condizzioui di que Sccoli d' oro,taato celebrati per. ynnocenti, e puri , non tanto dalià poefia, 
quanto dall [(toria de gli autichi ; quali danci a fapere fi alte cofe di qué tempi benedetti , che 
preftandoli fede , conuerria credere, che tutta la Santità del Cielo fofle dilutmata in efsi ; eche . 
fijno ftat1 qué prelibati fecoli vn diftilato purifsimo dell Eternità incontaminabile , tutta lambi- 
ca:afi , con leuc felicità, à beatificare que viuenti .^ Di che peró fe neride Lucrezio; ed io con 
lui pur dico : | | b; cog MN 

Haud ( wt opinor ) emm mortalia fecla fuperud 
4Aurea de Calo demiffit funis im arua. 


DIGRESSIONE XV. 
Che i Secolid' ovo furono i peggiori di tutti gli altriz | 


TU di Mà per vero chenon fij ftato di tanta Santiti , ne fi puro , e preziofo quel viuere; onde meri- 
LIEU ta[se d'efsere detto aureo, 1o faró qui chiaramente coftare à chi vorrà continoarmi il fauore di 
leggermi , N: altro li proporró fotto dé gli occhi , fol che il puro racconto iftoriale , fenza fra- 
imetchio alcuno di fauole; rapportandonello fchietto é naturalefuo efsere le proprieta di quel 
| teinpo zd i coftumi di quelle Genti ; rimettendo pofcia all'altrui giudizio il fentenziare , fe tuni 
| migliori , o peggiori dé fufseguenti , e dé noftri moderni aucora , che fono i peísimi , que fecoli 
primeut. E dipende, à mio parere la chiarezza di quefta difcufsione dal trouareil vero tem- 
po, n] quil vien creduto hauere lampeggiata quet aurea età; Poiche fcoperto quefto, 
€ trouzzo che forte di gente vi vifse, € di queftt efsaminati i coftumi., reflarà bene dif. 
chiarito à tal. paragone di che liga fij fiato l'oro di quel viuere có tanto. dalla falfa fama 
celebrato . Ne voglio già di quefte notificazioni prendere gli atteftati dai Greci Autori , 
fempre ne gli iftorici racconti menzoguieri ; mi in quefto déSecoli d'oro , tanto fallaci , 
Ó pér lgnoranza , Ó permalizia, come piu credo, chetutti iloroafsertifon falfi, e fauo- 
lofi , matsime nell'aísigüare il tempo ditali fecoli .. Cióche hà pofto tanta confufione in quefta 
máteria , etanta difsenfione tr» Scrittori, che n'hanno voluto trattare , anche fino à prefentz 
giorül;che fembra impofsibileil trarne fuoravn netto.E la ragione di queíta greca infedelta;e la 
gii detta di (opra ; cioé la boria, e fuperbia loro naturale ; di volere attribuire ai loro fa.fi Eroi , 
tutto che di famofo hauea coníeruato la tradizione delle geati, né racconti, che ne faceano i 
Mageiori à Minori ; onde anche quefta dell'aurea età, volendola afcriuere ad vn loro Saturno , 
che fü 5 puó dire l'altro hieri nato ; per quefto l'hanno fatta efsere molti fecoli doppo qulli , n& 
quali veramente s'afseri(se dà gl'altri Autori di piü fincera fede, 
Quindi fapientemente di fuo pari ilmaggiore Catone,iftruendo il giouinetto fuo figlioMar- 
Co ; trd gli altri boni auuertimenti, che li diede, circa il (tudio delle lettere, quefto fingolare gli 
inculca cioe:Che nó doue(se molto aftezzionarfi alle iftorie fcritte dàGreci;ne immerge rfinelle 
loro opinioni ; e fe pure , perintendere quel linguaggio , volefse fare qualche ftudio intorno al- 
le lettüre de loro librizancorche fofseache meglio per fuo gudizio no imparare;che imparare le 
loro lettere:lo facefse cosi alla sfuggita;feaza molto tratteneruifi;e leggefse 1 libri greci alia guiía, 
che iCaui d'Egitto beuono ale riue deINilo,che per tema dé Cocodrilli beuono in fugaicosi efso 
T M fermandafi troppo ; e con affezzionce-aella lettüra delle greche lettere ; portarebbe pericolo , d" 
IN eísere pre(o dai Cocodrilli di qu? loro finti racconti;e fal(i(simi dogmi. Auai pafsando il grand" 
MEA huomo dal confegliareal profetare, fogeionge à dirli, Hoc puta atem dixiffe : Quando cumq. iflas 
gens [uas literas dabit , omnia corrumpet .- 

Viene rappor:ato quefto Catoniano vaticinio dà Plinio nel primo capitolo del vigefimo nos 
no libro ; e vien confirmato , cd auuerato dal fatto;peró che auaati fofsero di Grecia portati iia 
Romailibride Greci, € priacipalmente de Fi ofofi, e dé Poeti ; ció che non fü fe non doppo 1o 
euerre Cartaginefi , vifsero i Romani nella prifca loro femplicita fenza dogmatizare , fenza fa» 
ucleggiare; e quanto al ciutoreligiofo, fe bene non fincero ; almeno non tanto fuperftiziofo ; ne 
di tante forme , come di poi . E quanto à gi! errori filofofici,ce lo dimoftra in detto e in fatto i] 
Romaao Lucrezio;quale trafportando in metro latino j dogmi empi di Democrito;c d'Epicue 
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zo ,tentó di rendere tutta Roma atcifla ; ed empia «. Di che pure fe nie vàmpoleeeia nel pririià 
fuodellanatura,concantarui: — -. 2 E 
o0 077 Nec me animi fallit Graiorum obfcura: reperta 
Difficile illuflrare latinis verfibus effe. 
Sed tua qme virtus , Memmi y cr. Jpet£ata wvoluutas 
Suanis- amiciti&y quemuis perferre. laborem 
Suadet, e inducit noéE-s vigilare. fercnas, 
V[q; adeo largos bafis de. foatiba, magnis 
Lingua meo fuauis diti de. pore fundet 
Vt verear nc tarda prius per membra. fenetius. — 
Serpat, c» in nobis "tai clauftra. vefoluat. 
Quam tbi de quiuis vua re voifibus omis 
Argomentorum fit copia Am[fa per aures . 
Enelterzo libro procettandofi;e gloriandofi di vo:er etlere feguace d' Epicuto; cosrin qucftd 
tnagnufica apollrof: di» princ: pio à quella fua cantilena : P 
E tenebris tantis tam. clartm . extollere. lumen 
Qui primus potuifli, illuflrans. commoda vite 
Tt jequor, à Grai& sentis decus, in que tuis nunc 
Fixa pedum pono preffis vefüigia ftgmis . 
Edin eia coftui idolatraado queito uo empio Macilro , tutte le diluifcelerate dottrine ; come 
oracoli Diuiai dà lui ticeuute procuró d'inftillare nelle menti. dé Romani , per infe tarne la pri- 
fcaloroinnoceaza; efüeffo 1l primo che n' apperíe come fcola in Roma , con quella peraicie 
delie viti Romane , che fü di poi effagerata dà Gioucnale ncla terzaSatira , oue. introduce T 
amico Ombricio, che vole diíperato partire dà Roma, per nou poterui piü fofftire la corrotte- 
la;cosi de gli ingeni , come delle volontà, cagionata in detta Città dalla infezzione , tratta dai 
libri; e dai coftumi dé Greci ; e lo fà dure : Dd iorbdscv s s OL 
———— Non po[fum fere Quirites 
Grecam Vrbem 
Stomacato |! Huomo fincero, e dell antica difciplina zelantiffimo: 
Quod fantlum ibi nil erat, d ab ingwine tutum, 
Non matrona laris , non filia virgo ,. neq; ipfe 
Sponfus lewis ad buc, ew filius antà. pudicus , 
Horum fi nibil efl auium. ve[upinat amici. 
Sendo ellà diuenuta va' amplo poftribolo di cutte le difoneftà quanto 4 coftumi; ed vna fcatu- 
rigine ine(fautta d' errori quanto alle lettere ; haueudoui i corrotti Greci ; oltre l'em pie dottri- 
ne dé gli Ateifli, e d: gli Epicutel , portate ancora , ed infegnate con le morali di Socrate , ele 
fpecolatiue di Ari(totele le prattiche beftiali del voluttuofo Ariltippo ; c del Crapolone Filoxe- 
ne ; acufandola l' altro Saticico nell' vitima fua con ditui: 
—— 5 $cd Befüus vrget 
Do&loris Graios: ita fii, rfl quam fapere Virbi 
Cum pipere, c palmis venit. noflrum. boc, saris expers , 
Fauifec& craffo vitiarunt. vnguine. pultes . Dno 
E quanto poi alla corrote]a di Religione , vn fuo Pontefice grande , c Santo, rinfacciandolt 
l' antica 'upeltizione , doppó che era diuenuta pia; la chiamó vn fü recettacolo vniueríale dcl. 
y empierà di tutto il Mondo , coa dirli dal Pergamo , che : M agisiam fibi videbatur aff umpfiffe ReG- 
gioucm , quoniam nullam refpuebat falfitatem . Cosi infettoffi Roma, doppo che aperíc le porte ; 6 
ie orecchie all' Actica malizia : | 
v — e Quam vis quota portio fedis Achiui ? 
Quando che da tutte / altre parti del grande Vaiuerfo-eraaui- concorfi ad iufettacla lé cortotele 
ditutte le Nazioni ? Tü fieguilo à dize, mi» Giouenale, che dirai quello ancora; cheforls in quee 
fti tempi fi contenta difoft-rite la noítra Roma : x NIE m 
Jas - ^0 Jam pridem Syrus in. Tiberim. defluxit Orontes, 
Et linguam, eb amores, éj» cum, tibicine: chordas 
Qiliqua , nec nom gentilia tympana [ecu —— 
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VOY Ves,» ad Cmcum iuffas proflare puellas . 

Hic alta Sicyone , afl bic J4mydone. velia , : 

Hic J4ndroy ille Samo , bic Trallius, c» .Alabandis, 

Exquilias , ditfumq, petunt. à vittine. collem MUN 
Non v' Ósfoggiamento foraftiere ,non coítumi, non delizie , non luffi , non lafciuie » noh vizijs 
che non alligaaffero sü1 fette colli Romani. Come (e il Mondo foggiogato dà Roma con[' ar- 
m6 ,à vendicaríi con reciproca foggezzioue del violente fuo vaffalagio !' haueffe allalita,e Íot- 
tomcíla à tutti fuoivizi. O che fecondo il concettizzare dcl Satirico Aquinate ; i 
5 —— lpíaq. feuioy armis 

Luxuria iucubuit, victumq. vleifcitur Orbem. zm 

Mà lafciando per adefso tutti eli altri ,e riftringendofi folo addofso dGreci, come principzs 

Ii Autori di tutte le fauole, fa/fità , ed ertori fcorít nell'iftorie; per ra £ione, gid infinoata di fo- 
pra, cioé che cfseado fuperbi , c vampolofi , fpantandofi d'eísere ftati eísi i primi ei pii eroicé 
dituttc l'altre nazioni ; quindi perció tutti i fatti egregi , che finarrauano dalle Genti , füccetu. 
ti in qual fi fij altra parte del Mondo, volfero appropriare à fuoi maggiori, con attribuirli an 
cheinomi di qué famofi ;che furono i veri Autori di tali imprefe , celebrate , ed ammirate dal- 
la vetuítafama Or, e cosi feccero dé Secoli d'oro. Quefti pure volícro tirare à sé, e per addac- 
tarli à iloro tempi , € 3 1loro Perfonaggi , non v'e ftram pelaria; che non habbino detta, né em» 
pictà , che non habbino commefsa . Non folo attribuendo gliilluílri nomi di Saturno, e di Gio- 
uc ad Aptera, & ad Aflerio Regidi Creta,ma eziandio l'appellato fagrofantodi Dio,con finger» 
li poícia gli Autori gloriofi dé Secoli d'oro, e d argento. Ed ancor che efsi ben fapefsero in. 


. &olcienza non efsere stati tali , e chei Secoli dà efsi infamati non meritafsero denominanze co« 


si preziofe; con tutto ció , con gli incliti nomi ,anche gli cgregi , e famofi fatti dé prifchi Satur« 
no , Giouc , ed Ercole; c l'innocenza creduta dé popoli ; dà efsiistrui, € goucrnatisfacciatas 
süente gli afcrifsero. 


| "e P — 
Onde , e dà chi diflinte le quattro eta ,d'oro , d'argento , di brongo , ediferro, Errove di chi 
bà creduto cfJerfi combattuto con arme divame y prima che fi trona[Je , & adopraffe il ferro . 


Or dunque efsendo cosi testata ofcurá ,. fin anched giorni moderni , per l'antica malizia dd 
Grecil' istória dé Secoli d'oro ; 1o stimo opera degna, cosi del mio studio , come della vostra * 
lettüra i] tentare di produrla alchiaro, per quanto faprà fare in questo foglio l'imperita mia, 4 
penaa. E contaiordine lamouo, Saputoé dà ognimediocre lettore, che i prifchi Saggi 
snoralizando fopra icoftumi de gli huomini , volendone di e(si difcernere la varietà ; fecondo 
la fucceffione delle etadi, ne feccero quattro diuifioni , diftribuendoli , come in quattro diuzríe s 
ferie , in quattro luccedenti ftati di diueríe condizioni delle Gent; dandoli le denominanze dai 


quattro principali metalli ; oro ; argento , rame , e ferro 5e conforme le qualit di quefti , attcfa 


fecondo la maggiore , ó minore loro preziofità , e purezza , chiamando qué Secoli , quelle etta- 
di , € queile genti auree , argentee, erce , e ferree.. Ouidio ce le defcriue tute quattro ordina- 
tamente nel primo delle Trasformazioni : ponendo per la prima, come ben fi conuiene , quella 
dcll'oro; cosi incominciando 1a melodiofa narratiua : OMM aen m: 
3 durea prima fata efl etas, que vindice mullo 


quefta età dell'oro per fino à quanto refscro i Popoli; con foaue, e pià tofto paterno; che regaa 
lc reggimento Giano, e Saturno , hauuti per Re gauflilsimi , c fapienifsimi«Máàs ^ 


iot morto Saturgo, e mancato Giano, i confetuatori di qugl cafto viuere; deptáuati d quafe, 


ehe 


—— 
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Ehc erado 1 mortali , fiagolarmente nc gli adulterij; imperóchedparetediGiouenales ^ 
Viderunt primos argentea. fecula machos . LESE S 
Che il mal effempio del loro dominante Giouc : ! 
b ( Nam patre deterior sylu fi babitator Olympi 
lupiter incafias [purcauit labe Lacenas ) | n 
Ben preftofeceli vedere che hauca di molti i:aitatori : per tanto diedero 3 quel fecolo , e 3 qu£ 
coftumi il nome del fecondo metallo » che € l'argento , ue cosi puro ne cosi preziofo, come l'o« 
ro;elachiamaronolargentea età, cil Secolo d'Argento ; ed in quefta, perche le ingiurie co- 
minciarouo ad haucrui loco , per tanto [c caute gent: , per prouederíi di loco munito pet difen3 
dcre , € cuítodirefe fteffi , e Ie proprie facultà : vr jf 
a Timm primum [ubiere domoss domus. antra fuerint 
Et denfi frutices , C. iuntig cortice wirea. 
E fü ancora quando laíciate le giande à porci, al piuciuile cibo dcl pane gti hómini s'appigliád 
rono ; feguendo à cautare il Solmoncfe che : 
Semma tm primum longis cerealia. faleis 
Obruta funt, pre[nhq. iugo gemuere iuucuct. 
Poi auanzando(i vie piu; qual € la mifera noftra condizione di (empre precipitare in peggiog 
Jamal iaclinata natura : ; : 
í — gertia pofl illam fuccefft abemea proles, 
Senior ingenüs, C ad borida promptior arma à 
Non [celerata tamen. 
E naquero in cíla qaelli della terza generazione detta dal rame, nella quale furono, fecondo EZ 
fiodo , gli Eroi , detti dà noi Semidei ; ed erano 1 figliuoli de gli Dei della ctà antecedente ; tali 
furono Caftore , Polluce, Orfeo , Alcide, con tuttigl'Argonauti , e quegli ancora della guerrz 
Troianacelebrati dá Ometo ; ne oltre di quefti furono piu Eroi , fecondo la Greca aretologia us 
€jó che pure é in(inoato dà E(iodo fudetto,ponendoinqueftaetài —n— —— ^ —— 
" Diuhums genus Heroum quos nomine dicunt $i 
$emideos, quorum, umero referuntur , c. illi, 
Ocdipi qui propter opes certaffe [ub altis 
Tbebarum uarrant muris . 
Ora di quefta ctà i viuenti fatti di libidinofi affieme fanguinarij, meffero à! mal vfo il ftato fina 
á quel tempo innocente ferro fabricandoae arme per offeaderíi , ed vcciderfil'vn' l'altro cost 
nclle publicheguerte , come né priuati conflitti .. Mà perche noa erano ancora precipitati 
nel pieuo delle fceleragini, perció dicel'accurato Pocta, che nonerano aucora cosi fcelerati 
qué viuenti , come diuennero poi quando : 
———— —— De duro adfuit vltima ferro 
Poiche disfrenatafi in quefta dd ogni modettia l'humana maluagita $ 
PEN EL vprotmus irrupit vene peioris im &uunt í 
Omne nefas: Fugere pudor, verimq. fide[qs 
In quorum [abiere logum: frasudefq. dolig. 
lufidieq. cf" vis, ef amor [celeratus babendi «——— t ise 
E quefta età fi auuiziata tra(fe dall'infimo , piü impuro, e pid vile metallo la denominánzá di 
ferrea . E queíta é pur anche a prefente , ela noftra ; fe pure la noftra noa € peggiorata cost ; 
che deua efsere detta di piombo , di fcoría ; di fputmna , di lezzo , e fe altra pi infame mátetia fü 
caua dalle pit vili minere , onde pofsa teamne nominazione piti infame. 
Diquefte diuifioni , e dittribuzioni delle età , C d: $ecoli , vatiati de gli hamani coftumi, ng 
furono prim: aatori i Teologi , cioe i Poeti ancichifsimi dé Greci; efü Eftodo il primo cc le 
distefe 1n carta , cantandole nel primo della fua Teogonia , d'onde Ie hi traísonte il Dosico Oai4 
dio. Doppo Efiodo lc hà pure trà Greci autenticate AratoSelipolita, nci primo dé fuoi Fenóe 
nomi, oue defcriue l'afteriino di Vergine ; abbenche eflo non ne a(legni fol chz ce tralaícia ne 
do quzlla di rame ;e facendola effereTifte(sa , con quella del ferro; ed iu queíto hà liauuto pur 
eífo trà noftri Latini li (uoi imitatori , dé quali vno fi dimoftró Gioenále nellà (cttima dellefue 
Satire ; e dé noftri anche Prudenzio , quale nel primo fuo libro contra S1maco doppola Gio« 
uiana età d'argento fi immediatamente feguire pet terza , ed viria là pefflma di ferro , come 
quelto concerto : BE $H 
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E veràmente potea ,cred' io , farfi dimeno à moltiplicarle ; hauendoui poca differenza l vha 
dall altra. Ed Enrico Glareano , tielle fue annotazioni Ouidiaae , al primolibro, fi penfa.; 


India mittit ebur , molles fua tbura Sabei, — . e ia 
Et Cbalybes nudi ferrum ?- : : 
Ed in corroborazione di quefto , cioé.che la voce : Cbalcos , detta in latino: «s fignifichti ferz 
Yo, adduco Omero; quale né duefuoi famofi poemi nominandoui l'arme guerriere, foentemen- 
te v appone l adiettiuo : aree ,0 abenea ; € pure erano di ferro , e non di rame l' arme víate in., 
quella guerra , come € manifesto, e dà quelli steffi libri , e dal (aperfi efsere mal bone al guerreg- 
giare arme di quel fieuole ,. € molle metallo. E quindi cred' io fardfcorfo vn errore nelle eru- 
dizioni antiche , mà dà alcuni nostri moderni commefso quali;afsolutamente hanto detto che. 
Jarme dà combattere anticamente fi fabricauano di rame. E chi non conofce efsere follia il ció 


credere?Sarebbero bé stati stolidi quécóbattitori adoprareil rame;tenero,c fneruato merallojche 


non mantien filo,non acume, non taglio,e che ad ogni lieue contrafto firipiega ; quando haue- 
fsero hauuto il duro , e neruofo ferro, come in fatti l' hebbero fempre;. perche le minere di tal 
metallo fono pii efposte;e pii abóndeuoli ; ed in confeguenza piü patenti , eT' vío fuo: piu anti- 
co. Enoi dai nostrifanti libri fapiamo efsete stato 1l ferro , c l' arte di lauorarlo per fin anche.» 


d' inanzi al Diluuio , legeendofi nel quarto della fagra genealogia che : Tubal Cam fuit Tnallea- 


tor , c faber in cuntia opera &ris , c ferri. Onde che i Patriarchi del rinouato Mondo, quali ne 
haueano vedutol'artificio , e I'vfo nell'altro fommerfo, e l'hauranno pratticato nel riforto , e1- 
hauranno infegnato à fuoidifcendenti. E chi non legge i libri fcritturali lega 1 poctici ; e ve- 
da il Poeta dé Peligni , oue nel primo della fua opera maggiore , tratando delle prime genti , e 
5 
irritamento delle guerre, dalle minere efcauauano i primi auari  cantandui z 
lamq. nocens ferrum, ferroq. mocentius. aurum E "irl 
Trodierat , prodit bellum, quod pugnat vtroq. , : 
Sanguineaq. manu crepitantia concutit arma . 
Ed Omero istefso , sü cui detti s é appoggiatol errore , in quanti lochi dé fuoi volumi s' ef- 


delle prime guerre , £à fapere che furono fatte col ferro in grazia dell'oro, e che col ferro l'Ooroy - 


prime, e & intendere , che l'arme adoprate in guerra né tempi vetufti erano diferro? Quindi 


giuftamente i! Rodigino come riprenda quelli, che i tefti Omeriani,ne queli aggioge al foftan- 
tiuo dell'arme ladietiuo dell'eree,fpiegádoli per arme di rame,dice douerfi tutti interpretare có 
me jntenda dire feree ,e noneree ; cosifcriue nelfopra citato loco : Cum apud Homerum legimus 
chalcbeon , non vtiq. eneum interpretandum efl/fed ferreum , ex ueteri iore appellatione propagata 4 
. Nemeno glié ficuro appoggio ; ancorche graue , I' autorità del nofiro maggior Poeta, nc] 
quarto dé (uoi Etoici , oue deícriuendoil Sortilegio , che Grigea Didone volere operare pos 
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del fagitiaó Enea; tr? altre fuperftiziofe operazioni;narrando che adoptofsi dalla Maga coltels 


li-di rame , fà conofcere che à quétempil' arme taglienti di tal metallo fifabricauano . E: ques 


fto ilfuo canto: 

Falcibus c effe ad lunam quaruntur. abenis 

Tubentes berba , nigri éum. laéfe veneni , 
Né quali verfi , dice Mactobio nel quinto libro , che Vergilio hauea feeuito Sofocle, quale 1nz 
vna fuatragedia , attitulata con voce greca. Rbizozomoi , che fignifica in nofiro idioma: Taglia- 
tori di radici, rapprefenta Medea ; che con fimule falcinello recidea l'erbe tmalefiche ; ció che 
fü pur anchericantato dà Ouidio nel fettimo , di quefto metro , pur di Medea parlando: ^ 

Hac quas Offa tulit, quaf[qs. altus. Pelion. berbas, ; 

Otbry[qi , er. Pindus , c& "Pindo saior Olympus, 

Perfpicit, ci placitas partim radice vcuellit, 

Partim fuccidit. curuamine faléis abene | 

Rifpondo 10 dunque à quefte autorità, indotte per fondamento dell'impugnata opinione, € 
dico che anzi confermano 1] mio fentite , che generalmente l'atme di taglio , e di punta , víoali 
cosi nelle guerre , come nell'altre occorrenze, alle prifche genti ,' non foflero altrimente di ra» 
me , mi di ferro : Poiche venendo riferiti quefti aenci coltelli , come particolari per tali facre y 
Ó eflacrande fonzioni ; ben dimollra chei] farli, e l'adoprarli di tal materia non era l'otdinarios 
€ l'vniuerfalmente pratticato... Peróche quando communemente , ó regolarmente foffe (tato l'- 
vío dé coltelli di rame; à che riferirli come di fingolare fuperftizione né (acrificij , e ne gli incaae 
te(mi? Edé fimile l'argomento come fe dd. qualch'vuo fi pretendefse , che i coltelli , geaerale 
mente adoprati di gli Ebrei , fufsero di pietra, e non di ferro; petó che tali gli. vfauano nel tacro 
miftero della circoncifione, fecondo J' ordine dato dà Dio à Gic(ué nel quinto capitolo della íüà 
Títoria . Fac tibi cultros lapideos , e» cireumceide fecundo filios Ifrael . E 
Adopráuanoi Geatili per attefto di Màcrobio nel fopra allegato quinto libro: Omniso ad 


vem Diuinam pleraq. abeneas e? in bis maxim Sacris, quibus delinire aliquos , aut deuouere , aut des 
q i 


niq. exigere morbos volebant. E quefto per ragione che il rame é metallo molto pià puto del fere 
ro,econfíeguentemente molto piu atto , € piü condecente alle facreoperazioui; e perció; à 
fcriuere d' Apollodoro,riferito dà Celio : Eo vtebautur in purificationibus vuiuei(is . Ed vn tal Cat- 
minio , folo noto à Macrobio , che lo cita, attefta nel librofecondo del! Italia, d' hauere tro 
uato ue rituali facri dé Tofcani;che nel fondare le Città ordinaua(i l'adoprare aratri di rame per 


eícauare i primi fondamenti. Or dà quefto fuppo(to potra(si legitimamente inferire che i Tofcas 


ni generalmente vfafsero gli áratri dirame ? Cote pur anche dal (a petíi, per relato dello ftefso 
Macrobio , cheiSabini nel circoncidere i capelli ài loro Sacerdoti, quando fi. dedicauano al 
culto Diuino ; fi ferurano di forfici di rame, argomentara(si conchiudentemeute che tali in ogni 
altra opera le ufafsero ? | | 
Vna fola autotitd , che à d'Eftodo;e viene portata dal Rodegino à fauore dell'vfo antico dell* 

arme dirame , oue fcriue: Quod veró armis vterentur eaeis prius ; adflipulatur Hefiodus : pare che 
alla fcoperta fufsidij i difenfori dell'auuet(aria opinione, peró che efprefsamente fi fà cosi ine 
tendere quel buon vecchio d'Aícrea : j 

Aere pugnabant tenero , nec- enfes 

Tum nigrum ferrum: dederat. catberuis [icr 
Mà quefta é vna autorità fingolare ,, & é d'vn Grecos e quello cheé pid, d'vn Beozio,. hauuti 
fempre per di grofsolegname, e d'ingegno appunto bouino; perlo che fen naícere il prouerbio 
éontro dé Stolidoni ; abufato dà Orazio nella (critta ad Auguíto; per taísarui il magno Aleísaus 
dro di mal intendente nel giudicare da libri ,-e dé Poeti : i 

Baotum in cra[fo iwares aere uatum . i 
Dicerto v'era nato il ruftico Efiodo ; onde non e dà flupite che fecondo la qualità di quel áere s 
hauefse vn giudizione fi pingue, per poter. concepite eíserfi dati Secoli, né quali 0n s'hauel- 
fe, e non s'adoprafse il ferro negto ; e con l'haueruifi il rame ye gli altri metalli, foísero perció 
sforzati à fabricarfil'arme di quefti , erion di quello per guerregsiare con efse . Só bene, pet 
rapporto d'Appiano; che i Cartaginefi furono nece(sitati vna volta, cioe nell vltima guerra » 
fatta có Romani , à (are le punte all'afte., € ai flrali d'oro, a d'atgento, per care(tia di ferro; ne 
già perché non ve ne fofse al Mondo ;mà perche dai vincitori Romani nc erang ftati pt » 
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Giando poch'arizi fogeiogati serano contentati lafciarli viuere, cosi inermi, tutte l'arme fatte y 
e tutto il ferro per farne  leuatoli. Má non piü ferro, ne rame , nearme , neguerre; mentre» 


babbiamo à trattare dell'oro , che fece effere aurei i coftumi , € 1l viuere delle Gent1 di qué Seco-, 


li, né quali xon vi fi viddero arme , perche non vi s vdirono guetre. E detto quali in differenza 
dé gli alari furono i Sccoli d'oro , procediamo à cercare. 


II. 
Quando furono , e quanto durarouo i Secoli d'oro , Opinione del Voffiovifiutata « 


1 Greci come auuertiuo di fopra , quelli furono che hauno intorbidate Ie notizie , che fifo- 
ino conferuate dé Secoli doro : Imperóche fentendo correre per le tradizioni delle Genti , che il 
viuere innocente del Mondo fü fotto il reggimento di Saturno;e che fotto Gioue di lui Succeffo- 
re cominció à decadete dall'autea puritd; volendo quetti (uccetli ridure à tempi d'vn loro Satue 
no, e d'valoro Giouc, quali non vennero al Mondo fc non alcuni Secoli doppo che qué primi fe 
x'erano partiti ; per tanto fcacciando dai propri tempi qué fecoli aurei,ed argentei , hanno mef- 
foil tutto in confufione ,non concordando con gli altri eftranei Scrittori, € dicendo cofe , che 
Íonó manife(tamente inconfiftenti có qué tempi ; dà cffi aflegnati. Io dunque per difchiarire 
quello , che hanno intorbidato i Greci , porró diítintamente il quando furono , fecondo effi , à 
Secoli d'oro ed il quando furono fecondo la verità dcl fatto , e della finceraiftoria, E quanto 
alprimo. Per il cutto che n'hó potuto cauare per applicata lettüra di libri antichi, € modernis 
he di tal materia poffono hauer detto qualche cofa , mi rifoluo à dire che i secoli d'oro ,e d"- 
Argento d? Greci ,Ó fecondoi Greci;farono quelli;che fcor(ero col regnare in Creta d" Apteraa 
€d' A(lerio , quello hauuto per il Saturno e quefto per il Gioue loro. , 

Aptera,chiamato Tr/eras dà Paufania , oue fcriue del Tempio Delfico: cominció 4 regna- 
re ventiquattro anni doppo il Diluuio Deucalioneo , fecondo Eufebio, quale nota quello , à 
regola del fuo numero;fotto l'auno quattrocento nonanta;e quefto fotto :1 cinquecento quattor 
deci; e farebbe ftato doppo il Diluuio Noemico vniuerfale fettecento fedeci, fecondo il vera 
compoto , fondato sü la cronologia in parte Mofaica , in parte Berofiana , e corref| pondente 3 


quella , che viene par anche ammeffa dal Voffio nella fua 1a g0ge Cronologica . Aíterio poi fc- 


condo a Cronaca Eufebiana , regnaua doppo a Teffalica inondazione fettanta noue anni, pe-, 
1ó che cffo l'affegna fotto il numero cinquecento fefsanta noue , e viene ad effere fettecento fet» 
tant'vno doppo il gran cataclifmo . Santo Agoftino chiama quefto A(terio Xanto nel duode- 
cimo capitolo dellibro deciottefimo della fua Città fpirituale, e ben peró vero che iui dice di 
Jui che : eius apud alios aliud nomen inuenimus . Oade cofta che hauea due nomi... Che poi foffe, 
coftui il Giouc Cretenfe , e quellotanto magnificato dà Greci , ce lo fà fapere nello fteílo loca 
Sant Agoftino , aggiungendoui di quefto Xanto, à Afterio effere egli ftato il rapitore d'Euro« 
pa, ció che con tanto frafcino della Greca fabolaria viene attribuito al gloriofo fto Giouc : 
Qui boue fubuctlam rapuit ad crimen amatam . 
-. Dunque fotto quefti Saturno, e Gioue aflegnarono i Greci i Secoli d'oro ,e d' argento; edi 
poi fulseguentemente quelli di rame , e di ferro ancora, defcriuendo afsieme le etadi, e Ie con- 
dizioni delle Genti, che vi vifsero; e non gid di tutte promifcuamente, mà de Ré € dé Prencipi, 
quali in tali fecoli li reggeano ; douendoli poi argomentare efsere ftaci d' vna ifteísa liga 1 Sud- 
diti, e i Prencipi , fecondo 1l volgato proloquio: - 
| Regis ad exemplum totus componitur Orbis. 
Má pii anche fi diícompone né vizi) all' esempio prauo di quelli , il cui operare & autoreuoles 
ctuttii loro coftami fi hanno per eísemplari , e lanoftra corrotta natura dafsi fempre piu dif- 
pofta perle imprefsioni viziote ; che virtuofe : he. 
——— Et quoniam dociles imitaudis 
fpe Turpibus , 4C prauis omues [umus. 
Quindi e che lo fteíso Giouenale ne]l ottaua Satiraefsagera pid ; edeíclama contro il peccara 
dé grandi, e dé porentati, che contro i vizi) de gli infimi;e de Soggetti ; perche le Íceleratezze di 
quelli , come pi colpicoue , ed cí;i che le commettouo autorenoli, vengoao per ció ad efsere 
pit fcandoloíe, e perniciofeaneora, traendo all imitazione gliinferiori. Cantó dunque «€- 
roche; AUN. WEE E. ONSE. LurA 
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1 Omne animi vitium. tanto. confpetlius in: fe à | 

j Crimen babet , quanto mzior , qui peccat, babetur ; 
Ed io ancora fcrifsi non molto lontano dal erifimile, che glí Autori , & i Difpofitori dé Secoli 7 
edcelle Ecd,né formalsero le denominanze, e Ie diuifioni dalla varietà del viuere ; e dé coftumi dii 
que Principiche viregnarono , onde quali furono Ie loro operazioui; tali quelle delle genti, e 
tali le denominanze de loro Secoli. ELE 

Fü dunque, fecondo 1 Greci , l'età dell oro quella , quando regnó il loro Saturno A ptera;doZ 
minatore non folo dell Ifola Cretenfe , ma della Frigia ; della Fenicia, edaltre parti aacora 4 
dell' Afia . E quella d' argento quando viíse ;e regno Afterio hauuto per illoro Gioue ,' con gl£ 
altri Dei ; come Nettuno; Plutone ; Mercurio , e fimili quali furono homini famofi ó per do4 
ininio , Ó per valore , ó per ingegno , Ó per qual altra prerogatiua , che fopra Ia commune con- 
dizione de gli homini gli inalzaua.. Quella poi di rame fü età degli Eroi |, figli dé fopra detti 
Dij,màdi douane non indeizate ; e queítàctà duró fino al tempo della guerrá Troiana , nella 
quale i Duci quafi tutti cosi Greci, come Frigi, erano dital (chiatta d'Eroi , eSemidei. Mortg 
poi qucfti doppo la fpedizione di detta guerra . E Rosae: 

1 Trotiuuz iup.t vene peioris iu cuum 

Omne nefas. ] 
Succede I ecd del ferro , nella quale non fiorirono piü né Dei né femidel , mà tutta gente auuiziaz 
ta , fenza gloria , efenza virt ; e quefta fempre peggiorando terminar finalmente con l' efter, 
minio del Mondo . Or que(ta é la dinifionc delle etadi, e dé Secoli fecondo 1a miftologia greca a 
€ (econdo' iatenzione d' Efiodo , e d' Arato che ne furono Ii primi iftitutori ; € promulgatori a 
fcguiti poi ed imitati da tutti gl altri Teologi e Pocti di quel Paganefmo . 

Qnindi io noa só mai come venifse in mente allo eruditisimo Vofsio di fcriuere, cosi nel li- 
bro fio primo dell origine della Idolatría; come nel primo cap. della fua Ifagoge cronologicas 
che i Poeri Greci;primi Autor1 di quefte denominauze , e diuifioni dé Secoli , e delle etadi ; fe« 
condo la vatictà dé metalli: come pur anche li noftri Latini Vergilio ; ed Ouidio: non altro i&- 
tendefleco per l'aucza etd , che quella dello ftato dell'innocenza , nel quale vitle noa (is3 quau- 
to tempo, Adamo, entro il Paradifo delle terreftri delizie ; e per l'argentea , quella che fcoríea 
dalla caduta d'Adamo fino alla Noemica fommerfione , anzi fino alla tirannia di Ninuroto - 
Mi , Diobono ,come volentieri afcoltarei , quando ció foffe poffibile ; il grand'huomo à con- 
quadrarele qualitd defcritte di tali etadi con que fuoi tempi ; e principalmente l'aurea co] tem» 
po dell'iunocente viuere del Protopadre ? Altri che due non vi viffero , cioó Adamo cona 
Donna conforte, fe noa i vole atfentite all'empia pazzia dé i Preadamifti ;; E come dunqué dà 
quelti folitari) mariti puó auueratfi che : 

—— e Non fupplex tuba timebat 

Iudicis ora fui, fed erant fime iudice tutia 
Eche: 

——— Sine vnilitis vfu 

Mollia fecure .peragebant- otia. gentes? ipes 
E quali , di grazia , erano quefte turbe ; e quefte genti: fe ció dire non fi puó fol che di molticidie 
ne: le quali non temeano la faccia del Giudice , c che in ozio tranquillo Íenza pauencarne di- 
fturbo ficuramente viueano? Altreripugnanze ancora drquefle Voffiane àttribuzioni potres 
notare,che fono peró dà sé (tefle patenti;c palefe ad ognuno che ne vole effaminare 1 confronti e 
ond'io :talafcio di dirne d'auantaggio. E mi portoad affignare i! tempo dell'aurea età , fecon- 
:do la verità dell'iftoria dà noftri Zatini Scrittori riferita . 

Raccogliendo dunque dà i libri di coftoro, oue hanno fatta menzione dé gli auret Secoli;non 
altro tempo fe li puó atlegnare che quello immediatemente fcorfo doppo il granCataclifmo;Ina 
peróche fe mai vi fü tempo , ne] quale foffero obligate, ed eccitate le genti à viuere con piu 1n» 
nocenzà , e minore nequizia;quello certamente fü , nel quale gli homini recentemente nati , ed 
aleuati dà i 4. Patriarchi faluati nell'arca ,quali erano pij coitori delia giuftitiayiu merito della 
quale furono preferuati calla vniuerfale fommerfione;e fingalarmente il Santiís. INoe,encomtaà« 
to dall'oracolo D iuino: Z'jr iuflus atq; perfcétus,onde pereió: Inuenit gratiam coram Deo. Nott hebe 
bero dà fi boniGenitori fo! cheetfortazioni,iftruzzioui,ed umpulfi a] virtuofamente viuere,ed o« 
perarc . Oltre di che la frefca memoria, e gli ancora patenti fegni , con gli effetti pur auche ez 
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fiftenti auanti gli occhi loro delfeguito diluuio;doueá bene tenerli in timore;e cotenerli dal ma] 
oprarcméire Ícorgeano cosi poreute;e próto il:Cieloa caftigare i! maliinenti iríortali.Ed effédo 


dáncoraráh r popoli , eraauche piu facile l'ifttoirli, e conferuarli nellecongenite virt . Dunque: 


prudenteméte fi congetturache i Secoli d'oro;cio dell innocente viuerejfoffeto i fcorfi'dal No- 
emico Diluuio , alla Ninia tirannia . E cetto chefurono , come ne canta Ouidio, quelli né qua- 
Ji Sata éfl prima etas. Edouce prime genti vifleto fenza auarizias fenza fraudi , fenza ingiuriey 
e pacificamentefeaza 1huàfioni e guerre, E.Ninodetto il Gioue Aflirio fü ; pet alferto diGiu- 
ftia0, e per affenfo di turti gl'altriSctittori , Qui primus omnium nona impery cupiditate -, finitimis 
bella intuliauidodidominio ed.ambiziofo d'atfogaettar(i tutte 1e fin'all'ora libere genti;attaccó 
le prime guerte;edalMódo innocente etetnamétesbádi quel priícoye féplice vineresoue ciafcunos, 

: Sponte jux, fine lege fidemy re&iumq. volebat: 

| Tena, mictifq. aberant. j 

:. Furono poiquettiautci fecoli due , e mezzo, con meno vn fol'anno; €io$ duecentoy equá- 
xantà noue anazche taati ne fcorfero dal Diluuio ala monarchia di Nino , aflegnati dà Betofo; 
calcolaufecondo 1 Era ,c Cronologia dé Regi Affitij, nondifcrepantemente ; mà anzi molto 
confcnziente alla fagra Cronologia di Mose, :comelodimottra anche il Voísio nel capitolo 
quarto della fua quarta Differtazione Ctonologica; € fi puó anche patentemente prouare con 
tal compoto: Dal feguito Diluaio, fino a] principio del regno di Ninutoto; cioé quàndo co 


mincióà fabricare la torre della confufione y & fui principium regni eius Babilón y fcorfero cento. 


trent'vn'aani come fi raccoglie dal'capitolo decimo ;' & vndecimo. Poi Ninuroro regno cin- 
quanta fci anni ; e fefsanta due il dilui figlio e fuccefsore Belo , Padre di Nino nel quale heb» 
bcro fine gliauteifecoli ; ora fommatiaffieme tutti quefli numeri ce ue danno giufto docento 
quáranta noue, - id O64: 0d 
Concorda quefto compoto con Ia Cronologia di Giulio Africato ; quale aíseriíse di Belo che 
cominciase à regnare l'anno cento nonanta quattro doppo il. Diliuio ;. ed aygionti à quefti là 
emquanta cimque , né quali fecondo efso. Afticanotenne Ia monarchia detto Belo; fi viene à 
coftituire adeguatamerite la fornma fudetta di duecento quaranta noue anni. Notifi peró che» 
di altri , feguiti d Sant'Agoftino nel capitolo diecifette del eftodecimo libro della Citt Santa 
s'afsegna iltempo delregnare di Belo di fefsanta cinque auni: máquefto fà poca variázione inm 
fatti di tanta lontanánza, Quello che à mio eiudizio à dd efsere pii tüpito fi 6. che. Eufebio 
Celarienfe , quale cosi attaccatamente fiegue il füdetto Giulio Africano , che puó diti hauerlo 
piütofto traícritto , che imitato , e , come lo nota il Scaligero Secondo , tanto fe oli attacca :72 
Eufebij Chronicon uibil aliud. fit quam JAfricani iflovicon recotimm 3: Ad oenimodo nell'afsegnare il 
tempo di mezzo al Dilouio, eal regno di Nino ,fi difcofta dà lui di feicento cinquant'anni .Im- 
peroche efso vole efsere fcorfi dalDiluiio alla natiuità d' Abtaàmo noue cento qudaránta due 
anni e l'afscrifse nel proemio delfüo libro fecondo delle Cronache confctiuetui: Cum Diui- 
nam Scripturam diligenter euolueris à natiuitate JAbvabá; v[4. ád totius Orbis diluuiim inuenies retéorz 
fim annos DCCCCXLII. Queftoé vn gran fuario peró che Abraamo naque; fecondo anche 1o 
fteíso Eufebio l'anno quarautefimo terzo del regnare di Nino: e fecondola Cronologia Sacra. 
del vndecimo cápitolo della Gznefi náque lo ftefso gran Pattiatca l'atino duécento nonarita due 
doppo il »iluuio : addunque trà il Dilauio , edil principio del regno di Níaó non cadono folo 
che 1 fopra notati duecento quaranta noue, afsegnati per l'aüréa età. $a piáfi peró ché quefto 
fuario di tanto tempo none originario d'Eufebio , mi de Settantà jütetpreti dc VoluümiSáüti , 
quali hanno alterata la facra Cronologia ,che fecondo l'hebraico tefto. fi computa süla ferie 
delle generazioni dé Patriarchi , che cadono trà Noe ; ed Abraamo : accrefcendo effi nella (ia. 
verfione à chi cento, eáchi pid auni , fopra gli afsegnati dal tefto Ebreo conforme a nofttà ., 
volgata , e la traduzione di San Cirolamo:Per efsempio: ouc noi leggiamo nel noftto vfato Co- 
dice: Porró JArphaxad vixit tringinzaquinque annis , ci geutiit Sale : Ci danno à leggete i Settahta.s 
Vixit JArpbaxad annis centum triginta , cr genuit Caiman «. Efsi v'ággiongono quefto Caina; not. 
addotto dal noftro tefto; e di poi fanno viuere quefto Càina, prima che generafse Salefioycetito 
trentacinque anai , onde trà Arfaxado, e Salefio fanno eísi cotrere doccnto fefsauta ciaque ars 
ni ,oue la noftra lettera folo trentacinque auni; jud 
, sarebbe qui opportunità d'efsercitare l'ingeguo , e 1a penria intorno d quefla nobile difficof- 
ty mà vo laíciarla agli Efpofitori de libri Santi , efsendo propria loro tmcfse ; onde enttandoui 
AR TICTUEN 1 i9» 
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3o, che faccio dàTstotico , verrei à; porre .. Falcem in meffem alienam. Seguitó da 
istituto , e profegairo 1] trattato deil'aurea età y restündomid difcutire l'altro pun 
3lprincipale,ciot: — 


nque il mrà 
toycheera 
| ML EE 6c! 
Che le gexti d Secoli d'oro y tante fecondo i Greci y quanto econdo i Latini a[fegnati , mon fu- 

vono di qüéllabonta , che viene credutas 


.. Biftinfi dé témpi, né quali; fecondo i Géeci, e fecondo i Latini sfolaoratono gli autei Séco 
i . Deuo pertanto; fecondoTvna »€e l'altra fencenzá far procedere 1a mia difcáfsione. E mi 
fpediró iprima;come piá fácile,dà gl'aürei épi dé Greci,gia áfsegnato di (oprá effere ftató quet 
Jo; hel quale regnó À pteta 1 oto Sarurüo il che; fit fecórido l'annócázione fatta di foprà; nel fet- 
es fecolo dópp o1l Dilüüio primo. Or penfate che giaflizià che innocetiza e che fantirg 
pote éfsere rie viàehti di qué tempi y quando 11Moóndoó hadea haüüto o fpazio di fettecentó ii 
ni à degeaerare daile priíche vircà , e ad iafettatfi ue vi2ij? Vi porcó qui va'imágiue del Mondo 
a'all'oras áccIÓ potiàte vói » perípicáce Eettore , per vóitetfo rafigütarüeló hella tente €co- 
nofcere fe era tüttà $à xità,e virtà ;couie lo fiu$ono. Erà l'Egittó qué tempi tiránneggia- 
to dai füóiFataóni; e quetló che nomiaàrámente lo teüezfoseiogato all'orá fü Coüctéfio lo 
di(piérazco op préffore de gli Ebrei y che fi óftinatamente contefe con Mose, ànzi cón Dio in hon 
volete tilafciare dalia füacrüdelifsimà fchiaüitü i peregciti Iraeliti. Nella $0tià y e Paleftia., 
habitaüano gt eíscéràti Canáaeis dé qeali le fceleratezze vénüte in'colmo y piti nón soffrendo- 
lelagiütizia. del Cielo  tráfse dall' EGitto ; € condufse per gli. Arábi defetti &li Ebrei 
puairti coa vn'generale éfterminio: Nell' A(siriae Caldeàyed in quáfi cütta 1a graad' Afiá tene 
la nionarchia Afcatade y il dieciottefimo di que Titànni 5 ;'e quetti , alló (criaere di Berófo ; fe- 
cé 6üerra, e s' aísoggettó tüttà la Siria. Nella Libia iüctüdeliua pia cheTe belaedi quegli arenofs 
defetti ; l' iafame Bulitide: Qui tryramidem exerceus tráfeuntes bofpites crudeli feelere titevficiebat y 
P hà (critto fuora di faüolà anche 1l Cefarienfe Cronologifta. Ma: 
"BUT Et quis illaudati nefcit :Buftridis. aras? — 

É ridacendofi nella Grecia ilte(sà  oàé fi hà à penfare che particolarmente rifplendefse l' of» 
tli quel puto Sécoló; vi trotiaremo tt à Ii olt altri occüpatóri di quelle Proüiüctctte, 1ó difpie- 
tato Daaao; víutpatore violente dell' Argiuó Regrio ; che; miniftre 1e citiquadüta fne nón men z 
fceletate figlies trà le dolcezze prime d Imetieo ; fece ad altretànti (uoi bipoti e generi ; guíta- 
e l' amatezze delle nioive . Ed 0àe ,3 penfare d' Oaidió: | . 

pulgus Hymen Hymen&e vocaut: fugit ille »yocantes* 
Ipfa douis £omiux véfüt àb vrbe fua 
Ecce fed in Tbàlamos ipfa fuà bufla feruntur 
0i Stratag; corporibus funere digüa premunt C ojiaste 469i5 
Ed oüe &cora per fiisolar fregio del aurco fecolo eta;fecodo 1oro,vna ficürifsira pácecosi che? 
Non gàleg, moa 'enfis erat: find militis *vfu 
xt Mollia fécire peragebant otia gestes |. ^ ; cria | 
€i i fentire ià contrário lo ftefso Pocrà la pietofa Ipermneftra à lagnarfa nello ftéfsó Secolo 
Bella pater, patruwíq. gerunty vegnog. domoq. 
Pellimur; cictlas »ltimus Orbis. babet 
llle ferox folus folioy feéptrifq. potiturs — 
so Qum fene Bos sopi turba vagamur inops, —. Mas | 
E lagnauafi di Reirie(e füo Zio ; cógnomíirato Egitto: onde hebbe il nome la Nilotica regiótie ; 
che prima diceafi Aétia : i1 quale n'haüea difcacciato dal patrio regno ilfrárelló Daráo ; pádre 
dieísà Ipermiaeftra y e dell'alcre Bellidi riicidiatie dé propri) Spofi; , Come eta ftaróil loré 
emipió, e fàctilégo Padre Dáraó iucendiário del famofiffidio Tempio del Delfico Apollo; fe- 
corido l'opinione di Varrone; fegüito dà Sánco Agoftio nel capitolo dodicefiaio del libro ótz 
todécimo dellà Città di Dio : Pero ché Eufebio nel Carióne Cronologico ícriue per aurore di 
tal incendio Flegia ; figlió di Marte; e córnmifs: tal Sacrilegio iu vendectá dellà [i:iprata dà qual 
bou Dio füá figli4 Córonide ; della quale riàque po(cia.E(colapio. Coufente Euízbio con Vets 
ilio, oie cánta néifesto s: — | is 
inan s "Dhlegia[Q. smiferius Otinex. buriiya i! 
^ T Admonet 
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É Scruio nel dichiarar quefti verfi dice efpreffamente efsere ttato quefto Flegia l'incediatore del, 
detto Tempio . Pur anche Stazio s'attiene con quefto parere, onde canta cffo pure. nel primo 
della (ia Tebaide , chenell' Inferno trà gl'altri dannati: A559 vbl : 
uod Ieiunum . Pblegiam fubter caua faxa iacentem $ 
Perpetuo premit. accubitu. uidi. : 

Mà fij quefto, à fij quello; furono ambiduc Eroi gloriofi di qué tempi beati. E farannno poi 
quefti iSeco!i pacifici , e Santi , le genti innocenti , c giufte , e l'aurea età dé Greci ? Mie che di 
peggio non douraffi anche penfare , quando vdiranfi qui , vn poco pii oltre;rapportare le pro-, 
prietà ícelerate , e nefasde del fuo Tititutore , del fuo Rettore , del fuo Saturno? Or effaminiamo: 
lc condizioni dé gii altri Secoli , celebrati dà gli Iftorici per i veri aurei, e virtuofi ; e fono , co-, 
mcs'é dimoftrato di fopra , que due , e mezo , fcorfi tràil Diluuio , ela tirannia di Nino. Qua-. 
li non faprei mai perche dirli aurei , fe non perche piü che in ogn'altro vi regnó l' auarizia, € 
Tingordigia dell'oro . Lo dichi Ouidio, quello che tanto celebró per innocente il viuere di que4, 
gli huomini, piouuti dal Cielo. cial 

O fc vole aquiftarc maggior credito al fuo detto lo faccia dire dà vno di qué Dei ,. anzi daf. 
primo e dà quello che fü lo Ititutore , ed il conferuatore di quel viuere cotanto preziofo: fac« 
Cià che anche à noi racconti Giano : | 

Vix ego Saiwno. quemquam vegnante. videbam, 
Cuius non animo dulcia lucra forent M 

XImitáuano vn altro (uo D10, che li reggea,e gli iftruiua nelle virtü fue proprie : fendo egli: $um- 
75a auaritia , C impietate preditus . Camefe e quefti , vno dà Saturni dell' aurco Secolo , e tale.cc 
lo qualifica . Diodoro Siculo nel quartolibro , e peggiore ancoralo faró io apparire frd poco; 
dimoflrato che hauró che detti fecoli non furono né meno di falfo oricalco, non che d'oro puri- 
ffimo , e preziofifsimo, quali fi predicano ; ó fe pur erano , e doucanfi dire aurci , quefto anche 


T 


douca(i inteudere nelfenfo, fecondo che chiamaua Ouidio aurei quelli del fuotempo , quan- 


do diíle : | | | 
UAurea. fant. verd. nunc. faculas plurimus auro 
Veuit bonos, auro conciliatur. amor. 


Pure effaminiamoli ftudiofamente, acció non falía; e temerariamente li condanniamo . Sup 


pofto dunque che il vero tempo deli età dell' oro foíse quello dé due fecoli,'e mezo fopradcttis, 
al che parc acconfenti anche Ouidio, con chiamarla prima età del Mondo ; cigé del Mondo ri- 
nouato doppo il Diluuio Noemico ; peró che i Gentili non hebbero notizia alcuna dell" altro s 
diquefti difcutiamo l' opere , ed i coftumi di chi ui vifsero ,: e di chi. vi ,tenne i| Prin- 
cipato, chc dà quefto né coftarà pofcia la qualiti reale di efsiSecoli ." Quinto Fabio Pit- 
tote , quale fe bene Autore Anniano , pur non dimeno voglio addure in autorita, peró che hà il 
contefto d'Autori certi ,e legitimi , come vedraísi 5 cc li dipinge col piü benigno peunello , e di 
colori fi ui , e jucidi , che prestandoli fede ce li farebbe giurare per fecoli ; non del tempo , mà 
dcll'cternità , non aurei mà Celesti ; e quelle beati genti , non terrene ; non corporce;non carnas, 
li, má eterce , fpirituali , ed'Angioli di purezza . Odafi come belli ce li de(ctiue nel trammento 
fuo;che ci dà à leggere l'Anticario Viterbefe , cioe il nostro Frate Gioanni Annio , Ea &tate nul 
la erat nmonarcbia , quia mortalibus petovibus nondum beferat vlla regnandi cupiditas. Driscipes,quia 
infe erant , c Religionibus dediti, iure babiti Dij, ei» ditli; non enim arbitria illorum ab &quo, vel popu- 
lus à iue innato difcedebant .. Nullo tunc vindice , aut metu, fed fua fponte retinebant fidem, eres 
&um . "Pudor ipfe regebat popolos , e ius Principes. Vitfum fponte na[centia prebebant , ant in dia 
ovutlus querebatur venatu .. Bella tunc non ignota modo ,. fed né. cogitata in mentem venerunt .. 'Tuttà 
gli altri;che hannofcritto di poijhanno approuata questa ditinitione di Fabio. Ed Ouidio l'hà 
ricopiata de verbo , folo aggiungendoui i! metro di questo fuono,nel primo libro delle trasfore. 
mazioni : | 

JMurea prima Sata efl etas, qua vindice uullo 

Sponte fua [ine lege fidem , vetiumq. colebat . . 

Tana, metu[que. aberant , uec. verba minautia fixa od 

vere ligabantur, nec fupplex turba timebat .— " 

Indices 
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fudicés ova fui, fed erant fine iudice tuti : mrvi 
Non galee, mon enfis erant; (ine fnilitis vfu | 
"Mollia fecura peragebant otia geutes : 

Ipfa quoq. immunis , vaftroq. mtatía, mec vllis 

Saucia vomeribus per fe dabat ommia tellus 


Sia qui và anche pafsando , Perche on éccede il naturale ,mà con quello ; the fies Comincig 
atirar fuora della catriera, e fcorre nel fauolofo cón dite : nura. ^A EA 


Per erat seternum y placidiq.. tepeatibus. auris 
Mulcebant Zephyri natos fiue crimine. faves. 
2ox etiam fruges tellus inavata ferebat: 
Nec rewoustus ager grawidis camebat ariflis. 
Flumina iam latbs, iam flumina netiaris ibant 
Fanaq. de viridi flillabant. jllice tnellis ... higese AN 
.—'A mé pateche quefto Spampanatore habbia, piü che il fécold' oro; defcritto il paradifo di 
Maometó; od il giardino del géan Vecclíio della montagna ; Prencipe degli atlaffini nella Sorià 
O che certo Aitohe Armeno, e Marco Polo Veneziarío hauranuo tolto i] modello da effo Ouidio 
per fingerlo ne loro racconti dé fatti dé Tartati , dicendo anch' cfsi concordemente che: Horto 
illius , ci palatijs nou deerant viutli varüj , aqua y wrelley vino , & latie flnentes. O fcrittori Verámen- 
te della femplicità del fecold' oro: Mà ben piü femplici chi li prefta fede. To fon' vno de mifcre- 
denti ; e deil"aurea età. iocredo tutto l' oppofto di quello fi contiene nella defcrizziong fopra, 
addotta di Fabio ;e per tirare anche voi nella mia mifcredenza, fc mi continioarcte1a letturá;v 
dimoftrarui capo, percapo efsere falfainognifüaparte: |. — — trien 
Dice ecli dunque in primá che: Ea &tate gulla erat Moitarcbia. O egli perMonarchia intended 
yn fupremo; & vuiuerfale dominio giuttó, efoaue che fembra(se piti tófto regimentó di Padre 
difameglia, che dominazione di Prencipe. Oucró intende vn dominio violento ingufto; c 
diípotico, qualé dé Tiranni . Ne dell' vno ne dell altro dice vero che non vi fofse Monarchiazs 
ne gli aurei fecoli;peró che; cl vna ; el'altra (empre v' hebbe loco 7? Quautó alla prima cofta 
nel Santo Patriarcà No? jd cui di ragione fi conuenia là Monarchia di tutto il Mondo ; fen- 
'done egli come per etedità , e pet iftitutione Diuina rimáfto il pofsefore; Ne fü [olamente Mo- 
nárca de iure má anche di fato j| efsercitando efso I! alto Dominio , non fofamente né regi- 
mento dé popoli; che erano tutti fuoi figli , enipoti; má eziandio ncll'inucftir de principati 
in diuetfe parti del Mondo , mandando le Colonie ad habitarlo ; ed à queftc 1nflituendó 1 pro- 
prij Capi , c Prencipis dandolileggi ; c statuti ed altre fimili fonzióni c(sercirando, che fono 
dautorità fuprema je propriedi Monarca;ePrencipefouranos. —— 0. 5 12 € 
E qui rifouengaui , che fc bene Noé afsignó Principáti ,c regimenti particolari 3 fioi figli ; € 
nipoti , come fi é detto di fopra , ratteune peró fempre in sé l'alto dominio , e prefideaza vni- 
ueríale fopra di tutti , come vero , & vnico Moparca dell'Vniierío; e perció con fiolta verita; 
Ouidio nel primo dé Fasti lof dire fotto nome di Giano , chc cosi lo chiamarono i Genuli ; 
come pur s'é dimostrato di fopra : zu 
2e penes cfl vut vafli cuflodia otuudi 
Et iu; verteudi cardiues omue meum cfi. Mié r Co TQ: EON FM 
Vifü dunque questa Monarchia j cioà fupremo , & vniuerfale dóminio ; g iusto pero, e fo&ue, né 
Secoli d'oro ; dé quali fà il primo istitutorecíso Noé, edefsofoloil Monarca. — "tt 
àuanto pói alle Moaarcbie tiranniche; e violetdti; che questo à mio credere intende diret. 
tameute d'efcltidere dagli aurei Secoli Fabio Pittorej io con egual eui denza faccio vcdere , che 
vi furono; e furon quelle di Camefe; edi Ninüroto ; fielio il primo; € pronipote il fecondo d£ 
eíso Santo , e giustifsimo Monarca ; ed anmbidue oppreflori tirannici dell'auree genti . Laàtl- 
rannia di Ninuroto non puó negarfi fenza contradire empicmente à gli acceftaci Dual » ef pref- 
fi né fogli Sagrofanti, leggendouifi di lui clie : Cepit effe poteus [uper teivan , fi gnificarido con cad 
frafc la di lut prepotenza, cio? violente potefl ; che cominció ad elsercitare fopra quelle libere. 
enti, sforzandole adefserli foggette ; ed in talforma diede principio alla Caldaica Monat- 
chia , della quale tanti ciranni fanguiaarij; opprefsori; c miciciari) ono tati , quanto fütong Zw, 
Monarchia ———— 1 AD NIU oe, 


frt gr. 


-— eMIERG SCWÜONUOTIII IU DE M i 2RCCBMENIL-CH. TRU ZVHENWTTU GEN SUR ET vr CNN RR e 


PET GOTITUPVSERANISS 000 

Latirannia poi del'altro , cioe di Camefe , € defcritta dà Berofo, dà DiodoroSicolo; dà 
Matrobio, e dàmoltialttiIftorici profani . Fü egli veramente iftituito dalSauto Padre Noé 

come gli altri fratelli," legitimo Prencipe d'vna parte del Mondo. cioé della Libia ; mà ef- 
fendo di peifima natura , degeneró tofto in tiranno; e non contento della fua porzione , inuafe 
le dizionialttui ,opprimendoui le genti imbelli , depredandole , e corrompendole dé faoi íce- 
Jeraticoftumi; e cosi violentemente . Regnattit in Libia, Sicilia, ex IHalia 5 Ícriue Diodoro nel 
quarto libro. Si che € vero quello che dico io, e fal(o quello che dice Fabio; cioe che nell'aurca 
€tà non vi fofle nifluna Monarchia. 

Si comc é pur falfo quello;che fecondariamente aggionge , cio? : Duod Principes, quia iMfli e- 

vaut, Cy religionibus dediti , iure babiti Dij c» dii. Talinon furongia i due fopra deteflati Ca- 
meíe , e Nembroto , Prencipi principalifsimi dé Secoli d'oro , fendo ftati I'vno , e l'altro eccef- 
fiuamente empi , irreligiofi , iniqui; c fceleratifsimi. Di Camefe fentafiT'Elogio di Diodoro; 
efaprafsi chebuon Prencipc egli fi , e quanto rettamente regnafse : Regnatit , dice egli nelotta- 
uo capitolo del fopracitato libro , i» Lybia ; Sicilia , d Italia faprema impietate , e auaritia prat 
ditus . 

E fc pur volete ch'io ve lo dipinghi al naturale coi proprij colori ,, cominciaró d delinearla 
- dallo fte(lo fuo nome. Era come gi vdifte coftui il terzo genito figlio di Noé , | chiamato 
"dallaSagra I(toria Cham, ció che interpretato dà San Girolamo fignifica Calido, & annigritog 

à denotare ch'egli fü vn incendio di libidine , ed vno abbrozito carbone nelle laíciuie , fendo fta- 
to, trà gli infinitifuoi vizi), in queíto della lulfuria portentofo, che perció fcriue Berofo , nel 
terzo libro , come egli : Sortitus efl nomen Cham Efenua , idefl Cbam infamis ,. € impudicus , incu- 
"bufq. propagator . E'nome compofto ditré voci , cioé Cham, che il proprio fuo nome . Eíen 
che íizaifica infame, & impudico. Et Enua, che (ignifica incubatore; dall'atto difonefto , dal 
quale é deriuato ancora 1] nome d'incubo ; ció che pure hó detto altroue . 

E quanto poi fofle coftui infame , e nelle lafciuie (celerato , efcandalofo , dà gli atti cheeffo 
pratticaua , ed infegnaua à gli altri di pratticare;ce lo notifica lo fleffo Berofo nel quarto libro; 
Già altroue refcriffi il di lui attefiato, e douendo replicaruelo qui adeffo; perche mi s'arroffireb- 
bc fin l'inchioftro sà la penna, per la vergogna;fe lo fcriuefsi in caratteri, quali indifferentemen- 
te dà tutti iferplici, ed alleimpre(sioni (candalofe fogsetti, potefsero effere intefi ; perció 


-per minor confufione lo ricopizró dalJatino ; che cosi dice : Ipfe Cbam publicà corr umpebat mor 


tale zenus » ajferens; 5 ve ipfa exequens congrediendum e[[e yvt ante inundationem , cum matribus, fo- 

v Yoribus , filiabus , mafculis , beutis , € quouis aliogenere. E foríe che quefte belle dottrine tofto 
non s'apprefero dà quella gente d'oro, e di zuccaro ? Dice Berofo , che ben pteíto,e dé primis 

Eu iutey bomines buius dogmatis [equti fuerunt Egyptij ; c con tantoa pplaufo; e veneraziore che 
T'acclamarono per Dio, fe lo cleffero per fuoSaturao , e gli dedicarono vn Tempio, e vna Cit- 

tà , chiamandola dà Ini Cham Myn , cioé: Tabernacoli di Chamo,e viene memorata anche dal 

Salmifta Diuino , nella fettantafettefima fua oda , dicéndoui, che Iddio : Percu[fit omne primoge- 

nitum y, in teyra e £eypti -,  primitia. eorum in tabernaculis Cham. , ed altroue la chiama 

terra di hamo, oue dice che :: Iacob acola. fuit in terra Chas , la. quale Citt douette efsere nel- 
la prouincia di Giefsen;afsignata per ftanza , come pafcuo(a à gli Ifraeliti, quando pafsarono 

ncil Egitto ; e quefta prouincia, in opinione diSan Girolatno nelle questioni Ebraiche , era vi. 

cinaalla Tebaide, | 

DaTolomeo chiamafi questa Città di Chamin: Panopoli, che dà il nome ad vna Prouinciet- 

tà pur vicina alla Tebaide , di quà dal Nilo dal che costa efsere la stefsa che la chiamata Gie f- 
fcn dd gli Ebrei. Dicefi poi Panopoli, cio? Città di Pano, peró che gli Egizzij hebbero pure 


- questo Camefe , eziandio per il fno Dio Pano,, che cosi a ppunto coatal nomelo chiamano i 


Greci. Edé Pano, comé fi sàanche dai mediocramente eruditi , lo fteflo che Siluano, Dio li- 
bidinofo e falaciffimo . Ela voce: enia y che él'vitima delle compoaenti 1l nome : Chbamefenda s 
proferita dà latini Iz, é vn nome di Pano; alio fcriuere di Seruio fopra il fefto. delle Encidi 


intorno al verío : 


- | Pemetios , Caflrumq. Ynui , Bolamq. Coramq. 
Or qui giudicate vn poco voi , Saggio mio Lettore; fe i Prencipidell'aureá etd furono hà 


: uti per Dei d merito di giuftitia, e di pietà , come fi credde Fabio Dittore: oucro per gli eccef- 


fi di nequizia; c d'empictà , come vi faccio coflarc io diquefto Càmeíz, e vi coftarà ancora dj 
S ! CETT 
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Nimbroto , pur come fapete vno dé Ptencipi primari ; e famofi del ecol d'oro jhi pote nofi 
punto degenerante dà và'Auolo cotantó Ícelerato , qual fü Camefe . 

. E per miniarlo anche lui con lafua tintura , pure dal proprio nome lo defcrineró .. Che fe; 
pli argomenti. prefi communemente dài nomi hanno pure, fecondo Ia Platonica filofofia nell 
Cratiljo qualche virtü di proua intorno alle proprietà dé nominati ; E fe fii mai veto che : 

Conueniant vebu$ nomina fepe fuis. 
Qacfto fia golatmente dourà hauer loco in qué nomi , che fono contenuti nella Scrittura fagrag 
perche fono per 1o pi mi(leriofi ,c quafi profcticamente impofti d denotare le proprietà ,ed à 
prenonciare Ie operazioni di chi gli ottenne, Or quello nome di Nimbroto, impoftoli forfe 
dalíuoBifauo Noé, checra profeta , altro non figuifica, che ribelle, e dominante fupetbo; 
€d ingiufto ; quale appuato fu eflo lo (celérato prototiranno di Babilonia, empio, ingiufto, con- 
tumace , cosi d D10, come al$anto Patriarca Noe,  ániffuno volendo effetcfoggetto , ribel« 
lattofi dà quello per l'idolatria à dà quefto per 1a difobedienza ai di lui fanti sütuti , cosi di re- 
ligione;come di ciuiltà; ed in fpecie l'acufa Berofo che arrogantemente fprezzó quella modefta 
ilruzzjone, che hanca data à tutti i Duci delle Colonie ,e fondatori delle Città , che le fabris: 
cafleró vimili , e picciole » con mediocritorri ; acció non daísero cccafione d'infuperbire ; eti- 
rannegsiatei Sudditi ; miiltemerario Nimbroto: fpfe folus exceffit mandatum y quia vrbem vr« 
bium y ct vegnumvegnorum voluit effe Babilloniam 

E (e oltredel nome lo volefte pur conofcete con qualche particolarità delle fue pefsime eon- 
dizioni, l'I(pauo Poeta Prudenzio ven' fauoriíse nella (ua Amartigenia , con fatui fapere ches 

Hic ille efl venator , átrox qui cede frequenti | 
—.. — qncautas animas non ceffat pleétere. Neinbrotb. - ui 

Con che viene à fpiegatui l'ofcura fta(e del Santo Scrittore della Sagra Pántigenia , ouenel 

Capit. decimo defcriuendo Jo ftefso fceleráto Prototiranno dice che: Erat robuflus venator corane 
Doinino ; oueto : contra Dominum ,come l'intende Ja eommun glofa? e dir vole ; che l'empio crue 
dele era vn violente Cacciatore ; e predatore dell'anime , e dé corpi ; quelle all'idolattia; e que« 
fti all'a(sogezzione sforzando. E non folo la libertà, mà le facoltà  etüutto ció , che alla di lui 
ingordisia piacea  iugiuftamente , contto Ie Diuini , e le nátutale legói ; d qué popoli imbellis 
perla prepotenza , rapiu2, e queftaera Ia fua caccia? Perüche viene pur anche dà Ariftotile ; 
nel fecondo dell'etica ; tipoto il lattocinio nel genere della cacciagione, E fü in fomma cost 
erauela titanaia , e rapacità dico(tui , che refafi finalmente jntolerabile à gli Octimati dr Babi- 
Jonia , congiurati contro di lui ocaltamente I'vccifeto , lo disbtanatono , né la(ciando appari- 
re alcun fegno ; diuolgatono poícia che era ftatorapito in Cielo, tramutato iu vn Dio ; come 
poi fecero fomiliantemente di Romolo li Senatori . 11 racconto? di Berofo nel quarto libro s 
benche con molta ofcurità lo tapporti,per non infamate la fuà gente? mà l'ha difch iatito molto 
bene il noftro dottifsimo Viterbefe , — E qui vi chiamo di nouo riio cto Lettore à vedete coa 
qual merito , e per qual via fütono Deificati qué Prencipi dell'aurea etá , de quali pur ficom- 
piaque di fcriiere il Pittore che : Quoniam infli erant , &» religionibus dediti; ire babiti Dij, e di* 
&i , vede(te voi che giultitia ; che re'igione ; quali virtà rifplenderono in coftoto per farli meri» 
tare la Deità. Rr 

E fe ne volete fentite anche di pegeto , máfsime nell'infame Camefe; profeguite pire aleg- 
cere là Berofiana iflerias e ttouatete non folo hauere coftui, come apoftolo d* Afmodeo ; fcor- 
rendo per I' Vniuet(o , quafi tutto , con le dottrine; e con I efsempro pestiferis infettatolo di 
tutti i generi delle fenfüali libidini, delle qüali non lafció mai che vn giotno non che fecoli fce- 
"ro n'andafse ; mentre come vizij del veéchio ed estiuto Mondo(ció che lo stefso Betofo autite 
rte)(campatiliefso, enttola naue del füo petto; dalla vniuetfale formmerfione ; li contintià 
nelrinouato; e riforto ; Md lo nedrete ancoraempio, eYactilego contro Dio; efsetcitando l7 
arte della magid in fernale ; il tie fare non fi puó fenza apostafia dal vcro Dio, & idolatria del 
Demonio, e questo püre predicaddo , ed infegnando , molte dell' atiree genti Íedufse , e mafsis 
me i Batttiani , dé quali fi ctede efsete stato il Zotoaste , ; 

Lo vedrete difpietato,e contumeliofo contro del santo fio Genitore, onde fcortolo vn gtot- 
t9 diícoperto nelle parti che la vergogna; e lànatura stefsa ricopre ; quando innocentemen- 
te vbriaco dormiuadoppo d'hauergliele il nefando auteleriate col coccoglielé afsederó con mae 
giche paroie ; acufandolo Betofo;che: P'irilia patris taatin comprendensstacitéq.obmurmurans magis 
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&0 carmine ipfe illufit, fuaul atq. ilum flevilem;proinde atq. coftratum, effecia ( Eccoui qui, mio Lettoc 
rc,onde la greca procacità hà cauato di dire del fuo Creteníc Saturno che caftraffe 1l Padre Cie- 
Jo, 4e pure dà douero effo ancora non lo fece , effendo egli ancora ftato homo fccleratiffimo X- 
erudeliffimo ) e doppo d'hauerlo ( torno à parlare diSaturno Camefe) cost d fao talento beffeg- 
giato, volfe anchcfarlo oggetto delle irifioni de fratelli , quali peró nol foftennero ;auche quiz- 
(to fcandalofo effempi1o d'inonorare 1 parent: lafciando a1fuoi 1mitatori né fecoli aurati, ——— 
. € perfinelofcorgerete auariflimo, c rapacifsimo: accufandolo, come di fopra vdifte , Dio- 
doro che: Summa auaritia , c impietate praeditus regnauit .. E, di quefto put fattofi peftilentema- 
eftro , i furti le rapine le fuperchiatie, e tutt1i modi di sfuogarc l'ingotdigia connaturale del- 
la robba altrui infegnó . Edó quanto prefto, e molto bene queíto getme fimpatico allignó né gli 
humani petti ; onde che tutti diuenuti auari , ed auidi dell'ingiufto guadagno, mi fà credere che 
fenza iperbole dicefle finceremente di loro il Padre Giano: 
Vix ego Saturno quemquam vognante videbam , 
Cuius non animo dulcia lucra fovent. 
E Dio sà, che non diccfle dà vero 1o fleffo Giano alla prifca fua Gente quello; che per imáginàz 
zione d'Orazio; nella fua prima lettera ; diffe di poi à eli auari Romani: ii 
(000005 070 ciues, cines, querenda pecunia: primum. efl y 
Virtus poll numos. Hsc lanus fummus ab imo 
Perdocet: bec vecimmt. iuuenes: ditfata s fenefq. du 
O penfare dunque fc fü mai vero ció che della modctitia di quegli homini fi fogsó Giouenáleg 
€Íc mai fü quel tempo : ! "WD 
m —— Cur. furem nemo. timeret 
Calibus 4 pomis, e aperto wiueret bosto; A 
Poteafiben ftare con gli Orti sbandati;netemerfi della rapina dé cauli , e dé pomi, come fe ni^ 
fun ladroall'ora (i trouaíse ad infeftare l'hauere altrui; fe esere ftato cosi generale il latrocinia 
nelle prime genti : come non ancora dà leggi moderate ,.né dà timore di pene rifrenate : fcriue 
"Tucidide Atenicfe , che non fi dubitaua d'alcuno fe fofse ladro in genere , mà folo in che f pecie 
di ladreria s'efsercitafse ; onde in chiunque s'auuenia , folo feli chiedea fc fofse predone di tet« 
£2, 0 di marc , haucndofi per fuppofto certifsimo ; che fofse ladrone . | 
Che cicalauan dunque Fabio di qué (uoi homini d'oro : fponte fua vetinebant fidum; ét vetium j 
c che: pudor ipferegebst populos yed Onidios —.— | ! 
Sponte fua fine lege fidem , ve&lumque colebant? 
Fà d'altro (entimento Orazio , e con pit fincerita ne parló nella terza Satira cantandoui: 
Cum prorepferunt. primis animalia. terris, | 
Mutina, c twpe pecnsy glandem, atq. cubilia propter 
Vnguibus , cr. pugnis y tum. fuflibus , atq. itd porro — — 
ins Tugnabant. armis , qu& pofl fabricanerat. vfus , 
E poco àndó, che guiía di belue non fi denorafscto I'vn l'altro  tántoerano fieri; ed alle ingiu- 
ric , ed alle offcfe procliui ,e disfrenati i primogeniti dell'humana (peti s.s d 
Né , dé litigi priuati , e delle pugne particolari , fü men voro delle guerre publiche, e dé con: 
fiittigenerali , ció che pone in fine della deícrittà fua aurea età il nobile Pittore do Eabi; cio & 
che : Bel/a tanc non iguot. modo ; fed nc cogitata quideta in mentem venerunt; € licontefta il Pocta 
dé Peligni incantando: | lon enPDNHDM, DROPS 
. Non gale&', uon enfis evat, fine militis v[uy 
z4oliia fecure peragebant otia gentes. 


"Sc cosi , onde poi ( richied'io) cauó di dite Vereilio: | 


Trimus ab .Aethereo vcnit. Saturnus. Olympo , 
j Arma Iouis fugiens , Qo regnis exul adempti ? 
E fe négli aurei Sccoli non v'eranoarme , né guerre , né pt per penftere ; qal guerra dunque ; 
equalarmi efpulfero dal proprio Regno Saturno, e lo compulfero à venire dalla Fenicia, ó dal« 
T Armenia ad appiatarfi nelle Selue del Zazio ? E' fü pure que(to Saturno ; come pii volte s'é v« 
dito di fopra , vno de Prencipi regeitori dell'aurea etd,anzi l'hauuto perilptincipale, elo Ifti 
tutore , che perció ad efso l'a(criucano, chiamandola l'età; e il Secolo di Saturno , afsenteridoui 
JU gran Pocta con dire nel fvttiftio de gli Etoieig oe DO SCA 


Lj 


inreag, 
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Aure4q., vi prebibent, illo fub. Rege fuere 

oue Sacula: fic placida populos in pace regebat. 

Éid àlttouc purc per queftorilpetto chiama aureo effo Saturno cantando : 
JAureus banc vitam Saturnus im terris agebat. 

'Si cheper conchiuderla , prendinfi gli aurei Sccoli , ó fecondo I4 fauolofa aretalogia dé Greci | 
tianciullooi, ófecondo a vera iftoria ( vera quanto altempo, ) dé (inceri Scrittori 5; fes hà à | 
darne fpaísionato giudizio , conuien dire, che non foffero migliori qué priraiSecoli, má anzi l 
peggiori de fufseguenti: Poi che fempre piu séandato inciuilendo 1l Mondo ; ricedendofi da 
quella prifca barbarie , sfrenatezza , c rozzezza deg!i homini, che Ii fc credere nati dé fafsi;miti», 
gati dalla ccuerfazione, riformati dalle leggi ,e manf(üefatti da] proprio genio , íempre pii am-' 
mollitofi xella placidezza, e nell'amore . Quindi accorcameute nella prima delle (ue dotte Satisg 
cantül'AquinatePocta: . . A MM CAN 4 

(0 V5. Ex quo Deucalio; nymbis tollestibus quor y. 
Nawigio montem afcend't forte[qy popofcit , 23 
Paulatimqs. anima calluerunt. mollia. [axa : : 
Quid quid aguut bomines: Votum, timor, ira, voluptas; 
Gaudia difcurfus mofiri efl farrago libelli. 
Solendo dite Ciouenale che fin da! rinaícere delMoado,cominciarono le prime Genti d preflar 
matcría per Satire e declamazioni, có loro vizi), eíceiecati coftumi .Si che meglio in quefta In» 
ucttina parió d: quello fece nella quindicefima , oue lafciofsi cadete di penna , clic in compara- 
zionedétempi paísati: — : 
Tori malos bomines munc. educat, atq. pufillos. 
Puó efsere che iIMódo moderno produchi gli homini pii pícciolimd 115 già pid cattini di quelli 
déSecaii fuaniti. E quanto ancora alla picciolezza del corpoD'io sà come ftác fe [ij purveroches 
| Hoc ges, ef" »ino iam decre[cebat Hocro, 
D? Gigaati né tratteró pid aítre , difputaudo fe fijno ftad, c come . Mi dato pure che fij vera 
fa decrcícenza corporea de gli huomini;e che, come aache Lucrezio credette; ediíseg —— ? 
dre Vjq. adeo ftt. fratba etas, effrattaq. tellus , | gm 
Paru vt vix animalia det, que cuntba creauit 
Secla, déditq. feravinm ingentis corpora partu. 
(Non corre per cosi delia qualità d? coftumi , come della quantità dellà molle ;. e dichicio che 
vole Orazio nell'Oda fefta delterzo libro; cio? che: FIR SC PUT VUES MER 
Aetas pareutum peior JAuis tulit 
Nos nequiores: mox daturos 
"rogenicuz vitiofioremz . 
Che meglio poi altroue , € con piii verità conchiudcrà che quanto al mal optàte? 
Nec mugs id uunc efl, neq erit mox, quam fu ante. 
Edhaurd confenziente Claudiano,afserente anch'eíso nella fua Eutropiana , ches 
Nil adeo fedum quod twm ckabka votujlas , 
Ediderit, (ongiq. labor. commiferit. eui. 
Legchinfi i Libri cosi Sagri , come Profani, e trouaraffi efscrefempre ftàto pesgiote i1Mondo, . 
quanto cra pili gionanc ; come (i vede nel Microcofmo dell'uomo , che pià vecchio epiü mo- 
dcrato , ccorregae i trafcorá della Giouentü . | 
Siche mio pàrere intorno à quefto prob/ema f2, che il Mondo noa pofsa tai peggiorare 
da qnello , che fà dd principio . E chc fij (lata vera piu nelle prime, che nelle fufseguenti etadiil 
"irc dcl Satirico: : | Ea d T 
Nil crit alierius. quod. noflris ovibus addat 
"Pofieritas. Eadem facient, cupieutq. Minores. 
Que in prccipiti vitium. fletit, 
Ond'io noa vzrró mai nelle brame di Boczto , né mai pregaró 
? Vtinam raedo nofira vedireut 
In mores tempora priícos . T 
Perche repato li noftri Secoli degli aatichi molto men fceJéráti, 0, ber ma&co, pi hiaáni , Oc- 
sefifli via volta dal Jamentaríi della pretente humana condizione 1 maleonteto dé noftri tépis 
QUU TU T CU Wee em tempora temporibus: prefesia confor ^ ^00 E c 
Preteritis , laudet forumas Jap parent — Vu DE 
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Onde sijmo prouenuti i nomi di Saturmo , di Gioue , di Giunone , d' Ercole y efmilialteidel Page 7 


ncfmo. Equalii primi cbe gli ottennero . 


Er voler dire chi foffeilSaturno aureo , cosi, come vdifte , chiamato dà Versilio quello; 

Che fü fo iftitutore dell'aurea Etd ; ini conuiene premettere , e dichiarare auanti, ondetal 

nome proucnifle ;e per coaneffione diffinire ancora d'altri nomi fimilirimafti nel Paganefmo , 
come di Gióuc , Ercole , Vefta ; Giunone , che fono tutti nomi communi , eome or orà dito. 


I. 
etti nomi uon fono per prima lovo iflituxione Latini , abbencbe Latinizati ,mmà ono Barbari , 
a IN RE ROTEN ? 
e d'altra derinanza , e frgnificato che gli affegnatili dà Latini - 


Dunque intorno à tali nomi , primieramente conuiene auuertite , che fe bene adeffo paftang 
per nomi Launi, e dà i noftri Grammatici li fijno flate affegnate le deriuanze , c le fignificanze 
fecondotale idionia ; dicendo che Saturno viene cosidetto : Eo quod annis [aturetur .. Ció che fi. 
medirazione di Tullio nel fecondo fuo dellanatura dé Dei . E Gioue , a iunazdo dal qual verbo 
formalofteflo Tullio , nello fteffo libro, pur anche 1] nome di Giunone . E Vella ,avi flando, 
quia vi fua flet . Che € vna etiniologia inuentata dà Ouidio nel fefto de Fafti , oue cosila efprimes 

Stat vi terra, € flando Vefla vocatur 
Casfag. par Gra mominis effe potefl. UE 
Volendoinfinoare che i Greci lachiamano Hefta, dalla voce Eflia , cheappreffo di loro figni- 
fica fiamma ; Poi che Vefta non folo viene prea perlaterra dai Miftolog ici, md ancora perit. 
foco ; Canrandolo ftefo Ouidio , poco pii di fopra nello fteflo libro: : 
Nec tu aliud. Veflam. quam viuam. intellige flammam 
Natag. de flamma corpora. nulla ides. RU ; ! 
iNondimeno tali nomi non fono propriamente latini ; e quelle etimologie , e fienificanze gliele 
hanno accomodate di poi che gliintrodufsero nel Lazio .. Ció che puo coftare euidentemente » 
di Saturno, qualevenne in Italia quando non v'era ancora ne il Lazio, ne i Latini, eflendo quel- 
lo, equefti deriuati dà Iu, e pure vi venne colífuo nome di Saturno, dal quale piaque à Giano 
che loricettó denominare quella parte d'Italia Saturnia,come lo dice eílo.Giano ad Ouidio ie] 
primo dé Fafti ,cosifecondo la fua finzione parlandoli : : 
Hac ego Saturnum memini tellure. veceptum s 
C&litibus regnis ab loue pulfus evat. 
Ind di genti manfit Saturnia momen: 
Dia fuit Latium terra latente Deo. 

Erano dunque tali nomi pii antichi dé Latini , e fono barbari ;di 
me voci aramec , delle quali ne fono rimafte in quafi tutte le Nazion 
fiio originate tutte le Genti , che primierameate fi portar 
dimoftrato di fopra.E tanto radicatamente fi piantarono dette voci Aramee , che fono con po- 
co diuario dalle Caldee(E'offerua 11 Bodeni ne] nono ca pitolo della fiaMetodo iftoriale)nel tet- 
reno delle varie popolazioni , che né col tempo , né con I'vfo del proprio idioma, fi fono potu- 
to cosi totalmente fuellere , che non ne fijno rimafte alcune framcf; chiate con quelle dé proptij 
Jinguagi, cio che é offeriato , ed hauuto per degno d'ammirazio 


€ -gl ne dello fic(so Bodeni, che; 
nel nono capitolo della fua Metodo cosi né fcriffe: Sed illud efl ad; 


raiione digniffinum quod Po- 
pulorum nationes, Chaldaice, ct» Hebraice lingua , que fola dialecto differunt, ea vefhieia retinent, que 
unquam potuerunt in tanta linguarum varietate aboleri . 

Premeflà queíla prima auuertenza m'inoltro alla dichi 
effere maiflati tali nomi fecondo la prima loro iftituzion 
fisnificare immediatemeate le perfonequanto al loro fo 
no li noftri nomi di Pietro, di Francefco, e fimili ; màfono Íouranomi , ó per dir meglio , fono 
titoli di dienita , e di virt, fignificanti le qualita eccellenti delle perfone , à quaii fi concedea- 
noycd erano quelli che, per autor ità,O per meritojó per qual fi v 


quelle prime;ed antichifsi- 
1, come che dà effi Aramei 
ono à coloniare la terra; cio che fi& 


arazione dé fudetti nomi ; e dico nofi 


flanziale;e loro effere nzturale,quali fo» 


erano 


c nomi propri), eperfonali,impofti à * 


oglia altra egregia condizione ' - 


«X^ 
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tano preemméthe piti cofpicoui fopra de cli altri;sche quelli tàft dalle prime o&i, 
po il diluuio,veaiano chiamati chiCielo;chiSaturno,chiGioue;e cosi ache delle fe 
flic, quali (i chiamauano Rea , Vefta , Ope; e Giuione: o 
quali fono preífo di noi i nomi di Poatetice, di Ré, 


| ade era10 tali nomi preífo cli antichi, 
di Primate , c fimili ; ó come fürono prefso 


|! gliESizziju n ome in prima di Fat ao1€ , e poi di To omeo ;c pretlo Romauüi i nomi di Cefares 
ed'Auguíto; quali fignificano le dignità delle períone, e non le períone almeno immediata- 


mente. 
X LI 35 : LJ . I. 
Quali i Saturni delle prijche Genti . Cielo nome in primaproprio, e perfonale d' ynbuomo, e - 
di poi trafportato . 


,, Cosi dunque le prifche Genti chiamauano Saturni qué capi delle fameclie, € delle Colonie ; 
di cffi condotte à propagare in qualche loco vna noua popolazione , fondandoui vna Città, e 
principiandoui va Reguo; che ogni Cittiera vn regno di que tempi ed ogni Capo di fameglia , 
9 di Coloaia iui fermata era vn Ré , come fi é dimoftrato di fopra . E perche ifigli , enipoci di 


- queftiSaturni, che.iui nafceano in quelle noueCittd ; e Regüi , non v' haueano mai veduto ,ue 


- toSaturno figlio de! Cielo,d0n per propria , e natürale fieliolanza , 


conofciuto i Genitori di tali loro Padri , cioé dé Saturni; attefo che quefti non andando có figli 


 Baturni, qualimandauano à condure Colorie , e piantare popolazioni, reflauano come ignoti 
' €d iacogüiti à. qué defeeadenti ; perció non fapendo quefti di chi foffero ftati figli i loro Padrig 


li credeano figli del Ciclo , e della terra, quale con altro nome chiamauafi Veíta. E quindié ve- 
nuto che tutti 1Saturni fij10 detti figli delCielo.Ouero ancora che eíli medefimi quefti primiRé, 


. € primilititutori d'vna popolazioue, per maggiormente renderfi venerabili ai (additi (uoi, dice- 


aho, c dauano à credere cheerano nati del Cielo;e della terra,creduti i Genitori comuni di tutti i 
primi mortali.Cosi (i ügura daffe ad intendere à gli Aborigini d' Italia il Saturno Latino quán- 
elo fuzitiuo comparue su quelle rupi Tiberine , Prüdenzio ; onde nel primo contro Simaco cos? 
lo(à parlarc;fpacciandofeli per vu Dio: | z ER S 

Fos nemus, appofitzfqs vneo fub bonore facranteg 

( Sum. quia mam. Calo genitus. ). celebrabitis -aras . : 

Altra ragione di quefte appellanze,cioé che iSaturai fi chi3imaffero fisli del Cielo;ci d fapere 
Lattanzio Fermiano nelcapitolo vndecimo del libro primo delle fue Diuine Iititutioni , oues 
riferita intorao à quefto Il opinione d' vn tal Felice Minucio, quale dicea eflere ftato chiamaz 
4 peralesorica; perche 
€flendo comparío d' imptouifo nel Lazio , efcopertofi fübiro d' eccellenti ,' e come fourauma- 
ne virtü , ed ignorandofi , come non mai veduti , ne conofciuti, i di lui genitori , coniinciarono 
«quelle bone genti à dire , e forfe à credere perla loro femplicità,che quefto era va homo Diui- 
no , venutoli dal Cielo . Che cosi pure di tal forte di perfoae foleafi prouerbiare che erano huo- 
£ia1 caduti dal Cielo, come I' vsó Giouenale nella feconda Satira, facendoui dire dalla rifentita 
Laronia coatro d'vn Stoicaítro Romano , che facea dà Catone, € faccafi vdire perle piazze & 
tutta vocc contro eli adulteri : 

Clamantem toties vbi nuuc lex Iulia ? dormis ? 


Eribeccandolo colei , che fi (enzia puata sul'viuo , con amara ironia reclámollo : 


—— Felicia tempora, que te 

2oribus opponunt: babeat iam 

Tertius , € Calo cecidit. Cato. ; 

Riprouando or Lattanzio queíta interpretazione di Minuzio; econtendendo chcS atur 
fofsc ítazo reale , e naturaluiente figlio del Cielo ,fpiega che il nome di Cielo dcuefi prendere 
per períonale, e proprio d'vu'homo , che fi chiamata Cielo .. E lo proua con le autorità di due 
famofi, e hiolto accreditati antichiffimi Scrittori ; Vno e il Trimegifto , quale dicendo per fuo 
giudizio , che in molto pochi s'erano ritrouate le perfette dottrine; deter minanco poícia quefli 

| pochi, Íogsiouge efsere (tati foli Cielo , $atura0, e Mercurio; dal che manifeftamente cocta ché 
per Cielo aomiaa vn'homo particolare ripieno diScienza , fi come cosi nomina gli altri due 


0ma pudorem ; 


». per appellati perfonali di Saturno , edi Mercurio , L'altra autorit / e d'Éuemero Siragafano , 


Autore della pacra Iítoriajouc tgatta délle ftirpi,seuerazioni , e fatti de gli Dei Pagani , ege 
Mak? E RUE er Eee dis cusan cadne. TUB eeenmmtm rtg Cue *- E ? d à 3 


feininàre dop 
mine loro moe: 


dista Ri iRE Lu... 
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«la memorie conferuate né Tempi, ed incife ia Marmi, e Bronzi , la mageior patte dé qual? 


crano ftati fatti, ó eretti da gli ftefsi Dei; fü di poi tale Iítoria trafportata in latino dal vecchia 
poeta Eanio, onde hà da fiimarfi che foffe hauuta in non poco credito . In eíla dunque volen- 
do Euemero dimoftrare che il primo regaó nel Mondo non cra ftato Saturao, mà il dilui Padre 
Ciclo, cosifcrifle: Initio primus iuterris imperium [fummum C&lus babuit. Ecco efpreffamente 
£1quefli il Padre di Saturno.Ed auuertafi come auuedutameute Ennio traducendo in lano quel. 
noue di Ciclo, lo pofe di genere mafcolinod denotare che era nome d'huomo RS 
Or con quefte due fi graui autorità conchiufo Eattanzio contro Minuzio, che Cielo non v 
inteío figuratamente , ma propriamente, quandos' afscrifse Padre di Saturno ;. Dichiarae(so 
poicon qualche maggior lume della fua penna itoria , fcriuendo che il Padre di Saturno vera- 
mente fi chiama Vrapio , cioe Cielo. e la madre Vefla , cioe Terra; quali due nomi di poi per 
traflazione furono impotli al vero Ciclo fopraelementale , ed alla vera terra elementale;ció che a 
doppo a mortc loro fü fatto ó dal figlio Saturno , come piace ad efso Fermiano, pereternarei 
nomi ,e1a memoria dé fuoi genitori ; hauendo hauuto in coflume Ie prifche genti , maffime 1fa- 
moli, egli autoreuoli, denominarc dai propri) nomi le parti naturali dell' Vniuerío , come & 
Cicli, lc ítelle, i Mari, i fiumi , 1 Moriti; e fimilialtrilochi, acció che in quefti, che fono eternz 
erpetoaísero i nomi loro. Ne adduce di quefte denominanze alcuni efsempi efsoLattanzio, on- 
de piacia d'vdire le proprie fue parole, e fi hanno nel fopracitato capitolo, di tal carattere 3 
Saturgus , cum effet potentius , ob parentum [uorum memoriam ,nomina eorum Celo, Terréque in^ 
didit, cum bsc prius alijs vocabulis appellarentur .. Qna vatione montibus , ci fluminibus nomina funt 
252p: [ita,quod apnd veteres ,maximq. Grgcos v(itatum fiit: vt Inacus fluuius, Egetm sare . Icariutms 
£lefpoutums c in Latio ,Auentinus vocabulum mouti dedit. Hac quia Minttius ignorauit alibi tradus 
xit bifleriam . : boe Luft | 
Ouero anche , fecondo Euemcero , furono fatte tali impofizioni dé nomi di Cielo, e di Terra; 


ai corpi naturali, dà Giouc , Nipote di efso Cielo ; Di che eíso Euemero cosi ne rapportali- : 


ftoria : Gioue condufse vital Panneo fopra d'vn monte , che fi chiamaua Stella del Ciclo , (for- 
Íeel'Olimpo), equindi hauendo dà quelle cime mirato,e contemplato tuto d'intorno l'emif- 
fcro , iui ereísc vn'Altare;al Cielo confegrato; e fopra di efso i primi Sagrificij allo ftefso Ciclo, 
quale peró non ancora nomauafi Cielo , mà Eteta. dedicó; ed imponendoeli all'ora cosi foleh- 
nemente il nome di Cielo in memoria ,& ad onore del fuo auo Cielo; eíso primo, fotto tal no- 
1e , religiofamente , come Diuino, inuocollo; € quefta fü come vna apoteofi, conla quale 
detto fuo Auo Ciclo indeizó ; il che pafsó di poi in coftume; e quindi entró nel Mondo l'empia 
vfanza , ed i facrileghi ziti d'indeizare i mortali, per cui tanto l'idolatria s'accrebbe , Io vó pu- 
re diquefto Autorc trafcriuere je teftoali parole per mageior fede, e le trafporto dal ricopio 
che ne fece Lattanzio put nel capitolo fudetto , di ta] tenore : Inpiter duxit 'Panueum in montem s 
qui dicitur Stella celi. "Pofiquam eo afcendit contemplatus in late tervas , ibique in co monte aram 


- ereat Calo , prima[q. in ea Iupiter facvificauit , e? eoloco fufpexit in Colum s quàd uumc ità nos nomi- 


namus ; idq. quod fopra Mundum erat, quod eAtber vocabatur, de ful aui rouunc Celo nomen indidit. 
Id q.1 upiter quod &iber vocabatur , primum precans,Colum nominauit, 
Or delle due riferite opinioni di quei vetuftiffimi Autori , prendafi quale pid aggráda, che 
rclt ; amo fempre perfuafi , che il Padre del primo Saturno fi vn'huomo, che chiamauafi Cielo 
Da' che poi neé prouenuto che i Pofleri , quali hauno continonato di chiamare Saturni i loro 
primi Ré;ed Iftitutori del regno ; per conquadrarli adeguatamente al prototipo Saturno, gli hi- 
no anche detti figli de] Cielo. Ció che poi hà dato anfa alla licenza poetica ; a quale fopra ; 
d'ogni minima nota iftoriale fonda ingrandimenti di fauole, e d'iperboli; di attribuire Satur- 
no il regno inCielo;come che nato in efíso,e da efsoCielo;& indi po efserne ftato difcacciato in 
terra dal figlio Gioue . Tali fono i tropi Vergiliani nell'ottauo dc gli Eroici , facendoui Rartatc 
dà Euandro ad Enea : dicere da x 
Trimus ab &tberio venit Satmrmus Olympo, 
JArma lonis fugiens, c vegnis exul ademptis 
Ed Ouidiani nel primo dé Fafli , facendoui parlare Giano , come 
Hac ego Saturnum mewini fellwre veceptuma 
Celitibus regnis ab loue pulfus crat. 
E nell vitima ; dà Giunone: E. cows 


poco anzi l'rüiflig 


come Ciclo é nome d' huomo , quale prima di tutte hebbe il íupremo principato ne] Mondo ; e. 
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JA patre diéda meo quasdam Saturnia Roma efl ; 
Hc illi à Celo proxima terra futt. 
Volendo dir? che etpulfo , € priuato del reguo Gelele ,' venne immediataménte d fondare i] I 
f£cgno terreltre sü qué íeluaggi riuoai del Teuere . Í 
, Reiliàmo parimente dalle precotfe nctizie eruditi delle caufe, onde s'hebbero già dà Paga- 
fii; cd ora haffi dà aoi né loro libri , tanti Saturni. é quelta che fié detta ; cioe perche ogni 
Gente , cosinumeroía, quale di gran Prouincie € Regni; coe rata , quale di Citt , eu 
di picciole Regioai; i proprij loro primi Rà , cd Iítitutori chiamaua (uoi Saturni à 
cosi farono il Saturio Dabiloaicfe,il Sazueno Armeno, il Saturao E21zzio , il Saturno Laziale & 
H Saturno Creten(e , e canti degli alvei, Quali per non effere ftati diítinti con quefti lumi . € co« 
nofciuti per moltiplicati nel Mondo, in diueríi tempi e lochiymà creduti, ed hauuti per vn folo 
hannoperció dato grand'ofcurezza all'iftoria ,  riferendo tali cofc di Saturno, che non pofsono 
addattarfi (21 chz à diuerfi di diuerfi tempi ; E balti qui per i Saturni. ANEAE m 


J I I 1 x 
: P rer ir « . * * * Ps y LETS * E : 
Qli i Gioui delle vetufle Genti.. Non vuo iná pit Gioui in diverfa tempi comme[fero i tau- 
ti flupri , adulteri , € vatti, dà octi ad yu folo attiibuiti . 


, E volendo dire qualche cofa anche dé Gioui. , fuppofto Io fteífo che (à detto di Saturno ; 
Ctoc che noa fij aome proprio, € perfonale, mà commune, generico , à piu attribuito ( Ció 
clie poi fignificli non vó qui ditlo adeffo per noa hauete poícia à replicarlo piü oltre , ouc fe- 
condo altré coafideràzioni put ttattaró di Gione ) | bafüifapere nel preféte propofito,che que- 
ftó era ilnome cóiae d &ieci i primogeuiti figli de fopradetti Saturni, cheli iuccedeano nel 
Regno, peró che quefti entrando in vn Prencipato già cominciato, effi lo ingrandiuano, es 
V'accteíceano Ia Maeftà, c 1o $plendore. Dunque quetti Preucipi nati. d? primi Ré, € fondatori 
del Regno,fozfc dà (in quando s'aleuadiáao nellaRegia per la fatura fucceifione,veniano da i (ud« 
diti popoli , ó per affetto , Ó per adulazionte, Ó anche per ipetdolia ; Peró che dai pii s'adora 
3lSole in Qriente ; chiamati Gioui , che & nome diuino, e, come diró piü auanti , a0- 
me proprio del veto Dio ,. E fotíe ancorà che i Padti ifteífi , per mettere fe, ei figli in maggio- 
fe venerazione , e rifpetto , talnome gliimponeano . E quindi é che fi fijao hauuti tanti Gio« 
ui, quáti fe ne le22020 si ilibri dé gl'atichi Pagani Autori,e quafi ogni Nazione habbia hauuto 
ilíuo proprio Gioue . I Greci n'hebbero anche pid d'vno, e di cempi diuerfi , ció che fi paà 
beu forgere dalle operazioni di loro celebrate , e mafsime dd eli adulteri] 5 pero che in quetta 
preclara virt (ire(ero zutti famoft : e coaofceraísi quelta veris iftoriale , coa fare le fegueacg 
Olleruazioni . Va Gioue , e quéftoé il primo commemorato dà Greci, compretffe , ó coa ftu- 
pro, o coa adalterto Niobe Fislia di Foroneo , fecondo Ré de gli Argiui. Ora. quefta Niobe 
fà 4l Moado , (zcondo il numaro Eüfebiano circa ducento ani dalla naícita d'Abraamo; e do^ 
cento cinqaanta dal principio della Monarchia di Nido ; che verrebbero ad effere s fecondo 
la Cronología , dd noi di fopra (eguita;quale ftimiamo la vera , come cotreípoüdeute à quella 
de libri Caaonici ; d'iatotnoà cinque cento anni de! gran Diluttio . Adunque quefto Groue de 
quale fcriuz Baf.bio nel fecondo delle (ue Ctonache;all'aano docento dodeci, che Niobe omnia 
prona mulieri , vt Greci pe bibent , mixtus efl Iupiter, de quà nafcitur Apis , quem Scrapim vocant 3 
nou puo cilzre ftaco qaello ftefso i! quale docento fefsant'anri doppo fi mefchió con Iode &- 
glia di Giafio , di che pur anche Eufebio nell'anao quattro cento otzanta, cofi ne [crie : Jo Zafe 
figli Vepiter mixtus efl , qua in bouem , vt diciti , verfa , Bofphorus appellatus eft. : 
Mà deuefi qui auuerür effere ftate due le Niobi,conlctuate alla fama dalla Greca iftoria: Vna 
la già de(critta ilia di Foroneo ; e l'altra figlia di Tantalo , Re della Prigia , eSorella di Pelo« 
pes:guile acquiltato il regi nella peaifola Greca , all'ora de:ta Elide , died cli elo policia il 
Dome di Pelopouaefe ; Vi fü tr l'vna. el'altra diquefte Niobif'iateraallo di palla quattra 
cento ciaquaaca aani , eT vIzíma che fü moglie del Te54do Aufionz,; fà la conuüertita in Saflo 
fecondo [a fauola Poetica . : 
Coli pace qnefto Corrottore di Iode non pot eflere (tató il Stapratore di Danae, figlia d'A- 
ctifio , vi-imo Rede gli Argiut ,' fendoui fcorío trà qucità , c/quclla pid di docent'anni, come 
pao'eompotarfi suüle Cronachic Euícbiane, Bea potreoc dy ubt LS in 
i : VRXX leoi 
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ancora i? rapitore d'Europa, acconfeatendoui i tempi, che furono quafi gli ftefsi dell'vnà;e def: 
l'altra fÍceleratezza ; má non il rapitore di Ganimede 5 peróclie quefta Giouiaha prodezza di 
rubbare vn figlio de] Ré Troio , che incaltodito, fecondo Ia femplicit di qué tempi , viueg 
in libera campagna, paftorello di pecore ; fegui non pochi anaidoppo, aflegnando Eufebio 
ilracto d'Europa fotto il numero ciaque'cento fettanta , con fcriuerui Europe figlie Pbenicis mi- 
xtus cfl Iupiter ; e quello:dcl Garzon Troiano fotto il Íeicento cinquanta ; e fü quefti il Gioue 
Frigio, oueto.come, vuole Diodoro nel quincolibro, Paufíagonio;cioé Tantalo ; ció che viene. 
efpreffo dà Eufcbio, con l'autorità di Fanocle Poeta Greco , e confermato dà Paolo Orofio ;. 
nel capitolo dodicefsinio del libro primo. UNT 
Tarimente, per Ja diuer(ità de] tempo,non porno eflere ftati gli fteísi Gioui quelli che lufsu- 
regetarono con Semele figlia di Cadmo : Cou Leda moglie di Pindaro Ré di Loconia , che fi. 
Madre dellarimorofa Elena ; e coa Alemene moglie d'Anfittione Tebano, e Madre d'AL 
cide; à fü coftei , al fcriuere di Diodoro uel quinto libro  'vItima Donna » con la quale fauo.. 
leggiaroho i Poeti efferfi congtonto Giouc;onde anche ju fei ceflarono le nafcite de gli Dei,e dà 
gli Ero1, de quali , come s'é detto, eli vItimi furono quelli della guerra Troiana. E perche tr 
queftaAIchmena ,cNiobe figlia d;Foroneo,la:gia detta prima violata d3 Gioue,dalla quale ache 
effa Alemena difcendea;s'annumerano dà Scrittorj,vedati da] detto Diodoro,fedeci generazio- 
ni, quali a(legnandofi folo venticinque anni per cadauna,fanno quattro fecoli computi; quin- 
di refta conprouato non po er cflere flato vno'é lo fteffo Gioue, che tante Donne ipurcó. —— 
€on tutto, ció che tanti € diuerfi fijno ftati 1 Gioui Autori di tutti quefti prenarrati ftupri ,.. 
adulterij, eratti 5 ad ognimodo, à per ignoranza delle iorie , e per dar puieleganza alle. . 
fauole , piacque à Poeti d'attribuirli tutti ad vn folo; e quefti; per quanto fi comprende dalle., 
loro defcrizzioni , € il Gioue Cretefe ; cosi hà fatto Ouidio , raprefentando nclíefto della. 
fua opera maggiore Aracneche. sülafua tela: f! UN d a E os DO 
| ad conis clufam defignat imagme tauri 
Europam : "verum taurumpyata vera putares , 
Fecit e JAflerien , aquila luante , teneri, 
Fecit olorinis Ledam recubare fub alis. : 
veddidit vt $atyricelatus ymagine pulcra , 
luppiter implevit gemino Ny&leda fatu . 
Jempbrtryon fuerit cum te Tiwintbya cepit ; 
JILureus vt Danagen ,JAfopida luferit ieuis 
| 2dnemo[ynen paflor , variufqs Deida ferpens ; 
Il noftro Prüdenzio , imitando come Poeta gli altri Pocti, con pilelegante;e eonfo fle, 
nci fuo apologetico poema contro Simaco , Cosi pure ne canta : OL E, ni 
Iuppicer sccflis [purcauit labe Lacgnas 5. 
Nunc boue [ubuetlamvapiens ad crimeu amatam; | 
Nunc tenera pluma lenior , blandofas fufurvos , 
In morémrecinens [uaue $mmortentis oloris , 
Capta quibus volucrem vivgunculaf vret amorena , 
Nunc foribus [urdis, fera quas , vcl pejfulus av&lis 
Firmayat cuneis , per veétum diues amator | 
 Jmbricibus ruptis , vadantis desuper anri — 
Infundens pluuiam , gremio excipientis amice : 
vArmigero modo fordidulam curante rapinam , 
Comprejfu immundo merum. cupiens catamitwm ; 
— Wellice iam puero , magis indignaure forore; 
Of dique il non hauere 1n tali racconti diítinto dé Gioui , attribuendo d cíafcuno Ic proprie 
operazioni , feguite intanta diítanza , e varicta di tempo; hà data ofcurezza , e meffa con- 
fufione tanta iu volerfi ridurre ad iflorie le Darrateimprefe Gioujane .- GOTT Su 


1V. | 
; Effere tali nomi correlatiui trà di laro . Chi il Saturuó £gigzio, echi il Saturno Caldeo 
Mánoi pez bea difchiarire, e toglicre ogni confufione dal noflro urattato dé nomi di Gíoue; 
| IOCQNO e di 
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e di Saturno, facciámo autertire eisere quefti nomi rélaciui e correlatiui trá di loro ; quali 
Íono per elsempio 100midi padre ; edi nglio, di padrone, e di feruitore : Onde che ad Ogui. 
Saturno correí ponde il fuo Gioue , come hà 2lio al padre, &ad ogui Gioueil fuo Saturno, CO-. 
me al padre il alio : c coafeguentemeate quanti Gioni tantt Saturni; e quanti Saturni tantz 
Gioui , Renderafísi quefta noftra a(seczione di qualche credito ;10 fpero,fe verrà dimoftrata, . 
come in proptij termiai,con due elseimpi;che polso addurre dà due Scrittori non indegni di fa« 
TC autorit , in quefti antichilsimi fatti. t * 
Il primo di Diodoro Sicolo , quale nelíuo primo libro , trattandoui dell 
gizzi); cd? oro primi Ré ; addoite aícuae opiaiont ,' che hanno afsai del 
mente vna , reuclatali da quéSacerdoti, quali conferuauano efsi i libri delle antiche memo« 
rie ; come piüinaturale , c men difcoita dai verifiamile riferifse , che molto di propofito ferue 
al nofiro intento . Dice egli dunque nel fudetto libro ,. ed ancora nel quarto : che i fieliuoli 
di Ciclo ('queito come già s'é dimottrato € Noé ) (à diuiícro TImpero del Mondo ; e che trà 
queiti Saturiio ottenune quello della Libia, e dell Egitto , oue di poi generó Gioue Prifco, detto 
Gioue Olimpo . Ora , come hó detto , Ciclo é Noé ; Saturno Libio , ed Egizzio é Chame 
feado queito ítato il primo che condufse Je'Colonie ia quelle regioni, e v'ittitui il Reguo, come 
fié dettodifopra, ncltrattáto della popolazione vaiuerfaledel Mondo . E per ben dichiara- 
re che coftui fü Chame ; il figlio empio; e ícelerato d: Noé, 1o qualifica € defcriue riferenda 
che :: Saturnum bunc, -dtlauti; ( queiti € Giafeto ) fratres , aint precipua impietate , anaritiaqs 
praditum , vxorem duxiffe fororeu Rbcam. Ex qua ortus eÀi luppiter , Olympus poflea yocatus . 
Orqueito e ii Gioue, e fa1l chiamato Otiride da glt Egizzi,, 1l quale s'ammoglió con la forella 
lüde, chefüla Giunone Egizzia ; come viene eípreíso dallo ftefso Autore nel primolibro, 
conícrinerui : Deinceps Saturnum , qui fororenz Rbeam duxerat vxorem » alunt éxtitiffe , genuifeas 
fecundum quofdam O[ividem , c 1fidem , fecundum vero plures , Iouem, c Iunonem . Ed ecco 
come di qucílo Autore vn teito dichiara l'altro . ' v | 
Fü poi quefto Gioue Ofiride 11 chiamato Mefraim uclla facra Genealogia di Mosé y 
cio che s'é dimoítrato alttoue , e viene a pprouato eziandio dal rigido Vofsio, quale pur 
anche approua che quetto foíse 1] chiamatoDioiütfio dai Pagani;afsentendo à Diodoro chel'hà 
Ícrittonel fudetto primolibro . Fü porancora quefto Ofiride , ó Cioue Egizzio » Padre del 
Ercole Egizzio ; chiamato nella Sacra Genefi Libim » prononciato da Erafe men'afpra Libio T] 
£1l primo de gli Ercoli,e quello che fece tutte, ó maggior parte almeno, delle Erculee prodez- 
ze , cotanto nimoregeiate dalla fama, non so fe iftorica; o fauolofa j' Abbenche Grecia meudax. 
Ye habbia attribuite ai fuo Ercole Tebano , che nullamai, ó poco opro di virtuofo y come di« 
si uto piü oltre. ( 
es js rati di quefti rapporti di Diodoro habbiamo dimoftrato in fatto, ció chehaue-. 
uamo propotto da faperfi dz nomi di Cielo; diSacirao, di Gioue , di Veíta ; di Rhea, che& | 
Y'itefso che'Opi, e di Giunone ; che fono cioc nomi appellatiui ,ó cognomi , e f odo coane[st 
trà di loro con mutue correlàzioni, cosi che à Ciclo corre(ponde Velta pet moglie, Saturao 
p*r figlio, e Gioue per Ni pote;A Saturao Cielo per pad re, Rhea PORCH edid gio € 
cosi parimente di Gioue 5 C1Ó ch» verrá pur anche conüratato dall altro e sempio cheéi Be- 
rofano . Dzícriuendo quefti aella (a Caldaica Dtlorazioae i principi) dell Afsitia, e Caldai- 
ca Monarchia ; ed afsegnaadoaüi per primo I'ticàcote di eísa N iduroto , lo chiama Saturno hi: 
edil dilui figlio Belo chiama Giouc , cosi dando efso principio ai fuolibro quinto . /f/upre 
diximus, anuo d [alute bamaui generis ab aquis centefimo trige(i mo primo : cepit vegnam Babillo- 
nicum fub noflro Saturno , patre Louis Beli: Io noü adduco i Seno tonte Anniano per nou efpore 
sni d tante irifioni di chi lo (cheraifse «. Md pure; fi) chi fi fi quel Scrittore ; poco focis 
noa venghi coimprouato dai ríícoatt: in altri Autori di piü certa REUS MS ; ME du, 
que pet que) lo , che puó queito fao hauer icritto : Satumi dicuntur familiarum nobilium RE d » 
ui vrbes coudiderunt: primogeniti eormua dicuntur 1 Medi ca Iunones. Hercüles verà nepoces ve uid 
E fe qui mi verrà oppofto che fecodo quelta regola Ninojil fi famofo Protomonarca Aísirioy 
non farebbe duaque tato Gjoue, md Er-ole ; peró che efso fü figlio di Gioue Bclo, e nipote 
diSaturno Ninuroro ; e pure císendo (tato N;uo 1l Gjoue A(sirioé come amd commune, à 
noil'habbiamo pid volte affermato di fopra; elo dice ef, P Ve ERUIT Bd 
1o proua dalla figniticaaza dello ftelso [ui nome jferiucado RERO "m ole al fopra or 
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tptefto : Tp[um Niwum y idefl Iouem cognominaucyunt,. qui proprio notine "Alfirius dicebatur ; : 

. Ri(pondo;e fodisfo con qnello chehó auertito di fopra, cioé che tali homo cognomi fono 
relatiui; ode variatie mo.tjplicati 1vari),e pid rifpettiche vna fola pertona puo hauere à d iuer 
fi termini,varia cziádio iInomefuo rilpettiuosche quefta é proptieta de relauuncoaie ilegaano 
i Logici,ed iGrámatici ancora.Pcr eísépio vna fteísa perfoua paó cfser padre;e figlio,Signorc & 
Scruo, Macítro; e Difcepolo, con finulialtri efsempi : Diralsi coftui Padre in riguardo g 
chié itato generato da lui; diraísi figlio pcr rifpetto à chil'hagenera:o i dirafsi Signore in 
ordine à chi lo feruono ; eferuo riflettendo à chi efso fetue ; diraísi Macíiro Íecondo che infe 
gna fuoi diícepoli,e diráísi Diíce polo ,fecondo che impara dàaltti. Or cofi deuefi dire di 
quefti nomi, Saturno, Gioue ,. Ercole, ed altri. Non ripugua che vna fola períona fi Satur- 
n0, € fij Gioue . Sarà quefta Gioue, fe f2z3 tata primogenito di chi condu(se la prima Colonia 
invnloco, ed iui fondóla prima Città, e vi iftitui il egno;e cosi quefto primogenito Pren-- 
cipe farà ftato il Gioue per riípetto à quella Gente, e quella Città illituita , e fondata dal pa. 
dre. Efclofteilo figiio anderà pofcia 3 condurtrc qualche Colonia in qualch'aitro loco , e v'j- 


ftituirà vn'altro Regno, quefto che cca i Gioue dé primi , farà il Saturno de Secondi, cioé de 


popoli da (e condottià nouo regno ,: 


Ora in propofito di Nino: Queíti efsendo nato in Babillonia di Belo che cra il Giouedieffa, 


cicé figlio e fuccetlore ne] dominio di tale città, di Saturno, cioé di Niauroto , che: n'era fta- 


to il Sa:urao , fecondotal rifpetto certo non erache Ercole, € cosi doucafi dire l'Ercole Ba- 


billoaiefc . Ma perche di poifcielte noue colonie dalla Caldea , ouc cra fabricata Babillonia » 
le condufse in aitro loco , che di poi (à detta Afsiria , evi fabricó altra Città Regia ,e vi collo- 
có il tcono della gran Monarchia ; pcr quefto rifpetto fü , e deuefi dire il Gioue Afsirio . 
AuziilSaturno , e non il Gioue ;  voimiri pigliarete, | e conuineerete conle ftefse.s 
da meaddotre; ed ammefle regole ; dourà efsere ftato Nino de gli Afsirij, fe fü egliil primo 
conduttore , & foadatore della gran Niniue nell'Afsiria . Pur à quefto io fodísfo , con faru 
auucrtire non efsere ftato Nino cosi primo Fondatore di Niniue , ed iftitutore di quella: Mo- 
nárchia,c tanto a(solutamente;che auanti non vene fofse ftato qualche altro ptincipto;chc que- 
Ítoé quello che coftituifse iSaturni, cioé l'efsere ftati primi fondatori , ed i(titutori di Citt 
€ di regno afsolutamente in qualcheloco; cosiche in detto loco, non vi foíse ftato mai ne 
pur ombra di Città, nédipopolo . Mi cosi non fü di Niniue ia riguardo à Nino ; gid iui pri- 
zna verrera parte, va caftelletto cioe fondatoui dal di Ini Padre Belo;che vi condufse , Ó vi mans 
xo ad habitarlo alcuae poche genti ; onde quefto a(solutamente fü il. Saturno dé Ni. 
niuiti . E ftaudo cosi Nino , à cui piacque quelloco , lo fece magnificamente ingrandire;me- 
nandoni numerofe Colonic , e di piccio'a Monopoli, che ell'era la fece grandiísima Tetra- 
poli, fabricandoui quattro gran parti, come fe quattro Citta congiungefse à formarne vna. , 
folz, alla quale poi dalfio impofe il nome di Niniue. : come lo fcriue anche Diodoro nel 
terzo libto, e videfcriue vaa fmi(urata grandezza di tale Città :: e vi coliocó la fua Regia, € 
wolíe che foíse capo dell'Afsiria Monarchia Come fece Coftantino della picciola Bifanzio 


nella fracia : Onde fi come puó diri, e dice(i di fatto che Coftantiao fü il fondatore dj Co, 


ftantiaopoli, cosi puó anche Jiri. che Nino fofse il fondatore di Niniue ; € con quefto fa 
falnala verità, ela proprietà del Tefto Sacro della Genefi nel ca pitolo decimo , oue ftà fcritto 
che di Babiloa;a egreffus cfl Mar, ci edificauit Nyniuem .. Ed é ben d'auuertire che non dice.s 
fundauit , fed edificaus , ilche & qualche poco di manco della prima, ed aísoluta fondazione. 
Nou hà dunque detto repugaautemente alla. Diuiua Scritzuta. i] Senofonte Anniano che 2 
Nynus, qui Cbaldeis extitit Hercides y fuit JAffivijs Iippiter. Nam ipfis opidislum paternum Tetrapo- 
lim , c Caput Vomperiü fletus .. E quatlo Scrittore, qual qualfi voglia , puó hauere di queíto 
fuo afferto vn confronto né noftri Santi Libri, oue ilSacro Autors riferendo quefta edifica- 
zionedi Niaiue, fatta da Nino, iuichiamato A lüro » €heera il di lui proprio nome, dice ef- 
prefsamente che fü l'edificazione d'vna Tetrapoli, cioédi quadriurbe , ouero di quattro mi- 
nori Città , lequali come parti compoaeano [a gran Metropoli, e cosi intera, e compofta y 
dal nome delJa patte pzincipale , già preeffi(teate in. picciolo ricinto , e daelffo ingrandira, 
chiamolla Niniue : Efprime efso Mof? nel fopranocat capitolo delJa fuaSacra iftoria 1 nomi 
di quefta Tetrapoli, con fcriuerui che : e lficakit Nintueya , eo» plateas ciuitatis , ci Chale . ei» 
Rtjan y inier Niniucmy Qj Chale . Ed i efprefsione aucora che queflc quattro Citta ne coiti- 
| e "sos XUNICEO, 
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tuiffero, Come patti, vnà maggiore, onde tutte aísieme formaffero vnà folá vaftifsima Citt] 
ficgue à (criuere immediarameute ditutte ; H»c efl Ciuitas magna 5 Cioc, d mio cortointena 
dere,vol dire che tutte quattro Je prenominate Città minori, edificate da Nino, formauano la 
gran Città di Niniue , Regia Metropoli de pl Afsiri) Tirani ; € perció come acutamen;e ofser- 
ualAnnio, nondice : H«fust Ciuitates 10 pluraie , mà in fingolare: H«c efl Ciuta: , ció che 
veramente era da notarfi, iN ; 
Come poi, edachi, e quando futono indeizati quefti Cieli , queíti Saturni, quefti Gioz 
ui, cglialtri, altrouc i1 quett'Opera fi dirá; e qui per adei/so folo faró auuertire che da princi- 
pio, quefti Ré; ePotentati, fe benelichiamauano Dei; conforme à che fj e detto difopra ; 
cioé che il nome di Dio non fü per Íua iítituzione nome proprio della Deità Celefte, má com- 
muae à tutti 1 Prencipi d'autorità, edi giurisdizione giudiziaria ; noü gli haucano peró per 
Dei Celefü , ed immortali , cioe ó nati , otrafporcati in Cielo, come git hebbero di poi lea 
fuccedute genti, entraca la idolatria nel Mondo , ed auanzatafi l'empieià alle eflecrandi apo- 
teofi, perle quali indeizauano gli huomini , ele donne , e gli adoranano come veri Numi ce« 
leti; empiendoncii Cielo, elaterra, formandone Conciftori , ponendoui la Mouarchia, 
€ la Gcrarchia , aflegnandogli il cibo, ebeuanda propria dell'ambrofia, e del Nettare , con 
tutte l'altre poctiche, cioéíauolofe adinuenzioni della greca aretolosia , Mà gli haueua- 
no, quaálili vedeano , terreliri, e mortali ; € col chiamarli Dei non intend eano fignificare 
di piü, che la regia loro potefia, e deminazione, che ceneano fopra de gli altri , fenza tracli 
fuora della commune condizione dé mortali , quanto alle operazioni naturali ,. e alle pafsio« 
ni homanc.A queíto graziofamente vole alluderc, cred'io,col fuo ftile Ícherzeuole , e radente il 
dotto Giouenale;ouenella fua tredicefima Satira, di qué primiíecolije prime genticantó; — ^ 
P pna — Nulla fuper nubes conumtia. Celicolarum 3 m eiu rMh qo v. eL E 
Nec puev Hiacus, formofa mec Herculis vxor 
Ad. cyatos , en, fam [iccato ue(fare , tergens 
Bracoia Vulcanus Lyparea uigra taberua . 
Praudebat fibi qui[q; Deus $ nec turba Deoruya 
Talis , vt cfl bodie , coutentaq; fydera paucis 
Numinibus , ttferum "vrgebat. vAtlanta minora 
Tondere odios 
Cosi dunqueiCieli, iSaturni, i Gioui , conleloromogli, Veftà, Rei; e Ciunonc , dà 
priucipio non fürono hauuti per Dei Celefti ; ancorche foffero;e li diceffero Dei, fecondo f'vfo 
di tal voce in qué tempi , vfurpata à fignificare i R?, e i Pozentati d'autorità, come ci fà in- 
tendere Euripide ael! ppolitotacendo dire da vn uddito al ao Re Opportet enimDorinos vocare 
Deos:mà gli haueano per Deiterreftri, e perhuomini, quanto alla nat ura , delle fleffc qua« 
lità come noi . Poi li chiamauano fpecificatamente per i fudetti nomi di Cielo, Saturno, e 
Gioue , per fignificare le fiagolariloro diguità, e gradi,chetencano in genere di R^, c di Po« 
tentati 5 onde che ole à queíti (i faci noini di digüità, e di grado haueano i proprijloto, e 
pertonali, come già difopra fi dimoftrato , oue (i dide aucorá non efsere tali nomi ; óco- 
gnomi di (ua primá iftituzione vocilatine, abbenche poii Latini habbino procüutáto di darlg 
fignificanze, ederiuazjoni latine ; le qualifono palingegaofe, che vere; banche vene fij 
pur anche delle iafulíe,e ridiculofe , qua] & quella di Rea , interpretata dalla feiplicit de nos 
ftri Commeutatori della Città di Dio diSanto Agottino, che voglia dire cattiua , e crudele 2 
come 4a latino figniticanole voci : reus , e» rea . Come pur auche io hó per male efpo« 
(toil nome di Nino da chi hà detto che figaifichi Gioue, e dachi hi ícritto : Pnde ipfum Nis 
mura y idcfl Iouem coguominauerunt , Non fapend'io qual linguaggio vfi tal voce à figaificar Gio« 
e 5 onde piacemi piül'interpretazione del Vofsio, nella fua Ifagoge Cronologica, oue nef 
capitolo quarto della quarta Di[sercazione dice cheà formato dalla voce Ni) , laqualc edr 
dialetto Ebraico , e fignifica figlio; onde con dirlo Nino voleano dirlo figlio del Signore, cio& 
di Belo, che vol direSigtore nelloflefso idiome . Md perche quefti tali fich, e fuccefsori dà 
primi Ré chiamauano Gioui, perció non hanno auüche detto male , che Nia9 fignitcafse G19« 
ne. Mà uon vó (tar qui à grammatizare sui nomi. 
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V. M 
1Trepotenti del gentilefmo sforzauano li Sudditi à tenere , contro cofciexa, chei loro Yns 
deizáti non fofferomai flati buomimi mortali D'onde il nome Serapi . Perche 


fe li confecranano i. boui vof . quali vite bancaufi per ^el 


grate à ciafcun. Dio . 


Diró bene dà nominati ; per conchiudereil difcorfo che furono hiomini famofi per póz 
*enza , perdignitá, perbencficenze, € per opéteeroiche s € che cfsere flati tali era ben 
auchenotoaipopoli , che gliidolatrauano ; oadei piü lenfati non poteano accomodar(i à 
confefsarli , contrala propria co(cienza, non e[sere ftati mortali, ne maimorti; ne mai per 
tali internamente gliadorarono. Mila prepotenza dé Prencipi quali per loro fini politici gli 
"haueano indcizati vri quelli de] Cielo; con violenza titannica, fotto pene capitali , li sfor- 
73uano . confefsarli celefti ; diuietandoli i] dire che mai fofsero ftatiterreflri,e mortali. Di 
quefti acufa San Agoftino uel deciotte(imo del quinto della Città di Dio efsere ftati gli Egize 
zij, e dice che per ia Diuinità del fno Serapi : Confbrutum efl etiam de illo , vt quifq ; eum boitii« 
nem fuiffe dixifet capitalem penderet penam. ; E che à tal fine quafi in tutti i Tempij, oue venía 
queít'Idolo afsizme con Ifide idolatrato , vi era parimentealle porte vn Simolacro : Quod di- 
gito labis impve[[o admonere videretur , vt fülentium fieret. 5 boc fignificare V avro exiflimmat * vt 
bomines eos fwi[fe tacevctur . 

Màfe gli Egizzij voleaao che andaffe in obliuione la mortale humanità del fao Dio , conue» 
nia mutaritilnome , o per manco male chiamarlo colífuo nome primo d'Ofiride; enon dirs 
loSerapi; peró che-quefto auuerte císere ftato mortale , morto, efepolto 5 attefo che la 
voce Serapis , parcherectamente l'habbia interpretata Varrone;dà Sauto A goftino nello fteíso 
teflo riferito, nonaltro denotá clie Api (epol:o,0 fepolcto d' Api;Che poi quefto Api fofse lo 
ftefso Ofiride, ediconcorde fentimento di tutti gli Eruditi nelle antiche lezzioni , € fi puo 
hauere dàáDiodoro nel primo libro,e fapete anche dà lui come prefso gli Egizzi) Apis é nome fi» 
gnificatino di bue , € furono quefti animali confecrati ad Ofiride in memoria. dell'efsere ftato 
egli l'inuentore di cougiongerli fotto il giogo ad arare la tetra , come lo cfprime Tibullo nell'e 
ottaua elegia dcl libro primo cantaadoui : ' CUOUSV OD PNSOSADOSHMER SSMUT 

Primus* aratra manu [olerti fecit. Ofiris y 
Et teneram ferro. follicitauit; buinum 

Dà principio , come fcriue lo ftefso Diodoro nel libro primo , elo replica nel fecondo;, pli 
EgizziJà queíto fno Ofiride facrificauano i boui rofsi , € quefto fecondo l'accoftumaüza dé gli 
jdolatri , defcritta dà Ouidio nel primo dé Fatti, di fcanmare in vittima di fimili loro Dei que- 
Slianimali, «he penfauano efserli odiofi, perefserfiftati nociui . Diche fü prima iftitutrice 
Cerere , quale fece intendere à fuoi Cultori , che fi dilettaua di vederfi fgorgozzare siii própri) 
alariiporci, perche vna volta gli haueano difsipato vn campo di fuo tenero feminato ; cosi 
lo canta Ouidio : icy VELTNCGMCHRRONISUT AU AUNT 

Trima Ceres ande gauifa efl [anguine porcg 
Fita (uas merita cade uocentis opes. 
Nam [ata were nouo teneris la&entia [ucci$ 

Eruta fetigere comperit ore fuis. 

Cosi di poi , profeguendofi quefto füperftiziofo iftituto , fi fagrificàuano d Bacco le Capre 5 
perche fono perniciofifsime alle viti ; onde che folo toccate dalloro dente né fuoi tralci no- 
uclli come auü elenate fen morono , Quindi : Mes ci Nauta 

^ Spe&fans bunc aliquis. dentes in vite prementeg 
Talia non tacito di(£a dolore dedit ; 
Rode caper vitem , tamen binc cum flabis ad. aram 
In tua quod fpargi cornua po[ft erit. j 
Verba fides fequituy , noxa tibi debitus bo[lis 


Alche miró Valerio Martiale » quando fo pra d'vu bon capretto ; portátoli dí cuciná 1n7 


) 


Lafciuum 


..« MBRO SECONDO . : $71, 
La[ciuum pecus , e viridi non vtile Bacco, | 
2o aon uL, Dt penas s uocuit iam tener ille Deo 
Cosi à gli Dei rural: vittimauanfi le pocore, perche 
| Pauit ouis pratum y, verbenas improba cavpfit y 
hice Quas pia. Dijs vuris ferre folebat, anus. : 
Cosi, perelsere nci fao corfo velocifsimo il cauallo, comeche vogliá correre ia torpe; 
tenza colSole, pertaato Y | p 
Placat equo "Perfis vadys Hyperiona cintlum ; 
| . Né detur. celeri! vittima tarda Beo. 
.Cosila Cerüa à Diana, come quella che gli hauea tolto di fotto il Coltello Sagto là pid gta: 
dita vittima, che hanearichielta , cio? 1683enia, quandoin Elide: os BIA E 
Suppofita fertur. mutaffe 2aycenida ceruam T" 
E'pérqueftoizH4 207057 07 
Quod femel efl triplici pro. virgine cafa Diana; 
. .. . Nic quoq; pro mulla virgime cerua cadit. ET 
À Proferpina 1 Cani ; foríe per effere quefto vigile animale: che àd osnitiotturno motó; 
&dognifuono, ad ognilaruà, adoga'ombra, colíuolatrare, quaüdo non poffa col dente ; 
s'auuenta : jufefto, efraftornatore de gli incantefmi, eftregherie dé malefici * € perció pote 
ícriuere l'éfpofitore de facri Fafti * | 
Exta canum Triuit vidi libare Sapeos; 
— ov. Et quitung; tuas accolit , Heme, niues. : ; ^ 
- AI Dio luffuriofo d: Lampfaceni gli afini per fua oftia piáceàno , 1n vendetta di quello di 
Sileno ; qüalecol fio importano rasghiare Ii difturbó vn amoro(o piacere, clie era per prene 
der(iconl'affonacchiata Loti . E cosi per placarlo: Wo fbr wet; A 
X Ts Ceditur c» vigido Cuflodi "itis. afellus 5 
Caufa pudenda quidem; fed tamen apta beo; 
Morte dedit peuás autor clamoris s && bac efl 
Hellespontiaco. vitiima grata Deo . dag A ae n 
Ne mén gli vceelli ; e* quegli ancora , che ianocentemente viuéndo ne bofchr ; e nelle feug 
romite, nulla dannésgiano; andarono contuttó Ció efsenti dà quefta non facra , miefsecra- 
bile carneficina ; onde vennero efsi pure, i vendetta di lefà Dcità ; deputati vittime di pla: 
cazione ai Numi pagani : Offefidiloro, perche con gli alti(simi voliaccoftandofi alle cime 
deil'Olimpo Celefte , indi n'efploranoi fecreti, ei decreti del Diuin Conciftoto ; € pofcia ne 
gli auguri), conogni lor voces con ogni lor penna, e con ogni lor moto;gli appalefano 3 more 
tali . Ditalloro infortunio fe ne condole il Solmonefe , coa dirgli in melodiofa apofttofe s 
SERT Iuta(le fuevatis aus y folatia vuris , 
JAJuerug filuis, innocuumQ; genu$ «—— 
$ed nibil ifla imuamt 3 quia lingue erimen babetis 5 
Diqi putamt mentes vos aperire fuxs. —— 
Wéc tamen boc falfum efl * nam Düjs wt proxima qu&Qs eji 
Nunc penna veras, muhc datis or& molas. 
Tuta dim volucrum "proles, tum deniq; céfa efl, 
| Iuueruntqs Deog mWijcis exta fü. dava pa Uu 
Ed in particola re perche rifuegliatore dal (onno 1l vigilante gàllo e preeone del giorid ; quajé 
&e difciacciadal l'otfeffo Mondo 1a nimica notte ; per tanto * 
NoGe, De& notlis criflatus. ceditur ales. ; 
Quod tepidum vigili prouocet ore diem. — 5:4 AUG S d 
Ox cofi pute (timando gli Egizzi) che le vittime di pelo toffo douefseto efsere graditeàd O2 
firide, in odio det di luifratricida, cioé di Tifone fuo etmpio fratello quale ftimolato dall 
inuidia delle fue glorie, fatca có Libici giganti fcelerata congiuta ; l'vccife , ed in vencifei pars 
ti, quanto era il numero de congiürati , lo sbranó; e perche eta coftui diroffo pelo , per tàa» 
to i boui dital colote facrificauanli, Quantunque gli altri d'altro pelame , in venerazioue dz 
lai , che gli hauca fatti compagni degli huomini nell'agricoltura, i0u inferiormente alla Dzt^ 
tà, con diuin culto onoráfiero ,'Vi pongo qui per autentichezzà Y i quefta 1itotiale M icum 
i NE. * ; puc AI AJ E. is 


* 
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role dieffo Diodoro , traffonte dal (econdo libre, di tali note : T'auos facros et oyipim pra 
Dijs bonarant in Ofiridis velui frugis, ac frutiuum rcpertoris memoriam , apud. pofievos iamerta- 
let: bonesruffis quoniam videntur colore fimiles typhont, qui Oftridem necauit imolariy peimiffüm z 
Anzinoniboui foli , mà gii huominiroífiancora, pertalrifpetto, gli antichi R? d'Egitto 
al fepolcro d'Ofiride facrificanano 5 ció che poi diede materia à Poeti di caatilare gli altari in- 
fami di Bufitide, sü quali quel Ré empiamente pio i foraftieri fuenafíe Quefto é pur ráccon. 
to dello fteffo Iftorico;checofi fiegue àfcriuere : Et bomines quoq; colore Typhouis antiqui Reges 
ad Sepulcram Ofiridis Sacrificio matkabaut : Quaex caufa pauci ruf £gyptij reperiebantur, ex. 
terüi plures. Equefta rarità d'huomini roffi in Egitto fece naícere il prouerbio : Rufus in et- 
yypto, víurpato: efponendoficon affetto di marauiglia : à fignificare vna rarita Itupenda di 
qualche cofa . Ed é fimilea quello di Giouenale : | | 
Rara auis in terris alboque fimillima coruo . rat 

Parimente dai prenarrati iftituti dell'Egizzia fuperftizione s'intende l'origine di quella loro; 
non só diria fe pii empia , à pid flolida idolatria de] bue Apide , mantenuto nel Tempie della 
gi fámofa Menfi,e nodritoui , come Numc viuente , per mano de Sacerdoti, con fcicito cibos 
col quale fi confultauano , e dal quale gli Oracoli riceueano; e morto poi con. publico lutto 
veuia magnificamente fepolto , raprefentando cosila morte, e la fepoltura d'Ofiride ; del 
quale la mojlievide raccolte le fparíe mébra;rachiufe étro d'vn bue di lesno,coperto d'vn bian- 
Co coio; v ripofe inloco , che di poi accrefciuto in Citta fà detta Bufiride. E queíla era ancora , 
oue 2l fepolcro d'Ofiride facrificauanfi gli huominirofsi ; per lo che fi refero infami gli altari 
di Bufiride ; intendendofi veramente della Città Bufiride, e non d'vn Ré ditalnome, che 
nai non fütrd gli Egizzij: Dinafti, come fi puó vedere in Diodoro, ed in Eufebio che li taps 


? 


portano da Manetone hiflorico Egizzio 5 mé piacciuta alla licenza poctica di Vergilio di: 


xrasformarlo dj Cittd in huomo, oue nel terzo dé Rurari cantó: 
 Qris aut Euriflbea. durum , 
Jut. illaudati nefcit. Bufiridis | avas ? 
E la trafcuragine dé Vergiliani commentifti non hà faputo trárnefora dall'inioglio poetica 
il netto iltoriale di tal fatto . Ben quanto al pianto generale de] morto Ofiride »rinouato ogni 
qual tempo dà gli Egizzij; non^ hà traícurato di farlo fapere Tibullo nell'ottaua del prino 
cantandoui : Consta MNCMAN cm 
S: Te canit , atq; fuum pubes miratur. Oftrim 
Barbara Mempbiten plangere dotla bouem 2 | 
Mà quinon é1oco per Ofiride , quale ben prefto ci ritornerd fotto 1a penna ; per (criterne 
qualche cofa di pià . Ci attende ancor fofpeía la curiofità di fapere vna volta che fi foife il Sa- 
turno dé gi Aurei Sccoli , e noi nondouiamo pii differirlo, | Dbeigisc Pn 


V1. 
Sabaxio Jdrmeno fà il Saturno de Secoli d'oro, fecondo la era ifloria -. Scacciato dal 
juo regno. da-Nino [i vicoura nel Lazio y aecoltoui dd Giauo . $i nota vno 


dnpugnatore ind;fcreto. S'c/pone Prudenxio,oue canta di Saturne, 


Adunque fi come ponefsimo doi tempi dé Secoli d'oro, I'vno conforme all'iftorià reale; & 
l'altro fecondo Ia grecana finzione 5 cosi doniamo ancora atlegnaze di ciaíchuno il proprio 


Saturno . Peril primo 1o dico che víata ogni diligenza, e fcartellati quani libri d'antichita 
miíono peruenuti alle mani, non hó faputotrouare altro huomo, à cui pofsi attribbuirfita] . 


norme con l'altre condizioni , e proprieta , che fe gli aflerifcono dai Scrittori dà gli Aurci Se- 
coli, fol cheSabazio Armeno , riferito dà Berofo nel libro quinto . A qucfto conquadra i] 
tempo , € fe gli addatta : S Ps 
Primus ab Etberio venit Saturnus Olympo ; 
Arma louis fugiens , € regnis exul ademptis ; 
Cio? che difcacciato à priuato del regno dà Gioue , veniffz come effole à ricourarfi in ftalia; 
e 2 b pure fi conface tutto ció chelo fteffo gran Pocta fiegue A cantare dell'aureo Saturnog. 
€10€ ches peo PS E 


/ 1; genns indocile y ac difperfum pontilus altis 
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Compofuit lege[4; dedit , Latiumq; vocari 
zMaluit , bis quoniam latuiffet tutus in ovis, 
Aenea; vt perbibent illo fub rege fuere 
Sacula , fic placida populos iu pace regebat . he 
Volendo far fapere: che quel Saturno dell'aurea età ; venuto in Italia v'iftitut il regno Latiz | 
no, e gouernó placidamenti quà Pooli , iftruendoli nell'arti e nella ciuiltà , e contenendolj Ml 
ingiuítizia , e pace. ; 
Che poi veramente tutte quefte circon(tanze s'attenghino adeguatamente all'Armeno Saba- 
zio, reltard euidcate dal riferirfi l'iltoria di tal huomo; 1a quale celo darà per ítaco realmeas 
te císiftente nel tempo dell'aureo fecolo , € co! proprio nome ; ed io cosi la difpongo . Fà Se- 
bazio Saga ,' cosi nominato dd Berofo , vno dà pronepoti di Noé per la di(ceadenza ci cha- 
me , cdé chiamato dal croni(ta Diuino nel decimo della Geaefi Sabathaha, e fü vn dà figli 
di Chutzo, c quefto di Chame, e quefto diNo? . Lo nomina di poi trà Scrittori Pagani, con 
queíto fuo proprio nome Luciano nel libro fuo Icaromenippo , € lo pone trà li Dei minoti, 
cioe pofleriori ; petche non fü d? primi, e principali Prencipi del Mondo, quali furono Noe; 
ed i tre Patriarchi fuoi figli ; che furono hauuti per Dei maggiori , come già s'é detto difo- 
pra . E queíto , cioe l'efsere hauuto nel numero de gli Dei , fà grande argomento al no-- 
flro propofito |; perche ci ficoftare effere ftato di qué prifchi ; ed anüuchifsimi R2 di quel 
tempo, nelquale fi chiamaunano Det . 
Dicefi Armeno ,. perche fà dé rimafti nell'Armenia , oue era nato, & haueano pofle les 
prime ftanze i Patriarchi víciti dell'arca ; e d'onde (ciamarono tutti gli al ri Capi di fameglia, 
€ Duci di Colonied popolare tutte l'atre parci dellaterra . E puó crederíi che il Sato Patriar- 
ca Noé iuil'haue(se Laíciato al gouerno dell'altre genti  chevi fi propagauano , ittituito Ré 
di quella Armenia , all'ora habitata ; Perche deuefi hauere percerto, che iui Noé, oue pre- 
fe la(ua prima habitazione fcampato dall'vaiuerfale fommerfione  iftituifse anche il primo 
Regno, gouernato prima dà (e;per fin tanto crebbero i FigIbe i Nipoti;ad vao de quali douette 
poiconfignarlo, quaudo efso volfe partire coi figli maggiori à fondare altroue Ie popolazio- 
ni.Quefta prima habitazione dell: geuti nell'Armenia,e prima iftituzione del Regno 1n queile 
patti éconteftata dà Diodoro Sicolo nel terzo libro; oue incomincia d trattare déSciti , hau- 
uti afsolutamente per i primi , che ripopularonola terra, doppo l'efterminjo vniuerfaie. Tui 
duaque dice che queíti primiSciti , cioe le prime genti aísolutamente del Mondo, poche dà 
principio : comecerto conuenia che fofsero, fe erano le prime : rifiederono accanto i] tiu- 
me Arafse, che éaeli'Armenia, c che indi poi fi diffüfero per l'altre parti della terra. Má per- 
che di quefto già copiofamente ne hó (critto di (opra, nella Apologia Anniana  pertauto qu? 
non ne dico di pii, algid detto rimettendomi 
Cosi dunque regaeado i popoli dell'Armenia Sabazio, Nino : Qui primus bella intulit fzni- 
"finis , come fcriue l'Epitoniitla diTrogo , gl'inuafe il Reguo , e douette qucíto eísere dé pri- 
mi attaccato dall'arme oftili. diquell'auido Tiranno,, eísendo l'Armenia finititria all Afsi- 
ria, ealla Caldea, oue Nino hauea fatto capo al coloffo della fua Monarchia . E veramente 
lo dice Berofo Anniano ,. mà fenza della dilui aucorità, poco accetta à molti , celo dimofira 
ildi(corfo, fondato sü le iftorie vniuer(ali, quali a(feri(cono hauere Nino occupati i Regni, 
non folo dé confinanti , mà délontániancora , impadrouitofi di tuttal'Afia , e da! Nilo af 
Tana. Aflalito dunque dà igran potenza Sabazio , non potendo.ne prcualere, nc rzfifte- 
re ; per nou venirli nelle mani, fe né patti, c faggitiuo, imbarcatofi con quelli , che 
volerofeguirlo, dai lidi finiftri  dell'Eufino, oue la Capadocia, e Colchi i per il Bosforo 
Tracio, perl'Elefponto , perl'Egeo, e peril noitro Mediterraneo, venne in Italia, efipor- 
tód ritrouaresü icontornidel Teuereilíuoproauo Noe , che paternamente l'accolíe, dan 
doli loco, per fe, e per le fue genci di là dalTeuere, ouc procreó lanazione Latina ; Corn» 
potata trà gli Alborigini, di quélochi , dà chi nonfeppero trouarnelaloro vera origine ,— 
Or data quefla iftoriale narratiua della perfona diSabazio , rcíta farneil confronto , con il 
narrato dd Poeti, e da gli iftorici antichi dall'aurco Saturno 5. c particolarmente concordarlo 
altempo . Ed in prima, che fij (tato contemporaneo à Nino ; onde pofsa efsete ftato l'efpul- 
fo dà lui, e priuato del Regno ; cofta dalla genealogia d'ambidoi . Perche Sabazio fü, com 
poco anzi s'é detto , figlio dj Chutzo , e Chutzo ci Chame, € de di Noe . 2 E fi 
RC AR figlio 
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filio diBelo, € Belo di Ninuroto, e Niüuroto di Chutzo ; onde Nino viene d effere terzd 
cugino di Sebazio. APA SM ARR aie : à 

E quicircaquefto ftemma de progenitori di Nino non và difsimulato vn'errore d'inauer- 
tenza del Vofsio 5 perche € troppo palpabile, l'inferi:e cioó Canaano , figlio di Chame , 
nella linea de Padri di quel Monarca, facendolo eflere padre di Cutzo , nel capitolo quarto 
dellà quiatafua Diflettazione Cronologica; ció che e(preísi(simameate é.contro il Tefto Sacro 
cci capitolo decimo del! Genéfi , ouc fi pone Canaano per fratello , e non per padre di. Cutzo , 
dicendouifi: Fili] autem bam »-Cbus , e 2difraim, € but jc Chbanaam .. Che ci «ole di 
piüapetto, edi piü certo? e pute 1l Vofsio filafció cadere di penna : Fuit. autem Chus nepos 


Cahaam , pronepos Cbam y quod ex eodem Mofé di[cimus Geue. X. O (e quefto s'impara dà Mofé; 


non vo piu dquellaSchola. Máuoi i noi. Diceuo io dunque che Sabazio pote efsere con- 
temporaneo pcr qualche tempo à Nino; Poiche gli huomini di quell'etd , 'nella quale fioriua 
Sabazio , cioe dé pronipoti di Noe , viueano li (noi trecento, equattrocento anni, come f$ 
puó vedere nello ttemma d' Abraamo , ordinato. dal Cronjfta Sacro, nell'vndecimo capitolo; 
ouc habbiamoche Arfafade, nipote di Noé, campó qnattro cento trenta ot&'anni : Salefio 
tuo ilios € pronipote del Patriarca erande ,. ne vifse quattrocento trenta tré ; Hebéro , 
figlio di queftoSalelio, quattro cento [zffanta quattro:Falego;figlio di queo, 239. , e cost 
poiandarono fempre diminuendofi né difcendenti |... Ora à quefto compoto; correfpon- 
cendo il noftro Sabazio, fecondol'et3, àSalefio , pronipote anch'eíso diNoé, poté hauer 
fcorfo anch'eíso qualche centenaro d'anni del fuo viuere , per arriuare al tempo di Nino, qua- 
le fecondo il compoto pid volte fatto c (critto difopra; cominció à regnare l'anno docen- 
to quaranta del Diluuio. 

E da queíto pur anche fi hà poter e[sere venuto in Italia a] tempo che vi dimoraua Noé ; 


quando che Noe fi habbia per 1o ítefso che Giano , come diffüfamenre fi e prouato di fopra. s 


nella Digreisione terza . E dico prouato , cioe períuafo con argomenti iftoriali , che foao 
«l'autorita di Scrittor! , di congictture , e (imili, quali fi pontio hauere, e fi ponmo dare adefso 
£i fatti anaichifsimi , ed ofcuri(simi 5 e non dico dimoftrato con enidenze matematiche; quali 
hanno ol loco nelle fpecolatiue, e né dogmi . ; i 
Qaindis'appaghi, fe volcefsere difcreto , e ciuile ;; comeTobligala fua condizione nobi- 

le, egraue ; quelSiguore, che veduto nélla mia Apologia Anniana il difcorfo , oue con- 
tendo che No fi) ftaro in Italia , fotto la nomina di Giano , và proclamando che fi) vn' opinio- 
ne capricciofa, vana,irragioneuode , ed inuerifimile ; effibendofi efso di foftenere , e dimoftrare 
l'oppofto. Mà oue effo animo(amente intuona . 4/0 quadra tiffimis litteris Nobam nunquam fuiffe 
in Italia .Yo fommelsamente con Diodoro Sicolo nel libro quinto fento che: In prifcisillis vebus 
ac fninillibus fabulis non omninà ad quadram veritas perueftganda efl onde ne pretendo che le mie 
proue fijno dimoftrazioni in prima figura, | 

' Miche poil'opiatone dà me feguita fij delle qualità, che elfo Ja fregsia per fua cortefia; 
qaefto rimetto al publico giudizio; corhecheeflo ancora fij per dimoflrare , nà à lettere quas 
dre, né ilettere tonde , che Noe non fij mai íftato in Italia, di queflo mi vó rimettere alle 
ftefle (ne proüe, che addurrd, quando eflo per fua cofcienza tc voglia confeffare per conuincen- 
tí. Diobono;fenon l'hà per reuelazione , non é gid pofsibile adeflolo poffa fapere per alcun* 
altra via. E chi hà fcritto iftorialmente di Nog;, fol che il Sacro Cronifta della Genefi, feguito 
dállIitorico Ebrco, chelhà parafrafato , (enza aggiongerui vn giota di pià quanto all'efsen- 
ziale dell'iftoria? E intendo de Scrittori antichi , 1 cui libri iino rimafti, e poísiao adefso efse- 
r& veduti . Che certo fe altri di queft Autori profani n'hauefsero parlato e fattanecommemo- 
ranza , l'haurebbe faputo efso Giofeffo , e gli haurebbe addotti n? libri fuoi dell'anuchita di fua 
gente, emafsime in que doi particolari, chefcrifse control grammatico Appione 5 perche 
iui rapporta , con l'impiego d'vna applicatifsima diligenza , quanti Scrittori eftranei hanno 
mai mentoato il popolo Ebreo, e fcritto delle cofeloto; e tritutti , folidoiio vivedo, che 
habbino trattato dell'arca , e del diluüio. Sono quefti ; Berofo Caldeo , e Nicoló Damafceno ; 
«e Scritti de quali peró altro non fe ne hà, folo che i frammenti diefso Ebreo riferiti; eparlo 
«on quelli , che non accettaio il Berofo Anniano ,. Or in detti frammenti trattandofi del Diln- 
iiio, e dell'arca jnon perció vi vieneefprefsamente nominato Noé; edilfecondo moftra di non 
hauc rlo nominato, per non hauere Japuto 1] di luinome ; mentre nella faa narratiua dice 
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Quendam arca veliumia bnini montis vertice bafife , qui fortaffis is fist, de qua etiam Mofes fcribily 
ludeorum Legislatog, |... | : by : ydo 

E fe fi voleflericortere à Scrittori greci, petó che quefti fono ftati pi vninerfali dé Barbari, 
cítendendofi à dare raguasli iftoriali di tutte l'altre Génti, come cofta d'Etodoto, di Diodo- 
ro; edeglialti, ilibridé quali on pürreftati ancora pernoi. Altro non dità di quefti, fol 
che 10'credo , che niffano di loro habbia pur faputo fe Noé fü mai aMondo; almeno non era. 
maiíftato nominato da alcun diloto, fino al tempo di detto Giofeffo; iu fegno di che, effo nel 
fettimo capitolo dellibro primo dell'antichità ; prouando che gli afprifsim: nomi Ebrei, vc- 
niano ammolliti dà Greci nel prononciarli , € fcriuerli fecondo la loro foaue frafe, dandone 

' gli effempi d'alcuni , cosi vi fcriue : J4d4mus certé nobis Adam vocatur; e Naé, qui Gr&cis Nocbos,,. 
diceretur , ea forma nullam mutationem admittit . Con che ci fà conofcere che effo non hauea tro-'. 
watoancora dà alcun Greco Scrittore nominato No&;perche fe l'haueffe trouato haurebbe detto 
che i Greci lo proferií(cono Nochos, € non che lo proferirebbero, fe1o nominaffleto , | 

Adunque quello che noa é ftato detto , ó non fi troua adefso detto dà alcumo Scrittore antico; 
quali foli potriano dare autentiche le relazioni della vita , efatti di No? , lo vorrá fapere con 
certezza per infegnarcelo con euidenza d note quadreilSigaore,che non vó, dire? — $ 

Se poi quefli fue dimoftrazioni vole fondate sü l'autotità nesgatiua di Mose , ed inferire che . 
iNoé non fij mai flato in Italia ; perche Mos? non Phà mai fcritto ; veda Ivi quanto poffía vale- 
re , certo non piü di quelle del Cano , alle quali crediam pure d'hauere fodisfatto, oue le addoc- 
ceísimo nella allegata Apologia. Se Mosé hauefse pofititiamente fcritto che non vi fofse anda- 
to 0 che non fofse mai partito dall' Armenia ;; ouesbarcó , cortetebbe d pie dritto l'arsomen- 
to: Come pure , fe fi fofse afsunto.di (criuere efsatameute tutta la. vità di Noé, le di lui azz1oni, 
i viaggi , le imprefe , con l'altre (ae pettinenze3 dail'hauere taciuta quefta fua andata in Italia , 
potrebbefi , cou qualche probabilita; inferire che non vi fofse venuto . Mà che hà fcr itto il Sacro 
Istorico del Patriarca Santo ? Solo la di lui genealogia ,là fabrica dell'arca , lo campo dal dilu- 
uio, lo sbarco nell'Armeaia , le piantate viti , l'ubriachezza ; la prole, e poi che foprauifse al 
diluuio treceatociuquant'anni : Md ció che fi faceífe poi in tanto tempo;oue (taffe,oue andaffe, 
Cotue otdinaile , ed inuiaffe le Colonie , ed altre operazioni; che fi fuppone hauer fatto ; que] 
Huomo, à cui (i fpettaua là cura fourana di tutto 1l Mondo; nec quidem. verbum cen'hà lafciato 
né foi (critti Diuiai l'Itorico di Dio ; | ee URP "en ION. 

Pure fe pet altre reuclazioni i] Signore delle quadrattiffime lettere , hà faputo che Noé mài 
pofe i1 pié fiori dell'Armenia , per portaríiia Italia ; non fij inuidiofo di commuaicarci quete 
fue arcane notizie ; ch'iofaró dé primi ad applauderli, ea. ringraziarnelo ;. Chefarebbe ben., 
tropp'inclemenza ]4 fua d. priuare la Republica virtuofa di fi reeordite , ebelle erudizioni; 
quando effe le poffede(le . Ma benche me lo foppoughi dotto;anche piü di quello me Io rappor- 
ta il rumore popolare ; ad osni modo crederei piii toíto , ed haurei per piu facile, con Ouidio; 
nel quarto dé faoi Pontici fcritti ; che fijno : Do | ! 

Flumina, c in fontes eurfu-veditura: fupino 
Et freta veliuola$ non babitmra vates Yide Ma Senec 
che hauer il di lui profondo ingegno argomeuti dimoftratiui; per conmincere adeffo che Noé 
non fij ftato in Italià ; TH io Tuo BO CA C : 

Puó ben lui , ed altri ché vogliono impugnármi dire , che.né meto li miei àrgómenti d pro« 
uare iicontrario fono concludeati nell'euidenza : Mà jo già l'hó confeísato , ne mai pertali l1 
hó pretefi che ftimo efsere egualmente impofsibile ; fecondo le notizie ; che fi hanno , e che fz 
polísotio haüere jn queftr giorni , il di moftrare per euidente cosil'vna; comel'altra parte dt 
quefta coutradittoria : Noé é flato in Italia: No? non eflato in Italia, Furorto quelle mie rae 
gioni prodotte per congrouenti à per(uadere l'opinione; e aon pet continceüti à necefsitare la 
Ícienza. Contutto ció cal qual fi fijo mibramarei vdire le oppofizioni del grand'hüomo, clie 
le difpreggia, e feeglié ingenouo benle douurebbe dar fuora , come glienc faccio modeftas 
mente i/tanza , che noni sbigotiamo gid alla stan fama, che poffiede di letterato eminente; uà 
alterribil nome che potta ; che puó ben quello fpauertare imídette colombe ; che van' fenza. 
bile , efenza cuore ; md non haomini virili ; ch'han' petto ; e fangue ; chebolle; anch'efsi : 

: Et mós ergo inanum ferula fubduoximus oim. 
Fenum babet in cornu, louge fuge, de quoque .mobis Md. 
Dicere cum. pofsit, - i 2z o3 . Dice 
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Non fiamo pertanto pt abandonare nofle(si.Che noi pure fiamo audati à fcola, e n'habbiaz 
1o rileuate la noftra parze de le flafilate; e noi anchora habbiam fpitito , ed arme 11 mano. 
son pr offeudere, má per diffenderci, € farci dar il noftro loco da chi vaque iugiuttamantg 
prefaumefseleuatcelo. ——— ; i ior 

Non fiamo per ricu(are cimenti letterari) ; né qual fpaurito lepre potiamo precipitatci i n.j 
ftolida fuga, al fol latrare dé cani. | 

Nec auido vtqüe fugax ceruus deprabenfus ab vifo, 
Ciuflaque montanis vt pauct agna lupis. 

Non pauentíaa noi la dilui prepotenza ; nécome 1a timida pernice, temiamo di morire di 
paueato à vifla delS paruicre nimico. | 

- E fe écosi dotto , cosi crudito quefto tetragrammatifta , onde meritamente venghi celebra- 
to per v1 archiuio delle aatiche iftorie,e Teforiere delle piti peregriae erudizioni,tà ben gran, 
totto à íe (teffo , e gran danno aStudiofi in non participarli col miniftero della penna ,e bene- 
ficio della Stampa, ó, come pili piace, cone (uc quadratifsime lettere ; quette fue prelibate 


dortrine. Se (e neaftiene per modeflia , virtuofa vmiltà , conuien lodarlo , cd ammirarlo pet 


huomo difourhumana virtü in fuperare quella , che tantis 
————— laqueo tenet ambitiofg 
Confuetudo mali , 

ne foggiacere à quello, che : 

— Tenet in[anabile multos 
Scribendi cacboetes, c egra in corde fenefcit 

A tal che potrebbe (eriofamente encomiarlo Marziale , con quello elogio ; efprefso nel fefta 

dé fuoi Epigrammti » ed ia quello oue dice à Laberio : ; PEE 
Verfus. fcribere po[fe te difertos 
JAffurmas: Laberi , quid ergo non vis ? 
Verfus. [cribere qui potefl. difertos 
Non fcribar, Liberi, Virum putabo 
Che certamente quello deue hauerfi per huomo virile , € pil che huomo : fpiega Farnabio : Qui, 
polit gloriam , e famam contemnereynon oflentando artem fuam , e fcientiam . cu 

Mi fe à vircü fieroica il contenere dentto la fua teca vua penna , che portarebbe à gli appla- 
ufi , ealle glorie chi ambiziofo ne fofse, e lo coftituifse vn'huomo fopra de gli huomini ; é molto 
maggiore quella , che fà tenererachiu(a entto la fiepe dé denci vnalingua, chenon fcorri né 
biafmi ,e nelle offefe altrui. Né faccio io già quefte procla me , perche fij, à cosi fupetbo; che 
non vogli , come impeccabile, fommettermi à veruua correzzione , ó cosi delicato , che non 
polsi foffrire ogni qual. miuima cenfura . Certo che tali paísioni non fanno ftimolo à queíte 
mie doylianze, perche fou jo finceramente in tal moderazione dií(polto di poter dite fenza i» 
poctifia con Auíonio , nella prefazzione al íao poemetto : De /udu feptem Sapiengutns 

Poffum cgo cenfuram. le£foris ferre. femeri 
Et poffum modica laude placere mibi. 
Etcorre&la wmagis, quam coudemyata. vocabo , 
JApponet docli que mibi lima viri. 

Non odio la correzzioneamica; odio , e detefto le morficatuire maligne .. Non aborifco di 
venire ia mano di chi vitiene Ia verga cenforia, pur che rettamente l'adopri ; ne di cadere fotto 
l'odorato di chi hà bon nafe, purche l'habbiafano. Marziale m'infegna à dire per vno dé fuoi 
epigtammetti del dodicefimo libro : Y | 

Na[atum. volo; molo polypofusm . bs 
Chi hà dunque bon náfe anche m'intenda , che di pi inquefto tono non và cantare. 

E rimettomi oue fcantínai , cio& d far comparire Sabazio in Italia , quando vi dimoraua 
No? ,dettoGiano: il che l'hó per cosi certo, che patirebbe gran violenza la mente in conce- 
pire il contrario. Imperochefe vi venne ípinto dalla perfecuzione dell'Afsirio Tiranno , non 
pote ció elsere 1a altro tempo: poiche regnando queíto nell'Afia, all'ora viuea i! Patriarca. , 
grande nell'Europa , iuiriüratofi, come in parte pini remota , epidficura, dalleviolenzedi 
quell'infaziabile predone : efsendo credibile, ed ilbon difcorfo.ancoralo perfuade , che No?, 
Sifpiacendoli]a tirannia di qué ribellat Ré Babilloniefi, quali perdutogli ogni timore , c ne- 
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gatogli ogu! rifpetto, pii né Cobzdiuano , ne l'ouoraua no ; fi fofse ali enáto, € slontaná- 
. ta da císi ; non potendo foffrire di v edere le taate ia giur:e, € crude/tà loro, fopra de gli 

,altriinferiori , quali erano tutti fuoi nepoti, € pronepod . E forfe che anche teme d AS 
medefimo : perche quàndovnfcelerato T'jranno , s'elafciate Íog 3jogare dell'auuidità del 
reguare, non v'éeccefto di crudeli » € di fce.eratezza , in che 101 tralcorti . Sono di Io- 
toqueft'empie mafsime , proferite dal Polinice de] Tragico Cor dubcte nella (ua Tebaide: 
— —— Pro regno lubet 
Patriam » penates , coniugem flammis dare : 
Imperia pretio quolibet: conflant beue . 

Cosi dunque ilSanto , e prudente Noé , legitimo Monarca del Mondo , vcdendofi ri- 
bellari quelii della efsectata diíceadenza di Chame , fceleratifsimo ; & ingiuriofisimo 
fuo figho ; ed víurpatofi , con iadipendenza della (ua fouranità » l'Afsiria , anzi tuttal' A- 
fia. dai Re Babiloniefi ; per dar ficurezza à (e , e sfugeire di vedere le miferic , elopra(- 
fioni defuoi, fe neslontauó ; edvícito dall'Afia , venne n Europa, e quiui in parte re- 
. mota, e come naícofla , qual cra di quei primi tempia regione d'intorno a/ Teuere, trà 
que filuofi riuohi ; da lui gia. príma offeruati nel]a (ua prima fpedizione , quando con- 
dutie le prime Colonie in tute le parti del Mondo; firicouró ; clegendofi di iui paísare il 
refidouo del fuo viuere tr4 quella gente, pil mite ed 4 fe piüriuerente., Queíto é pur cer- 
to della Mo(aica Cronelogia, che fe No: campó trecenzo cinquanta anni doppo il Dilu- 
uio , ne foprauifsc ancora à Nino cinquanta vno ; arrinando 3 morire l'anno ottauo della 
Merarchia di Nino gíuniore, figlto del Seniore € di Semiramide. Ció che viene offzrua- 
to; cd approuato dà Gieuanne Lucído nel fuo libro pr.: De emendattone temporum . C ote 
dunque quell'efpuifo: S2hazio venire à ricourarfi in lilia: preffodelfuo p.oa:0 Noé, ed 
effec (tato quello intefo da Ouidio , oue nel primo de'Fafti fà dire dello (tciso Noe, fotto 
l'appellato diGiano : 

Hac cgo Saturnum memini tellure veceptum , 
Coclitibus regnis ab Ioue pul[as erat . 

E fü detto Saturno 5 fecondo 1a regola difopra afsegnata 5 cioe di chiamare con tali 
nomi i primi , che hauefsero fondata quella Citta, capo di Regno , e fofse flato prio 
autore, e proceeatore d'vn nouo popolo;e tale fü quefto Sabazio in ordine Latini ; cfso 
fü che , con la fua gente , clie feco hauea condotta dall'Armenia , come coa oua Colonia , 

i da Giano di làdal Teuere ; cio€ alla deílra riuà eatraudofi pcr 
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sü la regione afsegnatali 
Oflia, procreó la gente Latiua . 
— n Latintimque vocari 
^Maliit » bis qucmiam latuiffe t titus in oris . 


Ouero che di poi , cio? dai Pofteri (uoi ; enon dacíso Saturno, come pare che voglia 
infinoare Ouidio ucl primo (uderto , 


Diffa fut. Latium. torva . latente Deo. 

Ela Città Metropoli, che vi fondo , fü pure dal nome della faa dianità chiamata Sac ur- 

nia, cde , o fü quella deila quale Vergilio ae] l'ottauo fà che ne parli Euaudró ; 

Hec Ianus patev , banc Saturnus cendidit. verbent 

7aniculhm b ic y ills faevat Saturnianomen . 
Ed infegno che foíse la prima, e la Met opoli di tutta quella recione , li diede il nome 
chiamaa dofi tutta - aturnia ; nome che fecondo Ouidio otienuc prima di quello dei Lazio, 
€ lo cfprimse nel locofudetto de Falti , con dirui z- 
indà di& geni ssanfit Saturnia nomen . 

Bramarci qui che da quelli , a quali non piacerd quefta mia opinione; che non? peró 
snia , mà del noftro Annio, e deltuo Betofo'; mi venifse propotto qua!che altro perío- 
naggio e mi fofsero fatte vedere di luiquefte circo(tanze , cofi bene adequate , onde egli 
poteíse efsere hauuto,e detto il Saturno de Seco! d'oro, fecod o che quelti vengono deferitu 
da P'oeti,e vengono afsegnati ds gli AutoriLatini: ch'io fiacecamente mi dichiaroeísere 
diípofto a tenermi con la pii probabile, non. ifpofando già mai le opinioni, anchc me 
4uroptie , fapendoche Ie opinionifono finalmente opiuioni, cio& che Íempre hanao au- 
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ne(sa Ja perplefsità ; ed il timore di potere efsere falfe , mentre vanno fenza dell'euidenzá , 
Quello só ben di certo che tate Saturno non puó efs, re ftate 1l Greco; cio€ il Cretefe Aptc- 
a, perche quefto fü pofteriore , € lontano da que". primi Íecoli , celebrat aurei dai noftri 
poeti , d'ibcirca feicent'anni . Viraitro cungne fü , ed anteriore. Mà quale ? per prouar- 
Jo anche c1 pm per Sebazio vc pure zdcurre altre due ragioni che a me fortemente lo per- 
ioadono,e fono fondate l'vná sti l'autorizà di Strabone , e l'altra diSillio ftalico , Il primo, 
detcriuendo nel (no auinco libro cel siio ce] Mondo d'Italia ,.e d: quefio e parti d'intorno 
al Teuere. fpettantia gli Etruri, a gli Vn br1, ed a1 Latini , vi pone fingolarmente yna non 
efe regiope, 6 Cltia con nome antico , € già abolito, chiamata Sebazia , e quefta ; con- 
iormea qnella ina deícrizzione ; farebbe iui non quafi loritana da Roma, verío 1l tnare » pe- 
| o che coiila pones. 2i ibi prope fiomem fevus mare $e6sgia.. Ora da.chi altro pote haucr 
tratto vn tal nome cofi antico quella ó prouincietta 50 Gitti , ó che.fi fofse, fol che dal no- 
iro Sebazio , Padre , 0 Progcur ore di que! popoli ? Foríc ye/o impoleroi primi ; che.la 
pofse derono ,, quali doucttero efsere yna Colonia dei defcendenti di efso Sabazio ; hauen- 
do císo propagate le prifche genti in quei conterni , Accoftumando 1 popoli primi pofset- 
fori de lochi d impore alle region , alle Città ; ai mont , aifiumi ,;e ai mari delle loro di- 
zionii nomi, o propri) di loro , € ce fuo: Progenitori, ó di qual alio famofo , à dalle 1m- 
prefe iui fatte elorioie , e menmorande . Cio che fi c dimoflrato di (opra con l'auttorità.de 
9li allegati Scc tori, | | 
Pero circa detto loco nomato Sabazia 6 dà fuperfi che Sillio Italico nell'ottauo. dcl Íuo 
nobile poema della feconda guerra Carragincfe non lo mette per regione , ó prouincia. y. € 
ne meno per Città ; 6 terra ; mà per vna palude , lago, cofinella rafegna che juifa. delle 
pulizie Italiane, armate da Romani cantandoui; 
Hos inxta Nepe[ina Cobors , equiq: Falifci , 
Qi; [sos Flauina foros $abatia qu1qi 
$tagua tenent. 
Parimcnte il Cluuerio, che fü il Strabone del noflto Secolo, ce ]o da per yn ftagno , elo fà 
efsere 11 Lago «1 Bracciano facendo. pero auche fapere efserui ftato in prima vna Città. di 
fimile nomiesche in altre Regioni ancora fi vrouano laghi, e Città d'vno itefso nome 3.come 
;n Arcadia fi sd c(serui ftaco Iunfalo Città , e Stiufalo lago. , onde n'víeiua il fiume Erafino : 


ed oue Alcide ; : 
Stymbbalides pepulit volucres certamine quinto . | | 
O che dunque i! noflro Annio non hàben intefo iltefto di Strabone;interpretandolo di pro- 
uincia; 0 checl vno , e l'altro, cioe prouincia , e lago ouero Città . Pursij che fi vole; per 
ji noilro inccó e T'iftefso ;perche ailaghi acora imponenfi da gli-huoinini i nomi , come il 
Jago . urzio in Roma , 11 f ralimeno nell Etruria ; che e quello di Perufia , famofo per la 
ftrase che vi fece Anibale di ventitre milla Romani; ed cbe tal nome da TraGmeno figlio 
di lureno Meonio, che vi (i fommerfe. il che diede materia alla fauola poetica di fingere , 
che di ui inuaghita la Ninfa Agille ; per, goderício ne^ marital amplelsi , 1o traeíse foto 
quel] acque . E cantata da Sillio ne] principio del libro quinto intal metro. : 
F eriim ardens puero , caflumq; exuta pudorem 

Littore correptum flagnis deiuifit J4gille 

"NAimpba s nec 1dalia lenta incaluifse fagitta 

Hinc dotale lacus nomen ; lateq. Hymeneo 

Con(cia la]jciuo Trafimeuus dicitar vnda , 

Cofi dunque da quefta accoftumanza de gli antichi s'impone i nomi ai lochi dai primi 
polseísori , o fondatori ; alsunta ci poi per regola ad inueftigarechi fijno flati gli Inftituto 
zi de regni, i fondatori delle Cittd , ed i propagatori de popoli, diche non fe nc puó hae 
u.re adeíso le certe notiüe , Imperoche , come auuerte pur ancheJo ftefso Italico. 

Multaretro rerum 1acet 5 atqs ambagibus eui 
O btegi tuy denfa caligine mex[a vetuflas , 
Onde conuiene areumentarle da fimili congietture ; cofi ridico nel cafonoftrotrouandofi 
he nel Lazio , e nc' contorni vifono Citta ; lochi, € pepoli, i nomi de quali hann refe. - 
| |. picenaa 
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picenzaa Sabazio, io hecauo da quefto che eglivi fii flato, e vi habbia procreate Nazioni, 
fondate C ittà, ed infliguiti Regni, ed iauiate Colonie . I lochifono C afperola ; terra nella 

Sabina, € fi vole che ta] nome li fofse im poto da lui, deriuato dai monu Cafpi) , chefono 
nella Armenia ; one eso hauea regnato, eda quali fü efso detto il Saturno Caf pio. Paraii 

-. «he]o fieíso Poeta vogli ap pronarciquefta denominanza di Cafperola , nell'ottano libro, 

-49gue memora ordinatamente Ie genti Italiane; che s'armarono peri Romani, contro Carta- 
gines ; psro che jui arrollando.1Sabini, condotti da vn Clandio Nerone, cofi v1dice. 

| Huncydimiterüa cobors., €9* Bailis nomina ducens 
ri Cafpernla.. - | 
E và inteío, fecondo me, che caf, perula trafse i] nome di Battre, Regno;,ó prouincia deil'A- 
fia: cioe daimonri Capi), quali in continoata catena f; dilongano dai Batrianiagli Arme- 
ni, che non faprei già di qual altro fer fo inrerpretare quelle, parole iatorna à quali. il fuo 
commentatore Pietro Marío dice delle flrauaganze incompatte , e füori d'ogni propofito , 
Eté ftile confi ucto de'Poeti pigliare-iloro adiettini,e circonfcri zzioni alla lontana , e da co- 
fc rimote . Dató qui per esempio che mi fouiene d'Ouidio quale nell'Epiítola d'Ermione 
ad Oreíte da l'appellato di Tantalidead eísa Ermione;e ad Elena lei madre, introducendo 
quella a declamare come fatale ad efse l'efsere rapite,e à dire, 
Hocgeneris fatum , quod noflvos eiTat in annos , 
: Tantalides matres epta vapiua fumus . à 
E pure Elena non hauea altro rifpetto à Tantalo che quefto remotifsimo d'efscre moglie d"- 
-yn terzo fno nipoce, ed Ermonione d císerli quarta nipote. Ma quefto poco rileua . 
^ Proecediamo ad altre inominanze impofte alochi da Sabazio, come erüditamente ne 
difcorrc i! noflro Annio, E fii vna quella di Curi, Città fà di Sabini, e patri2 di NumaPom- 
- pilio, al prefente vn caftelletto, chiamato Torre. Or di quefta impofizione quindi fe pru- 
dentemente l'Annio, che prouenifse, ó da Sebazio, che vimandaise« oloniaje 1a chiamaize 
cofi da « nre fuo padre; come fi hà nella di lui genealogia, fcritta da Mose , Ó dà Sabo (uo £i- 

- gliuolo inftitutore de'Sabini, che li piacefse chiamarla dal nome di (no auo , hauendoóla eíso 

fondata, e nsandato|i a Colonia : come dall'altro fuo cognome $293, prononciato dai Sà- 
bini Sagno. o *ango, alle fcriuere Sant'Agoftino nel nono del decimo della Città Spiritua- 
Je, fà impofto i] nome di Sagninaia ad vn fiume , che Icorrea canto à € erete ; de-ta antica- 
mente Agilla, Cit'à degli Etruri, molto benemerita ; 1. pócó ben compeifata, de Roma- 
ni: poiche come fcriue Tito Liuio nel quinto della prinia Decade ;. preía Roma da Cali, 
moli Romani, con Ie Veftali, loro Idol; e facri mitti, ij portaroho per ricourod ' ercte, 
e furono con ogni maniera di benegnitd accolti, da que' cortefi | ittadini, Rimefzafidi poi 
in ftato la rediuiua Roma, rimunerarono la carità » € cort fia de € eretani, coo aícrinexdi ad 

"vna cittadinanza Romana, má nuda, vana ed illuforj2;peroche fpogliata del '»s f- p m^) imr. 

fragia-. E di piüli mefsero ancora in ifcherno, co] chiamare tàuole ceretane quelle , nelle 

quali veniano ícritti que' cittadini Romani, quali da! Cenfore ; i pena di qualche áclitzo 
veniano priuati della facuità de fuffràgi : Dal chene nacque po11l prouerbio, raccojto da, 

Eraítzo nc! fuo colletranco degli Adagi del: Dignus efl cerite cer;, detto per isüominia fopra 

indegni, e.dedecorofi Cittadini, [ 

Mànon perdafi piü tempo intorno tali diuagazioni, che s'attende àbazio, accio Jo fpe. 
diamo dalla noílra penna, che forfe troppo lo tortura, con tante lnfpenftoni .- Dunque si 
vltima ragione, che ce lo perfuadi per il saturno aurco quella, che dicefsimo, volere fonda- 
re sü l'auttorità diSillio. Alla quale , prima d'addurla piacemi di premetiere vna notizia 
iftoriale che ce la renderà di poi facilifsima alla inteilisenza * & à di aiteflo fatto : Sabazio 

Nenuto, come s'e detto, in Italia, e per conceísione di Giauo; preiaui habitazione per fe,e 

per le füe Coloaie;vi fondó i] Regno Latino ; Quindi poi accreíciutofi di oente, che iti da]. 

la fua Colonia eranfi moltiplicate : mandó Sabo, 6, come aiti Io voglion dire , Sibino vno 
de fuoi figli , con noua Colonia a trouarfi altrcue ftanze fabricandofi altea : itd, ed infti 
tuendofi proprio Regno, fecondo 1a pratticata víanza di quelie pt ifche genti, jc qualiscísen 
do per ancora là terra in gzan parte incolta, e non preoccupaia da alin : fi diffondeanoin 
*»! modo , Cioe fifpiccaua, come fiamo dall'alueo paterno , vna turaia di gioucntu , alla 
Aadà a quaie 


i 
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quale il i'reneipe confignaua vno dc fuoi figli pec Duce , ed inuiandofi oue non fofse anco- 
sa ftato occüpato il fondo, ne coltiuato : iui piacendoli illoco , fermauano , vi fabricauano 
Je habitationi , viaftituinano la polizia ; vi formauaho le leggi del viuere ciuile, c cofi fabri- 
cauafi vna Cid ,e creadiafi vn Regno di que" empi.. Or cofi dunque , fecondo quefto co- 


: dtume delle genti, Sabo iaftituito: Duce della nona Colonia, afsegnacali dal Padre, (e ne vfci 


dal Lazio, ed inuiandofi verfo l'Apenino d Scttentrione , frmó confini de gii Vmmbr1 , ed 

iui à pic de monti fondo la (ua Metropoli, chiámaudola dal nome dell'Auo fuo Cure ;'co- 
ane forfe gli hauea commaadato 1i padre Sabazio ,eà tuttala regione diede il nome 4i Sa- 
bina. Queft'él'iftoria, aila quale in parte prefta fauore il grato Poeta; oue nel fettimo del- 

Y Eneide, commemorando i Re prifchi di que" lochi contorni, che furono la prima Italia: 
quali 'haueuano nelie memotic iftoriali; al empo di Vetgilio, per i Padri di que" popoli ; 
ed Laftitucori di que Regniivi numera trà di císi àche queíto Sabo,coft deícriuendo la regia 
del Re Latino, | sii3 

| Quia etiam veterum effigies ex ordine auoramti 

véntiqua ex cedro  Yralus , paterqs Sabinus , 

v'itifator curnata feruans fab imagine falce ma 

Saturnu/q ; $enex Ianiq; bifrontis imago 

Feflibulo adflabant . u fife 

Premefso or quefto , profeguifco a fcriuere , che Sillio in erendo a tale iftoria, dice, che 

detzo Sabo impofe il nome a Sabini deriuandolo dal fuo , fecondo che quefto fuo hauea de- 
riuato da quello del padre; mà da qual nome patrio, Ó paterio potea hauere deriuatoil 
fuo d1Sabo, ouero Sabino , che da Sabazio ? Impercioche Sabo ; e sabino fono come nomt 
patroaimici formati da Sabazio. Adunquce fü Sabazio il padre di Sabino; autore de'Sabini: 
Má quito padre altro non pote effere che il Saturuo Latino, per l'antichità, come viene di- 
n:oitrato daifopra addorti verfi di Vergilio, con l'ordine che vi tieoc ne] recenfire que'Pof- 
teri, afcendeudo efso dai poíteriori a1 primieri : cioe da Itaio, che fü,onde preíe il nome l'T- 
1ália, ia(ciando quello d1 Saturnia , afcendendo a Sabo, e da quelti imme diataméce a Satur- 
no ,c ci poi a Giano, che füil fupremo ; Adunque il noftro $abazio fuil Saturno de gli au« 
Ic) secoli. 

E per incendere, con maggior lucidezza , e credere con maggior certez?a ; quefte genea- 
logic, e qucíte dimoftrazioni di Sabo, e diSabazio: propongo a faperfi da Ouidio nel fefto 
de Faíti; che quefto Dio de'Sabini, okre i] (uo proprio, e períonal nome, hauea tre altrico- 
gnomi: peroche venia chiamato Sauto, o Saguo, o 5ango, che fono vn'iftefso nome;solo di- 
uerfameute proferito dai Latini; dai Sabini , e da gii Etruri , fecondo il proprio dialetto di 
ciafcun loro, come di fopra fie detto. Venia poi anche appellato Fidio , fecondo che 1o in« 
uocauano ne patti ,e nelle confederazioni : € per vltimo lo diccano Semo Padre fecondo i 
teíti moderni,che fono i prodotti dal Vofsio;e feguiti da me aucora nell'Anniana Apologias 
ouero semipacre, come hanno turti i teíti delle ftam pe antiche, e fono gli adoprati dall'An» 
nic, che gli eípone, con dire chc cofi Io chiamauano, volendo cotue dirlo mezzo Re; per ha- 


m— 


mere 
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sutore de Tátini, e confequeütemetite quefti foise il Satüruo Latino; e quello de secolí 


d'oro . Che appunto per padre de Latini , e per il reguatore dell'atirea crá ci viene ra- 
«s prefentatoqueltó Saito da Vergilio nel fettinio , oue fi fieura cheil Re Latino , peral- 


Icctare 1 Trorant ad clezgerfi le cetcate ftanze nella ua dizzione, ]i notificafie qualmehte 


, erano li fuói Latini exte iftituità , ed illruita dáll'aureo Saturno, e che conicruauano 


, &ucora quel viuere inüocente : cofi parlando à eli Ambalfciatori d'Eiea: 
Né fugite bofpitium ', ne ue izmorate Latmos : 
Sathrat gentem ; baud vinilo , nec l egibus equum ; 
. Sponte fua , veteyisq. Dei [e more ténentem ; j 
... Md uon pid dificriamo T'addurre i promefsi ver(i deli'Italico Poeta. fendo quefti.Ia 
bac di guctta uoftra proua , l'à^qtiale certificando(i 'ché-Sabo l'auxore de'Sabini fà figlio 


deLugftro Sábázio, F4 parimeate ín&ridere di qaefto:che tronauaficon dignita, e poten- 


22 regia in que'coatorni ; onide'poté mandare Colonie, ed iftituirealtri Ré. Ne attenta 


Ja circon(taiza del tempo, e Te condizioni de lochi, quefto Sabaz io: puo prefumerfi efse-. 
fe ftato altro cheil Saturno Latino; e quello del secol d'oro... Che poifoíse quefto Saba- 


210 il padre del füdetto Sábo; quefto'é quello che -pretendiamo da Sillio., oue-dice che s 


quetto Dto $ábó nominó 1 Sabini dalfio nome ; deciuato dal patrio ; cioe: da quello .di 


iuo padre; €1o dice neltottatio Tiro; oüe mette inrafegaa le squácrg $abinejarmate per 
i Romani, contro d'Anibale, e cofi canta di loro: ob Heoie ! 
— Lii pars Satu voce canebant 
| J"Autdorem gentis pars laudis ore forebant 
; . Sube was, qui de. patrio cognomine p aius 
xi Dixi[ii populos majma ditibue Sabinos. 


—— So che i Tefti moderni hanno mutato 3l patrio; ia-próprió , tad con che varictà, e con che 


«oícienza locredinloro ; io gó che tutti itefti delle prime stampe, c quello proprio che 
hácorretto, c commentato il Mar$o dicóno patrio . 'ed.io queíto m'atsengo. Del re- 
fto non vó tar pii 4 lambicarmi il ceruello à quefle fi tenebrofe anticaglie:; Torno à 
pregáre chi nesidi pit; e pono mettere in cathpo altro períonaggio:; à cui meglio s'ad- 


" dofsuó gli habiti formati dai Poeti, e scrittori del satarno aureo; iO lafciaro j| mio 


Sabazio , equeíto veneraro in fua fede quel huomo diuino, mandato dal.ciclo riftára- 
tore della giuftitia, e della fantità : benche mi contrádichi Aurelio Prudenzio ; Che non 
Pbi per i anto, come vien creduto, e celebrato dalla mendace fama della Idolatria . 
Pruderizio dutque; tie! libro primo contro Simaco; àccuía quefto Saturió Latino d'- 
eísecrandi nequitié . In primá ce lo difcopre per maeftro d'empictà ai popoli Etruti, c 
Latini : traendoli all'idolatria , pritma di se ftefso; fpacciandoleli per-y à Dio celefle, e 
poi degli altri huomini fuoi pari ; ordinandoli che hauefsero parimieüte per Numi ,i 


. . fuoi eenitoti , ed i fuoi figli . Poi ce ]o manifefta per fcandalofo vellalufsuria; onde 


con l'efsempio dise cirafse quelle geati innocenti ne'ftupri, ne eli adulteri ed in ogu'al. 
&a forte d'inoue(ti congiungimenti. Cofi fà egli parlare Io fteso Sazucno : 

$4nm Deus , aduenio fugiens , prabese latebras , 

Occultate fenem , noti feritate tiranai 

Deiettum folio ; 419. meo [ub bonore facrantes ; 

$um quianam Coelo genitus ; celebrabitis avas . 


Quefto quanto all'idolatria .. Quanto poi álla (ua; ed alla al;cui laíciuía, ficgue à caa 
are di fuo fenfo il Poeta dí Saragoza: i 


Indé Deus , quorum parria fpe&lata fepulcra 
Scimus y in ere bebetes inforimanere unimores: 
wAdutna quos profusus aiguens , C equina libido F 
, Antnlit Italie s, T.bufcis namq. ille puellcs A 
Primus adiniuiz y fimulato "Numine accus '. 

Dall'altra parte che ioa fij flato di queíta pece queISaturuo, fe fü Sabazie,me Io per- 
fuade il giudizio, € il fatto di Noé.Giano,, che l'accolfe patern amente , e participolliil 
íuo Regno: perche certo fe non fofse ftato huomo da bene ; cultore della pietà, edella 
giuttizia non I hagrebbe a«ceteato acl! a (ua dizione , non l'haurebbc elsalrato , &ono- 
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- razo tanto , come fece , c viuo , e morto : mi Prpuo re fcelerato , € vedutolo miícro , ed 
Q 


abictto , l'haurebbe difcacciato das, e sbandato cal (uo regao, come hauea già fatto di 
Chame infame ancorche li fofse fígliuolo . Mà perche coltauaa Noe là bontd di »abazio, 
alicuato da luineil' Armenia , ed i:truito nelle virtü, coi religiofe, come ciuili : e perció 
'h-uea fo(tituito a (c Ré aell'Armenia , quando eíso fe nc parti ; per quetto vedutolo prie 
uo dz] Regao, ed infelice, coa pacerna pietd, l1 aie rícetto, c lo ripofe in dignità, daadoli 
ficucezza, e regao . Oc ftante quelto rif poudera(si 'alla coatradizzione di Prudenzio; che 
cífo iu quel loco; difputando coutro d'vn pagano, i quali ammetteauo tali dishoaeítá , € 

íccleratezze de loro Dei , € predicauano di Saturno , che haueíse cattrato il padre , diuo- 
rati ifigli; con.molt'alcre niequitie, cantate da Pocti € rapreícntate.da Comici ne' Teatri ; 


- ef soPrudenzio ; facendo. anche da Poeta in que* fuoi doi libretti apologetici, ef atirici : 


fe nz preualfe cal qual fà Fo(sero ó vere ó fanolofe, p: rconfondere il pagaue (mo , € fidola- 


. tria ; foftenatá, e protetta da quel loro À rcifanfano; che que(ta é regola canonica de'Dia- 


lctici nell' argoméetare corro alcuno,d(sumere quelle propofizioni vere;o falíc €he fi fijno , 
1c quali dal auueríario veagono ammsíse. Noa attefe dunque il noftro Pocta alla verità 
dzll'istoria in qaella (ua redargutione , € rimprouzro , che facea al pagano della ftolida , 
ed empia (ua religione, m4 aquello che da elsi pagani venia tenuto, e creduto , che que 


- ftobaitaua a lui peril fuo intento ;. € questo pur basti a me ancora peril Saturno Ladino , 


e quello de'secoli d'oro . paísaremo al Greco. 
' VII. | 

-Mpterail i$aturno Greco , non fà quello de'Secolid'oro» fecondo la vera ifiori«, € poe(ia 

latRiditalsfecolt .. S43 vita e (ue [cel eragini - Cond iztoni de*[uoi tempi. 

Circa del Greco, e Cretefe Saturno, decantaro da quella vaua, e mendace nazione per 
l'aateo Sarurno; istitutoc, e cactore de'v inenti nell'ecà dzll'oró :. Dir in prima, fecondo 
il cempo, che taaco fà egli loatano dai veri aurei fecoli, quanto il primo Ré degli Aceh1e« 
fi cecrope , al quale fü conuiuente elfo Aptera , fü diftante dal primo (ccondo i Greci 3 

Monarcads:gli Afsirj) Nino, qual: corruppe la puritd de'secoli d'oro . E questo intet- 
uallo di cempo fü pid di ciaque secoli , come puó coinpatatfi su Je Cronache Buíebiaue . 
OQ vedafi quindi , quanto Grc/a mendax audeas in bifloria, tnentre celebra coftui per il 3a- 
turno santo: É 

Aurea. df perbibent ipfo [ub vege fn ise 

$ecula . 
Mà forfe anche hauráno hauuto anch'efsi i loro secoli d'oro,diuerfi da quelli de'Latini :e 
quelli faranno (tati del teipo che li re(se que(to fuo venerando satutuo , il quale come 
yiulto, e fapiente douette anch'effo iitaurare , có [uoi innoceati ce(cuini , e caíte opera- 
zioni, l'età di quelle geuti, chzeíso regeui, ed itruiua. Vedafi or. per tanto Íe cofi fü, 
císaminando la vita di lui, e ic co 1dizioni de'(uoi tempi . 

P«z ilprimoa premetto chz tutto quzllo (i puó fapete adeíse della perfona, e de'fatti di 
eue(to Satur20; conuien trà rlo dai frammenti dell'iltoria sacra d' Euemen Mefsanele,qua- 
liframmenti fi fono conleruati pet noi ne'libri di Lattáizio Fermiano . [n zísi dunque 
leggiamo, e fapiamo di sazarno :: Chzfà fiempio contro Dio, che facrificó ai Demonii 

proprii figli, € ció fü fingolarmente quaudo vnà volta, efsendo aísediato in vaa Citra del- 
]à Fenicia, per hauere lo Ícampo ; facrificó vu fuo figlio, hauuto.d'vna Ninfa, all'inferno * 


$i difpietato, e crudele contro del suo genitore Vraaio, che gli taglio iuenitali,acció né 
gli accréícefze icoeredi; Si ingiusto, € violente contro il rnaggiore fratello ; che li preoc- 
- eapó 1] Priocipato per eísere egli folo il Tiranno di molto Stato , che pofsedea nella Fenie 
cia; della quale era oriondo, ed in altre parti dell àa, vergeati al mediterraneo; fi disu- 
manaco,& fcrigno contco de'propri figli,che appena uatifegli dinoraua : "Nam scriptus 
ejl ( ricopio dellibro primo , che e della falía Religione di Lattanzio ) in facra Ewemer i 
bilo:ja , Saturnum.» €' opem , cgtero[que tunc bomines bamanzm carnem [olttos. efitare. - 
Se2uendo dunque questa vnuiuer(ale feri ilbon Satutno , doueádo vecidere i figli , pet 
coruenziene fatta con Titano fuo rnaggiore fratello di noa alicuare i figlitiol:, accio dop* 
o dili rettocedeíse il regno, che gli hauea occupato , ai figli di eíso Titano : Quero 
che ( (econde altra ifteria ) gli vecidea , pe. eísetli state predetto che vii figlio heucalo d 
ES " &Xcacciate 
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eiifcacciare dal regno; &cció poi rion andaffe cibo de'vermi, e della corruzzione quelle cay? 

ni ;che erano fue vifcere , 1e rinuifceraua in fe flefse . E finalmente fü Rud, e ingráto 

verío del figlio Gioue, che fempre per fin che poté , Litefe indie per torlo di vita ; [cono- 
fcente, e maligao ; meatre clie effo Gioue hauea !ui liberato dallecarceri del fratello Tita- 

no, e ripofto sul perduto ttono . Et bac idtur, Parmidiben conchiudere , contro g'1 Enco- 
miatori de'secoli $aturnali, e di quelle auree etá,col Cefarien(e Prelato, nell'vltimo del pri- 
mo della íua Euangelica preparazione: Et bec igitur. Saturnigella ; bec a gentibus predicate 
-gempora, bec aureaslla Saturni regna, bec beatificataslla Priscorum felicizas ? 

E à punto quanto à que'tempi , é ben tempo che ne efsaminiamo : per fodisfare al (ecó- 
do capo da me propolto . le condizioni , ele qualita , e vedere fe furono cofi felici, e puri; 
oude deuianfi predicare per aurei; Era duaque i] tempo quando reguaua Aptera in Gre- 
cia, quel primo secolo che seguial diluuio Deucalioneo, e correfponde fecoudo le crona- 
«he Eufebiane, à quello quando Mosé trafse dall'Egitto i! popolo Ebreo, e lo refse quaran- 
t'auni nell Arabo deferto .. E fü pure quel tempo, nel quale la Grecia fiori de faoi Dci, e de 
fuoi Eoi, dando co(i materia a tuoi Poeti di comporfi le tante fauole , che hanno cantila- 
reue' libri loro. l'oiche cutti fata , € i fucee(si feguiti dal fudetto diluuio fino alla guerra 
Ttoiana furono mitologicameunte fcritti. dai Poeti Greci , mefchiandoli trà fauo.c , ed 
jperboli, e rifereodoli con apologi e fotro figurato parlare. Tennero queito. füle di cof 
icriuere, (ia che glienc diedero materia, e nece(sità que tempi ofcurifsimi, ne quali per noa 
císerui ancora in Grecia ne lettere, ne'scrittori, tutti gl euenti memorandi fi conferuauano 
nelle morali tradizioni, perie quali i vecchi li noaficanano ai giouaui , E cerro chc j fatti: 
di queíto Aptera non poterono eser ícrittí , fe. non quafi cenz anni doppo quaud anche 
fossero Itati (critti lubito che s hebbe in Grecia I'vío delle lettere , quali , tecondo Diodoro 
nelquarto, e Plinio nelíettimo vi furono portate da Cadmo, e pérció da &lianüchi Greci 
veniano chiamate lettere Cadmee; come eruditamente ci fà fape re Gioteffo *cáligero nelle 
fue Animaduerfioni Eu(eSiaae alla nora M D C X V11, oue in vna füa dotia. digressione 
diícorre diquefta materia. Altri pero hanno leuata quelta elotia à Cadmo, e traíporcaca 
ia Lino Tebano. Mio crzederej pui tolto che que(to Lino foíse ftato ii primo che 1e ba- 
uesse adoprate in fcriuer libri ; Po1che.communemente fi dd quetto Lino per il peimo fcric- 
tore de'Greci, e (crifse metricamente , qual era il ftile cominune di tci que pritni scrittori, 
ancorche (eciue(sero in materie nlofofiche, e teologiche; come queíto Lino , quale mandó 
fuore poemi , oue rnetteua d«l corfo delle stelle , e della generatione degliauimali; E fiofi 
fecon do Eu(ebio nella nota D C C LT1 , dà cenro cinquanta anni doppo Cadnio;; fü Mae- 
ftro d'Qrfeo, e d'Alcide : dalla cui (tolida ferocia iagratamente fü vccifo. Vien celebrato 
dal grau Poeta uelfa quarta Patlorals per. figlio d'Apollo; cancandoui : 

Nu me carminibus piucet, nec Thracius Orpbeus , 
"Ne Linus » buic mater quamuis , at q. buic pater adfit 
Orpbei Calliopea. , Lino formo[us Apollo . 

Dunque questi Líno, & Orpheo, che feri(sero iloro poemi auanti della eucrra Troiana, 
&viucáno üell'ecá-di rame, che era quella dc gli Eroi, (econdo 1 Greci ; 1e notizie che háno 
fermate ne'seritti loro de fuccessi antichi, e de fatti delle genti de prifchi secoli, fono dell; 
fraíe poetica, cio&ofcure, offulcate da fauole, e coperte da tigure e mecafore ; ncl che al 
no di poi imitati da Oinero,e da E(jiodo,ancorche quelli fiorissero doppo1 eccidio di Trd-. 

ja ,e queíto € che hd confutc tutte Ie notizie iftroriali: e con tutto ció per (tile proprio, e 
necessario de Poeti, viene lodato da Petronio Arbitro , e dice non contenir(i ad e(st v(are 
altro stile, ne meno lo feriuere i fatti iftoriali 10 fempliee , € (chietto carattere, narran dol 
nclla purjtà che feguirono ;5ed pet ambages, Deorum 4. imo eria er fabulofum fententtavii tor- 
meniutm pr&cipit audas eft liber f; Fatus, pr potius fureutts animi vaticinatio appareat , quam reii- 
giofe grat ion is [ub teflibus fides : Euedaeffo vna mo(irain vn tuo poema, Ció che viíogsioe. 
ge satirieo fopra 1l lusso Romano. edé vecameate tutto cofpetío e'emtaíi , di vaticinij, d'i- 
perboli, d'entufiafmi, Óó d'ogui Íotte di figure poetiche ; Ícatenziofo pot ,í olleuato ;,edi 
tante argutezge (piritelo, quante thai bramare (e ne polsa.N2 porgo qui il saggio d'un pa« 
- fiode;pet poter faroe pofeja il giudi 1o degli alte i; da me hauuto per tutto diuino , atcesaui 
l'isquifitezaa delle parole, l'artuoria del (ono, e la viuezza delle arauzie .. Declamo ine[so 
T Cod Que bbb 537, Vittabiliee 
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'proclamati, e che all'vditlo anche adefio, e alio Ícriuerlo 
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Vilabibtd? vu. poreanà, € ne porta l'efsempio delle peripezie di Pompeo Magno, € diee 


Quid ram parua queror? Gemino cum Con fale Magnus 
Tile tremor Ponti, «ui quoqs terror Hyda]pis ; 
E Et piratayuim [copulus : modo quet ter ouatteim 
SF Juppiter borrucrau, quet fratto in gurgite Tonius , 
ey Et veneratus evat fubm:i[Ja Bospbores vuda s 
Tropador V Imperij deferto nomine fugit ; 
V t fortuna leuis Adagm quoq; teiga videret « 
Giudicate , ridico , da quefla picciola parte, come : Ex PnSwe leonem ; 
meritamente quefto egregio poema poté cfsere encomiáto: 
Temong camen diuino ponaere currit d 
Quo iuuenum wores arguit , atq; fenum - og I : 
Mà noi d'altro file douiamo encomiare i tempi dell'aurea eta de'Greci , poiche J;tro- 
ulamo fi im puri ,e (i nefandi, che non credianio efserne Ícorfi de piu Íce)erati c E ristrin- 
gcndofi alla (ola Grecia ; eccone da Sant' Agostino nel duodecimo del deciottefimo.della 


Città mistica, e da] Cronologista Cef. arjeufe; il ritratto dc] deforme ceto, che all oratene- 
al arti vfurpatori del] principato, € 


ua . Tutti que' Ré erano tiranni, e con violenze; em p inc : 
per ariuare , e per manteücrfi in regno non v'é enidelcà;non nequitia, non empireta, che nó 
commettefsero. Di que tempi Danao fugiriuo &'Egitto occupo nc] Peloponefe iiregno 
Argiüo; fcacciatone il legitimo Ré Gelanore ,e poícia per amore Che efso ancoza non ne 
veniíse fcacciato da vn nipote ; fecondo Ia predizione dell Oracolo ; fece perle fighole , 


conamettere ir vnà notte con empio tradimento i cinquanta pairicidi) coranto dalla fama 


t 


e. conofcete quanto 


Cor pauet admonitu temerate [ang ui ne Wo (lis, 
ib Et [ubitus dextre prepediro[Ja tremor. ^ 00 | 
Di que' tempi ancora fegui in Pitia , o fij Delfo , il faerilegio infame delYincendio del Tem. 
pio d'Apollo, fatto, ó da FJagia in vendetta della staprata figlia Coronide ,.come fié detto 
&i fopra per auttoritd d'Eufebio, e di Seruio; ó dal popolo di Flagià condotti da Forba lo- 
ro Ré; come é racconto di Pauíania dal Giuniore Scaligero 2ppromato , ouero, dal fopra 
detto Danao predone, per datíi in ogni genere Ícelerato; come hà creduto Varrone , da 
Santo Agostino feguito. Pur di que'tempi . jar. i 
E pure v'afsenti Quidio nell'vndecimo delle trasformazioni , narrandoui che. Geixe figlio 
di Lucifero, hauendo bifogno di coníultare l'Oracoio di Apolle ,fügli d'nuopo andare nella 
Liuia , e quella di Claro . 16: 23 MA 
— — 9 NL atn templa profanus uop es ^ 
inuia cum: "Bhlergs faciebat Delphica Pborbas . y s 
Pur anche daua il fuo lustro a quelíccol d'oro ; con lefu egregie virtü l'Eroe Ifione, fi- 
glio, fccondo gli storici, del füdetto Flezia, e fccondo Posti fauolofi d1 Gicuc , e padre de 
Centauri ; má fi empio che non la cedé al primo padre, e fi la íciuo che la comp«te col Íe- 
condo, auuerando in se per l'vn0 ,€ per l'altro ilfentenziofo dire d'Euripiàe ucli'Eraclide s 
Fnwn- iuter multos forie reperis e 
aet $u0 qui non fit patre. deterior. | N a a 
Mi per non contaminare di fouerchio nella.mia penna con lo fcriuere, uelle voftre orec« 
€hie !'vdire, mio modetitiftisimo Lettore, tutte le Íceleratezze eísccrandi diqueifeco: o tur- 
pilsimo ; riuangando.tutti gli adulterij di Gioue tutti gli alsaísini) di Marte ; tutti i flu pra 
€' Apollo , Ie ladrerie di Mercurio, le laíciuie di Venere , contujte l'alre nequizie vcre di 
que' finti Dei, per canonizare 1loro viti), & indurre gli idolairiad imitarle , íenzà ferupo- 
lo, come virti.Diuine ; tutta la longa digrefsione che formare Íe ne potefse ridurro iü Come 


peudio d vna aíserzione di Pauíania , e faro credere con le di lni autorità , core fingolar- 


eente.cra cofi vniuer fale, ed haueano per fi.domettico il latrocinio ,1c fupereiicrie ;* le.» 
violenze ; ches cum éccur|arent bomines, vici [sim jutexyogabt quo 1n gemere tatYocin t] eXeT citáo. 
vettur , Gn num ierra , velar: predarentur nam tun. e[se predeueui a neming dubitabstur » 
Ed era giullo di que'tempi; de.quali predieaua il Solmonele . : 
Viuitur ex rapto non bospesab bo[pize tutus 
Nn fürer a. gener , fratrum quoq; gratie rara eft 


I 
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Cio che di poi netefsitóle maldifefe genti / dice il Venofino ; at ripari delJe murá , c delle. . 
leggi » e fu ajl'órà che 5^ JO oxqoQ, s Bs end 51203 3 2 1] ld rst ji 

'* Qpida ceperunt hiun ire 5 & ponere leges s gaov sb obra 

UUNP quis fur efset y onbn latro; neu quis adulter « . Vana Mg JO Si ; 
Ed io ancor& per non éfsere piii norofoal mio.fofferente Lettore lafciaro di pirciadciate 
di qucite anticaglie Saturnine, e fien patlaró alle Erculee per ricercare conalttà. — ' 

* DIGRESSIONE.XVIbk,..,, 

Cbi sj (lato veramente l Ercole deile tante cel ebrate prodezze . ; 

Non 7n folo, mà pitre(sere flati gli Heroi dell'antica Gentilità, ché con nome d'Hercole 
hànao dato materia ai Pocti di fauoleggiare , ed a: gli Hiftorici G1 raccontare , € piü che - 
certo per le autorità, ed atteflati di Scrittori di tutto credito . "rullio Cicetone né foi librt 
deilà Natura-dé Dei ne 4nouefa feimá, Varrone ne racolle fino, quar gnta quatro per Ew" 
Jazione di Lilio Giraldo, Dálche fi.deduce nou efsete (lato nome ptoprio, e perfonale: ; 
ari vnífopra nome d'onoranza ; che a.gli-homini prodi , forti s attribuiua : cio che viene" 
afserito ache dal V.ofsio nel libro primo, e capitolo trentafei della Religione dé'Gentili, có 
i'autarità d' Apollodoro . Et.il noftrojAnnio 1f piegaudo acutamente quefto tal nome; mol- 
tóbene l'accomoda al fignificare le virti € le prodezze di chi l'hanno ricritato «' Ma. pet»" 
che le eruditioai di quefto sfortnneuole Autore, vengono fi malathente fentite , ne peral- : 
cro difero, che dell'císere dilui ; Imperoche altri ne hanno detto della stefsa forte; e delle 
piuinfulfe, e ftiracciate come Gioan Bodeno, Gioan Ghiraldo V ofsio ; € con tutto cio fo- 
nó 'acccttate, & applaudite come Oracali della Diuinità 5 Perció dunque io le tralafcios: 
per aon eccitare fempre irrifioni hauute. 1n pronto dai noftri saputoni contro del vilipefo' 
Scrittore .. Dunquetralafciando a:dire del nome, dircmo de nominati , € non gia di utt1 
nonhauendo.io qui a(sonto di fare vna efsata istoria degli. Et coli quale dice d hauer fatto" 
il(opranomáto Giraldo nel libro, à came esso li.dice Sintagnia decimo della historia deglt' 
Dei. Mà e(sere mio folo intento il rinuenire quale di loro fü il Prode , che itanti ftipéndi. 
fatti operó, refi cotanto famofiall'istoria, ed allafano!a. E quefto per Fiatuzzaré lafolitaz 
arroganza de'Greci; quali quando cominciarono a fcriuere, tutte le imprefe hérbiche, e 
tutti füccefsi à di lode, Ó.di stupore ; che per Je traditioni s'crano conferaati alla fama ; € 
veniauoracontati in voce dai figli;che 1e haueano ricercate dai padri,coie fi é dimoftras" 
to.di fopra ,:Cofi puranche.le impre(e glorjofe, fatte da gli Ércoli prifchi attribuirotio ar 
[uo Tebano, c he fü l'vltimo di tutti, e nulla, ó poco fzce di quello che li viede afcritto 3 ec- 
eettuate Ie pazzics.e lefce leratezgodi Inísuria ,e diladraries pet le quail folo fi refe infsthe 
alla fama. 5120500 Aiit atto» - | 
; Ed acció che la verità di quefta mia;afsertione refi almen perfuafa al mio Lettore, ne fa- 
ró, qui fomariamente racconto della fua vita,e delle fue pit certe operationi," Nacqae egit 
dunque ia Tebe.di Beozia d'intorno.a (císant'anni auanti 1a defiruzzione di Troia, ed eta iL, 
pecc Qu pisn 1 fauolafiGreci, degli Eroi, quale. duró; (econdo mi penío hauet fcritto an«' 
«he difopra ; fino 3ll'eceidio di detta Città, onde gli homini che nacquero di poi, non pi 
furono hauuti ne per Dei , ne per Semidei , ne per Ero: ,. ne pet aitro che fapetse di Deita -' 
Hicbbe. pst vera madre A lcmena, e per padre putatino Anfitfcone, onde che liebbe il padre: 
naturale occulto ed illigitimo, ed esso fü. vn. figlio Spurio ; Má la grecana àretologia, per 
Jliberarlo'da vna tanta infamia, gli afcri(sero per padre Giouc , Cicerone 1o dice Gioue tet-- 
z0;Cioé vno di-que'Gipui fatti dai Greci, che fi dilertauano d'aiutare i mariti 4 renderli pia 
feconde le mogli, onde fi puó credere che.da vn tale iuo fosse detto Giouc « yj 

|: dI proprio nome.di quefto predetto Ercole fà Alcide; ó meglio, come lo. dice Pindaro; 
Aicco, rinouando il nome di fuo.auo,che cofi fi chiamó ..Hebbe di poi ilfopradóme d'He- 
raclido,e dice Proclo in 'latone, che li fü tal. nome donato dalla Piz1a allo oracolo di Del- 
fo, c che figaifica gloria di Gignone ,. Apollodoro ncl libro fecondo , ad dotto dal Voísio , 
ícriue che la Pizia non d'Eraclio, mà d; Ercole li dafse il nome . M3 :o pii toftó aderifco a 
Proclo, maísime per la fignificanza.del nome da efso addotto , il chg denota elsere nome 
Greco, cióche non é del nome d'Ercole, come fi dira bcn preíto .. Non, fi dunque alltora , 
né mai viuente appellato col nome d' Ercole z, in euidenza di che vn ramo di ftra scirpe che 
dalíuo noms trafsc della famiglia.fi chiamaua degli Eraclei e non degli Ercoli: come vicus 

M à d E CE d. riferito, 
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vift.ro da Érodoto, e queítà allignata in Spartas. lidicde per longo tempo i Ré , hauendofi 


$1;uardo di farli íempre, e tutte due ditalrazza. Doppo morte poi, e doppo qualche tems 


poaacora, quando). vana, & ambiziofa Grecia, comiució à crcarfi i Dei, e cirare à fe tucte 


le giorie degli Ergidell alue Nazioni : aando fuora anch'císa.1 fuoi Cieli.; 4 (uoi Saturni , 
3 uoi Gioui, le fuc Vette, Ie Giunoni, per hauer anche la boria d'hauere hauute vn'Ercole ; 
quetto fuo Alcide, ouero Erac/io, con poca alteratione di quefta vocechiamarono Ercole . 
E perl eroiche prodezze, onde quello ticolo meritato hauefse ; baító loro il celebrarlo , coi 
fauclofi ioro conimenti, d hauere vcc:ifo vn Jeone, vna cerua; vntoro ; vnferpente , vn cine 
chile, l'hauere cepred ato €n'Orto, comrefse alcune rapine, e fuperchierie;eon attaccar- 
li ài pi indcbitamente tutte l'altre famote in;prefe ; che fi raccontauano fatte da gli Ercoli 
Geu'altre Gend . urs 

"utto. gucíto racconto viene riferito da Erodoto , quale ofserua la voce Ercole efsere » 
Eg zia, cd hauerla | Greci riccuuta da esi ,cd afcritto tal nóme al Tebano Alcide , econ 
ilnome 1 fatti gloriofi;alscrendo Tullio fopracitato; ches H»nic alio non res praclares res geo 
fias affignant .Qudenon pocoé da (tupirfi di Varrone come, quafi in contradittione diquee 


1t fi auto 'reuoli - crittori, cioe d: Erodoto; e degli altri Grec: ad eíso anteriori, habbia Scrit» . 


to uc] libro fuo quarantelimo quarto della lingua latina che :; omues que vobore preliiterunt 
boc not. ne ah Hercule JAUcmens ficio fuerint appellati; que(to:e falfo ,& impolsibile ; impero 
chc quefto Ercole figlia d'Alcmena fü1'eltimo di tutti, onde non poté efso dáre il nome à 
| altri Ero1 di fortezza,mà ben fi eíso riceueclo da. quelli,come in fatti.cofi fd; e doppo di 
m nà v'éíta:o altro Ercole celebrato da Scrittori . Ma; profeguédo a dire di quefto Er«ole 
cofiiüdegno,ripiglio 19 cheriferifco di fopra da Erodoto nel ca pit./4:del fecondo libro j- 


€10: che i] nome Ercole non é greco, mà Egizzio; e barbarameute fi proferifse Her coly ouee - 


1o come lo proferi,. e (crie Antjaco Zenofane addotto da salio Giraldo Hercom. - 

- Poiquesta parolà Hercol ; à composta -di due voci, che fono Her; tco. e fiznifica tuts 
to di pelli coperto, alludendofia] modo d'atmar(i di que'primt tempi, 0€. quali non abue 
faudoii ancora ilferro in fabricare arini tadto ogenliue;quaato diffcatiuetn vece di curaze 


za (i copriuano de duri coi degli oríi, de leóai , e d'alcre fiere ; per 1o piü da eísi che ne por» ; 


tauano le pelli vccifi i onde che d'armature , e di trofeili f(eruiauo , & 1n vecc difpada; e 
éardi, mazza dilegno che claue fono dette imbraadiuano. E quella erudita eípofirione del 
noftro Annio, quale (c verc íchernita dcila in(oleüte pedanteria, verra foríe preggiata dai 
Ncll e difereti Saputt. zu ? 


Che poi queit*: rcole Nouizzo non fii itato il prode opratore delle cante celebrate glo« 


rioíe impreie degli Ercoli , retta conuiato d'alcune, come quella d'hauere efpugnati , a dis- 
fatti 1 Titanigigaat ; poich* al tempo dilui fen'era pería la razza ; ne pid erano giganti 
nc] Mondo , f«riueudo 1! Sicitiano Diodoro néilibro primo della fua Biblioteca istoria« 
le: Ggautes fiffz in primi b»mani generis ortu , v[qs' ád tempora Ifidis ; quos Ofiris vir eiut'e: 
€ frater cuin Heicole ab Orbe [uoflulit . Fà quefto | Ercole Egizzio:o Libio, de] quale diremo: 
€i poi... Má le 1] T'ebano non fece quefta de Titaüi, per efsere egli venuto al Mondo; . dope 
po» che era ftara fatta; non ne fece anche inolte dell'altre , qualrfi prouanoó'hauerlo preces 
«uto . Anzife fi crede ad Eforo iftorico grecorappottato. dall'Annio- né füoi commentarij 
€«l libro quinto di Berofo, bilogna credere che non ne facelse miísuna : Imiperoche detta. 
iftorico afseriíse che tutte Ie celebrare Erculee operazioni furono 'd'vn folo, Adunque & 
turte , Q0 a1ísuna furono fatte dal Tcbano Alcide ; nid cofi'é che nan 1e hà fatte tutte; coma 
fi € fatto coflare de Tita, adunque non ne hà fatto nifsuna? nO ts 201160221 

Mà con tuttóció, non voglio che fiamo verfo dilui coti indifcreti ; ne che come innidie( 
Jo defraadiama delle fue glorie: dlcune e ben memoráde- imptrele:anch'e[so eroicamente hà 
fattesena almeno che li viene cótitmata dal facro tioftro Poeta Prudenzio, non fe liniegbis 
€ fij quefta dello ftupro nefando del gar zone Hila; rapito al padre Teodotmante , anche dá 
Jui vccifo perche volfe defendere ilfuo dalla di lurrapitia ^ Or quefta fü veramente vnass 
impreía degna dicelcbrarfi del grang'Ercole greco rinfáccia' al pagaug Simago il Chriftuae 
no Prudenzie nel primo libro cantandoui 5: 123017 e 
" Herculeus mollis pucri famofus amore 

sdidet , 4r inravfiris jalbate ferbut orgo s "x 
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Nec maris ernbuit Nemea pelle fouere- 
Qo ^ Cencubius: 3 eo Hylam porcuntem querere celebs 
&nche il Fermiano Lattanzio generofo a quet Ercole (imioto , concede alcun"altre detlg 
eclcbrate erculee prodezae . Come eíserecgli ftato lo iftitutore dell'infame arte piratica , 
e ineísofi in corfo coi Mia;iladroni  &i diede ad infettare con la nauc. Argo tutto il medi- 
terranco mare, depredando 1lidi, ed abbrucciaudoli ,da per tutto (tup í,rapire fuperchic. 
ric,e mille altri generi di íceleratezze commettendo., E per tal via rubbarono ad Acta Ré 
di Colco coi pretiofi tefori la.figlia Medea , come pure forpreía.di notte, ed improuifo 1 
rinomata Troia la depredarono vccifo il R.. Laumcdonte padre di Priamo, Cosi pure alle 
Ípiagsic Atricanc cattitiazono ii pattore Dragoue ;e non altramente 1] Gigante Anteo , co- 
mela £auola greca menzogna, eísendo già ftavo coftui piu di feicent anm auanti: e ligatoJo 
€on funi : cioche pure viene riferito da Diodoro nelquinto libro , ad occhio veggente del 
miícro li menaron viala (ua gregpia, detta aurea per il colore leonato delle pecore, Ancha 
attentarono i Jadroni di predare ie lípaneriuicre ; md. non gli auuenne di faruibotino ai 
fcelerati , che anzi mal trattati da quei riueraíchi Iberi, furono pott ia fuga ; non che císa 
fals'Ercoie vi luperaíse i Gerioni , 1mprefache molti fecoli prim vi fece | Ercole dellaL ie 
bia: aeall'ora che v'approdó quella mafnada d'Alcide vi rsgnauano 1 Gerioni , mà Eritro» 
kcdigrantempo à queili pofterior1, come da Roderico Ximenes I(torico autoreuole del«. 
Ic $pagne, riferifsc iinoltro mal trattato Viterbiefe neila fua - roniftoria de' primi venti- 
quattro Rc della Spagna , im d 
ujadi dunque, ctoé delle co(tiere Ifpane pofti in fuga que' Corfari afsafsini peruenere 
alle fpiaggie Icaliane, & oceuparto sn] lido Tireno il loco , che poícia fu detro Poit Ercole, fà 
condu(sero sü.1 campr Latini, à visicárui 14 pacfano Euaugro , 11 quaie (cacciato per Íceles 
rato parricidio dall' Arcadia, già da quatordeci anni hauea occupaca per fua stauza yna di 
quelle.colhnette , chehanno fponda al Teuere , € fabricatouiil -attello Adante, quindi nó 
mancauano d'infeítare1 circonuicini «con le loro ladrarie ,.1 Íempre, rapaci Greci, perlo 
che i Toícani ci haueuaüo poftoa farlirefilienza su le loro.frentiere vno de fuoi Capitani 
valorosi Caco nominato; quale brauamente cefillendo , € rcprimendo le ícorrecie di quei 
ladroncelli,venia per taato odiato ; &uafidiato da e[sz i, per lo che capitato 1n quelle parti 
&lcide con iíuorSgherri, Euandro lo coacitó contro di Ini ; e queíto bon Ercole , con not«. 
turia, e furtiua apgreisjone , attaceando il foco alio sforo della fpelo:1ca Aueatina , ouc. 
císo Caco hauea collocato il fuo: prefidio, lo fo&oco : che per.altto a campo aperto non.s 
heb5e cuore d/aísalirlo, efsendo eíso, come diceuo vn. prode campioue degli Etruri , iud 
pofto dai Loromohi 3 difcadere que] monte, acció noa veaiíse occupa:o. da gli Arcadi d'- 
Kuandro, e non al: rimenrze vn Ladrone, coine li Greci menticori, pct liber are dall'infamia 
illoro Erco.e, hanno voluto far credere :ingendo che Cacq 1o. prouocaíse eoa rubbarli n&. 
80 che capi del fuo beftiame ,. Dolmi chegli habbia aderito il noítro V ergilio, e che in cá. 
fento de'fauolo(fi;e niendaci Greci habbia auch'eíso Jatinameate, nell 9tzaue degli Eroicá 
eàntátg pi da elegante poeta, che fcritto da (i1cero iftorico : 
i^ et furijs Caci mens effera 95e quid m. au[ura « 
A6 intentatum | fcelerijud. ,. dolud fuiffet 
/ Quatuor.e flabalis priflauti, corpore 4aurog 
eto ul uertit y totidem forma. [wperante inuencas « 
*: Md Solino come iítorico fiuccramente fi-deícriue quefto Caco di conditioni ben diuerfa 
da quello l'hà ratigurato il gran Poeta ; c 101 da quello ne habbiamo formata la noftra if- 
&oria, Non rubbo dunque l'Anenriio Eroe le. vacche al Tirintto predenc fi come né 
qucíto Ic hauea rubbace all'Ibero Geriano , che. già. da eingue lecoli era (tato al Monde .& 
quindi fü mera «iduigeaza di Vergilio il cantare nel fectung a. 
— o Pflquam Laurentia vilfor 
G-rione exciitdo Tyrintbius attigit arua s 
Tyrrbenoq: boues iu flumine? lauit. 1oeras . ! 
Sichee l'vno, e 'aitco facco é fauoloo , e into. 3 mà ^ ben peró verita certa , e ficura clie 
queíto fals Ercole , e vero ladrone nulla ma: optó d beneficio dc'morral 1; onde meritatfe 
d'císere ceunumsrate trái glomio cma 1461, € d'elscre frcggiaco doll'inclito, e uobile nig, 
"Ub SUP RT Lt ODURUSUL C912: cud d Ccc a aedi ^ 


[^s 
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me di Ercole, Quid enim potuit in co efe diunir y qui fus ipfe vituf mancipatus , € mares s 
€ fieininis , contra omnts (eges , mfamiu y dedecore, flagitio.affeüb. :L hà deícritto pertete 
tamente Láttantio nel libro ptio, Dé'falfadotjrind, " c0 00, NS P ds " 


[4 


E perche qnetti attéftaty , e'quefti atlerti dec hriftiani j nimici'giurati del: paganesmo ;. 5 


e malsime dr quelli che con feruente zclo'fi (onó-appolti a fcriüere^, ea declamare contro 


la loró Idolatria ; pófsoho'efseré hauud in fofpeto'di no ni firigera verita da chi:volefse fa»: : 


re l'auuócaáto di queilErcoles per tanto'à letátae ogni fofpetto', ed:ogni [crupolo;; pro- 


durrà ceftimoni) , quali peréfser gentili; e oreci cioe della teísa religione; e patriacdit 
quii; che fifono prefo:a canouizare per.Nume quefto eflecrando Alcide , non potrafíseli ^ 


datetara verna , comié d'ogni 'eceezióiie y id quefta caufa maggiori E-fit vno['Ate« 
niele Euripide; quale in quella fua C oie dia jiu féce 11 nome d'A lcefti , introducendo vn 
ícfia d'Admero , Re della Tefsalja ; prefsa quale éfso Ercoleallogiaua , a parlatae dilui, 
fà che cofi lo deferiur : noA EI , wisn | | Qu 
E Et: uuüc ego in domo pafco ^^ D zu 
: ! Mirificumi bofpitom y furem y^ cr predonem 4 vot ons p Sie 
Ed'altroue Io fà actettare auanti delfuo Re, di non haueére- iia veduro: v huomo. di lui 
peggiore , con parlars!'ieue di tal (enfo: 2 à xd m 
pu |$clo qultós^, ep ex varus locis: * - 
Huc venientes bofpites , quibus appofui cibos s 
Verum uoWdum boc bojpie ^C 707 i: 
Deteriorem accepi « TRU Li cu 53:530 35 dodi uds 
Ne meno d'vn Po-ta'À teuiefe vh Filofofo pur della fte(sa; patria odioró 'condegnamente 
quefto Simio Ercole , coa fatti; come quelli encomiato l'hauea con patole s. fü Diago- 


rà cognominato l'Ateo , e Santo Bpafanie ae € 1l relatore , e fegui dit4l modo:s Trouas ; 
tóli vna volta coftui eon vnà chiurmaá dé fuoi Settarij 1n loco ;; oue noti erano legna per co» :: 


cerliil cibo , efso vedutoui vaa ftatàa di cipreíso'di quelt'Ercole 5 fubito faxtalainícieggie 
la diedea far atdere fotto Ie pentole ; diceadoli con ifchernoss .49e s 0: Hercules tertium 
decimum laborem [nbturus tibi i addflo sbfounum uobis coffurnskcEeramente s (eon Yhauere 
(so Etcole per fuo p:z2o fürore abbrulciato l'originale;cioé fe ftefso, nel monte Oeta; no- 


e 


coti tutto cio hebbexmerito che quefta füa generofa azzioue venifse:conumerata trà le fama. 
fc Eccuice] marauiglie ; quefto Disoora fecelrben $rande onore ; €. iappli.a3) mancamento 


delia" &recana filantropia , con hauerle abufciato 1nflatoua, € dedicato il feruitio: ;; pres : 
itato alla (ua. cucina; per Ja terza decima de le fue cloriofe fatiche.: €he:a mió ictedére- 


nón é med deguo d'efsere celebrato: cof ftupere l'hàuere cucinate- e viuánde d'su Filoío- . 


(o , che l'hauere nettate Te ttalle del Tiraino Augeà*. -Má non diciam pià di coftui ,:e; già: . 


clie l'habbiamo trouato ue[le ftalle ,Iafciamolo, come eben degno; neldétamaio 


E'dicianio degli Ercoli pii boni , e quelli che verameüte fono flaui-Eroi ;. &- hanno eon: 


peroche came fcriue Diodoro el primo , € terzo libro, haueatio incoftume i forti "dx 
generoft deprimi Secoli di(correre peril Moddo;a beneficáre t mortah ;'cen infegnarli l^ 
agricoltura , e l'arti da eísi iauentate , (ottrarli dalle (apcréhiesic:deTurdnni , eftirpare 1 
:edoni, cofi di terra, come dFmare", vecddere i moftrr vede: belire.dauneggianti, con 
ditte fiàuli beteficeaze, per lé quali fi refero immorcali alla.fama € meriteuoli del Cic" 
19. E quefti perche per Jo pii eradio glüu&fii's figli de Prencipa y; percià.:;ifeconidoile nos. 
minanzeé di qué, tempi , € pet le'Ioroecoiche ipre[e; eh iatuauanfi Brcoli : ifobfe prefo:: 
taPnome ;'ó fourano nóime, del pritno'Erees che l'oteehne.cs 1e 0s eos 17 1 
Chi poi quello fofse , cio hee ilsopsetto clie qui s' 1ncefide inucftigare ; ben :cogfide. 
rate luítorie, e calcolazi itempi , 1o direi non poter eíser ftato alcun alio che l'Egizzio, 
detto auche il Libico , (pettandofi l'Ezitzo/alla Zibia , e vici chiamato áncora Nilotico 
de] fiume Nilo corauto famofo ; ed i Pagatii uou hauendo :faputo.rinuenifae Ia propria. » 
[lit pé, e l'origine diui, per là ccopp'anzichit, fecodo Ie loroigenete fadolofey do diísero 
fislto del Nilo, cofi almeno dichiaraadolororiondo d'Egi to^: Quel(to. da: Ciceróne nel 
fibro terzo della natara degli Dot s viene arinoücrato pcralécég 1do: Breole: s eeditce dina 
cifeee tato l'inuentore delle lettere frigiz. Mi pu eíscze che intorno a quella [ua ferie de- 
NC |. . gh Ercol 


Ja virtü del loro valore beneficato i Modo; 'efpurgandolo da:taraloreche-l'anfeftauano i. 
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gli Ercoli habbia 3lquanto fuariaco, nc farcbbe gran che , per Ia confufiotie , e varictd de 
g!1 Storici antichi , quali di cofe fi yetuíte non h anno potuto darne forma , & vniforme » 
notitia . Chesc era Egittio quel Ercole , come inuento le lettere frigie ? Fü dunque ques 
fio vn'Ercole oriondo proprio della Frigia , & vno de quaranta fei, afse-i ida Varrone . 
Credefi pur dunque che il nofiro Egizzio non fü jl fecondo Ercole, mà il primo, 

.€10 che fj puo perfuadere da quello , che ne fcriue Erodoto fopracitato , cioc che il 
nome Ercole € Bgizzio, e che i Greci lo riceuerono da gli Egizzi) ; per 1mporlo al fua 
Alcide Tebano , Adunque fe queíto nome di fuailtitutione é Egizzio , conuien bene à 
dire che i] primo che l'ottenefse fofle Egizzio ; come pur anche íe ricéuuto da gli Egizzij 
fà eflefc; à cognominare gli homini forti dell'altre Nazioni , conuiene à credere che1i pri- 
mo nominato fofse Egizzio. gue. MI 
.. Suppoftolo duüque il primo , & Eizzio, d noi std a(signarlilaStirpe , e i Genitort in.» 
quella regtone ; € non hauendo io in quefta origine potuto trouare altro Scrittore di fcor- 
ia, fol che il Berofo Anniano : sijfichi (i vole l'Autore di ta libro , à quefto pure io m'at- 
terro : perche bifogna pure anco penfaríi da chi há mira di difcrezzione , e d'humanitd , 
ch le iotitie ; quali iul fi danno , fijo hauute da qualche a tro Autore , ó raccolte. da 
Aaktilibri ; quando anche fe li nieghi per vero, e legitimo Autore Berofo Caldeo ; à que- 
$to io ancoraaratterró , come hanno fatto molt'altti scrittori di grauitd, e difapere. Ma 
aflieme a farà coflare che racconti di tàl iftoria hanno irifcontri in altri Autori di certas 
Ícde, dà quali potranno fodisfaríi anche i protetui  &imaligni. fe vorraano . 

. Dico duque di Berofo nel quinto libro. che. l'ErcoJe Egizzio fü figliolo di Oftride , e» 
quelti di Camele , figlio di Noemo, à tal che viene ad eíser ftato pronipote del Patriarca 
Santo . Queftaafserzione, che correfpone al gi: fcritto di fopra ret dilcorfo della pro- 
p3gagione delie Genti , oue fí moftró di Camefe efsere egli tato  nela partizione ael ri- 
trouato Mando, il Conduttore delle due Colonie nell'Africa, € nell'Egitto, ed jui hauc 
fondato il Regno. che percio fü hauuto il Satnrno Fgizzio : hà anche ilfuotiícontro , € 
Ic fac prouc nella facra hifloria de!la zz0fa1ca Genefi.: Imperoche nel capitolo decimo, 
souc dal Cronifta Santo fi rafsegna!a difícendenza di Camefe , con 1a nomina de Prencipi ; 
&& Iftiturori delle Nazioni ; vi s'afsegna per vno de fuoi figli Me(raimo , e quefto come pro- 
gpagatorc degli Egizzij , che perci dal nome di lui vente vn tempo dag;1 Ebrei chiamato 
A'Egitto Méfraiim » come fentenza di San Girojamo fopra questo loco della Genefi , e di 
poia queito Mefraimo i dà per fielio libimo . Orfe fi dimoftrerà che queflo Mefraimo 
W:iOfride, e che Libimo si) Ercole Egizzio , e queftesij figlio d'Ofiride, credo pare reí- 
zerà dimofttato ancora c 'onir 


xd Tes the quelt'Etcole si) stato. ptonipote di Noemo ; e Nipote di Ca- 
mele, e figlio di Me(raim., " minas k) Cg Mes meniteg 

uim GDES are I pr llo , eroe che Ofiride sij il Mifraimo fielio di Camefe, addurró dal 
Aibro quinto di Deodoro 5icolo l'iÍctizzione d'vàa colonna trionfále , dà efso Ofiride , o da, 
alui in suo nome , erettain vn qualche loco deli Egitto. , in monumento all'eternità. del, 
duo nome; della fua profapia, dellz fue vittorie , € de;le fue bgneficenze, recate à tutte, 
1 Vniuerfo, che ditale carattere: XUSET Ed 

Mibi Pater Saturnus Deorum iuniori 3 

Sun veró Ofyris , qui yninerfum peragraui Orbem, 


. e e. r1] e . " . ^ . m Z 


vi $ma Saturni filius antiquior, 5 
Germans ex pulero, cs gencrofa ortu y 
€u non femen Pater fuit . 
Neq; vllus efl in Orbe locus , ad quem non accefeerim s, 
,, , Poctus ea. , quorum inuentor fui T 
« Queflaifeuiz 
Souuro tacere per non dare al nao ai nostri Antiani;sti, da quali, come d'altro Autore , 
€ claíffico, per ie antiche istorie , qual'é Diodoro, non farà forfi riprouata y aImeuo per 
hon contradire aá vn]oro Corifeo dell'antiche erudizioni, da efsi.fouramodo pregg!ato ; 
€ questi Gioícfro Scaligero , quale nelle (ue animadaerfioni Eufebiane, redarguendo que* 
Buen, & iudilareti Acistarcasiri , che pare habbino giurati per £auolofi tutti 1 libri osto- 
3s " Bddd riah degh. 
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zione viene anche rapporta:a dal Senofonte.Anniano , md questo hà, 
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síali degli antichi Scrittori , cosl contro diefsi ftatuifse : Pefime de biRoria , de veritate ;. 
de Chriflianifmo meriti [unt , qui vetuftiffimos biflorie exotice .Autbores auer[antur ,, Mà (entaf 
Y'auanzo, che ne fanno da quefte fue temerarie criticherie prelo de prudenti Leterati , fie- 
gue a fcriuere il grand'Huome : Huius femerarij indicij bunc fructum percipit , vt. qui prif- 
«0$ .Aatbores meudacij poflulent , ipfi omnium mendacifsimi , vanifsimi , cr impevitifsimi de 
grebenduntur , 

. Or dunque ammefso , à per verit , ó perrifpetto quefta ifcrizione , io n'incamino a- 
limof(lrar sü quella , che Osiride fü figliolo di Camefe ; e quefto vi s'efprime col dire che 
hcbbe per padre il Saturno iuniore degli Dei . Per intendere quefto bifogna riuocare alla 
memoria ció che di fopza fie detto di No? , e detré foi figli, Semo , Giafeto , e Camefio, 
cioe che eísi furono hauuti p i Dei maggiori, come Prencipi del Mondo, e primi propaga- 
tori del genere humano , & i figlioli d1efsi , Prencipi delle particolari Naziorfi, Dei qmi- 
nori ; E quelli furono detti Saturni ; eccettuato Noe che fü chiamato Ciclo , c queíti Gio- 
An . Ancora ricordar (i deue come nella prima partitione del Mondo effendo toccato a 
Semo il propagare l'Afía , 4 Giafcto l'Europa , & à Camefe la Libia, per tanto prenden«- 
do la determinatione de loro nomi da tali parte del Mondo , Seno fü hauuto per il Saturne. 
Afiatico , Giafeto per il Saturno Europeo , & Camefo per ilSaturno Libico. Dunque di. 
cendo Ofiride d'hauere hauuto per Padre Saturno il iuniore degli Dei, vuol dire d'hauere 
hauuto Camefe , che trd i primi Saturni , € li primi Dei , fü il iuniore cioé il terzo genito , 
el'vitimo de figlioli ante di lui nati di Noé , &ió che pur anche fi deduce dalla facra Genefi . 

Quefta figliolanza viene anche pil e(prefsamente dichiarata nelle (eguenti parole, oue 
del (uo padre ^aturno dice che fü germe nato di bello , e generofo ftipite , cioé del Santo , 
€ gloriofo Patriarca Noé , e dice ancora «che allo ítefso (uo genitore Saturno cio? Camefa 
fü Padre Nonfeme , e vole fignificare lo ftefso Noé , alludendo al maleficio fattoli dallo 
fcelerato figlio Camefo nelle parti generatiue , onde 1o refe infecondo , € diuenne come 
non feme , cioe come non hauefse pià feme per la generatione . 

Par folo che contradichi in parte a quc(ta genealogia i! TeQo Sacro della Genefi , Ote s 
annumerando i figli di Camefo , li dd per primogenito Chutzo , adunque non dice vcro 
nella faa ifcrizione quefto noftro Ofiride s $wu Saturni filivs antiquior , mentre iui vieng 
annouerato per fecondo , dato pure si) Mefraimo . 1 : 

A queíto pó rifponderfi primieramente che il Santo Cronifta Ebreo nel riferire le difcens 
denze de Patriarchi , non habbia ofleruato l'ordine, daila natura tenuto nelle generazig« 
ni , Ció nulla conferendo alla numerazioné , e alle nominanze de Prencipi delle iftituice 
Nazioni in comprouazione di che vedafi nel capitolo decimo, oue nel recenfire le difceny 
denze di tutti cré quefti gli di Noemo permuta ordine , che hauca tenuto ful principio nel 
nominarli ; poiche iui hauea pofto per prima Semo , e per vltimo Giafeto 5 di poi nel. 
Y'aisignarli i difcendenti pone per primo Giafeto , € per vltimo Semo ; Da che fi vede che 
il santo Scrittore , non ftaua applicato all'ordine , 

Secondariamente pó dirfi che Ofiride fofse ilmaggiore figliolo di Camefo, in quante 
quefti era Saturno , cioé Ré delia Libia, e dell'Egitto, oue hauea condotte lc fue primg 
Colonie ; onde che fe bene non era il primo , & 11 maggiore figliolo di Camefo affolutae 
mente come homo ; peróche prima di lui haueg generato Chautzo j era peró il primo« 
genito, & il maggiore come Saturno Egizio, € perció eíso nella iícrizzione fi dice maggior 
figliolo di Saturao , e non di Camefo à denotare che folo come Saturno , € Ré dell'Egittos 
€ di tutta l'Africa l'hauea generato prima degli altri , che naquero di poi : Conforme 8 
ehe trodoto, e Giuftinoícriuono di Serfe figlio ai Dario Iftaípe che contefe col fratello 
Orcanela (ucceísione al Padre nella Monarchia d títolo di maggioranza , quantunq; foíse 
minor nato di lui allegando císere egli il primo figlio naco di Dario Ré, cioe doppo che 
confegu/ il Regno, e Orcane eísere primogenito di Dario priuato . Simile, centeía rifes 
riíse Giofeffo Ebreo eísere inforta tr i figli d'Erode Aícalonita ; l'vfurpatore del Giw- 
daico Regno, | 

Generó dunqne in Egitto , gi tenendone il Regno , Camefo queíto fuo figlio dalla 
fua moglie ; e forella Rea, come pur fcriue Diodoro nel primo, e feíto della fma Biblio« 


teca ifítariale , oue inolte netizie di queíte Saturae , c di quefte Qfiridc fi conxengono 5 € 
quand'era 
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«uand'era ancor fártciullo , occorfe che alfcelerate. padre fofse mofsá guetrà dà Dioniffé 
figlio d'Ammoe defcendenti da Cunts , detto Cureto , altro figlio di Camefo, e difcac. 
ciato dall'Egitto, e priuato di quel Regno con la moglie ; e sorella Rea ; vi rattenne il fan- 
ciullo Ofiride , € fcorta in eso vna indole generofa , fe 1o addortó in figlio , e confirmollo ; 
qualc cra già ftato iftituito dal padre , Gioue dell'Egitte , aggiontoui il cognomo del fuo 
padre Ammoae ; oudefü chiamato Gioue Ammone ; sotto qual nome fugli poícia dagli 
Adolatri fabricato nella deferta Libia quel Tempio, già fi famoío al Paganeímo, per I'O- 
racolo, che iui i ticeuea ; 21 quale andó pur anche Alefsandro Magno per vdirlo, € quiuis 
dalbatbaroSacerdote, o per ignoranza dcl greco idioma , à per maliziefa adulazione fü 
falutato figlio di Gioue , cià che fattali (cordare affatto dell'vmanità , trafcoríe in ogniese 


..€eíso d'ambizione, e di fupeubia , fincke la morte , caggionatali da acerbifsimo veleno , 


lo riuecó da quella fua frencfia, e lo fece conofcere , & confefsare d'e(sere homo , par 
ttoppo immortale. 

ben pià prudente, e meno ambiziofo fà il fecondo Catone , quale petuenuto ánch'efso 
pet caggione di viaggio, vicino à detto Tempio, con lc reliquie dello fconfittó cfsercite 
"Pompeiano, ed inuitato ad entrarui , per riuerire quel Nume , & vdirne gli oracoli z 
T'vae , cl'alyo, con generofità Catoniana , ricusó di fare ; ri(pondendo à Labiono che 


gu ene facea l'iftanza : 


Quid quei, Lubiene , iubes ? JAunliberin armis 
Occubuif se velim potins , quam rcgna viderc ? 
dn fit vita nibil , ui longam diffciat etas ? 
. tn neceat yis vlla Bono ? Fortunag; perdat 
Gppofita virtutes minas ? Laudandaq; velle | 
Sit fatis , dr nunquam fucceffa. crefcat boneflurm ? 
| SumMs : d boe nobis non altius inferet- .49mmon . | : 
E dir volfeil erand'Homo ; pur che Lucano ci habbia cantato 1l vero nel libto nono deila 
fua Faríalia t ché occorre altti Oracoli, aleei au1SI del Cielo, oue la virt& tmaeítra sà farír 
afcoltare le fue itruzzioni ? Md noiritorniamo al noftro Osiride, del quale mentre hab- 
biamo efscre ftato il fecondo genito di Camefo , reftiamo afsicurati dalla facra iftoria cf- 
sere (tato il Mefraimo , da Mosà rapportato per Preneipc , e Propagatore degli Egizzij. 
Dunque , fotto l'educazione reggia di Dionisio 5 peruenuto alla perfetta età qnefte 
Qfiride , ammosliatofi con1a forella 1fide , cliiamata ancb'efsa]a Giunone Egizzià; non 
fi pó dire quanti benefizij conferi(se à mortali ; peragró tutto il Mondo, c da per. tutte 
laíciando affetti di beneficenza , e d'vtilita , fi meritó gli encomi) di Gioue benafico : Giu- 
fto, Padre, Duce; Ré, Confultore, con altri fomiglianti titoli gloriosi douuti ad vn a 
fourumana virtà , Ce Io attefta il fopra citato Diodoro nel fcíto libro in queftafrafe s 
Bpeuiszo Orbe, boc epitetom. Ofyris retulit in £gyptum : Iupiter , 1ufflus , Pater , Dux , Reo, 
«i: Confnltur . Singularmente infegnó l'agricoltura alle rozze genti , quali menando tu tta, 
via vita bcítiale, e porcina , sicibauano di giande, e d'altri fruttifeluatici , che l'inco]- 
sa terra per íe ftefsa producea , ende cgli fü l'inuentore dell'aratro per (eminare i cam pi 
dellebiadi , acció che gli homini lafciando la fua paftura à porci ; csi di frumento , c di 
pane ciuilmente si nudrifsero ,. Efso pure inuentó la falce , ed il falcetto ; e con gl'infer- 
ti asuafece le rozze piante à produrre peregrini , e piüciuili i lore frutti. Infegne an« 
«ora putare le viti; e à maritarle a gli arbori, óligarle ai pali , acció l'vue pid genero- 
fc , « piü mature producefsero . B 1o canta Tibullo in queite (ao metre dafía octaua Ele- 
gia dcl libro primo. 2 
Primts aratra mann folexti fecit Ofmis , 
Et teneram ferro follicitaut bumum . 
Trium iexperte commifit femiva terr 
Tomag; nen notis legir ab arboribw . 
Bic docuit teneram palis adiungere vitem 
Et viridem dura cadere falce comam . ni ü 
Elhauea anche prima di Tibnlie cantare Vergilio , nell'íguocazione al prime Iibro de 


lei Rurali, pregandoui 
^01 "NEL, pregageon Dddd a4 «Adis 


' dE 


guys 

a é 

C RA 
egt 


v 92 turtüs Roe GOTI ILLVSTRATI 

ab s» AEG T ggec fauens a .aleqs, Minerua 
Li qnuentrixe: s -»aciqs puer moufirator. aratri « ^ cst. i Len 

ge purecon ipiü de Vergiliani Bípoficori per queito putto inuentote dell'aratro s'intende 
bEdizzio O iride; & noaT Attico T riptolemo., come pare che piuaggradifchi al Farnabio. 
Ma (& Oüride s1drende s; perche dirlo putto , -Forfe chc era ancor fanciullo quándo con; 
Jéisercito,, econal figlio Libo, già adulto , à. paísi di gigante , diícorrea per il Mondo 2 
Lid voie(apere dicheeci foíse all ora-? Credeli al noítro Bcrofo; quale auifando che na- 
cque l'auno vigefimo;primo d:lla Monarchia del primo Nino; e che fi mofse à benefica- 
zz il Mondol'aano pras del lecondo Nia0 detto Zzmeo ; per bon compoto fortir di 
fecantaquattr'adni:, Dunque fe era cof oltre nella vertilità, che ànzi era oltrafcorío nel 
fcaio come ditloput o ? | NC RUE AMRUNOCOINEGDNERST: | 

' pórifpoadersi ch: Vergilio, come ben dotto delleantiche itorie, yolfe alludere all'ecd 
d: giganti ; la cui Htirpe ancor vtuea in que rempi, ad eíso Ofiride , c là moglie erano di 
£al fchiatta: ; ed era poi 1l viuere di tal eid , per ordinarjo1ntorno àíeicent'ànni ; come si 
po racogliere eziaadio dalja sacra $crittura y: nel capitolo della Genesi, oue afsegdandoss 


gli aant del viuere di quegli homini, che erano coücemporáncei d'Osiride ; tutti battong - 


Ji iacor0 ai feicéato , e cinquecento ,. Dunque la pueritia di quella età , corre[pondente 
allanoftrà; veramente era di fettaata inotraut'annt , come cia(chéduno. con là debita. 7 
proporzione puó farae il compoto . Viíse poi Osiride ttecerito trentafett'anni , d compo- 
to B:rostano, ma aoaera quetto il termine del fuo viuere traturale , peróche fü vccilo , € 
trucidato daríceleraci giga nti , chelodiauano come fuo perfecutore , € nimico della loro 
'jrania: e perció congiurati , ad iltigazrone di Tifone Egizzio, di lui maligno » & inuidio- 
o fracello, proditociamente l'ammazzaro ; come fcriue Diodoronel primo libro, elo con- 
fcrana Seneca nel fdo Trattato de zi(terj) Egizzij, Màlside chenon pati queltó infortunio 
idi morte y ioleüte , condufse 1] fuo viuere felice sino alla perfetta eta gigante(ca di feicen: 
t'anni (apendosi da B-rofo , e 4e Pli. quello nel quiüró. e quefta nel fécimo libro a 
che vifse va cantonario piüj di Dodongo» fratelio d'Italo ; € Regnáteze nell'Hirico, e quee 
fti mozíe dicinqaeceot anal, & quià baftanza d'Osiride; del quale tutto che sie detto ; 
€ ftàto 1n grarid del figlio Libimo ,. € Libio che fü l'Ercolc primo , € vero del quale si si&- 
mo mei rinttaceiarue K'onigliCa sapi OT od Kap Re Ne o JUR T4 
- Che dunque queito:Ercole fofse figlio d'Osiride; oltre l'efsere afscrito da Diodoro, ha- 
biam pur anche 1 rifconcri» nella Diuna Genesi out col proprio nome di Libim , che pro- 
nouciaco piti ciuilmente e lo fteíso che Libio , vieue, efprelsamente detto figlio: di Melrai- 
/3no:mà fe qu«sco € Osiride, ceca in chiaro che &rcole Libio € figliuolo d'Osiride: or quefti 
duaque é il da nai rintracciato Eroe , che primo l'inclito nome di Ercol: fi merità, e quello 
éhe 1 itapsndr fatti, e le'piü Erculee impreíe ; effetti, della prodiogiofa fua virt, operà 5 
prima in compagatà delíuo gran Tadré rifcrendo pteíso 11 Lilio Antioco di Senofatie che 


Qum Osyride peragruit Orbem ad, eum expi gaudym. d tyrannide . E. di poi , ttucidato cO" 


uoc 


me (ié decor iride ; mefsofi in core 1l generofo Giouine d'efterminare dal Mondo iGI-- 


ganti icauní in vendecta della morte del fuo bon geaitore , fattofi vn giufto efsercito di 
pcodi e generofi fi pole à per(eguitarli onunque trouare li poteíse Cos: egli fü che vccife 
nell'Ézi.to Tifpne s 1l capo; eil promoc:ore della fcelerata congiura contro d'Ofiride ; nella 
F-aicig diftrufse gli al:ariinfami di Busiride 5 nella Frigta trucidó vn'altro T ifone , che 1a 
tiranaeggiaua ; ellin(e Mulino 1à Creta , Auteo nellà Libia; : üella Spagda i Gerioni, mQ- 
ftro trigemino di fzrità ; nella Italia 1 Leftrigoni 5 ed in (imile maniera f Ouuüque tronauá 
di queiti Spurij dell'humanità , li vittimana all'inferno ; core, pur anche vccidea i moltre 
della naturá ; e le fiere della terra , libecandone dalle infeftazioni 1 lochi,'e le gend, non 
áncora ber difefe darripari delle rgura , 'e forti fabriche. delle cafe; e delle Città, come 
ilbifogao , e l'ingegho piu raffinatp infegnó à fate di poi. Conle prodezze di Marte fra- 
mefchiando pur anch'efso qualche brauura di Venere , eglifü da vero che fi mefse 3 quella 


dolce imprefa ;'e ne riufci con l'onore della vittoria , d'ingrauidare cinquanta Vergini 


"Fofpiadi. Se póiin vàa fola, à pij nette , ftijfi al giudizio dichi in fimili conflitti li [ard 
guuenuto di farne le prouc To. DONE - NE "adii | 
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. To quifolamente chiedo che fij auuertito da!mio perfpicace Lettore , come in tal raccontc 
10 non hó fcritto Tefpiadi, come commnnentente fi (crine da chiquefta prodezza afcriue al- 
J'Alcide Tebano , mà Tof, piadi hó detto , come l'hó trouato in$ilio ftalico, e men'hà auifato 
vn fuo commentatore antico d. cofi doueríi dire : Addurrei di quefti i tefti autoreuoli al- 
quanto pid oltre , volendo apportare in prima Ia differenza, che daísi trà l'vno , e l'altro 
tome , e difcoprire la falfità, e malizia de'Greci in hauere voluto attribuire anche que- 
sta; tal qual fi fii famofa fatica al loro Ercole Spurio, & indegno. Sapiafi dunque da Strabo- 
ne,da Tolomco, eda gli altri Scrittori dell'antica geografia eísere nell'Armienia vna Cittá 

nominata Tofpi , anzinon fo|ola Citta , m4 la Prouincia ancora , & vn lago, iui ftagnante , 
paísano fotto lo ftefso nome , come fi pó vedere nella tauola térza dell'Afia di Tolomco , € 
detta Città era fituata vicino al monte Gordisco, che li fà ombra ad occidente . Or da quefta 
G forma ia patronimico di Tofpiadi . Si come dalle Città di Tof pi; che due furono ; vna fie 
tuata nella Beozia di Grecia, vicino al famolo monte E!1cone, ed era, per autorità di 3trabo- 
ne nel lhibronono, Citt libera, nobilitata dal fimulacro di Cupidos opera di Prafsitele , de- 
dicatoui da Gliferia fontuofifsima Meretrice: L'altra in Tefsalia ;51 deriua il nome di Tefpia : 

di . Abbenchele Tefpiadi ftuprate per impoftura de'Gteci cal loro Alcide , non prendino la^ 
denomiuánza da nifsuua di dette Città , mà da Thefpio Ateniefe ; figlio del Re Eritteo , de 
quale si dice efsere state fig lie . cu uS ine fed 

Pur fij come (i vole ; é certo chenon i figli di quefte Tefpiadi greche , fe pur futono, mà i 
parti delle Tofpíadi Armene, procreati dal Libico, e vero Ercole, furono quelli , che dal Pa- 

dre furono mandati Coloni, fotto la condotta di Gioaele vn fuo nipote , inSardegna ad oc- 
cupare, e popolare quell'Ifola ; la quale di poi hebbotale denominazione da Sardo , i! m ag- 
&iore di detti cinquanta fratelli Tofpiadi. Or qui adefso fà di propofito , & é necesario ad- 
durre, in approuanza cosi di quefto afferto » come dell'altro poc'anzi premefso della voce » 
Thofpiadi, 1 fopracitati testi di Silio, e del fuo Commentatore, Dunque l'Italico Poeta nel 
dodicesimo del fuo Eroico poema della guerra Punica, o Cártaginefe, cosisi fà fentirc. 

21ox Lybic: $ardus generofo [anguine fidens 1. "T 

Herculis 

Nes paruum decus aduc&to eum clafse paterna 

E vdgmine Tbofpiadum Ioaele dedifli 

E quiui il Cornmentatore, coie bene erudito, dottamente auerte douerfi leggere ; Tbofpia 

gum e non T befpiadum per la ragione da me addotta. Che fi vole di piü aperto ? lo dice 

Ercole Libico, enoa Tebano, li dà per figlio Sardo,e quello che tramutó il nome 4 Sardegna, 

quando occupata 1a poftede ; chiamandofi auanti con nome afsai barbaro Sandaliota e fi- 

nalmeutc chiama Tof, piadi, e non Tefpiadi quella Íquadra di Gioani, che fotto il Ducato di 

Gioaclevi fi condufsero alla conquifta, e fpecifidando che yi nauigarono su le naui paterne, 
dichiara efscre flatj figlioli di Eccole che quella fpedizione nauale hauca ordinata . 

Puó fufsidiarfi quefto atteftatodiSilio, con vn contefto di Panfzniz, quale per efsere fcri:- 
£orc greco fard anche pii vrgente à sbattere l'arroganza de'Greci, per]a quale fpampanan- 
€o d'efsere ftati efsi, che hanno piantati tutti i Regni , e propagate cutte le propalazioni ín 
Ogni parte de] Mondo, S'arrogano anche quefla della Sardegna, mediante il fuo Ercole , e li 
foi Tefpiadi. E difse vero diefsi, chiunque fi fij lAuttore de frammenti Semproniani prefso 
Annio, che : Tanta efl &recorum imprudentia cum ialantia ,vt omnium geutium, ei imperiorum , 
atq; vrbium preclarifsimarum fe conditores effe apertis (epg mieudacis, con[cribant . Má fentiano 
Paufania ció che fcriua della Colonia Sardia ; mandataui da fircole, nell vltimo fuo libro; il 
Lilio cosi ce lo fà (apere ; Paufanias libro »ltimo dicit Sardum füifse filinm. Herculis, cunque 
guxife Lybias Colenias in illa Injula. Di gratia chi poté efsere queft'Ercole, che mandó Ur Sar- 
degna le colonie Libic, fe non l' Ercole Libio, che dominaua à quelle genti ? Il Tcbano Alcide 
che hauea che fare coi Libij? era greco, nulla pofsedea nella Zibia: le genti che feco con- 
ducea, delle quali poté crearne qualche colonia , erano greche, efso Dio sà femai vidde la 
Lib12, non che v'hanefse dominio, ed autorità di leuarne colonie, e maudarle altroue . 

. Non fi dubiti gid dunque efsere ftaso l'Autore di tal colonia il Libio Ercole,quale fcoperta 
quellI'Ifola, per altro fertile, e commoda, elsere vota, ó rara di cultori , cfso delle tue genti,c 
dc soifigli vi mando habitator ij proucdendo cosi ancora di Regno il fuo figlio Pad ag gli 
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altra £i prencipati e pofseísioni,. E finalmente doppo d'hauere beneficato tutto.11 Mondo. 
liberandolo da Modiri, da Tiranni, da gucrre, e da qual altre perniziofe in&flationi ? ritfor- 
mat-lo ne coftumi, munito di sante eggi, riempito di pacc, d'otrido deferto ch'egli eta; folo 


Fitile a vizio il trammuttó ih ammeno giardino, ed alía virtà fempre florido: e perci me- 


ritó ancheil nome di Alexicaco, che interpretato da Macrobio nel libro ptimo de Saturnali ^ 


dice fgairicare : Efpulfore del male. 

Quefli é pur quell Ercole che vien detto ancora Gaditano dal loco oue morfe, & hebbe 
Tempio, e lepoicro ; peroche compite tutte]e fue gloriofe fpediztoni ,'come vittoriofo con- 
quiftatore di cutto il Mondo, ritornato nella Libia;e quiui su 1 confini delf'Oceano eretta vna 
trion&le colonna in monomento d'ammirazione alla eternitá de gli infiniti foi mer itf, fe ne 
paísó à finire tranquillamente i fuoi gi ora i ne gli oppofti celtiberi , e quiui regendo in pate 
quete fortunate genti, fini pure gloriofamente di viuere, e dibeneficare 1 Mortali: e ffi fepiol- 
to in vna delle due Ifole Gaditane ,sü lo sbocco dell'Oceano , e quiui dali'Idolatre genti ve« 
nerato come vno de fuoi Dei, fabricatoui vn Tempio de piti fontuosi che l'antica fama ram- 
menti del qnale fü creduto efsere singolare prodiggio il non inuecchiarsi cofa alcuna entto 
di efso, per lo che fe bene fabricato ab immemorabili,c de moitifsimi seco]i , con tutto ció i 
trauamenti, le pareti, & ogai qual altra fua parte fempre , sin anche al cempo forfe di Silio 
Ytalico, si conferuarono cosi noui, come da principio quando vi furono pofi ; e perció cre» 
dettero habatarui la Deità; onde vi concorreano ancora d pisliarne gli Oracoli, e 1 vaticinij. 
E 1o fteíso Poeta che nel cerzo libro cosi ne canta , h 3r BY Nep 

Vulgatum nec cafsa fides. ab origine Faui 

Impefitas durare trabei , folafq; per euum 

Condentum nouifse manus , binc trederc gaudent 

Confedifse Deum , feniunq; repellere Templis . 
fa quefto medefimo Tempio per atte(iato pure dello &efso Silio il fiero Anibale 2ücor fan- 
ciullo fece folennemente l'esccrando voto di fempre viuere implacabile , ed 1ufefto nimico 
al nome Romano , DECR NUM EAR UIS o 1 
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D'alcune cofe piu. netabili, | | 


A 
vebbate Vobelli vino dà gli impugnatori deli" 


Anio. T. 'I4$- 
vtbor gini babitatori dell Italia. — P. 94. 
Oude'ces? detti, P. 94. 
JAbraamo di 137. anui generó figlinoli di Ce- 
DTa, T. 66. 
FB caldeo. : B. 071. 
"Portóle letterese le fcienze Caldee in Pale- 
fi-e in Egitto. P. 64. 
Ke ceuto fettantacinque anui, — T* | 66. 


Perche elcgeffe d'abitaresm Ebvou. P... 104. 

Trorcbe v'elegeffe la fepoltura, T. 106. 

Oue geuerzffe 2fmacle, T, 1097 
Acque del fiume Gallo fanno impaxzire. P. 110. 
Vddano fepoltoin Ebron T. 106. 
Ale[fa" dro Seflo ; v4 4 vederlo lapide ziter- 

befi dell'UAnn!0. ua mm. 
Altari dé gli aut:cbi fotto dd gli Alberi. P. 106, 


Jmaxoni oue babitaffero. Plur 
"Annali Maffimi fcritti da Pontefici ^. — 35: 
Annio di nobile profapia, - TP. 19: 
Annio [crttore di molti libri. P o39 

Suoilibri la maggioY parte noncflano. P. 19- 


Credeft foffero bauutz, 9 portati in Spagna 
P. 


dal Cardinale Carnaial, 26. 
Annio accetto à Preucipi , € à gran perfo- 
naggt, 4, 20: 
FA Teol:go del Cardinale Fregofo. P. ..20. 
Fh) Maeflro del Sagro Palazzo. T. 20 
dunidiato dai Scrittori fuoi contempora- 
nei. TP. 24. 
Sua fedeltà nellbanere prodoiti i libri an- 
ticbi. P. 45. 
"Perito nelle lingue Ebrea,Caldea, JArabi- — 
£4,€ Greca, T. $6. 
Impugna il fuo Berofo. dar ccL E 
$40 file iucolto, e fcolaflico. 12 RD 


,Anticbi indeigananoi fondatori delle Citta. P.96. 
JMutico parl ar latino barbaro | £za barbarie. P. 52. 
Vnticb itd tropo longa pregiudigtale all'aut£- 


ticbegza dilibi. FOR 


Jtntonio "Poffeuino. edi Poffeuizn. | 
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JApoteofi di Ni nuroto, d'Euea, di Romolo. PERS di 8; 


VAi clilccbo chi: fife, e quando foriffe. T. 4t. 
$uo framento impugnato dal Fo [jio. P... 43* | 
E dal Tinto. P 13)5* | 


JArarat nome dell Arm.nia preffo gli Ebrei.P.90* l 
-Aroffe fiume prefo per UJArmenia. T. 99. | 
Jrarat monte parte del Tauro , P. 9l. 
Area di No? fermoffi [ub monte Gordieo. p. 91. | 
Arca di Neévefla ancora in gran parte... 92. | 
Arca di N o fabricata i Ogigia antica, P. 104- | 
In c[fa di prefente e fatta vna zofcbea dé —.— | 
Saraceni. P. 05, 
VIrmenia detta eMramamease Scitia$ aga. P. 89. 
VL flrea foto Giao percbe ancora iu terra, 7.83. 


VAffuro quale l fondatoredi Ninige,-.— P« 119. 

£ lo flc[fo cbe Nino. P. 113. 
JAureateta quando fü, P-$09» 
Autorità ucgatiMe comeprouino — P. 


59. 66. | 

Incttamente v(ate dal Cano. P. I2U | 

aufoue difeudela pudicizia di Didone, T«. 53- 
B 


Babilouia dutbi fondata, P. 9I. 4 
Da chi ingrandita P. 120] | E 
pelo indeizato dalfrolio Nino : T. 69. " m 
FA chiamato dai Fenictj Babal . P. 96, | 
Erctteli vnfostuofo Tempio.da$ emir ani 3 
de: T. 06. 1 
Eflaua auctra nl tewpo di Y eodofto LInpe- E 1 
ratore, pe 97. P. 
Belo n onl'ifleffo cbe Ninuroto. P. 97. - 
Batcco come inuentore del Vino, P... 85. 3 
perche lo figura(fero con Teti in fondo alie E 
laxxe. cop. $8. | ei 
Beet parola proferita dal fanciullo , pià to- 5 
flo beclunacbe bana . P. 95. E] 
Betofo e fua d'fe(a. T. 48 4 
Ska T atria, c qualitá: too Es ad 9 * 
nando fiori i p.. 49 P 
y adre delta Sibilla Cumea, P- 5j. 
Onorato da gli vitenicft. PO 54. 
IM - r $eriffe — 


n——————————S ÁÀ——P A ————— dM— 


. Fegioue trafpadaua: 


Eu — RAE — 


196 
Scrifsc in Greco; vdisezh 
-Sua Deflorazione Caldaita: p. ss. 
Come peruewiffo alle mani dell'tttmio. p, 5 s. 
Percbe no fcviue(fe dellanticbitd de Gre ci.P.62. 
$ ua Deflorazione vtile all'ifloria. ^ ^ P. 1a. 
" Haunnto per fauols[o da Georoio Sincello-435. 
Suoi framenti anniani accett.dal Bondeo.p.123 . 
Difefo da Gzojeffo Scaligero. P.I3I. 
gione rororico nugtipa i [uoi libri dalle efu-. 
! fe. ^ P1325 
zodeno oude deriui il nogne di Galli. 7. 108. 
' $na partitelare opinione della morte di 'Ni- 
furoio.— ^5 MD. Fast 


«mmette il Berofo annianu. P,153. 
c 
(do [fene fola di sardegna: P129: 


X'aldei Sacerdoti fcrittori delleIfforie. ^q. 48. 

V' edi Melicbior Cano. s T. 64. 

Caflore Geografo, cbi fü quando fiori. T. 34. 

£atone, libro Anniano,ementilato,impneras ^ 

12, € difefo. P. 22. feg. 

Dfefo controil Tinto. : P.1:i41 
Katone,MarceCatone Trifinegi[Io Romano. p. 3o. 
' Soggetto alivbriacbezza. T34 
Cajar tangiaru in &dar , càe denota[Je, — P. 111. 
Cenomant Galli difcatciano gli Etruri dalla 
| e. 14s; 
Vi fabricano. Como Milano Bergomo; € p. dus 
Primi che ingajero l'Htalia T. 146. 
Cecira Prencipe Tof/cano, prquo di Mece- 

: fate, det MN DIPCETE 
$£ndu[fe eii Etvuri à lafciare il linguagio;e le 
lettere proprie, ed acceztare le latine. TP. lll. 

Cefaloneo iflorico nomi na i [uoi libri dalle 

$ Mult ccv P T. 153. 

Cbaine [e eierato frelio di'N(e?. T. 69. 
M slefica il Padre nelle parti genitali. || P. 69. 
ARegsa coti Giauo nelt' Italia, T. 75. 
Ds Pagani detto Camee. P. 75 

Cbame[ana regione d'1talia cosi detta da Cae 
mefe. à 1 . P ur 5 * 

C hiela di S. Lorenzo di P iterbo; gia Tempio 

' di Marte. is 2p. agi 

Cibeles e fuo Sacrifitio. d- 56, 

' $uoi Sacerdotti percbe detti Gálli,e Calle.p.11e 

Ciro deflr uttore della Caldaica, e Medica 

" ZMonarc bia. T. 49. 

Ciità quali dette Tetrapoli. T. 103. 

£ ittá dé primi tempi coufifieano di pocbe ca- 


HYXE- P- 146. 
Alcune deuoininate da Giano. T. 114. 
Co lonia ianigena in 11alía. P. 93. 


Colonie forafliere facilmente riceutute. T. 146. 
Colonne Laterizie coginfcrizz.ioni. P. 49. 
Cornelio Tacito cocorda d Berofoufnuiato. 12 $ 
Cofenti Dei, quali v "its T. 128 
Cronologia Enfebiana wolto fallace T. 1c6 
quriene elio Curiont lodaT'egnnio y. y 126 


Nossa. nnt 


D 
Dardauo Inflitutore del Regno Troiano ovigià 
narie dlItalia : c Pa 26 
Dea Siria , € [uo Y empio. $»..:71 
Deflerazione Berofaua impu guata , e dife[a 
T. $5. € fog. 
Defiterio Re de Longobardi efjalta i 'iterbe- 


f. NT E 7. 22. 
Dei didue forsi pre[Joi Gentili, (2o r12$ 
Deucalione dé Gentili , é Noe. (p, 72, 


$20 bilutio quando f«gpi, ' s 
Diluutj memoreti per famofi cinque tios. 
Noemito) tNiliace , JA cbaice, Te[Jalico , 

€ Faronito. T». 98. e? feg. ns 

aM $1colo tactiato per fauolofo dal F'i- 

EN 2 E p" T. 86. 
«utorizatodaGiuflino Martiro dà, Eufebios 
€ da altri. T. $9. 

Dritdi Sacerdoti galli cosi dez dale quer- 


&ie Jotto quali faceato i fagrifici, D, 167. - 
xbroneo ; perche Tetrapori. $. 16- 
Città Celebres percbe. 2, 105. 


Sepolturad' Adamo , e dé "Patriaycbi. "P. 105. 
Detta ancora Cariatb, ZErbe, T. 194. 
4ticei]ima al pari di Babilonia. 7. 1e6. 
Tefa giis illuflre dall babitazioni d'abrad- 7 
126. TA 
E foro Cutnco, e fna jgtiovanza iforiale. "p, 6; 
Egizij sacerdoti confer uanauo le temovie 
Ifloriali ditutzele Genti. ^ ^ 9. a. 
Egiz.uij contendouo d'antichitd coi Scit. P. oz. 
Eloit nome Coutuune à Dio, € d gli baopai- 
ni potenti. m T. 7 
Enea primo dé Dei faaigeti. P. I2 
Ennio trnduce. P'ilioria atra d'Euenevo: P. 33. 
Sepolto nelle fególture dà Sciploni. — P. 30. 
Toeta iucolto. T. 3€. . 
E ta[Jagli altri s e fingolarmente "Neujo d'in- 


coltezza . 36. 
Enocco, fao libro percbe apocrifo. $. 8. 
EKnnofJa Città fabricata dà Caim. T- 10;. 


Enitfo per Giago..—— T. 76. 
Enotri dé primi babitatori dell Talja. — 0.76. 
Era di Nabona[Jare quale... P,.$593 
Ertkolao Barbaro intevpreta le lapide 4n-' 
" siane. i | 
ZMHtale affetto alla frafe ScoLaflicai T- 17. 
E perció corretto dà Pice Adirand. P. a7. 
Erosotoda quanti gitdicato fauolofe. «13 1. 
Commendato per l'eleganza dello (liles won 
per la verità ifteriale: ^: $381 
Nen inmpofe e|so à ]uoi libri i nomi delle 
Mufe, p- 153 
Età dell'oro quando fa. p. 86 
Enetnero Mejsinefeycorae fcriteffe la fua ifforia 
"Sacra de gli Bei. px 
Eu[cb ie Cefarienfe copiatore xd mhowr: 
z 1 E ? Ü &£ 


E 
) 


da Giulio African ie 
Erra circa tl Dilunio efchaito; T. 
Etrurib ebbevo linguagato:e leeteve proprie. 


Y IIa 
Creduti falamente originatt &ai Pelajgi di 
Grecia, e dui Meoni .. T- t42 
Jtnticbifimi , e de primi babitatori dcli- 
Italia. P. 112 
Créduti Indigeui, ed JAborigini dell'lta- 

LE T. 142 
Peritiffimai nell'arte bellica,e nautica. — P. 142 
Ba chi , e percbe detti Pelargi . P. 149 

Etruvia Cittàprincipale de gli Etrari P. 149 
Vedi Peiulosiase F. Me cbe fono V iflefc. 
Fabio pittore ifforico Romano . P. 30 

Mandato à coufultare. l Oracolo in. 

Delfo . : P. 526. 
S, crede fcritzfe im Greco gli. vannali di 
R ona . ) PIU 
Àn guerra centro de Gàili . T. s4 

^ Suoi frammenti Auntani difefi . P^ 535 
Farnabio , ? [uo errore circa Catone . B. 42 
Faraoni diceanfi tuiti gli antichi Rà a* E- 

guo. - "OPLM P. 101 

Da que(li nominata i'1joia 81 FAYQ« — c. 101 

Faroe [uo fito . P. 190 

prima dillaccata dal contiuente d'Egitto. P. 101 
20i cógiunta son vu pote ad .Ale(Jandria. P. 101 
Refidenza del Ré Protco, ebe vatentie. la 
vapi ta Elena, T. 1io0I 

Fenici contendono. d? aubicbità con, o]j E. 
"fU. 7 " 
E Ré dell'Etiopia iui o1, e infos i 
mer[o nel Pó, come l4 favela - T. 65 

igli pojdiLuniani di JXoé , addotati daj ty 
maggiori, . €7 
Filone Ebreo ; e fuo Bveuiario difefo, P. 46 

ANG9 molto erudito nella lingua Ebrea, P.— 47: 
2N.on eflano tutti i di [ni dlbri. P. 47 
Platonjzza folonà [noi feriti g reci. P. 47 

Framnwmenti Beroiaui non. viprouati da Gio. 
ftffo Scaligero . P. 64 
grigio fancinllo nedríto neHe Se ine 5 e fna pri- 

ina voce . P. 94 

G 
Gallo voce equiuoca à ciuque fignificati. V. 107 
Galaxta, Gallatea , e Gallatefaei nomi de- 
rit ati dalla voce Gallo , in quanto (ignifica 
bianco. T. 1:9 
Gallera , e Galleggiare derinati dalla flelja 
voce in quanto fignifica inondare D. in 
Galli Ginigeni deriuati aalla (lefJa voce .— "P. 112 
Gallieiti,pur deriuati dallaff e[]a voce; ^ P. 108 
'NLegato, mà fenza ragione dal Bodeno. — P. 168 


Gal!o cog nome dVN odjecedo quefta deriiaz.a P112 
Gailo facrificauafi ai Dei Lari; n p. re8 
Galli $acerdoti diCibele perche dett Galle P... 116 
Galla fiume della Frigia , le cm acque bevute 

fanno mmpazzire . 7. 


i10. Guglielmo 24s ütoancse [uo 1 Ccli cüsner. 


Georgio Jrmene dona il Bevofo all'M£utio, D. $3 
Genota edificata da Giano. P. 
Gentili adorano'Noà fotto vari ncsgi. T. 93 
Gern[alem fabricata in quadro. P. 16$ 
Geroglifici Egizztj nella lapida Viterbefe, P. 24 
1450 opinato fondatore di Fiterbo. pt 
Giano de Latii 'Noé de Crifliamt . P 7: 
Tercbe detto Satore del Mondo. T. 7) 
Genitore de gli altri Dei ;sin cbefenfo, — m. "n 
JAnticbi [simo ds tatti 1Dei . p. 77 
Y rimo Sacerdote delle Genti. | 
Perche di due faccie., P: gi 
Perche detto Patulco, e Clufio . P. 8g? 
Lo fiefso che V'ertumo. [P. oe 9? 
"Non 1nai con quello nome 1enitato da 
Greci. T. 26 
Da efsi chiamato Enotro fignificante lo flefio. 85 
Haunto dà Geg tili ancbe per [uperiore 
AOsdut T. 78 
Chianmato Cbaos . Pon 


Inuentore dellagvicoltura,e del vino. — P: 
Regna iv Italia con Cbame,e $abazio Aarmce 
n0, deito Saturno . Pp. 
Era ne $ecolí d'oto . P: do 
Perche bauc(fe le primizie ia titii iJagrifizu 


fatti ancheà eli altri Des- | pA 84 
Mediatore della pace , con altre Jue grero- 
gatiue , P. $; 


Giano Cbame, e Sabazio, veunero dall-4r- 
menia nell Italia . T. 

Giano efprime im fe tutte le proprietà del Pa- 
iriarta (Nod . 

Giacobo s'addotta duoi figAi di Giiojeffo - — p. 

Giacomo Mir(ilo dottouclle eradizioni. — p. 

Gioan Battifla Tinto. Vedi Tíu;o. 

Gioco de fanciulli im argomento: dell? av- 


ticbita. T- 119 
Gioue dice(j Padre mà non genitore. de 

gl: Dei , D. 7$ 

Perche detto Feretrio Piflore, €7 c. p. - 85 


Girolatno Sauonarol a crine contvo le fcienze 
yáne;e fen iritatio 1 Profe[sori di effe. — p. 

Giuflino Mariire dal V ofsio uetaro. di fio 
iflo? No, P. 52 


nr 


Gra[po à vua della Fr igia , fua fauolofaor an- 
jJ T 


dezza 105 
Gia [p: d'Yua di Paleflinas e d' africa di fimi 

fuiatà £randczz.a. p.sISY 
Greci Oittabondi ed ambiziofi. 4 sy 


AM enáac: [sito nel toria . p. 
Ignorantia de eU Ani chi. 
Tardibebbero le lettere, —— 
De[ ci tono il Diluuio Notmtco.7 1 
Loro Tecti f nolo s: fsimr. 
N n procrcatori de gl Etrur?. 
Guallone »occ nomingtua de Galli. 
Formata dalla voce Ounatienes, 


AE 


19$ ure 
Fiori docent! anni audutidell'.4anio, 9. 31 


Hebrei orauatuo,e TUAE ne" bofcbi, 
fotto de g!i arbori , ccs. 106 
"Propagiuati da Joraamo uella Paleflina.P. 71 
Homini flimati nafeere dalla terra, T. 94 


Janua dedotta dal Ianus, e non eccontra, "P, 88 
Ianus forinata dal Laninypoce .drmena. P. — 89 


* 


Et auche Hecbrea 7.2743 
3dolat ria promic[]a aa Ninurotoe P. 117 
4dla di Baal, é queléo di Belo. T. 96 


Yropuznetori dell'AAnmo ingiwrioft... P 35624 
Iudieeti Di gaaliye aude cosi detti. P. 118 
Jflorici famofi peregriarono per il Mon- 


do ad acqs[larue certe notigie, P.640124 
ltiuevario d' AAttonino [aperatore. D. 3I 

S'efanima fe sd di efgo /dntoninoe T. 39 

«4 Cbe fine fofse compofle, T. 


- Quello che và intorno non gilvero, ^ P. 40 


Lapide Ofiriana di P iterbo snentoata dall'- 
Aünio non costtene lettere alcune, — P. $4 
Lativo Latinie V üerbefe calumiatore del- 


Eb Annio, T. 2X 
iConfutato circale Lapide JAnniane, P. 23 
Conuimto di falfit, Tox 
£eandro Jlberti atiefla per à libri JMuniasti.P. 32 
Lettere MAfsirie, e Loro anticbita. T. 49 


Lettcre portate da vondiniye da colombe, P. 33 
Libri tuniani , fid docent'ani adantirac- 5E 


colti da Gvgltelmo Maatoano, T. 31 
Linguaggi, vdrmeno y Caédeo , ed Ebreo fi ; 
banuo per gli .fl«ffi ». |P. 108 


Luba:tlaocooue Nod piantó le prime viti. P. 92 
Luciano .d: cfl bà per »nendace Erodoto. P. 132 


Tero £0 commenda di modeflia, P. 134. 
Lucillio Poeta Satiico lutulento, D. 36 
Ludouieo /iues ; vedi Fiues. 
Lima fiata nella regione Ogigiana, P. 107 


$ue prerogatiue , T. 197 


Macrabio prona la venuta di Saturio in Jta- 


lia col gioco de fanciulli, P. 129 
Mambra Quercia onde famfa T. 106 
gpaanetonc YMlorico Egizzio. hola 


Hanuto per fauolofo da Georgio Sincello/P 119 
Suo frammenti pubiicati dall'/4nnie. "P. 41 


Concordato con Berofo. T. 123 
Marco Catene vedi Catone. —— 
zMarcelle T'alisgelio, vedi Palingelio , 
zMarmi fegretari dell'eternita.. YTOWEEP 
£Megraflene , e Metaflene diueifi . T. 44 
Metafleue iflorico Perfiauo;e fuoj framenti- P... 43 
Impugnato e difefo. — P. 44 


Melchior CauG acerrimo impugnatore de ^ 


libri J4nuiani , T. 43 
FÀ dott iffimo, ed' eruditiffiuno, p i145 

Con dodeci argomenti impugnail Berofo 
JAaniano, TUNE p. 95 
Ecce dente uel ladare Erodoto , p. 133 

Mirfilo. Gaidio, [uo framm-nto addotto dal- ^. 
 dAanio. ; ién spe ond 
papuguato dal Tintoye difvfo, JP.4t 

. Coucoi da quafi in tutto con Dionifio Mli- 
caruaffeo P 45 


Mose non nomina tutti i figli di No£, pO 68 
' Hauuto. dal Von per l'ofiride de 


Tagagi.— EN oL) 
2Moute .Araratb oue poso l'trea Noginya P. 99 
i parte del gran Monte T auro, P. 9I 
Mouti Cordicoy Bar se Labarj fono gli fleffi; 
€ fono monti dell" 4 menia, — — (p.93 

zMofchza fino al p. efente f^ bricata nelle ye. 
dique dell'udrca di No? . p. 92 

?Mdille calciamcuti , gà proprie de Ré delf-- 

—— Etriria. iinpPss i29 

Qude figli irpsfto ial nome, p. 139 


Erano asche vfate da: RÓ JAlbani., p. 129 
Muche dai Conjollje Sethaiori Romagi. p. 129 


Anche da Giulio Cefare , — R20 
Erano di color vof» T. 130 
;ullo pefces boggi Barbo, e Barbone , — P. 130 


Q dicde , 0 riceid il some dat Calciamentt 


quullei, conse dellofleffo colorey. "P. 139 
Nabonafsare, e [ua Eta . TEN 
« Quando cemincio a correr C. VON EIL 

Trisio cbe feu' auualfe per le Jupotagionj 

de gli anui , — S1a«vi$0 

Male affignata dal Fofflo. P. .56 
Nu ue i No? oue formata. T. 49 
Naue cunijata nelle medaglie diGiago, "D i29 
Nau oade dette Gallere , Per13 
Neujo taffata da Eunto di flile rozzo. p. 7*7 
Nino Mosarca detto il G eue JAffirio. ^ P. $0 
- primo iuuentore de gl doli bumaus P. 1 16 


| pur altro uomome ch:amauaft M juro, P. 119 
Edificó Niuiue . Ais p.19 
Nnuroto Scelerato promipote d N08... P. 97 
Ifl tutore della JAffivia T vanta. P097 
primo promottere dell'ldslatv: a- E 117 
Mori vcc Jo da: Perncip? -. P, 118 
Part colare opi; one del Bodeni c vea la 
di lu "orte. SF.K18 
- Jude gato , ey, adorato foto 4 nome 
d'Orona. Sion p 
Nod gencró fig] wol: anche d ppo à D leu o: 9. 66, 
FA G anode Pagan. dMMHEODIQ 
$uo pararello con detto Giang," «^ Pe Ta 


Th 


pido 


Regnatore nel $ecolo d'oro. cod. 79 
Jutefo per il Chaos. P..75 
Que prima fcendejse dall'* Arca. P: oi 
Ove prima babitaffese pitta]se le viti, P. "63 
Derto Dio dellapoce .— P. 81 
Cbiamato Cielo, e perche. P. 7 
Sua dij;endenza [ino à "'Niuo. P. 96 
C ognominato Oz1igi8 .' FP. 9; 
Q/id tale nome li pronenifse . P. 103 
 Cognominato Galio,e percbe P. 197 
.J'entein Italia,e vi Regno . ETE: 
Credefi cbe anche vimorifse, efofsefe- — ' 
polto ella Cittàd: Gtanicolo. P. x16 
vtdorato per [uo "N. wme dagli Etrurib. P. 11g 
Soprauilse al fuo Biluuio trecento cinqnan- 
adhi. —— P. 102 
Ogici duei,e molte diucr(r. P. 103 
Qzici fondatore d Elcuf(itia . E. 162 
Setto quefli fegil il terzo Dilunio. — P. 101 
Ocigia Cuttá antifsitpa .auanti il. Dilt- 
| Mio, P. 103 
Fabricata in oppo[lo d' Enoffa . P: db 
- patria de Giuflis de. Patriarcbi aute- 
diluuiani . —.— P. ibi, 
"Patria di Nod, dalla quale tra[se il cogno- 
pee d'Oatgio , P. 197 
In e(Ja fi fabricata l'trca "Noeiiica. — P- 104 
Fi edifieato in. Ebron . P. 104 
Qgigiana Regione , cofi detta da tale Cittd 
-Rimníla col wome ancbe doppo i| Di- 
lunio - 2 i P. 107 
Jh queRe s'ele]se flanzas e fepoltura £bra-— 
amo. : P. 104 
In qnefta la (epoltura de Patriarchi. 9... 106 
La Valle , e la quercia famofadi M am- 
bre. ps V UP. 106 
Y/ Terebtnto: arbore di prodigiofa dara- 
?4 e Ce t o6 
La Città di Luze& oue fà generato Imna- 
ele, " » P. 107 
Oméri otto. — P. 43 
Qmero il Poeta famofo . P. 43 
Quando fioi P- 43 
Da quai Cittd pretefo , P. 14 
F! fecondo Luciano Babilontefe., € pev 
proprio nome cbiamo[fi Tigrane -—— P. 134 
O[feraazieni aflronomichbe tm colonne lateric- 
ele aBticbif sime. P. 49 
P 
pallingenio . Marcello sallingenio Pocta. 
di daumata memoria . (oo UPs 134. 
Beriojo , e (propofitato nelle nomimanze 
de fuoi libi. P. 134 


Ce(uratose difpreggiapo dal Scaligevo. .Q- ?34 
parlare prende[i per operar eral volta nelía. 


s uL ID MR 


TER 199 
Sacra Srittuva , p. 
Parrarchi $antt profeticamente geterana- ^ 
ne fisliuoli P. 66 
pati iarchi antedeluu iani oue babitayono.. P-:.304 
Pererio . Benedetto Pererio y & fua opinione 


88 


circa la feconditd di No? . Déovté 6 
Tetrarca. France(co petrarca primo veft au- 
ratore della lingna latina. P. 58 
Dlinio meglio efpofto dal 4mnio , cbe dal 
V ofa . P. 50 
Tianclle Tofcane regi caldamenti , p. 429 
pietre auticbe V itevbcfi cen t|crizztoni. p. ar 
Pico Mitand. protegge i Scolajlici contro 
— Ermol. Barbaro .- pP. 25$ 
ieero Crinito grapsmatico Fiorentino. - p. 26 
Come [crine|se i fuoi libri, defl'onefla di- 
fepinas 07 p. a6 
Ingiuruofo immedellamente dell-, £5nio,- 25. 
Censurato di vanikà da Lilio Geraldo. P. 26 
Era la beriuccia de [uot $colarí. .oa7 
M uore dijgraziaci[simameure , P. 27 
Tietro Mar[o cclcbra con mobile encomio 
Viterbo. T. 149 


$Scriffe prima dell*A4ntiio . 7, 149 
Porco, detto Forco, vno de gli anticbi Ero», P. 1 19 
Poffeuito. 4ntonio Pofieuno impuona i1 Be- 


rofo J£nhtiano . ES IT 

$uoi argottenti, con le foluzioni: T. 12$ 

Imoderatamen te lod aEredogo. To 033 

$preggiatore dell" .4nnio. P. 131i 
Profz(Jori dell'eloquenza iritati dai Scota- 

P. qists 
Proieo Re d' Egitto accoglie Elena , e lavefti- 

thifje al /"Harito . : P. 109 
P éudenzio ammette |a falfa ifloria de vecchi 

depoutani , p. 1d 
Querciadi Mambre e fuc fingolaritá, f. 106 
Rafaelle Regio prende le erndixioni dal Beva- 

fo Anniano . TS 


Ré pi c(fo g!: antichi era ogni capo di fameglia 


e cbe candtcea vna Colonia. - .lIA4 
Rà antichi diceanft tuttt Gtoti. T. 323 
Regine loro moglie diceaufi Givnoni. p.123 


Regno era ogni fameglias cbe iftuuiua nosa 


Golonia . P. 114 
Rondine porta lettere, 42 
Romolo edifica Roma wm quadro. P. 194 


Rufino Prete traduttore di Giofc(fo. Ebveo.D. 3? 


8 
Sabellico de primi impuinatori dell maio. 
worm d 
Sacra Scrittura, non dice tutto 2:0, cbe oprà , 
e cbe.auenne a Adosé. T.o124 
Sabaxio, e fua genealogia - T..:8L 
Hauuto 


200 
Bevvio pet il fattrmo d vmena T. 39 
Ds Luci«no pefle 2a li vci plebei. P. 
Engato d 'N eno viene m ioatia - T. 79 
E accolto da Ginuo , e [atto partecipe del 

Regno : | Iu 79 
Kiansto da Pagani per il Satargo fcacetato — — 

dc Gicue. T. 114 

Fu Fadze di&sba 4 ag? * To 158 
Selasaon priua L6 de ialini, P. 128 
itt d anco 5 Saut [e Saga. 3 *P. I ;8 
Loüe(Jo cbe Fidio. e Semone . T. 13$ 
Sabini pesche chiamati Scuiui- P.1a27 
Saga Cit td, quale [ofje . T. 82 
Salomone, e Mose Autori de Templi. — P- 126 


maulíi Galle. T. I10 
SAlij cantauano Hinui d Marte, T..37 
Samotei FiloJofi de Gall» onde cofi desti. P. | 198 
saudaliv[ati dai Ré Etrufck P. 129 
Sardanapallo [amo[o per te fae infamie. — P. 133 
Sanonarala. Frà Girolamo sauouarola fcrine 
yn libro contro Ie (cienze vane. 725259. E. 
ratai Profe[fori dieffe . T. 35 
$ci zi contcudono d' antichi td y con gli Egiz- 
&5 e. T.. 94. 
- Scelaflici prouerbisti dagli Elegantifló . P. 35 
$cn amides e Jue fabriche . T. 129 
Sompronj duoi . T. 31 
éctobrati:0 AUniano difcutito " "P. 3! 
3yfefo dal obrezgioni del Tintü. TD. 149 
fcyaohic Dio »C faa (Latona 1a loma» T. 31358 
scmont pei PH inori « T. 1:8 
Scion tnago non bebbe flatoua alcuna in Ro: 
"4, T. 138 
Senofonte. iflorico, e quando fiori. T. 43 
gibilla Cutiea diuer[adallaCumaua.' — P. 8I 
Sibilla umana figlia d: Berofeiforico, P. $2 
Torta i (aoi libri à T arquinto . P$ 
Sigifmondo Galenio traduttore di Giojeífo 
Ebreo. ?. $9 
Solimo suengora il DiluuioNoemico. T. 102 
soionc primo de fette fapientt . T. 6: 
Riforma le leggidi Dragone . T. 6t 
Schervito da olt £gizzu per ignorante delP — — 
Amntichitd. P. ^r 


Statue antiche ritrouate nel F itevbefe al tem- 
po del? ,4unio . T. 2a 
guilo d' Annio iic oto e barbaro . T. i$4 
zilo d'Ennio di Neuto:e di Lutillorozzo-P. 36 
sullo di catone cen[urato da Cicerone, — P« 35 


T 
Tauro tnonze il maggiore del Mondo. — P. 101 
F2 ile[fo Ma&te col Cafpio . P. rer 
* TespiodiGiano percbe s'apiijje it. ftewipo 
di Guerra . $2.82 


$4 


Tewpio di Belo fabricato da Semiramde. P 96 
g flauta fino d tempo di Teodofio Impera- 


P. 


tore, 97 
Tereóinto & [ta prodigio[a durata, P. ic 
Tinto. Gio:France[co Tinte F eronefe Mode- 

flo nell'impugsare i bri vdnniani, .— T. x40 

lgpugna in [ingolate ciafe beduuo di det» | 

i ibit : yo 14o 

Tiijpofle à dette [ue impugnazioni. — P. 140 

Sue falfitd notate..— P. 14e 
Tirren [e da Tvrreni Lidio. T. 142 

'No5 .Alicnigené , tud. Jd borigini d'Ita- 

la- D T. 1423" 
Detii Telargi, enon P elajei. T" 143 
portano Colonie m Grecia, e eltroue. T^ x43 
Conuertiti faucl of amentc in Delfini. T^ 143 
Toma[o Farnabio dottifimo .— B. ^44 
$50 Juari o circa 1 Catoni . (p. 44 
Towafo Fedro fioge vn iibro fotto nome di 
Troj[pevo . Hs |. o$ 
Tofchi detti da Tbucons . P. 373 
Vecchi depontani. fua falsa iflortae P. 118 
V eneti d'onde derinati -. T. 145 
Fei di Nenio.—— oia 
Fertunn 9 Dio le flefso cbe Granos T. ^ $4 
V 'ctulonia,oya Viterbo. o4. 146. 
pacbifabricata. — P. 146. 
Vino gioeuole, e nocciug . PE Eo v EA 
iues Ludouico V iues Qdia,edifpreggia à — — 
^ Scolaflici . xm P. 24 
Erva à fà errare il Cano, circa Eradoto.. « 13$ 
V iterbe delle pin antiche Città d'Italia P. 146 
Trima,e Metropoli dell'Ezruria . Ts 14K. 
Capo dcl Patrimonio della Cbie[a . D. 14E 
T. 14Fr 


Hà congenito il Prineipato. 


Era Curia Generate di tutta laTofcena. P. 149 
La Refidenza del Larte. Rà Sowrano.  P« 142. 
. Al di lei Tempio conueniano le a[femblee | 
di tutti i dadeci pepoli Etrurfj . .P. 149. 
Ela difpen [aua i gradi , titoli , c le REg'e 
iajegne . T. 14$ 
E[fa prima vsài fafci ; eli conceffe ad. 4l- | 
£r. p. 149 
S$uoi nami antichi, e [ue parti . T. 149 
?olto priuilegiata dal RQ Defidario. — P. 149 
Hebbe da quefto il uomedi F iterbo. P. 149 
Diceaft in prima Vetulonia da vna piin- 
cipale fua parte . : T. 146 
Diede da (e la deneminazione à; fulta ptt 
Etruria. P. 14$ 
Cbiamoffi Etravia - T. 144 
Finbyi ,0 Ombri d'onde detti , TC Ia 
vinticbi babitateri acli'italta , P. 144 
Procreati dai Galli , nen Ceilici , mà 
- Gignigeni - P. II2 
23 Folaicre 


Volaterrano qal affetto ell Ennio, T. 

Foffio . Girardo Gioaumi Foffio vitimo , má 
pi di tutti ferido perfecutore. deli'.Aa- 
"io. 
Lo difpregia € morde con fcommi- : 
€ag ane all'JAutore. di fare quefla ,Apo- 
logia. p. 
Logdato dal/'.4utore come dottiffimo ed 


T. 
T 


eruditifs. poi$. em p.28. cr p. 
Bieftmato, comedi nou [incera Religio- 
"e «. T, 
Nega gli . Autori de tré fimboli della fe- 
de. T. 
Jü Canonico d'Ingbilterra, —— T. 
Inconflante nel ginaicare della frafe de- - 
gli JAntichi Scrittori. T. 


Aggiunta alla Tauola 


À 
vicque fulfavec,e bolleuti fgergano dal tera- 
pio di Giano . T. 
Da queflo reflano foffocati molti Sabini , 
e falui 1i fugitiui Remani- T 
JAgatillo Arcado Greco Scrittore 
Sua opinione cirea la fondation di 
Roma ibid. 
vIntichi teninano per numi tutelari delle 
Cittàliloro fondatori. 
Vfilo di Romolo oue poflo - p. 
"Autori l'dell' laute nouo. confutano il Clo- 
ncrio. P. 
"Auarigia de Scrittori riprefa . P. I91. e 
B 


T. 


T. 


Bologna, e Mantoua Metropoli de gli Etruri. P 
Boru[ti , che gente fofsero. ? 
| C 


Canibali cbe popolo foffe . P. 

Cafa di Romolo, Remo, oue [; fituatá , T. 

Caflello ve tufliffime fopra W monte palati- 
80 « 

Capena Caflello, da cbi fabricato ; 

Colli, e pianure Romane babitate gid prima 
di Rnmolo ,e da chi. P. 

€alonia di Romolo oue abitaffe . T. 

Coflantinopoli fádata da Pan[ania RP Spar- 
tane denowmináta Biqanzio. — bi 

Callia Siracnfano Tflorico quando foriJé« — P. 

€aco non f moflro conforme la fanola, | P, 
Inimico à Greci ib. Abbrucciato nella fua 
torre da Hercole ib. 

Cbaue promottor della Magi ; 
24 se[lyo d fcelevatezge b. Indeizato da J 
Bgizij ib. detto Chbamc[engpa , poi. Cbame- 
fe ib. Fi in Walia. zi 


D. 
P, 


36 


159 


EN 


20I 
Male intende Plinio i T. $0 
Suaria circa il libro di Filone, T. 46 
E circa la $ibilla Cumana . TOUT 


Haper fauolofa la grandezza del grafpo 


d'vua di Paleflina . B IO0y 
$ua particolare opiniene di Semira- 
9aide s D..1:12 
Scbernife cbi approua i libri .Amniani, "P. 125 
S'auale dalle erudiziomi dill'4nuto, — T. 13 $ 
Vua, vngrafpo /pexga vn carro . T. 105 
In JAfrica grafpi come fanciulli v T. 195 
Z 
Zanchi . Gio. Grifoflomo Zancbi .. S'auuale 
delle erndizioni deit.Anmio come pro- : 
fries n€ mai lo nomina, T. 137. 
del prefente Libro : 
Cbiamato Saturmofiglio del Crelo ibd, 
padre di 2Mefraimo detto Ofirid; ib. 
Comero figlio d, Giafctto, rimo Re dell- 
Lala. P. 181 


Quando vi venifse, e quanto vi dimoraffe i5. 
C louerio Filippo & louerio tafsa di fanotofo 

il Giordano Goto Yflorico ibid. Sua opinione 

circali Goti confutata ib. € (ies. 
Cberilo Pocta $amio . 

$uoi cinque Fevfi. 

celebrato da Eufebio ib. fcrifse delle P itto^ 

rie d'AAlofsandro contro. Dario ib, Opinio- 

ne di Gregorio Giraldo circa duoi C berili ib. 


p. 


196 
P. 197 


Dei 'Paliti chi fofsero , T. 16$ 
Dion fio .Alicarnafeo y e fuo pareve circa adi 
fondaaioue di Roma . 167 


Dcfid:rio RÓ de. Longobardi permetiesche "d 
quattro caflelli ft formi ln Citta di V itev- 


bo. i p. 

Delubii edificati alle -Mufe uelle felue..— T. 
WP 

Fecondità delle denne pofliluuiane ; P 


Fico ruminale ; T. 
Fano di Volturuo yuo de quattro Caftelli , 


Io6 
IcG 
I$t 
157 


cbe formano la Città di F iterbo : T. 169 
G 
oti da: prisni Scridtovi detti Geti Tox 


da quali Scrittori f-[fero prima wominati. 

pag. 2. e fieg. Omero li vammenta con 

nome di Mefsij ib. Qual dell: due nomi Go- 

£j , e Geti 2) Ail proprio ; ed il congenito- 
Pag. 6. 8.9. 

Chismati eon dinerfi nomi dalle diyeifità. 

de ]nogbi gecupati ; /P. 


O888 Hali 


i 


SL UERT E 


202 
Habitareno nella Prufcia talta alli Gol- 
pigeri . 
Difcatiati dalli Bornfsi ib, 
Habitarono intorno al monte Etno ib, 
Me[chiati con Me[sij ib. 
Erano nella Tracia al tempo di Menadro, 
cbe fiorl 400: anni prima dell Imperio d'. 


T- 208 


Aug ufto Ottauiano . T. ozg1 
Cono]cinti prinia da Greci - T. 214 
$no patfe quando erano detti Getj T1329 
$uoicofluvii anticbi . T. 335 


Eccellen:t fs. Jaettatori « TP. aia 
L'arco, e [irale era [qa imprefase diui(aib. 


Coflanii, efermine |le Guerre . T. 231 
-Viueuano di latticint e [pecialmente be- 
ueuano il latte di caualle* P23jI 


'Non manugianano cazne , ne men erba lli» 
«ando facrilego grigar divita qual fi fof- 


fe animata eofa T. 232 
Erano di longa vita, e percbe ib. 
Ofseruauano ib- celibato . p.335 


Erano ginfifimi, miri,e clementi, ed of . 
feruanti della parfimonia . "EE, 
4 torto fono degti Jordudifsimi da Cicero 
ne ib.e T. 241 
Coat pure difumanatl , ed empij da Ero- 
firate , e Solino. T. 24» 
Rtidoti à cibo pi moderato da Saltnofino. "P. 232 
Ja-fcrittione della Scizia, e clima de Goti . 
T. 216 e 22rí 
"Tofcari , 4nacarfi, &* ,464aro Ré cele- 
berrimi filofofi Goti . T. i13 
Targibile Preucipe d'vua generazione dc 
Geti . : 
Silemera quinto R? deGoti tb. 
T eia vitimo delli Rà Italiagide Goti, — 'P. 207 
Squadra de Goti condanuati ad e[ser fud- 
diti delle lovo donne per. eser (lati vinti 
in vn conflitto coi Baflerni .— — T. 
D'onde deriuano le denominaxioni 6/1ro- 
ozi4, e F'ellergogia . ] P. i1 
Quidio con(inato à cenfumar il [uo, cilio 
fà Goti . T. 
Grammatici arrogan ti . 
Gianicolo Cittá oue pofla , da cbi fabricata. T». 151 


T. 209 


Genio tutelar di Rotna qual fofse . T- 161 
Ocaltato d« Romani, e per qual fine... D» 162 

Germani credutinati dalla terra - T. 184 

Ger mania cempre[a nella Seitbta , € $arime- 

— giaitb. d'onde cofi. denominata. T. 18; 


I 
Yugennne figlio di Maune , e nipote di Tui. 
flone . P. 18i 
"Procreator de Goti nella Scandinauia. 
Pag. 187. e 188. 


Ifcrittione anticbifsime di carattere gotica. P, 19? 
$. 1(idoro dome [tico de Ré Go . C UPIDIT 
- Leggi de Gon à cbi v[eiua dalla patria, T 190 


^ 
T:2?3 e 203 


Prelati , e Trencipidella Cotiafi [orscrif. 
fero all'ottauo Concilio Toletano ib. 
M 
Matteo ZMicbonen[Ki Canonico Cracouiea- 
eu "Pomp 
Medica Erba Medica di vivi prodigiofa. P. 223 
N 


"Nauiganti Qlande[i e fue velationt - TV 153 
Ó 


Qmero quando fiorifse . | T. 44 
'N on Jcrife i [uoi Poemi àparere di Gio- 
f: f» Ebrea . T. ét 


Quanto pregeiato d'AAle[ sand vo, 

Cotse Yada i tefo il [uo teflo delle zene- 

bre cimmeree . T. 21$ 

Valerio Patercolo nega cbe (ia [latocieco P... a4 
P 

Tlauto, Lucillo , e Laberio da chi cenjavati 
e dacbilodati . 

Pomerani , cbe popoli fino . 

Torcandro vuo de Japtenti della Grecia , T i- 
rauno di Corinto icejtuojo della. propria 
Madre. T. 136 

Topo: autropofagi . T"UmuTu (ieg. 

"Popoli Cimmerei oue babitafsevo. P. 214 

orte deliiuferno oue pole daPoeti, — P. at 


T. 199 


D. 198 
7. 208 


Poeti tnoltogioucuoly alla vta ciae . T*22y 
: 
Quintiliano sue doti (ingolari , T- 34 
DE 
Romola; e Remodachi educati... "P. 34. 147 
Romolo non fà il fondatore, ne id denomiaa. 
iore di Roma . T. 157 


One fabrica]se li quartieri per li fuoi fol- 
daii, - T. 1$9 
Faudatario de Rb Tofcani. — T. 168. 
Da que(li cou/egui il 11000 41 Re ip. e tut- 

te gl'altre infegne regali. T. 174 
$ue injegne regali qual fe(fevo. T. 173 
Cof opera[se circa Kota pev e[ser credue 

£0 il Fondatore . TP i76 Efieg. 
$no parallelo con :Ninur 0t0 . T. 154 
€ome coumparti[Je il Territorio Rovianc. "D. 333 

Roma detta Babilonia dà Santi Dadvi,e ' 

perche - T* 1$4 
Il Fiues sirvita pertal appellate. T. 35$ 
riempita da Jette milliow d'abiritori..— P. a3 
V arie opinioni de Grect autori cir 64 la fua 


fondaz oue- T. 163 
$44 anghü[ie Z4. T. 177 


Romani ranprouerati di vile origine - P. 171 1823 
$occorfi da gl Etrurt nclie gaerre p» i7 x 0n faro» 
togl'inuentori delle infaue regali. come credete i» 


JAbbate Sgualdt. P. 174 E Macrobio... P. 175 
Rettort della Republica Etruria cbiaraauanft | 
* Lacemoni, CT il [ao L6 principale Lacrte, P. 174 
Reg toii! cbe godono fei imeg conia di gior« 

no, Q" alircianti dy no Me. 

Rennia 


T. 2119. 21$4 


Bennio Crammatice dottifimo, eue tondi^ — 
ioni » 2 à ; 2. 63 
Competitore ai Ouiutilliano ib. 

poeta eftemporaneo - — T, 304 

JA rrogahte » e temerario in cen[urare fpe- 

cialmente i Poeti ibid. ÉEU 

Di vita ticfauda wi. 


Significato della voce v4damo. — T o: 
Saturnia Città oue [ltnata , da tbi fabrica- 
ta. X 
4: fi dialoco fopra terra one mai fi veda il 
$ole . P. 219 
Smolino cbi fofse « i i 
ge fia pis vtile combater con armi da vici- 
uo , ódalontano. P. 221 € fieg. 


$cbiopo,e [uo prime inuentore s P. 227 


. 
»c 


T. 213 


EI bile Y 
Tomine Città oue polla. T- 334 
Toxaricbi fofse, e [ua (latua ; T. 6 
Tenebre Cimmerec fe (j diana P. 314 

» 
Vi [ono due Me[fie , e douc T. 2318 


Valerio Flacco come intenda Otero circa le 
tenebre cimmerec 5; Come il Frate ,4m- 


brofio Calepino . P. 212 
Valla Lorenzo Falla Grammatico» e [ue 
condizioni . P. 205 
Sprezzali Scolaflici ibid. 5 
Condannato al fuoco per ereticos P. a2e6 


Da chi liberato ibid. 
y iues Ludouico V iues uwerdacifsimo contro 


$celaflici « P: 
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